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ALLEGAZIONI 

CONTENENTI  LA  STESSA  MATERIA 
DE’  FEDECOMMESSI. 

« 

Si  proftegue  la  materia  de  fedecommejji  /empiici , avvera 
or  dinar j di  evi  fi  c trattato  nel  fecondo  tomo. 

I.  De’  fedecommeffi  femplici  —————  fol.  5. 

De  fedecommejji  fngolari,  ovvero  individui  , cioè  delle 
Primogeniture , e de'  Major af chi. 

fol.  I*. 

v—  fot.  14L. 


II.  De’  fedecommeffi  primogeniali 
IH.  De’  Majorafchi  ■ ■■■— 


DE’ FEDECOMMESSI  SEMPLICI,  OVVERO? 

ORDINARJ. 

Pe*  fratelli  dì  Jannel li  contra  i fratelli 
di  Tommafò. 

ARGOMENTO. 

I.  Trattali  della  Suftituzion  reciproca  lineare . Dimo- 
ftrati  quando  s’  induca  : quando  debba  intenderti  di- 
fcrctivamcmc  tra’  difendenti  di  ciafcuna  linea  , e non 
già  de  linea  ad  linearti : ove  piti  facilmente  fi  ammet- 
ta: donde  polla  dedurti  : e quando  ti  prefuma. 

II.  Chiamati  i mafehi  difendenti  dalle  femmine,  fe  tal 
chiamata  s intenda  rifiretta  a coloro,  i quali  fiano 
immediati , o mediati. 

III.  Chiamati  i difendenti  da* mafehi,  e dalle  femmine 

colla  prelazione  del  fedo  maf  bile  , fe  tal  prelazione 
debbati  anche  attendere  tra’ difendenti  dalle  femmine. 
E fe  tal  prelazione  della  qualità  maf  bile,  efpretia  in 
una  parte  del  teftamemo,  ti  debba  avere  per  ripetita 
in  altra  parte.  ' > • 

v\  K ■>  . S O M M A R I O. 

1 T Requiftrt  della  L.  Titia  Sejo  87.  §.  Seja  liberti*  2. 
I de  leg.  2.  fono.  I.  Che  fieno  tutti  onorati . II.  Che 

la  fufìituùone  fta  fatta  all'  ultimo  moricnte  . III.  Che 
la  fleffa  fta  in  tutta  f eredità  . , 

2 La  reciproca  lineare  non  s induce , quando  il  dif ponente , 
* chiamando  i difendenti,  avejfe  voluto,  che  i beni  per - 

veni jf ero  a difendenti  de  primi  iflitutti  : come  , per  C 

op. 


or  , 


* . 

tppofìo , / minerebbe , /é  Vijfrrfo  ovtffe , e£e  # beni  per * 
veniffero  a difeendeoti  di  effe/  dif ponente. 

3 Dove  pii  eredi  fi  fono  i/ìituiri  , e piu  linee  fianfi  fin 
ini  principio  coflitutte , la  reciproca  efpreffa  (tranne  i pri- 
mi eredi  ) affi  ad  intendere  diferetivaraente  fra  df cen- 
ti enti  dì  da  fama  linea , e «o»  de  linea  ad  linearu, 
/è  wo»  fi  /piega. 

4 La  reciproca  lineare  ptU  facilmente  fi  ammette  tra  di- 

fendenti di  un  dif ponente , che  fia  afeendente , che  tra 
difendenti  di  un  dif ponente , c^e  yia  laterale , ed  eftra - 
neo.  . ' 

5 Se  d/d/a  reale  proibistion  di  alienare  poffa  dedurfi  la  re- 
ciproca lineare . ' 

6 Regolarmente  la  reciproca  lineare  ■ non  fi  prefume  > ne  vi 

s intende.  1 • ' ' v : . ..  • < ■ • r ’ 

7 Le  parole  imperfònalmeore  profferite  , « fritte , /e  jl 

w ri  feri/cono  ad  altre  antecedenti  , »e//e  difegnanfi 

certe  , e determinate  perfone  , de  medefime  perfone  con- 
tengono. ' • • • ' •<*’  • 

4 Quando  la  difpofizion  fedecommeffaria  convenga  anche 
a'  mafebi  nati  dalle  femmine  , fe  debba fi  intendere  de 
mafebi  procreati  pei  un  fio  mezzo  femminino , onde  fio- 
tto di  madre  aguata  ; oppure  vengano  ancor  quegli  pro- 
creati per  due  , e pii  mezzi  femminini  , «rade  di 

madre  cogitata. 

Dove  yitf»  chiamati  ì difendenti  da'  mafebi  , e d^//* 
femmine  colla  prelazione  del  feffo  mafebile  y f tal  pre- 
lazione àtbbafi  ambe  attendere  tra'  difendenti  dalle  fem- 
mine . E fe  la  prelazione  del  feffo  ma fc bile  , efprcffa 
in  una  parte  del  tefiameuto  , debbafi  avere  per  r t per  ita 
in  altra  parte  « 
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L S.ConGglio  con  fenrenza  del  (fi  gì 
del  mefe  di  Maggio  dell’ anno  1760 
dichiarò , fpettare  a D.  Francefcanto- 
nio,  ed  a D.Giufeppe  di  Tommafo 
il  molino  detto  volgarmente  nuovo , 
o della  noce  in  virtù  del.  fedecora- 
meflò  iftituito  da  Salvador  Mancini 
. # per  le  porzioni  da  dicbtararft  , la  cui 

djcbiarazione  fi  rifervò.  Cotefta  dichiarazione  affi  oggi  a 
fare:  e feri  vendo  io  per  D.  Giufeppe,  per  D.  Carlo,  per 
D.  Mareangela;  per.  D.Salvadore,  e per  D.Tommafo  Jan* 
nelli  , dirtjóftrerò  , che  deve  il  S.  Configlio  dichiarare, 
che  ’l  fedecommeffo  fi  è oggi  ridotto  ad  una  fola  terza 
parte  di,  quel  mulino,  poiché  le  altre  due  parti,  divenu- 
te ( è già  gran  tempo)  libere,  fiappartengon  loro  in  vir- 
tù di  teftamenraTÌ4  difpofizione;  e che  della  terza  parte, 
fpggiacente  a fedecommeflo,  loro  ne  fpettan  cinque  por- 
zioni, quanti  effi  fi  fimo. 

£’  da  premettete  9 che  Salvador  Mancini  nel  fuo 

te- 
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teftamento  elei  dì  7 dd  mefe  di  Lùglio  dell’ anno  1547. 
feri  fife  eredi  universali  filios  mafeulos  tam  natos , quarti  na- 
feituros  da  Giacomo  iuo  fratello  , Ù*  quemlibet  forum 
aequi s portionìbut  a condizione  , che  defilerò  perdono  al 
fuo  nemico,  che  1’  avea  ferito  a morte  ^ & etiam  cum 
conditionc  , quod  dilli  beredes  non  poffettt.  vendere  , nec 
alienare  bona  immobilia , nec  etiam  infra/cripta  adquirenda 
mediante  implicatione  due.  500,  co’ quali  pretendefi  , che 
fi  fofle  acquiftato  poi  nel  dì  2 del  mefe  di  Maggio  dell’ 
anno  165*  il  molino,  di  cui  oggi  fi  tratta  . Soggiunfe 
il  teftatore  Ja  ragion  del  divieto  : quia  volo , quod  perve - 
niant  ad  eorum  defeendentes  de  legitimo  matrimonio  prò- 
creandoti  mafeulos,  fi  aderirti  ■:  fin  miniti  , in  feminas  le • 
gitimas , & naturale s,  ut  fupra . Tornando  poi  a’  fuddet- 
ti  due.  500  volle,  che  s’impiegaflero  ad  beneficium  difto- 
rum  beredum  in  una  proprietate  idonea , certa , & fecurat 
.quae  tamen  non  pofjit  vendi , nec  alienari , fed  remaneat , 
O*  perveniate  ut  fupra* 

E’  parimente  da  premettere  , che  i figli  di  Giaco*’ 
ano  furon  Tommafo  , Francefco  , e Giambattifta  : eh* 
da  Francefco  nacquero  Salvadore,  Nunzio,  Giaotomma- 
fo,  e Giovanni:  che  da  Salvadore  nacque  Berardina  , e 
nacquero  da  Nunzio  Giovanna,  e Rofa,  nelle  quali  tre 
femmine  fi  eftinfe  la  difeendenza  mafehile  di  Giacomo;  e 
die  finalmente  da  Berardina  difendono  4 miei  clienti  , 
e i loro  awerfarj , poiché  Giovanna  , e Rofa  morirò* 
fènza  figli.  De’ due.  500  dovuti  al  teftatore  da’  Pedicioi 
nulla  potean  pretendere  Salvadore  , e Nunzio , perchè 
così  efli  , come  i lor  padri  gli  avean  rifeoffi  , e non 
gli  aveano  impiegati  fecondo  il  precetto  del  teftatore  in 
una  idonea  , certa  , e ficura  proprietà  . Ma  perchè  non' 
aveano  i debitori  pagato  colle  debite  cautele  quel  dana- 
ro foggetto  a fedecommeffo , ed  erafi  quello  già  confu- 
niato , ricorfero  contr  a Pedicioi  k tre  forellf , e fu  loro 

pre- 
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predata  1*  affluenza  fopra  certi  molini  , tra*  quali  era  il 
molino  nuovo'.  Fattotene  l’apprezzo  fu  venduto  ad  cjlin- 
to  di  candela  , e liberato  ad  Antonio  Rafcaglia  per  due. 
300,  quanti  ne  aveva  offerti  per  perfona  nominanda  , la 
qual  fu  poi  Berardina,  a cui  finalmente  donarono  le  lo- 
ro porzioni  Giovanna,  e Rota.  Pervenuto  l’intero  mo- 
lino a Berardina  , cortei  ne  fece  dono  al  Pretè  D.  Giu- 
feppe  di  Toramafo  fuo  figlio:  e coftui  lafciollò  colla  ri- 
manente eredità  fua  al  Prete  D.  Luigi  Nicola  fuo  nipo- 
te, che  finalmente  ne  difpofe  nel  fuo  teftamento  a be- 
nefizio de’ miei  clienti. 

•••  • #*•#.**'  ; •*♦«*.#••  ' •"  * / 


CAP  O 


f 1 ^ i l x.t  i ^ ! . ! 1 1.  i\*  . s 1.4  * * 4 t 1 . 1 ) 5 

Deve  il  SConfi glio  dichiarare , che  due  dell» 
tre  porzioni  del  molino  nuovo  Jt  appartine  a 
\^gono  a fratelli  di  J annetti  in  virtù  ' 
..di  t e fi  ameni  aria  di fpofthioue  . t .< 

. r..  !- ,'ti.i  f "*  * ■ - v*  r>f 

POrta  la  donazion  fatta  da  Giovanna  v e da  Rota  del- 
le due  loro  porzioni  a Berardina ;i  e , porta  la  don a- 
aion  fatta  da  Berardina  a D.  Giufeppe  r e la  difpofizioa 
teftamentaria  cosi  del  fudd^tto  D.  Giufeppe , come  di  D. 
Luigi  Nicola;  per  poterti  pretender*»  oh*  quelle. due  por- 
aipni  a miei  clienti  non  fi  appartengano  intere,  ii  avreb- 
be a fupporre che  -1  fedecom  mpflo  di  Salvador  Manci- 
ni foffe  un  fedecom  merto  reciproco  lineare  , onde  morte 
fenza  figli  Giovanna  , , e Roia  fòffero  le  loro  porzioni 
fpettate, a Berardina^.  Ma  ’l  fedecommerto  di  Salvador 
Mancini  npa  è *al$  di  certo,,  Suftytuzion  recìproca  cipref- 
fa  non  ci  è nè  tra’  figli  mafehi  di  Giacomo  , de’  quali 
nel  teftametuo  fi  dice,  Infìnuo  film  mafeulos  Jacobi ^ & 
quemlibet  corum  aequts  porfionibus , nè  tra’  diieendemi  ul- 
Cirillo  Tom.  111.  B te- 


1 


IO  jfllePa%ÌoU(  /.  - - 

tenori  , de’  filili  fi  dice , Volo  , quod  bona  pervenìant  ai 
eorum  defcendentes . Ed  invan  fi  ricorre  alle  congetture, 
onde  % induce  talvolta  la  reciproca  falli tuzione  . Manca* 

I oo  net  calo  noftro  i notiflìmi  requifiti  della  L.  Titia 
Sejo  87.  §.  Scia  libertis  2.  de  leg.  2, , e mancano  ancora 
tutte  le  altre  congetture,  che  fi  foglion  trarre  ad  indur- 
la o dal  divieto  delle  detrazioni,  o dalla  cantemplaziou 
dell’  agnazione , o dalle  forinole  fignificanti  perpetuiti 
% ed  infiniti:  anzi  nel  cafo  noftro,  febbene  avelie  il  teda- 
tore  ufate  le  claufple  in  perpetuar»  Ò*  in  infinitum , 
pure,  avendo  voluto,  che  i beni  lafciati  a’ figli  mafchi  di 
Giacomo  pervennero  ad  eorum  defcendentes ; cioè  de’fud* 
detti  figli  mafchi  , moftra  chiaramente  di  aver  confide- 
nza ciafcuna  linea  , -e  di  aver  voluta  quella  perpetuità , 
e quella  infiniti  k>  ciafcuna  dipendenza  di  ciafcuno  di 
efii  : onde  fegue  , che  ciafcuna  dipendenza  è chiamata 
alla  fola  porzione  del  fuo,  proprio  a Penderne  in  efclufio- 
■e  della  reciproca  lineare  , che  potrebbe  aver  luogo  , fe 
Salvador  Mancipi  àveflp  Voluto,  che  i beni  pervenifle- 
io  ad  defcendentes  cjus , cioè  di  Giacomo  , poiché,  così 
dicendo,  avrebbe  confiderata  non  ciafcuna  linea  de’  figli 
di  Giacomo,  ma  Finterà  dipendenza  di  efio  Giacomi- 
E’  quella  una  fcntenza  , cui  non  è ogji  nel  foro  chi 
contraddica.  Con  tutto  ci&  giova,  che  fi  rechi  in  mez- 
zo qualche  ancoriti.  Scrive  il  Fufario (a):  Quando  tcjìa- 
tor  vacando  defcendentes  diteuir  verba  ad  defcendentes  fì- 
! torum , Ut  fi  dixit  , fubfiituo  filios  , & eorum  , vel  fuos 
defcendentes  in  infinitum , fune  eenfetur  defcendentes  vo- 
ta]] e ad  portionem  propri i afeendentis  , non  autem  ad  por- 
tionem altertus  lineae  , verba  enim  EORUM  , vel  SUOS 
defcendentes , important  fideictmmiffum  defeenfivum , ita  ut  > 

tujushlet  filii  firn  vocati  ad  portionem  parenti s. 

■ ' >..i  « ' ’ 

. 1 - * • . . I 

■ 1 - — ■—■■■■ 

(a)  De  fubjì.  475.  num.  45. 


Secus  ef- 
fe t 
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fet , quando  verbo  effent  diretto  (y  relata  ad  proprio!  te » 
fìatorh  dcfccndcntcs , ut  ft  dìxit , volo  bona  remanere , vel 
pervenire  in  meos  defeendentet , vel  per  ftmilia  verbo  di- 
retta ad  defeendentet  teflatorit  formata  ejfet  di fpo  fitto  ; nano 
fune  teflator  non  confidetavit  fi ngulat  lineai,  jed  folum  vo- 
luti bona  remanere  in  fuot  defeendentet , (J  tane  reciproca 
erit  indutta  inter  omnet  : e dopo  di  aver  citati  più  ri* 
guardevoii  Dottori,  foggiunge:  Et  eft  optima  dettarono, 
quia  rune  teflator  noluìt  difìinguere  portiones  inter  fitios 
Ò*  eorum  defeendentet  , fed  confderavit  coi  omnet  defeen- 
dere  a fe  ipfo  tejìatore , Ó*  propterea  ejut  per  fona  erit  fpe • 
Banda,. non  autem  fngulorum  jxliorum  . E fi  noti,  che’l 
Fufario  propone  il  calo,  che  fi  fia  dal  teftatore  tifata  la 
claufola  in  infìnitum.  Per  non  farla  lunga  aggiungerò  1’ 
autorità  del  folo  Card,  de  Luca,  ch’èì  più  fedele  inter- 
petre  delle  fentenze  ricevute  nel  foro  . Tratta  egli  un 
cafo,  nel  quale,  per  le  forinole  ufate  dal  teftatore,  parea, 
che  ■•non  fi  potefle  dubitare  della  reciproca  lineare  , poi- 
ché nel  teftamento  era  ferino:  MJOS  ANNIBALEM , 
THOMAM , ET  AUGUSTI NUM  HEREDES  INSTI- 
TUTOS , NEC  NON  FILIOS  ET  DESCENDENTES 
EORUMDEM  LEG1T1MOS  ET  NATURALES  MA- 
SCULOS  AD  1NVICEM  SUB  ST ITU  IT  FU LG  ARI- 
TER  , PUF  ILLA  RITER  , ET  PER  FIDEICONI - 
M1SSUM  . Ecco  che’l  teftatore,  parlando  non  folo  de’ 
primi  iftituiti  , ma  ancora  de’  loro  difendenti  , ufa  la 
daufoli'  ad  invieem , che  non  è nel  noftro  cafo*  E pure 
quel  giudiziofiftimo  Autore  ne  fcrive  così  (#):  Jguamvit 
illa  (cioè  la  reciproca)  expreffe  legeretur  in  illit  verbit  , 
dice  barn  tamen  , quod  quum  pluret  bertdet  /mirine  infìtta- 
ti , ideoque  pluret  l'tneae  ab  inirio  conditutae  , plurefque 
fìipitct  confiderati  ; bine  proinde  reciproca , enccpeit  primi t 

B 2 he- 


(a)  de  fìdeicom.  dife.  100.  àuto.  3. 


n . ' , afl legazione  f.  ^ * *\ 

bere  dibus , Intel  li genda  Dèmi  d/fc  votive  in  ter  filios.y  (7  de- 
fan  detti  a cujuslibet  lineae  , feu  fìiptns  uiter  fe , non  /?»- 
wiw  dr  linea  ad  lineano  ; lune  enm  reciproca  inter  p'.ures 
tollettivo  nomine  vocntos  operativa  cfl  quo  ad  ornaci , quan- 
do unus  beres  ab  inieio  cft  mftitutus , (7  fe,  opvitum  fuc- 
teffive  vocatorum  unus  efi  flipes  confiirutus  ; quum  rune  , 
heet  defeendentes  in  piuvei  lineai  dividantur , in  effetto  ta- 
mari unica  fit  linea  in  plures  ramos  five  colonnello*  divi- 
fa  . E , non  è da  tralalciare  uua  àrnporjamiflima  ,, circo- 
4 danza  . Nel  cafo  del  Card-«de  Luga  il  reftatore  era  a» 
(tendente,  e chiamava  al  fedecommelfo  i fuoi  figli,. ci 
coftoro  difeendenti,  eh’  eran  difendenti  anche  fuoi  : nel 
qual  cafo  per  quel  maggior  amore,  che  ’l  più  degli  uo- 
<•  mini  foglion  portare  alor  difendenti,  la  reciproca  linea- 
re molto  più  facilmente  fi  ammette,  ghe  nei  cafo,  chp 
’i  teftatore  fia  de’ laterali  , qual  è ’l  cafo  noftro  . CosVl 
dotto  Card.  Mantica-  (a)  i Sed  multum  refert  , an  fidei- 
commi ffum  rehttum  fit  defeendentibus  ipfius  tcjlatoris  , a§  ve- 
ro dtjccndenttlrus  eorum , qui  non  funt  c*  retta  linea  ipfius 
tedofori  s : nam  priore  cafu  potè  fi  inter  defeendentes  videri 
fobia  reciproca  fubflitutio  , adeout  transverf alis  etiam  ulti- 
mi deficiente  admittarur  : poderiore  autem  cafu  tefiator  vi- 
àetur  cuihbet  proprios  defeendentes  fubfìituijfe  , fed  film 
unrus  non  intelligirur  film  alterius  fubfiituijfe  . Oltre  a 
ciò  concorre  ael  noftro  cafo  una  particoiar  circoftanza  , 
la  quale  fi  eco  me  m cuffia , che  ’l  teltatore  non  ebbe  gran 
premura,, che  Ai  (uà  roba  godeflero  a perpetuo  i figli  di 
Aio  fratello y e à loro  difeendenti  , cosi  del  tutto  efcludp 
la  reciproca  lineate . Scriffe  eredi  Salvador  Mancini  i fi- 
gli di  fuo  fratello,  raa  volle,  che  aveflero  da;o  il  perdo- 
no al  fuo  nemico:.. indi  foggiunfe:  Ubi  beredes  mei  nolue- 
f int  facete  dittar*  remtffianem  ,,  eos  privo  botits , (7  btra- 

r ' dÌ-‘  ^ 

(a)  De  ctnjctt.  ulr.  voi  hb.  7.  tir.  5.  num.  17.,  r 
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ditate  y (y  infittito  betedem  untvcrfalcm  Ecclefiam  S.  Ma* 
rutC  y in  qua  b abitane  Fratres  S.Francifici  de  Ob fervami**, 

Tar  quello  un  fegpo  di  grande  amore  verfo  la,  difeenden»  ' 
M al  fedecommeffo  invita»?  No  di  certo..  Se  gU  eredi 
non  rimettono  al  nimico  l’ingiuria,  è giudo,  che  fi  tol- 
ga loro  la  roba.  Effi  contravvengono,  al  precetto  del  t*, 
/latore t ne  portino  etti  la  pena..  Ma  perchè  torla  anco- 
»,  e rorla  per  Tempre,  alla  futura  dipendenza  non,  rea 
di  alcun  delitto?  E perchè  preferirle  i Frati  di  S.  Fran- 
ai00 ? Si  rifletta  bene  su  quello,  punto , e fi  dica  poi  , 
che  perpetuo  ed  infinito  ^ e reciproco  lineare  fu.  ’l  fede* 
commeffo  di  Salvador  Mancini  » , . ; „ 

Ma’l  Contraddittore  deduce  la  reciproca  linear*  dalla  «■ 
proibizion  di  alienare  reale  efprelTa  nel  tefta mento  di  Sai-  • 
vadqr  Mancini  per  quelle  parole:  Quac  tome*,  ( idonea , 
c«7v»,  (7  fiequr a proprietà!  ) non  pnjfit  vendi , n&  aitenari 
Jed  remaneat  , & pervenir  , ut  fvpra  : ed  in,  pruova  di  « 
pò  trafcrive  un,  luogo  del  Peregrino  de  fideic.art.i  3.  «.75* 

O*  ».8i,  ed  un  altro  del  Card,  de  Luca  (a).  Ma’!  Pe- 
regrino ne’ due  numeri  77,  e 81  altro  non  falche  Tifa- 
nte opinion  di  coloro  y che  hao  creduto  cosìj  ma  poi 
nel  n.  8 2 feri  ve  : Contro  tamen  in  cafiu  propofito , quod  no} 
tefultct  reciprocum , fentit  Mcnocbius  ÒV.,  quia  proibititi 
(y  fideicommijfium  inde  proveniem  refertur  ad  fingalo!  in 
fitta  pontone  , non • reciptoce  in  ter  omnes  beneficiato!  ila  quai 
fenrenza  , come  rapporta^  nell’  ulti 0*0,  Jungoi,  pac  che 
da  lui  fi  preferifea:  il  de  Luca  poi  parla  di  un  tellatore,, 
qui  verbi!  adeo  amplis  alienatianem  probibuit , che  volle, 
bona,  (y  bereditatem  TOT ji M eonjervari  in  familia.  Quel 
totem  è ’l  0^»  requilìto  della  cit.  JL  Titia  Sfio , e per 
eflo  inducefi  la  reciproca  lineare  . E dov’  è cotefto  requie 
fito  nel  teflamento  di  Salv*ior  Mancini?  Non  folo  non 


(a)  De  fideic.  dific.  tot.».  j>  <2?  4.,  J 
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ci  è , ina  per  contrario  concorrono  le  tre  grandi  circo- 
ftanze,  che  ho  gih  propofte:  ia  prima  dell’  effere  al  fe- 
decommeflo  invitati  pii»  Itipiri  , e i difendenti  di  e(Ti  : 
la  feconda  dell’ effere  i chiamati  non  difendenti  del  te- 
flatore  : la  terza  del  non  averne  coftui  inoltrata  gran  pre* 
mura:  alle  quali  fi  aggiunga  ancora  quel,  che  dal  fud* 

6 detto  Card,  de  Luca,  a modo  di  regola,  s’  infegna  (4): 
Haec  reciproca  linearis  regularirer  non  datur. 

Dov’  è poi  la  proibizion  reale  in  quel  tefiamento  ? 
Dopo  le  parole  , ^uae  tamen  mn  pojfit  vendi , nec  alie- 
nar1 <&e.  fegue  la  claufola  ut  fupra  , la  qual  fa  , che 
quelle  parole  fi  abbian  da  riferire  ad  altre  antecedenti  , 
e fecondo  effe  fi  abbiano  ad  interpetrare . Or  le  antece- 
denti fono  : Cum  conditione  , quod  ditti  beredes  non  pof- 
fine  vendere  , nec  alienare  bona  immobilia  , nec  etiam  in- 
fra/cripta adquirenda  mediante  implicatione  due.  500,  COH 

7 cui  fi  acquiftò  poi  il  molino  nuovo  . Per  Legge  le  pa* 
role  imperfonalmentc  profferite , o fritte,  fc  fi  riferiro- 
no ad  altre  antecedenti  parole  , nelle  quali  fi  difegnan 
certe  e determinate  perfonc  , le  medefime  perfone  con- 
tengono: fihtid  fi,  dice  il  Vinnio  (b),  interrogata  DA- 
fìlS?  refpondeat  imperfonalirer  DABITUR.  ? Puta  rette, 
atque  ad  interrogatum  refponfum  videri  deberè  , come  fe 
•veffe  colui  rifpollo  , Dabirur  a me.  Effendo  cosi  , le 
porzioni  di  Giovanna  , e di  Rofa  , le  quali  moriron 
lenza  figli,  paflaron  libere  a’ miei  dienti. 


J 


9 


CA- 


(a)  In  Summ.  fideicom.  num.  1 69.  in  fin. 

(b)  In  §.5 . lnfl.  de  irmt.  Jìrp,  num.  8. 
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cAPO  li. 

*1  & Confi  gii o dichiarare  , che  della 
terza  porzione.  Soggetta  ancora  al  fede - 
commtjfo , ne  fpettan  cinque  parti  . ,, 
a mtei  clienti , e due  fole  fi- 
lar o avverfarj . 


I 2M  tZL\  \t  tr?® 

£Vmidarc,hi  d,fcen^ri  mE 

c Ientl  natl  da  donna  diiceodente  da  cob*i  <v»« 
un  mafch,o  . Nella  cau&  *1  MwJ^dftSSC 
pc,  difendendo  io  nella  Ruma  A»ì  v*  u r »T  . ** 
« Come  di  Sorbo  con  r'  ai  dI^Jì  clnjl*  FraSila»“« 
coli  grifi  per  far  valere^ 

™ allora  un  luogo  del  Card.  de  tucTTaK  TorS 

dovrebbe  quella  volta  giovare:  Cadu^uJ/iL  l lL™ 

tcnfeamur  folum  UH  imbrutì  ~ • • J***"  ' ' “A 

j jomm  tilt  majcult  t ?«i  immediate  procreati  fai* 

nJ‘m’Z  W/  f"  ^■»/rS2JT 

tZ"J  , fTmt  f*"*"  « /—  4„L,  ? 

fh£,7ìl*r  ‘ ““‘m  rcg‘U  « f”  --Zt. 

» fina /iter  per  Mas  "m  77'°  meJ'°  ’ f*"**  ‘putitmi,  ar~ 

S ea  I ^ ■ fCHOS  renovaadae  ratio  bibita  e (Ter 

« eo  d»  ,W  Jta,  ^ 


trn- 


(a)  Summa  de  fideicom.  num.  264. 


v6  ‘ ' Allegazione  I. 

minina  toncurrant  , femper  fune  cognati  , ac  de  estranea 
familia  . . . ideotjue  id  nibil  referre  videtur. 

.•  Refta  a fciorre  un’altra  difficolta  . Ebbe  Berardina 
quattro  figli  m aiclii  , E’  ultime  a morire  fa  Salvadore, 
che  lapiò  fuperftiti  a fe  Carlo,  di  cui  fon  figli  i fratel- 
li di  TÒmitìafo  ed  Angiola  , di  cui  fou  vfigli  i fratelli 
di  Jannellh  or  avendo  Salvador  Mancini  preferiti  i ma-  * 
felli  alle  femmine,  ne  fegue  , che  la  porzion  di  Berar- 
dina  fpettava  al  folo  Carlo,  e fperta  oggi  a’ foli  fratelli 
di  Tommafo. 

^ Agevole  è la  rifpofta  . I mafehi  furon  da  Salvado- 

re  preferiti  alle  femmine  nella  fola  dipendenza  da’  ma- 
fehi, non  nella  dipendenza  dalle  femmine,  di  cui  ora  fi 
tratta,  giacché  tutti  dipendono  da  Berardina.  Scritte  ere- 
di Salvadore  i figli  mafehi  di  Giacomo,  e volle,  che  la, 
roba  pervenire  ad  EORUM  defeendentes  mafeulos  , fi 
r.  aderirne  fin  minùs , in  feminas . Riferendofi  la  parola  ao- 
rum  a’  figli  mafehi  iftituiti  eredi  , è chiaro  , che  i ma- 
fehi, e le  femmine  dipendenti  eltcr  doveano  dipendenti 
da’ detti  mafehi  , e tra  efft  era  preferito  il  maphio  alla 
femmina  .»  Ma  dopo  di  avere  "il  teffatore  nominate  le 
femmine,  nulla  ditte  de’ loro  dipendenti:  onde  -il  volere 
ammettere  il  fedecommeffò  anche  ne’  dipendenti  delle 
femmine  colla  prelazion  tle*fnaPhi,  è io  fletto , eh’ eften- 
derlo  da  perfetta  a perfona  , e dal  cafo  efpreffo  al  non 
efpreffo:  il  che  regolarmente  non  ti  permette,  eftendo  t 
fcdecommefli  , grufta  il  cornuti  detto  de’  noftri  , materia 
ediofa  : e dove  poi  manchino  , come  mancano  nel  cafo 
v noffro,  fofmole,  e congetture  di  perpetuità  e d’ infinità , 
non  fi  può  permettere  in  alcun  modo.  E invano  allega 
il1  Contradditrorft’ là  tegnente  autorità  del  Peregrino  (a): 
Saepe  evenir  $ ttr/Tkttrbs  in  fnis  fideicommijfts  vocare  ma- 


(a)  De  fiièic.  arr.  2 7.  num.  i . 
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feuUi  y 6“  femìnas , & * defeendentts  ab  ilìis  , praepìnend* 
JJemper.  mafeutos  fetninis  : unde  oritur  qUmidoque  qurefìàt^ 
quid  fi  per  entinGioncm  tineae  mafrulmae  franine  fin  teff crify 
tu  qua  extat  mèfatlus  G?  ferri  in 0 > Jióc  -taf*  M>  Daluvaate 
tejiatoris  mamfefhm  efì  y anàfdtlurh  praèferrt  ferina  ae^  quid 
SÌ  aperte  efì  e avoluntate  tefìatoris'j  chì<  ferviendum  efì  è 
L’ allega,  tomo  a dire,  invano;  anzi  con  danno,  pei  chi 
gli  nudccanzi  che  gli  giova,  il  Peregrino  paria  del  ca- 
fo,  che  abbia  il  teftaroré  chi» maro 'tnafiulosy  & femmaty 
Gf  fUfceydentts  AB  ILLIS  ; cioè  da’  mafehi , e dalle 
femmine , foggi  ungendo  poi,  praeponendo  femper  ( doè  009 
meno  ne’ difendenti  dalie  femmine  , che  ne’  difeendenti 
da’ mafehi  ) majeulos  fewinh . Ma  preferì  Salvador  Man- 
cini i difendenti  mafehi  de’  figli  mafehi  di  Giacomo  v 
flòn  * di f elidenti  mafehi  de’  dtfcendeqtì  dalle  femminei 
£ fe  chiamati  eipreffamente  i difeendenti  da’  mafehi , e 
dalle  femmine  colla  prelazione  del  fello  migliore,  non  è 
egli  certo,  che ‘tra’ difendenti  dalla  femmina  la  fuddet- 
ta  prelazione  ci  fia;  onde  dice  il  Peregrino,  Orìtur  quae - 
ftìo  y come  fi  ammetterli  nel  calo  n offro  ? Nè.  ci  è nel 
nqftro  cafo  alcuna  di  quelle  congetture  , per  cui  la  pre- 
lazione del  fedo  màfchile  , ef preti»  in  una  parte  del  t# 
ftamerito,  fi  ha  da’  ©ottori  per  ripetila  in  al  tra  parte  : 
anzi  ci  fon  cohgetture  , che  -cote da  ripetizione  ;efcludon 
del  tutto  . Scriver  il*  Fufario  '(*)  : JDuttm  mima  tfl  .ratto 
in  fecunda  fub flit  ut  ione , quam  in  < prima  y ' non  fit  r epatiti 0: 
nè  d è Dottorévole  infègni  altri  mente.  Or  chi  èj,  che 
Don  intenda, 'che  molto  ni  mor  riguardo  è da  averli,  de* 

, mafehi  difendenti  dalle  femmine  , i quali  non  portano 
il  cognome  del  teftatore  , die  de’  mafehi  difendenti:  da’ 
mafehi  , «è’ quali  conferva!*  col  cognome  il  ladro  della 
4 famiglia?  . <.»*.:*  j 

til  Sl  CiriUo  Tomjn.  ‘:  x ( :"  -C 


1. 1 


u'Jè 

Fi- 


— i. 


(a)  De  fnbjì.  quatti.  403.  nkm,  23.  in  fin. 
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»'  Finalmente  è da  notare  , che  dalla  porzione  fpet- 
tante  a’ fratelli  di  Tomraafo  è da  dedurre  a benefizio  de* 
fratelli  di  Janndii  k rata  di  molte  fpefe  , delle  quali' 
chiaramente  eolia  dagli  atei . Rimettono!  ad  una  nata  , 
ehe  fe  ne  umilierà,  forma  a penna  da’ miei  clienti,  a qus 
dotti  dèmi  Signori,  che  debbono  della  prefente  caule  gin. 
dica».  j : :r 

; Di  Cafa  nel  di  5 del  mefe  di  Maggio 
.*■  dell’ anno  1,764.  ■ , 


DE*  FEDECOMMESSi  PRI MOG  ENI  ALI . , 

» * •"  ''  ' - •• 

Per  D.  Ccfuafda  Romano  Colonna  contri 
D. Gennaro,  c 0. Marianna  • 

. , Romano  Colonna  • 


« ì 


A R,  G O ,M  E il  T l(0. 
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1 Trattali  la  quifliooe,  fe  i figli  podi  in  condizione  fia- 
■ “90  dipoli  tivamente  chiamati  . E dove  trovali  pollo 
in  condizione  il  mafehio  , e difpofitivamente  chiama* 
«a  la  femmina,  fé  la  forinola  condizionale  debbafi  ave* 

• it  come  difpofitiva . \ t.  , . ....  * t. 

II.  Si  eliminano  due  controverse . La  prima,  fe  la  fuc* 
ceffi  otte  dei  fedecommeflo  polla  (lare  in  fofpcfo  finché 
ci  fia  k fperanza  , o la  potenza  della  perfona  dì  un 
genere  prima  chiamato,  e non  debba  far  pafiaggio  all’ 
* altro  genere  , il  quak  fia  fuffidiarìamente  , ed  io  fe* 
condo  luogo  chiamato  . La  feconda  , fe  ( non  dandoli 
luogo  a tal  fofpenfiooe  ) ammettendoli  la  perfona  ìa 
-fecondo  luogo  chiamata  , irrevocabil  fia  cotefta  fuc* 

t ...  • cefi 
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' ertitene  ; o più  torto  rivoqhifc  per  la  fopravveg neoza 

* della  perfona  prediletta , ed  w primo  luogo  ch'amata. 

E finalmente  fi  moftr»  * che  V «cceooate  due  coutro- 
verfie  abbiao  luogo  «e*  foli  fempbci,  ed  ordinar)  fèdo, 
commeflì,  « non  gii  oe’  feckcemnecffi  bagolari,  ovve. 
ro  individui.  t - ■'  * 

tlL  L’obbligo  di  contrari*  m tetto,  e determinato  ma* 
trìmonio  dal  difponeote  ingiunto  alla  primogenita,  no* 

* minatamente  invitata  al  primogeniti  fedeccrnmcfio,  fa 
dalla  fecondogenita , e non  gft  dalla  primogenita  fia- 

‘fi  adempito;  tale  adempimento  deve  operare,  che  la 

• fècondogenita  , la  quale  ha  la  qualità  dal  deponente 
c principalmente  richi  erta , debba  tenere  il  luogo  della 

primogenita:  e feguememenre  il  primogenia I fedecom* 
*•  meffo  s’ intende  , per  votomi  dello  fteflb  deponente* 
■ 1 dalla  primogenita  trasferito  alla  fccoadogenita.  •• 

: . v I Vi  - , . . . . ..  ...  ..  • ^ . * 

t : 3.^0  H M ! A-  R •*  I 0*  v . ' 

t • . % 

- „•  • * * ■»  , 

t T J geminazioni  delt  efpueffioni  è grandi  argemtm 
~T  ^ to  di  efficaci  volontà . - - 
% La  controverfita  riguardata  , fa  i figli  po/li  *»  tondi* 
zinne  s intendano  difpofitivamente  chiamati , fu  ignora 
■'  d Romani  Gititi  [confiniti.  Gt  mterpetri  del  jut  civile  ban 

• dubitato  , fio  i figli  po/li  in  condizione  fumo  difpofiti* 

'*  tram  etite  chiamati . Dal  Enfiar  io  firn  total  controverjia  ri * 
L furata  àifficilififima'ì  ’ > **  * 

3 La  difpolilione  à *6’ atto  pofttivo:  por  toppo/lo  la  con- 
dizione i nna  mera  priva  zion  di  tofia , donde  non  pub 
nafeere  un  atto  pofitivo.  ■ 

df Per  quello fitte  lafikiafi  ia  vini  onaditionu  , non  com- 
pete anione:  ni  b«  luogo  C Editto  fi  quis  omifla  caufìfa 
terta menti  , pbicbà  entra  h rogtda , quae1  font  in  con* 
di  rione , non  (unt  in  difpofitìone.  Ped.  i mm.  ficg. 

^ C » S im 
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3 In  vigor  dett1  Editto  fi  q-uis  omiflà  caufla  teftaatetuì  fi 
debbono  i legati  dall'  erode  ab  insellato  , come  fc  adito 
(dal  medefwt » fi  fofft  / ertdifà  eie  (elìanmiio. 
f Ipofìi  in  condizione  y>  tuttoché  /tate  difcenienti  Jet  te- 
--  Zìa  ore  r no*  fi  barato  ptt  di/po  fu  iva  naca  re  chiamati  . 

Ved.  ii  num.p.  ‘ 

ft  La  facoltà  di  tc/lart  i un  mero  benefizio  della  Legga 
•c Civile  : feguentemenu  *on  bafta  la  fola  volontà  del  re - 
r fìat  or  ey  fe  quejìa  ef prega,, no#  fio  neltrmofa  „ che,  vuoi 

■ la  Legge-  £1  i n > i •>  m*  • ■*  ->Vr>  -i  r *.j 

JO  A giudizio  degl'  mter petti  r figfi  polii  ift  condizione 

• non  fi  'hanno  per  difpofitivameoie  chiamati . A giudizio- 

* de  f or enfi  fi  bornio  per  difpofki valerne  chiamati  , eafo 
•i  che  vi  concorrano  congetture  donde  ego*)  fi  .pj fiacche  di* 
« fpofit  iva  mente:  firn  chiamati  « L',ypioinn.  degl'iqterptfri 

fi  è pur  fofìenuta  da  non  pochi  forenfi  v VecL  il  nur».  J I. 
Il  Quali  fieno  le  congetture  per  cui  i pojft  in  condizione 
( a giudizio!  dè  forenfi  }•  fi  bannf/pcn  vdifgofui  vamente 
chiamati.  Ved.  i num.  feg. 

9j  Net,  Foro  Napoletano  y Com'  aHebe  altrove  wl^formol^ 
condizionale  regolarmente,  vale  per  difpofuiva..,  dopo  t 
pofìt  in  condizione  finn  di f tendenti  del  te  fiat  ore  yf  p 
*•  difpofitivamente  chiamati  fiano  eflranet  del  tutto.  Quart- 
- do  poi  i difpofuivacnetHe  chiamati  fian  dife cadenti  jn* 
eh'  e/fi  i non  pub  la  formala  condizionale  valer  per  .di* 
•>  fpofuiva  y foùnebà  nel  filo  .cgft  dove  contrarie  conget- 
ture concorrano  y ma  del  numero  di  quelle  y 'cbt  .veemen- 
‘ -r'tifliinéy  -e-  tftcefiarie  fi  chiamano,  t . * fi  , >,  v f 

14  Non  di  nodo  apprejfo  i buoni  Scrittori  fi  pone  epnre 
principale  una  voce , che  principale  non  é ..  4.. 

«5  Talvolta  olla  vette  -principale  fi  prepone  laA  Vflff  nopt 
i principale.  <:|.^  t t\ .v  \ a tr.  ^ •.  *»  »»  * é 

■té . Non  b Ja  prefumere  y che  uom  fi.  contraddica  y o muti 
almeno  in  porre/'  idea  in  uno  fiefio  pe/nfi.  „.0  , j 
/ r j 17  Le 
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x7  Le  panie  dei  te/latore  debbono  operar  qualche  co/a.  Si 
limita  quefia  regola  dove  ci  fian  forti  congetture  dell » 

■\  contraria  volontà,  del  di/ ponente. . , 

18  La  congettura  della  pietà  f eòe  troefr  dalle  due  noti/. 

’ f™  Ug^  quum  avus  * &•  acuti  (fi  aii  ha.  luogo 
ne  figli  non  nati , non  già  ne  nati , e conofcmti  dal  te- 
» /latore » Véd.i  min»,  19.  e la  *- 

99  La  refcijjione  delle  donazione  non  fi  permette  a'  figli 
del  donante  nati  , e cono  fiuti  in  tempo  dell'  atto  della 
donazione  : ma  permettefi  a foli  figli  , che  fo pr avvengano. 
*1  Si  ef ammano  due  controverse  . La  prima  , fe  Ih  fuc- 
tc/fione  del  fedecomme/fo  poffa  fiore  in  fifpefi  , finché 
ti  fia • la  fpcranza,  » la  potenza  della  per  fona  di  unige- 
nite prima  chiamate,  e non  debba  far  pa/f aggio  al/  al- 
• Ùo. getterò,  il  quale  fio  fiffidiariamente  r ed  in  fecondo 
•i } luogo  chiamato  . La  fecondi  , fc  (.non  dati  de  fi  luogo  a 
tal  f ofpen fiotto  ) ammettendo  fi  la  per  fona  ini  fecondo  Juo- 
*vv  jgp  chiamata  irrevocabil  fia  rotella  fir  ceffi  otte  • 0 più 
-**Hfio  rìvochifi  per  la  fipravvegnenza  delia  perfino  fre- 
-1*. diletta,  a in  primo  luogo  chiamata - V v t , 

*2  La  accennate  * due  eontroverfie,dal  dotto  interdette  Lam- 
•r.  benino  de  Ramponi  bus  firòn  deci  fi  a favor  della  per- 
a fina  mero  diletta  r ed. in.  fecondo  luogos  chiamata  : è quc- 
fia  fiejfa  decifione  feguiron  gli  altri  Scrittori, .e  i Tri» 
-‘■*-àunhli*.Veà.*i  num.  <4ag»  v.nS;\  \\\  %\  »,.kt  >. 

4.  H7.1.  v * # t .1  « • 1 mr  jm- 


: »5  Jn  tutti  gli  atti  umani  y e majpmamente  ne'  tefia- 
menti,  rompe  d ordinario  ogni  regola  la  volontà  del  di» 
'■**  fpnuente-fi*\  J\  >»  >y  »*>  -V.sa  , . ..  ». 

96  La  parola,  ambigua  fi  dichiara  per  la  /crimine vicina-, 
27  La  parola  ambigua,  po/hnin  una  parte  del  tefiamento, 
interporrà  feconda  quel  , che  7 f sfiatare  y la  ptedefm* 

**»  ^ 


tr  • AtìegatStm  II. 

fonia  ufando,  piU  chiaramente  ha  dettò  in  altra, 
j8  Le  due  controverse , di  cui  nel  num.  «li.  fi  è fotti 
menatone , ben  luogo  nè  /empiici  f ed  orataarj  fedeunt- 
■ mejjt , non  già  nè  major  efebi.  « 

tp  La  natura  de  majorafebt  é tale , thè  non  pcjfimo  ni 

• meno  per  un  momento  Bar  fofpefi. 

30  E pre funzione  legale , che  fino  alt  età  di  anni  LX.  t 
\ non  oltre.  p"Jfa  t uom  generare  ; avvegnaché  talvolta  pet 
%■  la  rohu/hzza  della  natura  il  contrario  intervenga. 

31  Fra'l  tempo,  cbe'l  fedecomwiejfo  fta  in  Jofpefo  a ehi 
tUBbafi  dare  la  tenuta , e t ammmiftraxion  dè  beni,  fk 
« colui  dal  quale  fpcrafi  la  fucrejjione  della  linea  prò» 
diletta,  oppure  a colui  , eie  fta  fujfidianamente  , r W 
fecondo  luogo  chiamato,-  ■ , - 

3*  u condizione  di  un  certo  matrimonio  appoBa  al  tega, 

• to , od  alla  eredità  , é condizione  otte  fi  a : e non  veri 
fondo  fi,  il  legato,  0 t erediti  non  fi  acqui  fta. 

33  Se't  te  fìat  or  e in  una  per  fona , che  nominatamente  invi» 
ta,  efprnne  una  certa  qualità  j » la  qualità  conviene- an- 
che a per  fona  non  tfprcff amente  invitata : quefla  quali - 
là  de*  fare , che  anche  la  per  fona  non  efprejj amente  Tf> 
vitata  è intenda  compre/a.  Ved.  i num.  35.  36.  «.37» 

34  Spiega  fi  la  L.  ule  paftum  40.  al.  41.  ij.  ulu  ff.  de 

■*.  paÓis.  ... 

3 6 Dove  la  difpo fintone  fia  fatta  per  verbi  futuri,  acqui - 
fi  andò  fi  da  qualche  perfona  la  qualità  riebiefta  , effe 

• la  difpo fintone  a quella  perfona  eftendere,  tuttoché  il  di- 
j ponente  di  tal  perfona  non  aveffe  mai  penfato  ; e tut- 
toché in  tempo  della  difpofmione  il  contrario  penfato 
aveffe.  Ved.  il  num.  feg.  • 

38  Propone fi  la  regola  onde  cenofeer  fi  pojfa  quando  le 

• 'parole  contengano  condizion  fofpentìva,  0 modo*  * '> ^ 

37  Le  parole  con  patto  però  contengono  condizione.  •••: 
40  Si  propone  la  regola  da  emofeer*  quando  il  modo  con- 
tew . 
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Jenga  caufa  filiale,  e quando  contenga  caufa  impulfiva. 

44  Contenendo  il  modo  caufa  finale , fé  non  s adempie , il 
. fatto  fi  dee  disfare , come  fé  no»  mai  fatto  fi  fojfe. 

44  i*er  /»  modo  «wt  adempito  compete  non  fidamente  f 
asìe»  per fonale  y onde  il  modo  fi  adempia , «a  ben  an- 
che la  ^indicazione e la  ferita  delf  arnione  eimettefi  alt 
arbitrio  delf  attore . Ved.  il  num.47. 

43  Propone  fi  la  regola  da  cane  fiere  quando  f obbligo , che 
altrui  s impone , fi  a condizione , « modo  doverfi  offet- 
vare  ; e quando  fin  pena  da  no»  doverfi  fo /tenere  r a 
fpiegafi  la  L.  tmo  71.  §.  I»  £ de  cond.  & deca.  Ved . « 
Manu  feg. 

44  Non  è pena  la  perdita , eie  Mont  /a  della  roba  altrui  y 
■t  Va  qual  poteva  a( qui  fiore  - La  perdita  della  propria  roba 

è pena . 

45  i/  /in*  , eie  _/i  perde  , 7 rei#  «IfNit  , eie  non  fi  <► 
r quifia  ; figuent cruente  non  è pena » 

4<5  Se  pojfa  il  debitore , deludendo  < creditori,  ripudiar  C 
eredità  y che  gli  fi  è deferita . - 

47  La  vera  pena  £ la  perdita  di  quella  roba , rie  fi  i 
.■  puramente  ecq  u fiata  y e non  fotta  la  coodtwan  Teioiuti- 

va , che  rifolve  f acqui/lo  del  dominio  in  guifa , che  fi 
ba  come  fé  non  mai  fatto  fi  foffe  * 

48  In  quale  altro  cqfo  la  perdita  della  roba  acquili  afa 

non  fio  pena . - \ 

4P  Quanda  le  condizioni  di  un  certo  matrimonio  fian  va* 
fide  y ficchi  debba* fi  offensore  y Mota  non  giovano  al 
trafgreffore  le  fiufe  ; nè  conceàefigli  la  refi  nozione  in 
iotegrum  ex  capite  ignoramiae  t minorò  aetatis  > vel 
reverentiae  • : ' ». 

50  La  dizione  con  patto  però , contenente  condizione  , 
deve  adtmpirfi  in  forma  fpecifica : contenendo  modo, ed 
avendo  il  di] ponente  defigpaM  preci/ amente  una  certa  9 
■§:  determinata  qualità , noto  gtova  adempir fi  per  eqiàva- 
..  Jinza.  5‘ 
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yi  Si  aèdi  timo  varie  deciftoni  del  no/ho  S.  Configgo  ro*- 
tr  i chiamati y che  non  ubbidirono  a precetti  del  i ed  aro* 
re  , in  vigor  delie  quali  0 / impedì  loro  /’  acqui/fo  in 
ì (v»yò  d»  condhuan  fofpenfrva  i 0 fi  tolfé  loro  la  roba  in 
• >cafo  di  condizion  refolutiva . ■' 

5^  Se  U dif ponente  nel  fecondo  periodo  di  fua  fcrìttur 4 
ha  dtfpofìo  cofa  contraria  a quel , che  dtfpofe  nel  primo , 
*■  affé  a tener  conto  del  fecondo , e non  gii  del  primo  pe- 
1 nodo  , perché  alle  cofe  anteriori  derogan  le  po/leriorh 
•53  Dove  trovaft  po/lo  in  condizione  il  mafchio,  e ciifpo* 
* itti  vomente  chiamata  la  femmina  , fe  la  formolo  condi- 
zionale dcbbajì  avere  come  di  fpoiiti  va.  Si  foftiene  la  ne- 
, ■ gativa  opinione.  • • * *"'■>;  • : * 

•34  Se  dalla  vocazion  de’  figli  ne  ri  folti  ia  vocaxion  del 
padre . . . 

>Se  i'  obbligo  ingiunto  di  contrarre  certo , e determinata 
matrimonio  con  certa , e determinata  per  fona,  oppure  con 
cbicchejfia  , ma  ex  certo  genere  perfoturum  , fi  deb- 
ba adempire. 

*5  6 /fppreffo  i Giurif con  folti -fi  dice , che  parimente  non 
può  chi  non  può  per  natura , che  chi  non  può  per  Lcg- 
ge . « . ■.  * ' * ■»  • ’ 

■57  Se  i gtudizj  preventivi  fian  vietati  : e fatto  qual  di • 
*■  (Unzione  abbiaft  ad  imender  la  regola  vietante  cotefio 
genere  di  giudizj „ “ 


ALLEGAZIONE  IT. 


D Antonio  Romano  Colonna  nel  «(lamento  * che 

A,  fece  fatino  1712.,  fottopofe  a perpetuo  primo- 

genial  fedecommeffo  un  fuo  molto  fpeciofo  podere  . A 

cotefto  fedecom meffo  concorrono  D.Geonaro  figlio  fecondo* 

genito  del  «datore,  e D.  Marianna,  e D.Gefua Ida  -figlie 

del  primogenito  D.  Francefco,  che  fi  mori  feti  za  ma  fi.  hi 

• » 

X ♦ 
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F anno  1754.  I). Gennaro,  ad  efcluder  le  nipoti,  oppon 
loro  la  prerogativa  del  fedo.  Le  nipoti,  ad  efcluder  lui, 
dicono,  eh’ e’ non  fu  dal  teftatore  in  alcun  modo  invita» 
to.  D.  Marianna  poi,  ad  efcluder  D.  Gefualda,  le  oppo- 
ne la  prerogativa  della  età.  D.  Gefualda,  ad  efeuder  D. 
Marianna,  dice,  che  manca  a D.  Marianna  una  qualità, 
c che  fu  dal  teftatore  nelle  primogenite  principalmente  ri- 
chieda: qualità,  che,  a lei  non  mancando,  fa,  che  deb-;* 
ba  eHa,  t«on  oHante  la  maggior’  età  di  fua  forella  , ' te- 
nere il  luogo  di  primogenita  . ..Cosi  ciafcun  di  etti  ha. 
nel  prefente  giudizio  due  avverfarj  : onde  , ferivendo  io 
per  D. Gefualda  , dividerò  quella  Scrittura  in  due  capi. 
Nel  primo  mi  fludierò  di  efcluder  D.  Gennaro  : nel  fe- 
condo D.  Mariannt  a Ma  perchè  di  queOa  caufa  non  fi 
può  giudicare  altrimenti  , . che  per  quello  , eh’  è dritto 
nel  teda nae tuo  , ecco  io  tralcr ivo  Finterò  §. , io  cui  di 
eorelfo  fedecommeffo  fi  pati»  : La  feto  detta  mafferia  con 
giardino , > taverna , e ftaUa  , ed  ogm  altro  compre fo  tn  det- 
ta muffi  riamo  D.  Francefco  Ramano  Colonna  mio  diletnffi • 
mo  figlio  primogenito  ( tn  contò  della  fua  porzione , che  li 
lafcto  per  titolo  di  legittima , e per  qual  fi  fia  titolo,  che  li 
può  [pettate  ) con  un  mofirafcato  , qual  fondo  , ed  ertgg» 
con  finerto  fedecommeffo  , che  non  fi  puff»  vendere , nè  alte * 
nate,  nè  pignorare , ma  che  .fia  fempre  di  detto  D.  Fran- 
tefeo , mentre  vive  , e dopo  la  fua  morte  , che  fia  di  fu 9 
figlio  primogenito  4 r rosi  in  futurum  della  , primogenitura . 
avanti  .nati  tn  cofèanxa  ■■  di  legittimo  matrimonio  , acciò  fi 
confervi , piacendo  V»  Dia,  fempre  nella  famiglia  dì  me  te- 
fiatare  in  perpetuar»  Ó*  infittitimi  3 e fe  mane  affé  la  linea  f 
quoti  abfit , ai  detto  D;  Francefco  chiamato  nel  detto,  fede-  , 
comrneffo,  de  li  primogeniti  difendenti  di  D.  Gennaro  Ra- 
mano Colonna  mio -figlio  fecondogenito  coll'  tfteffa  proibizio- 
ne dt  non  ali  è»  or  fi,  per  qual  fi  fia  caufa  titolo,,  0 ragiono 
anche  urgerne , ed  urgcntijfinta a J e forfè  non.  fi  trova ffk 
« rCirtllo  Tom.  Ili,  D vt - 
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vivente  detto  D.  Gennaro  , e /mi  difendenti  mafibi  pitti 
projfimi  di'  ultimo  moderne , qtmd  abfit  , chiamo  le  figli* 
femmine  difeendenti  da  detta  D.  Frana feo , le  quali  fi  tra •> 
vajfcro  prèfenti , cioè  viventi  , ma  la  maggiore  , e prima 
nata  di  effe  pii*  projjima  di'  ultimo  morie  are  y ed  in  lon 
np antenna  chiamo  le  figlie  femmine  di  D.  Gennaro , anchi 
pii*  profifime  , e prime  nate  al  difendente  mafebio  ultimo* 
•moriente;  con  patto  però,  che  una  di  dette  figlie  femminei 
maggior  nata  difendente  da  detto  D.Francefco  mio  figlio 4 
ed  in  loro  mancanza  la  difendente  da  detto  D.  Gennaro 
mio  figlio  fi  debba  collocare  in  matrimonio  , cioè  la  pri- 
mogenita’di  effe , con  un  nobile  della  famiglia  Romano 
della  Piazza  di  Porto  di  Sorrento  difendente  da  me  t ** 
filatore , cioè  da  D.  Vittoria  Romano  mia  figlia  y i D.  Ste- 
fano Romano  mio  genero  della  (Uffa  Città , e Piazza , qual 
nobile  farà  più  gradibile  a quella  figliuola  • ed  in  cefo,  che 
quella  figliuola  primogenita  non  piacejfele  , o non  gradtjfe- 
le  detto  Romano  di  Sorrento,  fi  potrà  collocare  con  un  no- 
bile Napolitano,  bufi  a,  che  fia  di  Piazza : mamfc  forfè  la 
primogenita  non  fi  voleffe  maritare  , o che  non  foffe  ahi • 
le  , chiamo  la  ficondogemta  figlia  di  detto  D.  Francefco  , 
ed  m fua  mancanza  , di  detto  O.  Gennaro  miei  figli  ne 
eaji  efpreffi  di  fopra  ordine  fueceffivo  : $ eafo  che  non  vi 
f off  ero  detti  difeendenti  mafebi  da  detto  D*  Stefano  Roma- 
no , e da  detta  mia  figlia  D.  Vittoria , fi  poffano  collocar* 
dette  figliuole , cioè  fempre  la  primogenita  di  effe  nate , con 
un  nobile  Napolitano , bafla  che  fia  di  Piazza  ,<  * pure  di 
Sorrento  anche  di  Piazza  .*  con  patto  efprejfo  , che  fi  m- 
mini  di  fua  famiglia  , e dopo  della  mia  famiglia  Romano 
Colonna  ; cioè  fottofcr'roerfi  , e portare  fempre  il  mio  «*• 
gnome  di  Romano  Colonna  , dove  con  più  fritture  fona 
flato  io  tefiatore  reintegrato , e dichiarato  da'  Cavalieri  Me  fi 
finefi  tffer  della  flejfa  lor  famiglia  ; tanto  è vero , che  con 
tffi  loro  io  contrarrà  parentela  da  molti  anni ed  atte* 

. . . u v*‘ 
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togli*  pHcif amante  , thè  fie,  qttod  ebfity  fuctedcjje  il  Cafo% 
thè  non  vi  fojfero  dtfcendemi  mafehi  da  D.Francefco  mie 
figlio , ed  in  fitta  mantenne  dif condenti  mafie bi  da  D.  Gen- 
naro mio  figlio  , t vi  fiefifiero  femmine  dtfcendemi  da  det- 
to D.  Francefilo , ed  in  mancanna  da  detto  D.  Gennaro , co- 
me foprà  y voglio , che  date  figlinole , cioè  fanpre  la  primo- 
genita di  effe)  fi  meriti  con  un  nobile  di  Bienne  di  Na- 
poli, o Sorrento , come  di  fiopra ; ma  che  ne  porti  impr ef- 
fe nel  fino  fuggello  la  mia  tmprefa  , co»  inquartate  nella 
toro  m fogne  il  mio  fuggello,  ed  H mio  cognome  di  Roma- 
no Colonna , acciocché  fi  tenga  perpetuamente  memoria  , et 
Dio  piacendo , della  mia  famiglia  Colonna, 

c a p o a 

* • . ...  . • <} 

£}.  Gennaro  Ritmano  Colonna  mm  fu  dal* 
tefatore  in  alcun  modo  invitato  al 
primo gcuial  fedtcommejfo , 

D Antonio  Romano  Colonna  , dopo  aver  nel  Tuo 
4 teftamento  enunziati  gli  antichi  fed scora roeffi  di 
Tua  cala  fpet  tanti  a’  Tuoi  figli  per  proprio  diritto  , divife 
i rimanenti  beni  liberi  in  due  porzioni.  Seri  fife  erede  nel- 
la prima  D.  Francesco,  nella  feconda  D.  Gennaro.  Pofe 
nella  prima  quel  podere,  dintorno  a cui  la  prefeote  con- 
troversa fi  aggira.  Al  fedecommefio,  che  su  quel  podere 
iilituì,  chiamò  egli  D.Francefco,  ed  i coftui  difendenti 
mafehi  : di  poi  i di feen denti  mafehi  di  D.  Gennaro  : e 
finalmente  le  femmine,  difendenti  prima  da  D. France- 
te, indi  da  D.  Gennaro,  fotto  quella  condizione ,• che  nel 
traforino  §.  del  tefìamenro  fi  legge , e che  in  appreso 
megho ! fi  fpiegherk  ; ma  non  v’  invitò  mai  la  perfona  di 
B. Gennaro.  Giova  di  ripetere  le  perde  ddtefto  mento*. 

‘ w ’ t _ - - D < -a  fi*- 
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Lafcio  detta  mafferi a con  giardino  , taverna , e fiali*,  eli 
agni  altro  compre  fio  in  detta  maceria  a D.  Francefco  Ro- 
mano Colonna  mio  dilettiamo  figlie  primogenito  con  un 
maj  ora  fiato , qual  fendo  , ed  eriggo  con  fretto  fedecommef- 
fo , che  non  fi  poffa  vendere , nè  alienare  , nè  pignorare  $ 
ma  che  fa  fempre  di  detto  D. Francefilo,  mentre  vive  , e 
dopo  la  fua  morte,  che  fia  di  fuo  figlio  primogenito , e co- 
sì in  futurum  della  primogenitura  avanti  nati  in  toflanxa 
di  legittimo  matrimonio , acni  fi  etnfirvi , piacendo  a Dio, 
fempre  nella  famiglia  di  me  teflatorc  òr  perpetuum  & 
infi  m rum . Previde  il  cafo,  che  mancaffe  del  torto  la  li- 
nea mafehile  di  £X  Francefco:  e quatto  appunto-  era  ifc 
cafo  , nel  quale  avrebbe  verifimilmente  dovuto  il  teda* 
tore,  quandoché  ne  avefijt  avoco  véglia , invitar  D.  Gen- 
naro ; ma  non  1’  invitò  : E fi  mancajje  la  linea  , quod 
abfiè , di  detto  D*  Francefilo  chiamato  nel  detto  fedeccm- 
mejfo  , de'  primogeniti  dif rendenti  di  D.  Gennaro  Romano 
Colonna  mio  figlio  fecondogenito  coir  iffeffa  proibizione  di 
non  alienar fi*  v Ecco  come  fi  trasferire  il  fcdecom  metto 
da’ difendenti  mafehi  di  D.  Francefco  a’  difendenti  ma- 
fchi  di  D.  Gennaro,  fenza  ch£  coftui  vi  si  inviti  .'Che  fé 
è vero,  com’ è veriflìmo*  ciré  la  geminazione  dell’efpref» 
fioni  è grande  argomenta  di  efficace  volont'a  (a)  y giova 
ancora  , che  qui  fi  ripeta  quella  particella  del  traferitto 
, dove  fi  chiaman  le  femmine  : Se  fucccdtjje  il  cafof 
che  non  vi  f off  ero  dif  condenti  mafebi  da  D.  Francefco  mia, 
figlio , ed  in  fua  mancanza  dif  rendenti  mafebi  da  D.  Gen- 
naio mio  figlio , e vi  f afferò  femmine  difendenti  ec.  Chi 
pon  mente  a quelle  parole  , ed  in  fua  mancanza  de'  di - 
feendentì  mafebi  da  D. Gennaro,  chiaramente  conofce,  che, 
per  la  mancanza  de’ difendenti  matchi  di  D.  Francefco, 
patta  il  fedecomtneffo  a foli  difendenti  mafhi  di  D. 

' , ■ ' Gen*  * 

(a)  Glof.,  (y  DD.  in  L.  Ballijìa  32.  fi.  ad  T 'rebell. 
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Gennaro,  non  a D. Gennaro.  Ma  tornili  alle  parole  tra- 
fcrirte  più  su.  Dice  il  teftatore:  Il  detto  fedccommeffo  fta 
fempre  di  detto  D.  Franccfcoy  mentre  vive : e dopo  la  fu  a 
morte , che  f"  di  fuo  figlio  primogenito , e così  in  futurum 
della  primogenitura  , La  dipendenza  di  D.  FrancePo  è 
chiamata  al  fedecommeflo  dopo  la  morte  di  D.  France* 
fco.  E perchè?  Perchè  D.  Francefco  v’  era  flato  dal  te>- 
ftatore  elpreffaroente  invitato,  e dovea  goderne  per  tut- 
ta fua  vita . Non  cosi  vie»  chiamata  la  dipendenza  di 
£>.  Gennaro  £ fe  mancajfe  la  linea  di  detto  D.  Franco 
fco  chiamato  nel  detto  fedccommeffo , de  li  primogeniti  di- 
fendenti di  D.  Gennaro  mio  figlio  fecondogsnito  . La  di- 
pendenza di  D.  Gennaro  s.’  invita  ai  fedecommeflo  dopo 
fpenta  la  linea  mafchile  di  D.  FrancePo  , non  dopo  la 
morte  di  D. Gennaro.  E perchè?  Certamente  perche  non 
v’era  flato’  D. Gennaro  invitata,  e non  dove»  uè  meno 
per  un  momento  foia  goderne.  Primachè  fi  vada  più  in 
fù  , notifi  nel  teftè  rrafcritto  luogo  iwa  differenza  , che 
pone  il  teflatore  tra  D;  FrancePo,  e D. Gennaro.  Quan- 
do  chiama  la  linea  mafchile  di  D.  FrancePo , non  com 
tento  di  parlar  della  linea  , dice  di  D.  FrancePo  , chio- 
mato nel  detto  fedecommejfo . Quando,  per  contrario , par*- 
la  de’ dipendenti  di  D. Gennaro,  foltanto  efli  chiama,  <t 
nulla  dice  di  D.  Gennaro.  La  cofa  par  tanto  chiara , che 
nulla  più:  pur  nuova  luce.  le  aggiunge  un  altro  luogo  del 
«eflameoto.  Sul  principio  di  quelto  1.  Capo  fi  è detto, 
che  D.  Antonio  Romano  Colonna  prima  diè  notizia  a 
D.  FrancePo,  e a D.  Gennaro  degli  antichi  fedecommeflo 
acquali  erano  amendue  invitati:  indi  , nell’alfegnar,  che 
fece  la  porzione  a D.  FrancePo,  un  nuovo  fedecommeflo 
ordinò,  eh’ è quello,  di  cui  oggi  fi  tratta  . Orrè  da  o£ 
feivare,  che  nell’aflegnar,  che  poi  fece  la  porzione  a D. 
Gennaro,  dilfe,  che  avea  ben’ egli  qualche  cagione  di  do- 
lerli di  lui  con  tutto  ciò-  1'  amava  da  padre  , e laPia- 

vagli 
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vagli  molti  beni  (labili , e nomi  di  debitori:  ed  avendo 
impegno  di  fargli  conofcere,  eh'  e’  molto  bene  il  tratta* 
.va  , foggiunfe  , eh’  erano  quelle  rendite  oltre  gli  filabili 
fedeconnneJJ arj  , a quali  per  fedeeammeff  de'  maggiori  era 
chiamato.  £ perchè  mentovò  egli  i foli  fedeeommeffì  an» 
fichi , e non  fece  alcun  motto  del  (no  ? Del  fuo  dovea 
far  parola  in  quel  luogo,  dove  tanto  efaggerava  l'amor 
paterno,  e ’l  poco  merito  del  figliuolo  . Non  ne  fece  il 
tefiatore  alcun  motto,  perchè  fapea  di  non  averlo  chia? 
mato  al  fuo  fedeconameuo  : nè  può  coteflo  filenzio  intea* 
derfi,  e fpiegarfi  altrimenti.  = . 

Ci  è nel  teflamento  un  (olo  luogo,  donde  parche 
fi  polla,  in  qualche  modo  raccorre , che  fii  D.  Gennaro 
al  fedecorameffo  invitato  . Dopo  avere  il  teftatore  chia* 
jnato  D.  Francefco,  e le  due  linee  mafchili  di  D.  Fra» 
certo,  e di  D.  Gennaro  , chiama  le  femmine  per  le  fo* 
guenti  parole  : Se  forfè  non  fi  trova  fife  vivente  D:  Gem 
tiara , e i fuoi  difendenti  >na/chi.  chiamo  le  figlie  femmit 
ne  difendenti  da  D.  Francefco  . Ecco,  dice  il  dotto  Di? 
fenfor  di  D.  Gennaro  , fi  chiaman  le  femmine  fotto  la 
condizione,^  D.Gennaro  non  fi  trovi  vivente.  Dunque, 
fe  D.  Gennaro  anepr  viva  , D.  Gennaro  è chiamato  , e 
fono  efclufe  le  donne.  , 

Ma  fe  D.  Gennaro  è fetnplicementc  porto  in  condì*  - 
a zione  , come  può  ditfi  chiamato  ? Io  so , che  parecchi 
jnterpetri  del  ju s Civile  , maftìmamente  quegli  , la  cui 
autorità  molto  vale  nel  foro , han  dubitato  , fe  i figli 
porti  in  condizione  fieno  difpofitiv amente  chiamati  : so, 
■che  fu  quella  controverfia  dal  Fufario  (a)  riputata  diffi- 
eilijfima : so  finalmente,  che  fi  è giudicato  più  volte  in 
o de’ figli;  ma  so  ancora,  che  i più  dotti  fpofitori  del* 
Leggi  han  chiaramente  inoltrato  eifer  quella  una  con* 

• à • ' .•  :!  i . tro-  ■? 
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tróverfia  del  rutto  ignota  a’  Romani  Giurifconfulti  , t 
quali  , trattando  fovente  di  fedecommeflì  lafciati  Torto 
quella  condizione,  non  ebber  mai  per  chiamati  difpoftti - 
vomente  r polli  in  condizione.  Ce  ne  reode  ficuri  il  Fa- 
bro (ii)  di  cotefta  controverlìa  fcrivendo  : Prudentibus 
prorfus  incognita  foie  , inaudito,  m quorum  refponfis , 
quum  ntbil  ftt  frequentius , quam  ut  traiienr  de  fideicom • 
miffts  fub  bujufmodi  conditile  relidis  , nufquam  tamen 
dubitane,  utrunt  e » eo  , quod* liberar  in  conditione  pofuit 
Hfiotor,  de  tis  ipfts  vocandis , & fubfhtuendis  fenfxffe  intei - 
ligatur;  feguentemente  chiama  egli  l’opinione  affermativa 
inettijpmo  , e pemicioftjjìmo  errore  . E di  vero  chi  bene 
«tende  la  forza  delle  parole  condizionate , e delle  difpofi-  3 
live,  non  negherà',  che  la  difpofizione  è un  atto  pofiti-  ± 
vo;  e,  per  contrario,  la  condizione  è una  mera  privazio- 
ne di  colà,  donde  non  può  oafcere  un  atto  pofitivo,  co- 
me dal  niente  non  può  nafcere  alcuna  coTa  onde  poi 
necelfariamente  fegue  quel,  che’l  Fabro  foggi  unge  , effe 
ifta  prorfus  repugnanti  a conditionaliter  loqui,  & difpoftti * 
ve  loqui  . Per  cofe  ripugnanti  1’  ebbe  Paolo  in  un  bel  ' 
luogo  delle  Pandette  (b).  Propofe  quel  giuri fconfulto  due 
foratole  . La  prima  fu  qoefla  : Heres  meus  Sejo  penum 
dato  : ft  non  dederir,  decem  dato.  La  feconda  fu  quefla  : 

Si  penum  non  dederir  , decem  dato  : alla  qual  formota 
mancano  quelle  parole  della  prima , Heres  meus  Sejo  pe- 
num  dato.  Efaminando  Paolo  la  prima  formola,  fcriffe, 
videri  hoc  legature*  effe.  E perché?  Perché  avea  difpoftti- 
vomente  detto  il  teflatore , Heres  meus  Sejo  penum  dato  ; 
Efaminando  la  feconda,  fcriffe,  Penus  non  efl  legata.  E 
perchè  ? Perchè  ’1  teftatore  non  avea  dtfpofitivamente  det- 
to , Heres  meus  penum  dato  , ma  folo  condizionatamente 
» .<  avea 


(a)  De  err.  dee.  26.  er.  1. 

(b)  In  L.  1.  §.  S.ff.ad  L.  Falcid,  .. 
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tvea  détto,  S#  penam  non  {ledenti  la  qual  formula  è la 
fteflà , che  la  formola  uiata  dal  nodro  tedatore,  Se  non 
ft  trovaffe  vivente  D. Gennaro . Nè  p<éfm  giovare  a’ polii 
in  condizione,  le  congetture  della  volontà  del  teftatore 
Le  vince  tutte  quella  fola  contraria  congettura  , <che  Ci 
trae  dall'avere  uiata  il  teftatore  la  formola  condizionate y 
Quel  teftatore  , che  potea  di/poftivr  mente  chiamare  al- 
cuno alla  fua  eredità  ,*  e ’l  potè  femplicemente  in  condi* 
alone , è da  credere  , -che  non  1’  avelfe  voluto  difpofitim. 
vomente  chiamare  i Cosà  gli  antichi  Giurifconfulti  mter*. 
petraron  la  volontà  del  tellatore  ; nè  poffum  noi  inter* 
petrarla  altrimenti  . A quello  modo  interpeirolla  Ulpia* 
no  in  un  cafo  , nel  quale  parea  chiariffuna  in  favor  di 

4 colui,  ch’era  dato  polto  in  condizione.  Aveva  un  tefta-s 
tore  ferino  erede  Cajo  lotto  la  condizione  di  dar  diec« 
a Sempronio  . Cajo,  eh’  era  de’  chiamati  per  Legge  ak 
inumato , ometfa  h caufa  del  te  da  mento,  amò  m.-glio  di 
p<  ffedere  ab  intefìata  l’eredità.  Nacque  il  dubbio,  fe  fi 
doveano  i dieci  a Sempronio,  ch’era  dato  polto  in  con* 

5 dizione  . E quantunque  non  fotfe  da  dubitare  , che',  in 
virtù  dell’Editto  Si  quii  omijfa  c auffa  te fì amenti  ÓV. , fi 
dovettero  i legati  (a)  ; nondimeno  Ulpiano  francamente 

6 affermò  , che  non  fi  doveano  i dieci  a Sempronio  , co- 

7 «ne  a colui,  che  legatario  «on  era  ( b):  Magis  eft,neci 
fubveniatur  , ncque  entm  legatarius  ejì  . E non  era  più 
.che  manifeda  in  favor  di  Sempronio  la  volontà  del  te* 
datore,  il  quale  efpreffamente  voli*,  che  l’acquifto,  che 
far  potea  Cajo  della  eredità,  dipendeffe  dal  dare  i dieci 
a Sempronio?  Manifeftifftma  ( chi  può  negarlo?)  era  la 
volontà  del  tedatore  : ma  non  era  efpreffa  nel  modo 
dalle  Leggi  preferiti),  il  qual  modo  era  neceffariamente 

r. , da 


(a)  L.i.(y  fequ.  ff.ft  quii  omiff.  cauf.  re/ìast. 

(b)  V',..  . ^ ( : A : 
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da  ufare  . Il  modo  preferiti©  è la  claufola  dìfpofmna  x 
non  la  condizionale  . E ciò  non  dee  parer  duro.  La  fa-  8 
coltà  di  tettare  è un  mero  benefizia  della  Legge  Civile 
I (a):  feguenternente  non  batta,  perchè  vaglia  1’  iftituzio- 
ne,  oì  legato  , la  fola  volontà  del  tettatore  , fe  quella 
non  fia  efprefla  nel  modo,  che  vuol  la  Legge. 

Potrebbe  dirli,  che  ne’  cali  trattati  da  Ulpiano  , e ? 
da  Paolo  i polli  in  condizione  erano  eftranei , e che 
Paolo  , ed  Ulpiano  gli  avrebbono  avuti  per  di/pofiriva* 

.1 mente  chiamati,  fe  lotterò  flati  , qnal  è D. Gennaro  nel 
pottro  cafo,  difendenti  del  tettatore.  Se  ciò  fi  d fette  , 
agevole  farebbe  la  rifpofta  : e quella  trarrebbe!!  da  un  nobil 
referitto  degl’  Imperadori  Severo,  ed  Antonino  [b) , ove 
i nipoti  dall’  avo  polli  in  condizione  non  fi  hanno  per 
di  fpofu  inamente  chiamati . Un  tettatore,  avendo  due  figli 
Filino,  e Licinio,  fritte  eredi  amendue,  e volle,  clte, 
morendo  Filino  fenza  figli,  reftituifle  a Licinio  l’eredi- 
tà. Ecco  i figli. di  Filino,  nipoti  del  tettatore,  podi  in 
condizione.  Filino  in  tempo,  che  non  ancora  avea  figli, 
venne  con  Licinio  a transazione,  per  cui  Licinio  rioua- 
ziò  per  un  Iettante  l’eredità',  che  doveva  appartenergli!»  . i 
intera,  fe  moriva  fenza  figli  il  fratello  * Morì  poi  Fili’ 
no  con  un  figlio:  coilui  rivoleva  il  feftante  , dicendo, 
che  non  potea  difporre  fuo- padre  di  quella  eredità,  a 
cui  era  egli  chiamato . Se  i polli  in  condizione  fon  di- 
fpofu  inamente  chiamati , malli mamen te  fe  fono  difenden- 
ti dei  tettatore  ; giuft  itti  ma  era  la  preteofione  del  figliuoi 
«li  Filino.  Ma  rifpofero  altrimenti  gl’  Imperadori  : u 

■Rum  de  fexttMte  Licinio  dando  interpofttum , non  ideino 
Jpotefi  iniquum  nidori,  quod  fatta  (JicHt  pUcuit  ) dtviftone  dietv 
Cirillo  folti.  Ili.  : -,  5 „ : ;«Jà  fvum^  j 

„ .(a)  Puffendorf.  I1I/.4.  c.  io.  Under  de  jnt. civir.4w.-m. 

/tft.6.  c.6.  n.  5.  , , , \ 

(b)  In  L.  I.  C.  de  paflìs*  v.v  , . . . -■  s .) 
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fuum  , te  fili»  ejtts  fuperjhte , funftus  ejfet . 

i Ma  veglio  io  farmi  trarre  dal  più  de  forenfi,  e ft- 

10  guire  la  falfa  loro  opinione:  (è  non  ohe  notili  qui,  che 
ì’  opinion  de’  forenfi , non  è quale  dairAvverfario  fi  pro- 
pone . Non  dicono  i torenfi  , che  i figli  polli  in  condi- 
zione fon  chiamati  dtfpofttivamente ; ma  che  poffono  ef- 
fcr  tal  volta  dtfpoftttvamentt  chiamati  : onde  la  differen- 
za, tra  l’opinione  degli  eruditi  interpetri  delle  Leggi,  « 
r opinion  de  forenfi  è porta  nelle  limitazioni , non  nella 
tegola  . A giudizio  degli  uni  , e degli  altri  è regola  di 
Legge  , che  i polli  in  condizione  noa  fono  dtfpofttiva- 
mente  chiamati.  Per  rifpetto  poi  delle  limitazioni,  i fo- 
reofi  ne  ammetton  molte,  gli  eruditi  niuna.  Dell* opinar 
de’  forenfi  tertimonianza  ci  rende  il  dottiamo  Card,  de 
Luca  (a)  ? Licet  inter  antìquioret  nodofa  fuerit  quaeftio 
an  filii  in  canditione  poftti  cenfeantur  vocari , atque  affir- 
motiva  non  improbabiiibus  nitatur  fundamentit  ; attamen 
in  fòro  receptijfima , & ab f aiuta  efì  negativa,  badie  abfque 
alia  difpu turione  praej apponendo  prò  regola  ....  verum  fi- 
ttiti recepì  a efl  regala , ita  etiam  reeepta  , C?  ab  feluca  ejl 

11  limitato  tu  conje&ttris.  E non  è qui  da  tacere  , che  la 
opinione  degli  eruditi  è quella  ftefla,  che  propofe  giù  1’ 
antico  dottiifitno  interpetre  delle  Leggi  Francefco  Accor- 
cio ed  è quella  rtelfa  , che  han  par  fortenuta  non  po- 
chi de’ più  gravi  forenfi,  tra’ quali  è’I  noftro  Anton  Ca- 
pece,  che  maeftrevol  mgtue  fc  riffe  (b)  : Nominatile  in  con- 
di tiene  nunquam  videtur  vocatus  em  te f amento . Quel  nun- 

12  quam  efclude  qualunque  limitazione  . Ma  feguafi  P opi- 
nione de’  moderni  Dottori  del  foro  r i quali  per  divef* 
fe  congetture  diverfe  limitazioni  ammettono  . Quali  fon 
poi  coterte  congetture?  uè  agevole  il  numero,  n’è  dif- 


(a)  De  fideicom.  dife.  73.  ir.  3. 

(b)  Deci f 115.  num.  8. 
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ficiliflìma  la  felta  . Quella  , che  ad  un  forcnfe  par  grst- 
v*?  fembra  leggiera  ad  un  altro  , come  può  vederli  ap- 
preffo  il  Fufario  (a) . In  tatua  dubbiezza  la  più  licura  re» 
gola  è attenerli  alle  congetture  più  ricevute  ne’  Tribuna- 
li,  ove  la  cauli  fi  tratta.  Nel  foro  Napoletano  , . come  1» 
anche  altrove,  la  formola  condizionale  regolarmente  vai 
per  difpofitiva , quando  i porti  in  condizione  fon  difcen- 
denti  del  teftatore,  e i difpofitivamente  > chiamati  fono  e» 
ftranei  del  tutto  : quandoché  poi  i chiamati  di fpo fittamen- 
te fono  difendenti  anch’erti,  quali  fono  nel  cafo  noftro, 
regolarmente  non  può  quella  formola  valere  per  difetti- 
va. Richiederebbonfi  contrarie  congetture,  ma  del  numero 
^ Che  veementijfime , e neceffarie  fi  chiamano,  da’ 

coltri  Dottori  a quali  congetture  mancan  del  tutto  nella 
Mula  prefeme.  Per  coteftì  principi  giudicò  ne’  tempi  del 
Capecelatro  il  S.  Configlio  in  favore  de’  piti  in  condi- 
tone {i>) : e’1  Capecelatro,  che  ne  dirtele  la  Decifione^ 
ci  la  fapere,  eh  effendofi  allegate  io  prò  de' chiamati  dì-  >« 
fpofittvamente  molte  Dccifioni  dello  Itelfo  S.  Configlio  rap- 
portate  dal  Capece,  da  Anna,  e da  Amato,  non  fe  ne 
tenne  alcun  conto,  perchè  non  concorreva  in  que’cafi  1* 
eftraneo  co’ di  fendenti  : Nec  fate,  e’frive  (r) , è abita  y*> 
tto  de  Decifionibus  ejasdem  S.  R.  C.  relatis  a Cappcio , 
4tyta , & Amato  ,•  no»  cnim  funt  in  co  cafu , qua  bici»- 
duntur  defeen  dentei  ad  enciufionem  penitus  entranti  . Poi- 
ché dunque  nel  nortro  calo  col  difendente  porto  in  con- 
dizione concorrono  non  eftranei  difpofitivamente  chiama- 
ti, ma  donne  difendenti  aoch’ effe  dal  teftatore,  fecce- 
do  le  Decifiooi  di  Capete,  di  Anna,  e di  Amato;  e fa- 
condo la  medefima  Decifione  del  Capecelarro  non  dee 

‘ ’ .Il 

(a)  De  fubft.  d.  quaejk^y.  »-•>  -*•  t-».  > • 

(b)  Cappc.latr.Decif.il  . 

(c)  d.Decif.num.  112.  . .v  a _ . , j G .;-.v 
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la  formola  condizionale  averli  per  àifpofitiva . 

Ma  ci  è ben  altra  cofa  da  dire  in  efclufione  di  CE 
Gennaro.  Io  quelle  parole  del  reffarore,  E fé  non  fi 
trovo Jfc  vivente  D.  Gennaro  , e f voi  difendenti  mafcb't  r 
' t Ja  perfona  di  D.  Gennaro  non  affi  a confideràre  come- 
principalmente  .nominata,  ma  fi  deve  intender  quel  luo* 
go  , come  fe  fi  forte  fcritto  ,E  fi  non  fi  trovajfero  vi» 
venti  i difendenti  ntnfibi  di  D.Gtnnaro.  Quella  intérpetra- 

14  zione  par  che  fra  (franar  ma  tale  non  è di  certo.  A con- 
fermazione di  quel,  che  ho  detto,  potrei  molti  luoghi  di 
buoni  Scrittori  recare  in  mezzo,  ne’  quali  fi  pone  come 
principale  una  voce,  che  principale  non  è.  In  quel  luo- 
go di  Virgilio  (a),  paterit  hbamus , & ‘auro,  quell’  ulti- 
ma voce  auro  par  che  fia  principale:  e.  pure,  fecondoclv? 
Servio  oflervò  , dee  fpiegarfi  come  un  epiteto  di  quella 
prima  voce  pareri f , non  altramente,  che  fe  Virgilio  ave£ 
le  fcritto  paterit  aureis  i Ed  è da  notare  , che  tal  volta 

15  la  voce  non  principale  fi  prepone.  Cosi  fi  legge  apprel* 
fo  il  Gellio  (#),  Jure,  Cy  ordine  experiri  ; dóve  la  voce 
principale  non  è la  voce  /W,  tuttoché  preceda  , nra  la 
voce  Tegnente  ordine  r e volle  dire  il  Gellio  non'  altro, 
che  ordine  juris . Cosi  ancora  in  quelle  parole  delle  Ifti* 
tuzioni  di  Triboniaoo  (e)  : F'mitur  ufusfiuftus  non  utendo 
per  modani , (J  temptts  : la  fola  voce  tempus  è principale, 
comechè  fia  pofta  iti  fecondo  luogo  non  gih  la  prece- 
dente voce  rmdvm  ; poiché  certiflimo  è in  Legge  , eh* 
eftinguefi  l’ ufufrutto  per  lo  folo  tempo,  che’l  fruttuario 
fa  poffare  lènza  ufare  , e fruire  (d)  : onde  le  parole  per 
modani)  (J  tempus  furono  da  Accordo  fpiegate  cosi  per 

! o v-'  r »’t  .-r’ti  * tenu  * 

— fa)  Georg,  libi  t.  v.  1 jnt. — ' "" 

(b)  Noli,  attic.lib.  It  te,  18.  ' -a.  '-. 

(c)  lnft.  lib.  2.  tit.  4.  §.  3.  1 - v.-  . 

(d)  L.  i(5.  C.  de  uff.  w«.«« 
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tempm  moderar »m  ; cioè  per  la  tempo  dalle  Leggi  pre- 
scritto . Potrei-  , torno  a dire  , a quello,  modo  intende* 
le  parole  del  teftatore  ? E fa  non  fi  trovaffe  vivente  D, 
Gennaro y e f noi  difendenti . Ma  si- fatte  maniere  di  par- 
lar figurato  forfè  mal  fi  convengono  ad  un  iella  meuto, 
(crino  nel  polito  volgare  , e c<y  modi  ordinar]  di  dire  . 

£’  dunque  mefliere  , che  fi  cerchi  quel  , che  ha  avuto 
Hell’aoimo  il  tcilatore  : e ciò  non  fi  può  meglio  inten- 
dere, per  avvilo  de’ buoni  interpetri*  delle  Leggi,  che  of- 
fervandofi  tatto  il  comedo  della  /cottura  . Si  oiiervino 
di  grazia  le  parole  antecedenti  , e le  fufleguenti , e s’ iu- 
lenderà  facilmente  il  dubbio  fenfo  di  quel  luogo  ■„  pri^ 
ma,  che’l  teda  rose  fcriveffe,  E fé  non  fi.  rrovajfe  viven- 
te D. Gennaro  ec.  avea  faritto.  Dopo  la  morte  dk  D. Frati' 
cefco  fia  il  detto  maj òrafe  aro  di  fuo  figlio  primogenita 
*os!  in  futurum  della  primogenitura  ; e fe  mancùjfe  la  li* 
nea  di  U.  F rance f co» , de  li  primogeniti  difendenti  di  D* 
Gennaro,.  Qui  de’  foli  difeendentt  di  D<  Gennaro  pcinck 
palmente  fi  parla.  Immediatamente,  e nel  medefimo  pe-* 
si  odo  /eguono  le  parole,  E fe  non  fi  trovaffe  vivente  LK, 
Gennaro  , e f noi  difendenti  ma f chi . Se  non  è da  prefu-,  te- 
mere, che  uom  fi  contraddica,  o muti  almeno  in  parto 
l’ idea  jn  no  iflefo  periodo  (4),  chi  crederi,  che  D.Anr 
ionio  Colonna  , il  quale  de’ foli  difeeodenti  irufchi  di 
D-  Gennaro  avea  principalmente  parlato  , ed  accidental- 
mente di  D.  Gennaro , di  il  ornati  do  immediatamente  quel, 
che  avea  faritto,  avelie  voluto  principalmente  parlare  di 
XX Gennaro^  anzi  più-  principalmente  di  D,  Gennaro,  che 
de’  cofluì  ddeendenti  mafebi  giacche,  fecondo  1’  ordino 
della  fariitura,è  Di  Gennaro  preferito- a’ difeeodenti?  Noi 
crederà  chiunque  pop  mente  ,.  che  1’  uomo  anche  de 
mcpo  feorti  ed  avveduti,  rade  volte  in  parlando,  e più  di 


(a)  Gal  tot.  controv.  Uh.  1.  cap,yp.  n.  ji...  \ 
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rado  ia  ifcrivendo,  cangia  penderò  ad  u»  tratto  v«  molto 
meno  il  creder'»  chi  mezzanamente  intende  1’  ordinario 
- parlar  legale,  fecondo  cui  affi  nel  dubbio  ad  interpetrare 
qualunque  fcrittura.  L’ordinario  parlar  legale  porta  cosi, 
che  fe  una  cola  pofitiva  fi  dica,  iodi  per  una  condizioa 
negativa  fi  efcluda  , effer  debba  nella  condizione  quella 
medefima  cofa , che  pofitivamente  fu  detta,  e non  altra. 
Cos'i  nella  feguente  notiffima  forinola  della  furti tuzion 
Volgare  ‘.  Tizio  fia  mio  erede  : fe  Tizio  non  fard  erede  y 
fin°etede  Cajo:  quel  Tizio , che  principalmente,  e folo  è . 
nella  iftituzione,  principalmente,  e folo  è parimente  nel- 
la fuftituziooe:  nè  può  nella  furti  lozione  efferci  altri,  che 
' Tizio,  perchè  altri,  che  Tizio  non  fu  nella  iftituzione; 
Se  taluno  fcriveffe  : Tizio  fta  mio  erede  t fe  Mevio  , e 
Tizio  non  faranno  eredi  r fi*  erede  Cajo  : chi  non  direb- 
bfe  che  quel  Mevio  , il  quale  non  fu  nominato  nella 
iftituzione  , non  era  da  nominarli  nella  condizione  ; e 
che  nominato  nella  condizione  è una  parola  del  tutto 
37  fuperflua  ? Ma  le  parole  del  teftatone  ( par  che  dica  il 
dotto  Difenfor  di  D.  Gennaro  ) debbono  operar  qualche 
' cofa.  Io  noi  nego,  quandoché  però  oon  et  fìano,  come 
nel  cafo  noftro  ci  fono,  forti  congetture  della  contraria 
volenti  del  teftatore . Cos'i  leggo  appreflò  il  Mantica  («): 
Verbo  magis  debent  intelligi  fuperflua , quam  quod  aliquid 
difponant  contro  teftacris  voluntatem  ....  (b).  Ptaefum- 
tionem , ut  verba  aliquid  vprrentur  , tenuem  & infirmano 
fcribit  effe  Alciatus , proptere*  quod  foliti  funt  teflatoref 
multa  adjicere , quae  abundant . Si  venga  ora  alle  parole 
fuffeguemì  , onde  meglio  fi  confermano  le  cofe  dette . 
Quef  teftatore,  che  avea  chiamate  le  femmine,  cafochè 
non  fi  trovajfe  vivente  D.  Gennaro , 4 fuoi  dtfeendcntt  ma- 
C •»  c „ ■ . i.»  . w«‘ , • m - . ir-)  / ’ * • fckty  " 


(a)  De  conjeéi.  * Ir.  voi.  tir.  d.  n.  6: 

(b)  Eod.  tit.num.%.  * 
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feti,  le  volle  oe’feguenti  periodi  nuovamente  chiamare, 
dicendo:  £ voglio  preci f 'amente , che  fe , quod  abfit , fuc- 
tede  fife  il  cafo  , che  non  vi  fojfero  difendenti  mafebi  di 
D.  Francefe  mio  figlio  , ed  in  fu a mancanza  difendenti 
mafebi  da  D.  Gennaro  mio  figlio , e vi  fojfero  femmine  ec. 
Qui  fi  ripete  quello  fteffo  , che  fi  era  detto  poco  pri- 
ma, e fi  chiaman  le  femmine  non  nel  cafo,  che  non  fi 
trorveffe  vivente  D.  Gennaro  , e Juoi  difendenti  mafebi  , 
ma  nel  cafo  , che  non  vi  fojjero  difendenti  mafebi  da 
D.  Gennaro  . Come  dunque  in  quelle  ultime  parole  la 
perfona  di  D. Gennaro  accidentalmente,  è non  principal- 
mente fi  nomina  , cosi  deve  averli  per  nominata  acci- 
dentalmente, e non  principalmente  in  quelle  prime,  co- 
me fe  fermo  fi  foffe  , Se  non  fi  trovajfera  viventi  i di- 
fendenti mafebi  di  D.  Gennaro  * 

Ma  non  corrente  la  paterna  pietà,  che  un  figliuol 
mafehio  del  teftatore , al  teftator  ben  noto,  fia  di  dete- 
rior  condizione  delle  femmine  nipoti  del  teftatore,  e di 
quelle  femmine  ancora,  che,  non  eflendo  nate  nel  tem- 
po dei  teflamento,  gli  erano  ignote  del  tutto.  Cosi  rag- 
giungeva in  Ruota  il  dotto  Difenfore  di  D.  Gennaro  ci- 
tando la  fa  mola  Legge  quum  avus , e la  non  men  fa* 
mofa  Legge  quum  acuti /fimi  : e facendo  riforgere  il  te- 
fiator  dalla  tomba,  e facendoi  parlare  in  prodi  D. Gen- 
naro fuo  figlio. 

- - A quefto  argomento  rifponderò  io  in  modo  , che  18 

forfè  fi  pentirà  l’ Avvertano  di  averlo  ufato.  D.  Gennaro 
era  figlio  del  teftatore  : era  mafehio  : era  al  teftatore 
ben  noto*.  Quelle  tre  propofiaioni  fon  vere  ; ma  non  è 
vero  quel,  che  dall*  Avverfario  fe  ne  vuol  trarre  : anzi 
fe  ne  trae  , giufta  il  pen&r  de  giurifconfulti , la  contra- 
ria conseguenza.  Ne* figli  non  nati,  e feguentemente  non 
conofciuti,  ammetton  le  Leggi  la  prefunzione  della  pie- 
tà paterna  ; conciofiechè  fia  da  credere  , che  fe  ’l  padre 

v \ v,.  -,  * \ v,  ' non  ' 
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„on  «li  ha  chiamati,  ciò  Ha  avvenuto  non  per  avverto- 
r^e" fiali  i quali,  non  effondo  nati,  non  pacano  aver 
demerito  , 'mandai  non  averne  in  alcun  modo  pen farne 
onde  poi  nafce  la  foroffuna  ptefunz.ooe  y che  fe  di  fó 
ir.  npnfm  oli.’ avrebbe  cena  mente  chiamati . Per 
aveffe  e fetentemente  ben  cono- 

contrario  n « D la  contraria  congettura  5 cioè, 

sr  v'rPrr/onoSn<io-,ii , ^ 8«  *,  «hi.»™, 

che  , le  l paure  , n alcun  lor  difetto,  * 

x,ò  fi  a avvenuto,  P^hè,  mo«  . chiamare>  Gos>,  Bei 

*9  ? fraa  contro v^fia  * fc  ^ donazion  fatta  da  taluna 

rts  r;rSiire  *•«**  * ";cz: 

V.one  nati  e conofciutt  non  fi  può;  ma  ben  il  può  uà 
fio  * che  fopravvengono.  *E  quella  malT.ma  da  nH. n * 
aro  luco  di  Legge  pili  acconcUmeme  fi  trae,  che  da 

te«e  ««f'  *lla  J*S£  £ 

Li  due  Leggi  a D.  Gefualda  fi  oppao>«K> . Q“  « £ 
confettura  della  piedi  dell  ave  fa,  che  l nipote  ferino 
erede  col  pefo  di  refiituire  altrui , dopo  fua  morte,  l ere- 
*t  morendo  con  figli,  non  f abbia  a-teUttutr.  perchè 
~ ì fioli  nei  tempo  del  teftamemo  non  eran  nati  , e le 
luedmente  noPn  eran  conofciutt  da*  avo  : che  fe  gh 
foli  ero  flati  noti , la  contraria  congettura  fi  farebbe  tra» 
ta  dal  filenzio  del  teftatore  : e cotefta  contraria  cong* 
tura  parve  cotanto 'forte  al  Cujacio,  che  1 *bbe  **r 
fa  manifestai  Obfervandum  cfl,  fon  fue  parole  (-)<  fi 
comrfìtjfum  non  evirare  natts  Itéern , fi 
* r,„r.  #tec  toc  hnwavtm  refi  arar  r quia  MANIFB 

EST  ; "ttfìatmvm  ; qui  tkc  non  ignoraverie  *,  ets 
Uberi  < pwetuhfft!  fidehommijfarittm  : & aperte 
acuiiffimi  loqu.tur  de  ih  tantum  hberis  , àe 

•>  ■ r x . ••  • .'  - .'-4  » V »v  ei  -»->•’  ^ 

t*  (a)  In  d.L.  quum  avtts  ex  Ut.  p.  refp.  Papm. 
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cogìtavit  tejìator  , ejuod  fctlicet  non  àum  effent  in  re  rum 
natura.  Stando  così  la  cofa,  fi  fa  riforgere  invano  dalla 
tomba  il  defunto , perchè  interrogato  rifponda  a favor  di 
que' figli,  eh’ e’ non  volle  chiamare.  Se  potette  tornare  i« 
vita,  e parlare,  rifponderebbe  , che  aveva  egli  dato  nel 
fuo  teftamento  non  dubbj  fegni  di  fua  volontà.  Il  dotto 
Card,  de  Luca  fcriffe  in  un  cafo,  nel  quale  aveva  il  ce-  29 
flatore  chiamato  alcuni  fuoi  nipoti  nei  tempo  del  tetta* 
mento  ignoti  del  tutto,  perchè  non  ancora  nati;  e non 
avea  chiamato  il  proprio  figlio  gii  nato  , e ben  cono- 
feiuto . Gli  Avvocati  del  figlio  dicean  quello  appunto , 
che  ora  dice  1’  Avvocato  di  D.  Gennaro  : e faceano  aa- 
ch’  etti  riforger  dalla  tomba  il  defunto . Ma  ’1  de  Luca 
ebbe  cotefte  congetture  per  pie  meditazioni  (a)  , da  non 
dovere  valer  per  nulla , tuttoché  dalla  volontà  del  teftatore 
ne  feguano  ajjurdi  (£),  perchè  non  quaerttur , quare , feà 
quid  voluerit  tejìator  : neque  Judices  ordinant  tefìamenta  , 
fed  exequuntur , £?  interpretantur  : e venendo  all’  argo- 
mento, che  fi  traeva  dal  non  effer  verifimile,  che  avef- 
fe  voluto  il  teftatore  preferire  i difendenti  ignoti  a’ 
noti  , rifpofe  così  ( c ) : Escludi  folent  nati , & cogniti  , 
atque  vocari , magisque  diligi  ignoti , (y  non  nati  ob  aver- 
ftonem  , quae  erga  natos  conàpiatur  e*  aliquibus  imperfe- 
dionibus  , ad  quas  non  togitetur  in  na/citurit  , vel  alias 
ignoti::  quod  ctiam  quotidiana  praxis  docet  in  Principibus , 

& aliti , quod  magis  exiftimant  exteros , & ignoto: , quam 
illoiy  quorum  notitiam  habeaut , ob  aliquas  imperfeBiones , 
quas  in  i/iis  agnofeant , non  cogitando , an  illi  majores  pa- 
ti valeant . Egli  è quefto  ( noi  nego  ) un  penfar  poco 
favio , come  lo  fletto  giudi  zi ofittimo  Card,  de  Luca  av- 
Cirillo  Tom.  HI,  F visò, 


(a)  De  fideicom.  dìfe.  250.  n.  3, 

(b)  In  d.  dife.  n.  4. 

(c)  In  d.dijc.  ».  7. 
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visò  : ma  quello  è 1’  ordinario  penfar  degli  uomini , fe- 
condo il  quale  fi  debbono  interpetrare  le  volontà  de’ de- 
funti. Si  aggiunge,  che  cotefte  imperfexioni  fono  nel  ca- 
fo  noft  ro  non  folo  prefunte , ma  vere . Il  teftatore , tut- 
toché fàcefle  teftamento  , nel  quale  atto  fi  ftudiano  il 
più  degli  uomini  di  deporre  le  più  gravi  malevoglienze, 
non  che  le  leggiere  avverfioni , non  potè  però  diflimu- 
lare  , che  aveva  occaftone  di  lamentarft  di  D.  Gennaro  , 
per  non  aver  voluto  attendere  alle  lettere , e farft  firada  . 
Se  ora  par  duro  a credere,  che  avelie  il  teftatore  volu- 
to pofporre  alle  femmine  un  mafchio,  alle  nipoti  un  fi- 
glio, ed  un  figliuol  mafchio  vivo,  e prefente  a donne  an- 
che ignote,  e meramente  pofiibili;  effer  deve,  o quanto! 
più  duro  ad  immaginare  , che  quel  teftatore  , il  qual 
volea  preferire  a cotefte  donne  il  fuo  figlio;  in  quel  te- 
ftamento , dove  non  una  , ma  più  volte  aveva  efprefla- 
mente  invitate  le  donne  , non  avelie  mai  invitato  il  fi- 
gliuolo . Ciò  non  può  di  certo  fpiegarfi  altrimenti , che 
dicendoli  , non  aver  colui  voluto  invitarlo,  contento  d* 
averlo  lafciato  ben  provveduto  d’  altri  beni  di  fortuna  , 
de’ quali  formò  lungo  catalogo  nel  teftamento. 

Tempo  è ora  di  fciorre  un’altra  difficoltà.  Alle  fem- 
mine ( dice  il  dotto  Avverfario  ) fon  preferiti  i mafchi 
difcendenti  da  D. Gennaro.  Ma  D. Gennaro  ancor  vive: 
e come  dalla  prima  fua  moglie  ebbe  una  figliuola  , po- 
trebbe aver  mafchi  dalla  feconda:  e fino  a che  ci  è fpe- 
ranza  di  mafchi  , non  può  farli  luogo  alle  donne  , che 
debbon  feguentemente  afpettare  il  tempo  della  morte 
di  D. Gennaro,  e non  turbargli  la  pace  con  un  giudizio 
preventivo . 

Si  rifponde,  che  fe  preventivo  folle  il  giudizio  pre- 
fente, non  farebbe  un  giudizio  irregolare  ; ma  quando- 
ché D.  Gennaro  non  fia  chiamato  , come  di  certo  non 
è chiamato,  non  è quello  un  giudizio  preventivo.  Il  di- 
ritto 
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ritto  di  D.  Gefualda  fui  fedecommeffo  iftituito  dall’  avo 
non  è un  diritto  di  mera  fperanza,  sì  che  abbia  ad  at*  • 
tendere  il  tempo  della  morte  di  D.  Gennaro  fenza  ma* 
fchi  : è un  diritto  , che  le  fi  è acquiftato  dal  dì  della 
morte  di  D.  Francefco  fuo  padre  fenza  mafchi  : un  dirit- 
to , che  non  fi  perderebbe  , fe  nafceflero  oggi  i mafchi 
da  D. Gennaro:  finalmente  un  diritto  , per  cui  può  ben 
•Uà  pretendere,  come  pretende,  che  le  fi  reftituifca  da 
D.  Gennaro  la  roba  co’ frutti  percepiti  dal  -dì  della  morte 
di  D. Francefco.  Ma  fi  moftri,  che  la  fperanza  de’ futu- 
ri mafchi  a D.  Gennaro  non  giova  , nè  nuoce  punto  a 
D. Gefualda.  Ne’ fedecommefli  condizionati  (qual’è’l  no-  21 
firo,  giacché  fon  chiamate  le  donne , fe  mancaflero  i di- 
fendenti mafchi  di  D. Francefco,  e di  D. Gennaro)  fi  è 
dubitato,  fe,non  elìdendo  nel  tempo,  che  la  condiziott 
fi  verifica,  ma  potendofi  fperar  la  perfona  prediletta:  e, 
per  contrario , elìdendo  la  perfona  raen  diletta  ; queda 
lì  debba  ammettere  in  efclufione  di  quella  ; o debba  la 
fuccelfione  dar  fofpefa  fino  a che  dura  la  fperanza . Cafo 
che  poi  ammetter  fi  debba  la  perfona  men  diletta,  fi  è 
pur  dubitato,  fe  irrevocabil  fia  coteda  fuccelfione , o più 
todo  rivochifi  per  la  fopravvegnenza  della  perfona  predi- 
letta . Quede  due  controverfie  da  niuno  degli  antichi  22 
furon  meglio  trattate  , che  da  Lambertino  de  Ramponi- 
bus  (a).  Quedo  riguardevole  intejrpetre  delle  Leggi  deci- 
fe  Tima,  e l’altra  controverfia  a favor  della  perfona  efi- 
flente  nel  tempo,  che  la  condizion  fi  verifica,  tuttoché 
men  diletta.  Per  rifpetto  della  prima,  citò  egli  un  luo- 
go di  Papiniano  ( b ) , che,  parlando  d’  un  fedecommeflò 

F 2 la- 

(a)  In  ejus  Quacfì.  relata  per  Jo : Andr,  addir,  ad  Spe- 
sisi. part.  4.  de  te  fi  am.  col.  3.  \ > 

(b)  In  L.  quum  pater  77,  §,  bereditatem  4.  ff.  de  , 
Legar.  2. 
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1 afciato  a’ figli  del  figlio  del  teftatore,  dice,  che  la  con - 
dizion  del  fedecommejfo  eftfte  nel  tempo  della  morte  del 
figlio  j e che  deve  il  fedecommeflo  dividerli  tra  que’ 
figli  , qui  eo  tempore  vixerint . Da  quelle  ultime  paro- 
le traile  Lambertino  1*  argomento  a favor  della  perfona 
men  diletta  elìdente  nel  tempo  , che  fi  verifica  la  con- 
dizione. Potrebbe  illudrarfi  il  luogo  di  Papiniano  per  un 
altro  luogo  di  Ulpiano  (*),  il  quale,  lo  dello  cafo  trat- 
tando, aggiunge,  edere  almeno  neceflario,  che  nel  tem- 
po dell  efidenza  della  condizione  fia  nell’  utero,  febben 
non  nato  ancora,  alcuno  de’ prima  chiamati.  E’  data  1* 
opinione  di  Lambertino  comunemente  feguita  dagli  an- 
tichi, e da’  moderni  interpetri  della  Legge.  Senza  con- 
traddetto d’ alcuno  la  propofe  il  Peregrino  più  todo  co- 
me una  maffima  indubitata  , che  come  opinion  di  Dot- 
tori Undecima  conclufto  , e’  fcriffe  (b)  , in  fideicommijfis 
conditionalibus  qui  non  ejft  natus , vel  faltem  conceptus  tem- 
pore adventus  condttionìs , is  ad  fidcicommiffum  non  admit- 
titur : e fecondo  efla  giudicò  la  Ruota  Romana  (r).  Per 
rifpetto  poi  della  feconda  controverfia  adoperò  Lamberti- 
no a favor  della  perfona  elidente  più  regole  tratte  da’ 
33  Libri  della  Legge,  e fpezialmente  quella:  non  convenire, 
che  gli  atti  de'  defunti  reflin  fofpeft  , tratta  da  un  tedo 
24  di  Paolo  (d):  e quell’ altra:  non  convenire , cbe'l  dominio 
fa  temporale , fe'l  teftatore  e fpr  e [fornente  non  voglia  così, 
tratta  da  una  Codituzione  deiL’Imp.  Giudiniano  (e).  Di 
cotede  due  regole  usò  Paolo  de  Cadrò  iu  un  calo  fimi- 

glian- 


(a)  In  L.  ex  fallo  17.  §.  ft  quii  rogatus  6.  ff.  ad 
T rebell. 

(b)  De  fideic.  art.  22.  num.  72. 

(c)  Part.  xi.  recent,  dea ft  95, 

(d)  In  L.  ult.  ff.  comm.praed. 

(e)  In  L.  ult.  C.  de  legar. 
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gliantiffinio  ai  noftro.  Aveva  un  teliatore  iflituito  erette 
il  figlio,  e fuftituito  al  figlio  i coltui  difcendenti,  ed  in 
lor  difetto  i figli  raafchi  delle  fue  figlie  , ed  in  lor  di- 
fetto i mafchi  collaterali  . Morto  il  figlio  fenza  figli  , 
non  eranvi  mafchi  dalle  figlie  del  te  fiat  ore  : onde  afpi- 
ravano  al  fedecorameflò  i mafchi  della  linea  trasverfale, 
eh’ erano  in  terzo  luogo  chiamati.  Si  opponeva  loro  quel, 
che  oggi  fi  oppone  a D.Gefualda;  cioè,  che  dalie  figlie 
del  teliatore  poteano  fperarfi  mafchi  . Ma  ’l  dottiflìmo 
Paolo  de  Caftro  rifpofe  (a)  , che  per  ammetterli  i ma- 
tto collaterali , dovea  ballare  , che  nel  tempo  dell’  efi- 
flenza  delia  condizione  non  efilìeflero  mafchi  dalle  figlie: 
che  febbene  dappoi  nafeeflero,  non  perciò  potea  toglierli 
a’  trasversali  la  fùcceflrone  una  volta  acquillata.  E’  vero, 
che  nella  controverlia  della  revocabilità , od  irrevocabilità 
del  fedecommeffo  non  pochi  fono  i Dottori  y cui  1’  opi- 
nione  di  Lambertino  non  piace;  ma  è vero  altresì,  che 
1 opinione  di  Lambertino  è più  comunemente  ricevuta . 

Ce  ne  rende  teftimonianza  il  Peregrino  (è)  : inter  tot 
varietatet  Doftorum,  puro  ego  non  effe  recedendum  a trado- 
ttone Lambert  mi  COMUNJTER  RECEPTd.  Ce  ne  rea- 
de  ancora  tellimonianza  il  Cardiaal  de  Luca  Scrivendo, 
che  1 opinione  di  Lambemno  tiene  il  luogo  di  regola  , 
da  cui  non  fi  recede  altrimenti,  che  per  congetture  del- 
la contraria  volontà,  del  teliatore  (c)  : Quamvis  en  maeis 
communi  opinione  Jìatuatur  regala  fu  per  irrevocabili  f uc- 
ce Jfone  cjus , fui  reperitur  proximior  de  tempore  falli  ca- 
fns , denegata  prvnimioribus  poftea  venicntibus  facultate  re- 
vocaci dt  . . ,,  il  la  rame n limttatur  en  contraria  etiam  prae • 
fumpta , & conjcHnrata  difponentis  voluntate  » E di  vero  25 

. in 


(a)  Confi! . 16. 

(b)  Num.  74. 

(c)  De  fideicom.  dife.  io.».?.  & io. 
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in  tutti  gli  atti  umani , e mafli  diamente  ne’  legamen- 
ti , rompe  d’  ordinario  ogni  regola  la  volontà  del  di- 
{ponente.  Che  fe  io  voleffi  al  mio  dotto  Contraddittore 
concedere  , che  fino  a che  ci  fia  fperanza  di  mafchi , 
non  debba  averi»  per  verificata  la  condizione;  anche,  in 
tal  cafo,  contraria  a’  futuri  mafchi  farebbe  la  volontà  del 
teftatore.  Nel  teftatnento  è feriti©:  Se  forfè  non  fi  tro- 
va/fi vivente  detto  D.  Gennaro , e fuoi  difendenti  mafchi f| 
chiamo  le  figlie  femmine  difendenti  da  detto  D.  Francefco , 
le  quali  fi  trovajfero  prefinti,  cioè  viventi.  Due  cofe  fon 
qui  da  notare  . La  prima  è quella  . Nella  condizione  , 
Se  forfè  non  fi  provale  vivente  ec. , o la  perfona  di  D. 
■Gennaro  non  affi  a confiderare  come  principalmente  no- 
minata, fecondochè  ho  io  dimollrato  ; ed  in  tal  cafo  la 
parola  viventi  unicamente  fi  riferifee  a’  difendenti  ma- 
fchi di  D.  Gennaro  : o fi  vuol  confiderare  come  princi- 
palmente nominata  ; ed  anche  in  tal  cafo  ,,  effendo  D. 
Gennaro,  e i fuoi  difendenti  congiunti  per  la  particel- 
la e , dee  la  parola  viventi  averi!,  come  riperita  ancora 
»ne’  di  fendenti.  E fe  cosi  è,  ciafcuno,  non  più  badando 
A regole  legali , chiaramente  conofce,  che  per  la  efpref- 
fa  volontà  del  teftatore  nuocer  poffono  alle  donne  non 
t mafchi  fperati , e futuri , ma  i mafchi  vivi , e preferi- 
ti . E dove  fono  cotefti  mafchi  ? La  feconda  è quella  2 
Il  teftatore  chiamò  le  femmine  , che  fi  trovajfero  pre- 
fentì , cioè  viventi.  Eflufe  dunque  le  femmine  , che  fi 
poteano  fperare  . E perchè  non  affi  a dire  , che  avelie 
parimente  efclufa  la  fperanza  de’ mafchi?  Tornano  bene 
qui  due  regole  d’interpetrazione,  che  da  tefti  efpreffi  di 
Legge  traggono  i Dottori , e nominatamente  il  Marni- 
li ca  (<j).  L una  èt  che  la  voce  ambigua  fi  dichiara  per  la 

fcrit- 


(a)  De  conjett.  ult.  voi.  lib.  6.  tir,  13.  ».  3.  (Sf  ro. 
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fcrrttma  vicina  . Così  Ulpiano  infegnò  (a)  . L’  altra'  è 17 
che  la  parola  ambigua,  pofta  in  una  parte  del  teli  amento 
s tnterpetra  fecondo  quel , cbe'l  te/latore , la  medeftma  pa- 
rola ufando , piU  chiaramente  ha  detto  in  altra.  Così’l  m«. 
defimo  Ulpiano  infegoò  (h) . Avea  IX  Antonio  Romana 
Colonna,  in  mancanza  de’ difendenti  mafcbi  di  Di  Frati» 
cefco,  chiamato  i dijcendenti  mafcbi  di  Di  Gennaro.  Ec- 
co la  voce  dubbia  . Non  fi  sa  , fe  per  la  parola  difcen- 
tUntt  in  refe  il  teftator  di  chiamare  i difendenti  mafehi 
ci  D. Gennaro  nati,  ed  efiftenti  nel  tempo*,  che  manca- 
vano i difeendenti  raafchi  di  D.  Francefco;  od  anche  i 
mafehi , che  fi  poteano  fperare  . Ma  per  la  vicina  fcric- 
lura  fi  toghe  il  dubbio.  Il  teftatore,  chiamando,  in  di- 
fetto de  difeendenti  mafehi  di  D*  Gennaro  , le  femmina 
difeendenti,.  diffe  d’intender  di  chiamare- le  fémmine  vi- 
venti, e pre/enti  : co  quali  due  epiteti,,  apporti  alla  pa- 
rola difeendenti , nfata  in  una  vicina  parte  del  teftamen- 
to,  è da  fpiegare  la  medefima  parola  fé rnplice mente  ufà- 
tam  altra  parte  . Ni  ci  è ragione  , per  cui  altrimenti’ 
ad  intendere  la  voce  difendente , quando  fr  riferifee 
a’ mafehi  v che  quando  fi  riferifee  alle  donne.  Che  fe  per 
w (petto  di  ciò  avelie  il  teftator  voluto  porre  differenaa 
tra  difeendenti  mafehi,  e tra  le  difeendenti  femmine,  è 
da  credere  , che  l avrebbe  efprefla  , come  quella  , che 
molto  importava.. 

. Ma  ufeiarao  una  volta  di  dubbio.  Le  proporte  con-  28 
txoyerfie  han  luogo  ne'  fémplici  fedecorameffi  , non  già 
ne  majorafehi  . Comunemente  fi  vuole,  che  la  natura  in 
de  majorafehi  è tale,  che  non  pollino  ftar  fofpeG  nè 
meno  per  un  momento  . Così-  ’1  Molina  (c)v  il  TefaUf 

ro 


(a)  In  L.beredes  zi.  §.  j.ff.  qui  tefìam.fac. 

(b)  In  L.  qui  filiabus  iy.pr.ff.de  leg.  r. 

00  De  primog,  lib . j.;Cl  io.-»,  3,8.  & (equa. 
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ro  (a) , e predo  che  tutu  i Dottori , cui  feguendo  la  Ruo- 
ta Romana  fcriffe  (b)  : Major arus  ea  eli  natura , ut  ne  mo- 
mento quidem  vacare  pojfit , /ed  ex  infìntiti  mortis  ultimi 
poffejforts  tran/eat  in  Jequentem  , ficque  e»  tutte  purifica - 
tur  illius  condirlo , ncque  aliud  tempus  expettari  debet , E 
ciò  dal  Cavillo  (c)  , e dalla  medefima  Ruota  (d)  ‘fi  ha 
per  vero  anche  nel  cafo  , che  al  majorafeo  di  chiamiti# 
1 dif rendenti , e i na/cituri  . Quella  differenza  tra’  fe tri- 
pli ci  fedecommeffi , e i majorafehi  fu  dalla  ftefla  Ruota 
più  flefamente  dimoftrata  altrove  (e-),  e fecondo  effa  fu 
dalla  Ruota  ben  tre  volte  decifo  {/). 

Finalmente  di  che  fi  può  lufingar  D.Gennaro?  Vuole 
egli , che  retti  fofpefa  la  fuccelfione  fino  a che  duri  la 
30  fperanza  de’  mafehi  ? Potrei  ben  io  pretendere,  non  ef- 
ferci  più  luogo  a fperanza,  dappoiché  offendo  egli  mag- 
giore degli  anni  80. , e cagionevole  della  perfona  , ha 
tolto  in  moglie  una  donna , cui  ( comechè  non  manchi 
il  pregio  della  nobiltà,  e del  cottume)  manca  però,  fe- 
condochè  mi  vieu  detto,  il  pregio  della  fecondità;  non 
so  fe  per  cagion  della  età , o di  qualche  morbo  : e po- 
trei, fe  ciò  pretenderti , allegare  l1  autorità  della  Ruota 
Romana  (g).,  e del  noftro  dottirtimo  Giufeppe  di  Rofa 
(b);  ma  non  mi  foftien  l'animo  di  contriftare  nè  Funo, 
■nè  F -altra  . Retti  dunque  fofpefa  , fe  ’l  crede  giufto  il 
S.  Configlio,  la  fucceflione.  Inumo  non  può  D.Genna- 
ro 


{a)  Lib.  I.  quaefì.  34.  ».  24.  & 25. 

(b)  In  d.decif.p^.  n.  p.  & io. 

(c)  Controv.  lib.  5.  c.pi.n.  42.  & 43, 

(d)  Part.  p.  recent.  deci/ 4.24.,  ».  38. 

(e)  Part.  10.  recenr.  deci/.  358- 

(f)  ltt  locis  citatit . 

(g)  Part.  io.  recent,  in  cit.  deci/.  358.  «.14. 

(h)  Con/ult.  34.  ».  5£. 
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ro  poffedere  , ed  amminiitrar  la  roba  : molto  meno  ne 
può  godere  : anzi  dee  render  conto  de  frutti  percepiti  dal 
di  della  morte  di  D.  Francefco.  La  roba  dee  paflare  in 
mauo  di  D.  Gefualda,:  e cortei  deve  amminirtrarla  . Il 
Card,  de  Luca,  fcrivendo  da  Avvocato  , foftenne,  che 
’1  fedecommeflo  dovea  ftare  predo  colui , dal  quale  fpe- 
ravart  la  fuccelfione  della  linea  prediletta  ( tal  farebbe  nel 
cafo  noftro  D.  Gennaro)  ma  , fcrivendo  poi  in  fenfo  di 
verità , fi  attenne  alla  contraria  ricevutiflima  fentenza  del 
Menochio  , del  Surdo  , del  Graziano,  e della  piò  gran- 
parte  de  Dottori;  cioè  , che  la  tenuta , e T amminiftra- 
zion  de’ beni  affi  a dare,  fino  a che  dura  la  fperanza,  a 
colui,  che,  non  nafcendo  la  perfona  delia  linea  predilet- 
ta, farebbe  profltmamente  chiamato  alla  fuccelììone  : Atta- 
men , fon  fue  parole  (a) , contrarium , prò  meo  fenfu , coti' 
cluàebam , adminifìrationem  fcilicet  cum  bonorum  tenuta  effe 
debere  penes  aHorem , tamquam  habentem  proximam  fuccef- 
fionis  caufam , feti  fpem , ita  fe  gerendo  adminijìratorio  no- 
mine nafcìturi , quatenus  nafceretur  , cumulando  interim 
fruClum  ad  ejus  favorem , ft»  minus  nomine  proprio , ac  ad 
propriam  utiliratem  . E la  ragione  è la  feguente . Colui, 
dal  quale  fi  attende  il  fueceflòr  prediletto  , non  eflendò 
chiamato  alla  roba  , non  ha  nè  diritto  , nè  fperanza  . 
Per  contrario  il  fucceffor  men  diletto  ha  diritto  su  la  ro- 
ba, almeno  in  ifperanza  < Or  concorrendo  il  primo  col 
fecondo,  ciafcun  vede,  eflfer  da  preferire  quello  fecondo 
al  primo.  Ed  ecco  elei  ufo  D.  Gennaro.  Eicludafi  ora  D, 
Marianna . 


Cirillo  Tom.  111.  G CA- 

. pp  — iiii».  .in. 

(a)  De  fdeic.  dife.  y.  ».  4. 
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CAPO  li. 

Il  ptimogtrtìal  fedecommejffb  ijìitiiìto  da  D- 
Antonio  R ornali o Colonna  fpetta  a D. 
Gefualda , non  a D . Marianna  . 

COmechè  primogeniale  fia  il  fedecommcflo  illituito  da 
D.  Antonio  Romano  Colonna  , ed  abbia  D.  Ma- 
rianna la  prerogativa  della  età*  nondimeno  fi  appartien 
quello  a D.  Geiualda  figliuola  fecondogenita • di  D.  Fran- 
ce/co,  perchè  la  condizione,  lòtto  la  quak  fu  iftituito  , 
fi  è non  nella  primogenita,  ma  nella  fecondogenita  ve- 
rificara . Scrifle  il  teftatore  : Se  forfè  non  fi  trovaffe  vi- 
vente detto  D.  Gennaro  , e fmt  dipendenti  m efebi  pii*  prof- 
fimi  all' ultimo  mori  ente , quod  abjit , chiamo  le  figlie  firn- 
mine  difendenti  da  detto  D.Francefco , h quali  fi  trovaf- 
fero  preferiti , cioè  viventi , ma  la  maggiore .,  e prima  na- 
ta di  effe  piu  proffima  ali  ultimo  moriente , ed  in  lor  man- 
canza chiamo  le  figlie  femmine  di  D.  Gennaro  anche  pii*' 
proffime  , e prime  nate  al  difendente  mafebio  ultimo  mo- 
riente : con  patto ■ pero  , che  una  di  dette  figlie  femmine 
maggior  nata  difendente  da  detto  D.  Francefco  mio  figlio, 
ed  in  loro  mancanza  la  difendente  da  detto  D.  Gennaro *- 
mio  figlio  fi  debba  collocare  in  matrimonio , cioè  la  primo- 
genita di  effe  con  un  nobile  della  famiglia  Romano  della 
Piazza  di  Porto  di  Sorrento  difendente  da  me  teftatore  , 
cioè  da  D.  Vittoria  Romano  mia  figlia , e da  D. Stefano  Ro- 
mano mio  genero  della  fìefja  Città  , c Piazza  , qual  no- 
bile farà  pii*  gradibile  a quella  figliuola  ; ed  in  cafo  che 
quella  figliuola  primogenita  non  piacetele,  o non  gradicele 
detto  Romano  di  Sorrento , fi  potrà  collocare  con  un  nobi- 
le Napolitano , . bajla  -, . che.  Jia  . di  Piazza..  E-  poco  dopo  : 

. Cafo 
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Zafo  che  non  vi  foffero  detti  difendenti  mnfchi  da  detto 
D. Stefano  Romano  , e da  detta  mia  figlia  D.  Vittoria , fi 
pojfano  collocare  dette  figliuole , cto  /my*  la  primogenita 
dt  ejje  nate  , con  un  nobile  Napolitano  ; balìa  che  fta  di 
Piazza,  o pure  di  Sorrento  anche  di  Piazza.  Dunque  la 
condizione  » che  ’1  tertatore  appofe  , fu  che  la  primole, 
nita  togliete  in  marito  o un  nobile  della  famiglia  Ro - 
mano  difendente  da  D. Stefano  Romano  fuo  genero,  od 
altro  nobile  della  Piazza  di  Porto  della  Città  di  Surren- 
to  tua  patria  , od  un  nobile  d’  una  delle  Piazze  della 
nottra  Città  di  Napoli.  Che  fia  omertà  la  condizione  di  ?z 
un  certo  matrimonio  apporta  al  legato,  od- alla  eredità  •' 
e che,  non  verificandoli -quella  condizione,  il  legato,  o 
1 eredità  non  fi  acquirti-,  non  è da  dubitare  in  alcun 
modo.  Non  ce  ne  Jafciano  dubitar  un  bel  referitto  dell’ 
Imp.  Antonino  (a)  , ed  un  bellirtimo  luogo  di  Papinia- 
no  (b).  Or  D.  Marianna  è moglie  del  Marchefedi  Rug- 
giero nobile  Salernitano  : D.  Gefualda  è moglie  di  D. 
Domenico  Caracciolo  nobile  Napoletano  della  Piazza  Ca- 
puana : ed  avendo  D.  Gefualda  Ja  qualità  dal  tertatore  u 
principalmente  richiefta  , e non  avendola  D.  Marianna  , 

3 mreilde  trasferito  , per  volontà  del  tertatore  , il  fede- 
eommeflb  dalla  primogenita  nella  fecondogenita , la  qua- 
le , in  virtù  di  quella  qualità  , tiene  oggi  il  luogo  di 
primogenita.  Egli  è quella  una  maflìma  indubitata  di 
Legge,  che  comunemente  ricavali  da  un  ‘nobiliflimo  té- 
tto di  Papiniano  (c) . Un  padre  altri  figli  non  avendo , 

«he  una  fola  figliuola,  ed  un  fratello,  cui  avea  dertina* 
to  erede  :'  dotò  colei  con  efpreflo  patto  , che  morendo 
lenza  figli  una  porzion  delle  doti  rimanete  prete  il  fra* 

G 2 tello 


(a)  In  L.x.  C.de  infiit. 

(b)  In  L.  Tir  io  70.  §.  1.  de  condii. 

(c)  In  L.  tale  pattum  40.  al.  4.1.  §.  ult.  fi.  de  pad. 
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teilo  fuo  erede.  Ebbe  poi  quel  padre  altri  figli,  cui  (còf- 
fe eredi  nel  teflamento . Morta  la  figlia  fen  za  figli?  fi 
dubitò,  fe  la  porzion  delle  doti  fi  doveife  al  fratello,  od 
a’figli.  Nel  patto  erafi  efpreflamente  parlato  del  fratello, 
non  de’  figli . Ma  Papiniano  rifpofe , che  a’  figli  doveaft , 
non  al  fratello  la  porzion  delle  doti,  quum  inter  contra- 
battei  ( eccone  la  ragione  ) ià  atium  fit , tit  beredibta 
confutarne.  Si  parlò  nel  patto  del  fratello , ma  colia  qua- 
lità d’  erede  , patita  tjl  , ut  portio  dotis  apud  HER.E- 
DEM  fuum  fratrem  remaneret.  Non  avendo  poi  il  fratel- 
lo acquiflata  quella  qualità:  ed  avendola  acquiflata  i fi- 
gli, dal  fratello  ne’  figli  fi  trasferì  1’  utilità  di  quel  pat- 
to. Cosi’l  dottiffimo  Giacomo  Cujacio  (a):  Dubirationit 
c auffa  tace  e fi , quod  pater  non  libera  patius  ftt , f ed  fra- 
tti . At  Papinianus  refpondet , Itberos  partati  dotis  retine- 
re  poffe  , quia  pater  fratti  patiti s efl , non  tanquam  fra • 
tri,  fed  tanquam  heredi  . Non  altrimenti  il  Fabro  (b)  . 

35  Per  quelli  principi  fcrifle  Anna  (c) , che  fe  ’l  teflatore 
in  una  perfona,  che  nominatamente  invita,  efpri me  una 
certa  qualità  , e la  qualità  conviene  anche  a perfona 
non  efpreflamente  invitata,  cotefla  qualità  dee  fare,  che 
anche  la  perfona  non  efpreflamente  invitata  s intenda 
comprefa:  Quando  in  perfona  enpreffa  adfunt  aliquae  qua- 
litates  inhaerentes  , quae  conveniunt  etiam  in  perfona  non 
enpreffa  , comprebcnditur  etiam  perfona  non  enpreffa.  Pri- 
ma d’  Anna  aveano  ìnfegnato  lo  fleflo  1’  Aretino  , e ’l 
Barbofa  ; anzi  cotefti  due  riguardevoliflimi  Scrittori  avea- 

$6  no  detto  molto  di  più.  Volle  l’Aretino,  che  quando  la 
difpofizione  è fatta  per  verbi  di  tempo  futuro,  (qual’ è 
la  difpofizione  del  noflro  teflatore  per  rifpetto  delle  fem- 

mi- 


(a)  In  d.  L.  40.  §.  nlt.  en  itb.i.  refp.Papin. 

(b)  In  d.  L.4o.§.»/r. 

(c)  Allegai.  1 3p.  ».  5. 
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mine)  acquetandoli  dalla  perfona  la  qualità  richieda,  fi 
doveffe  la  difpolìztone  a quella  perfona  eftendere,  tutto- 
ché di  quella  perfona  non  avelfe  mai  penfato  il  teftato- 
re  . Andò  più  oltre  il  Barbofa  , e volle  effer  ciò  vero  37 
non  folo  quando  il  teftatore  non  aveva  in  mente  quella 
perfona,  ma  quando  nel  tempo  della  difpofizione  del  con- 
trario penfava.  Ecco  l’ intero  luogo  del  Barbofa  (a):  Di- 
fpojitio  verificabitur  in  eo  , in  quo  m fururum  qualitas 
principal iter  confuterata  verificabitur , dilì.  L.  tale  paftum 
§.  fin.  .•  & ad  bunc  modum  explicandus  efl  Aretin. , quoti 
quando  perfona  , ad  quam  fit  ext enfio  , potefi  comprebendi 
fub  verbts , & mente  difponentis  proptcr  qualitatem  quam- 
dam  inbaerentem , fiat  ad  illam  extenfio , licet  individuali • 
ter  de  ea  non  fuerit  cogitatum  ; nam  illi  addendum  ejl  , 
quod  non  folum  admittitur  ille , de  quo  teflator  non  cogita- 
vit , fed  admittitur  etiam  contra  id , quod  tempore  Àtfpo- 
fitionis  cogirabat . Or  che  diradi  del  cafo  noflro , nel  qua- 
le pensò  certamente  il  teftatore  delle  difendenti  di  D. 
Francefco,  e per  confeguenza  di  D.  Gefualda,  ed  efpref- 
famente  le  invitò?  Chiamo , dice  il  teftatore,  le  figlie 
femmine,  difendenti  da  D,  Francefco  . Ecco,  che  tutte 
fon  chiamate  , e tutte  acquiftan  diritto  fui  fedecommef- 
fo.  Soggiunge  : ma  la  maggiore  , e prima  nata  di  effe  ; 
con  patto  però  , che  fi  debba  collocare  ec.  Quelle  parole 
contengono  una  femplice  prelazione  , la  quale  celta  del 
tutto  , quandoché  manchi  , come  giù  manca,  la  qualità 
dal  teftatore  neceffaria  mente  richieda  : onde  poi  fegue  , 
che  la  fecondogenita-,  cui  non  manca  la  qualità  , pofta 
effetti vamente  ufare  di  quel  diritto  , che  avea  poten- 
zialmente acquiftato  . Che  poi  avelfe  il  teftatore  princi- 
palmente richiefta  la  foprammentovata  qualità  , chiarif- 
limamente  conofcefi  dallo  ftelfo  teftamento»  Era  il  tefta- 

• . v to- 


(a)  Ad  X»  i.ff.  de  vulg.  n.  151.  (3  feq. 
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tore  , fecondochè  quivi  fi  legge  , un  uora  molto  vano  . 
-Menava  gran  pompa  della  fua,  per  altro  nobil  famiglia 
Romano.  Credea  (nè  la  paflion  l' ingannava)  che  la  fua 
fode  la  {leda,  che  la  famiglia  Romano  di  Medina  . Pi- 
•ce  , ■ che  i Cavalieri  Medinefi  1 avean  riconofciuto  per 
cale.  Soggiunge,  che  P.  Silvia  Romano  Colonna  Medi* 
nefe,  moglie  di  D.Francefco  fuo  primogenito,  era  della 
prineipal  nobiltà  di  Mcjfma  propagata  per  tutte  le  princi- 
pali Città  di  Sicilia . Scguememeute  volea  , che  fi  fer- 
bafle  a perpetuo  la  memoria  di  fua  famiglia  anche  ne’ 
difendenti  delle  donne,  obbligandole  a maritarfi  con  no- 
bili della  (leda  famiglia  Romano : e,  quandoché  ciò  non 
fi  potede  , o non  fi  volelfe  , con  nobili  o delle  Piazze 
di  Surrenro  fua  patria-,  di  cui  meritamente  doveva  eder 
vano,  v delie  Piazze  di  Napoli,  all’onor  delle  quali  da 
qualunque  gran  S'ignore  fi  afpira  ; e con  legge  efprefla  , 
che  i mariti,  e i loro  difendenti  portadero  il  di  lui  co- 
gnome , e le  armi  . Chi  è ora  , che  pretender  poflà  , 
che  la  qualità  delle  nozze  , da  un  uom  sì  vano  richie- 
da , non  -fi  folfe  principalmente  voluta  ? Ma  ciò  fi  farà 
più  chiaro,  quando  di  inoltrerò,  che  la  legge  apporta  di 
tali  matrimoni  fu  caufa  finale. 

Si  fciolgano  ora  le  due  obbjezioni , che  fi  fanno  dal 
fottiliffimo  Ditenfore  di  P.  Marianna.  La  prima  è quella. 
L’ obbligo  dal  teftatore  importo  alla  primogenita  di  ma- 
ritarfi con  un  nobile  o della  famiglia  Surrentina  Roma- 
no,  od’  altra  famiglia  Surrentina , o Napoletana , eòe  fojfe 
di  Piazza , non  è condizione,  ma  pena.  Non  è condizio- 
ne, perchè,  fecondo  le  parole  del  teftamento  , non  fi  fo- 
fpende  1’  acquirto  del  fedecommedp  fino  a che  quell’ ob- 
bligo non  fi  adempia.  E’  pena,  perchè  la  primogenita, 
dopo  fatto  1’. acquirto  del  fedecommeflo,  contravvenendo 
al  precetto  del  teftatore,  il  perde.  Effondo  pena,  perchè 
le  fi  faccia  lu^go  , è neceffario  , che.  da  P.  Gefualda.  fi 
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J>rovi , che  D.  Marianna  ebbe  fcienza  della  difpofizion  di 
no  avo  ; e che  potendo  adempirla  , non  volle.  Cotefte 
due  cofe  non  fi  fono  da  D.  Gefualda  provate  : anzi  è'  ben  • 
da  prefumere  in  una  femplice,  ed  imperita  donzella,  qual 
fi  era  D.  Marianna-,  l’ignoranza  del  fedecommeflo.  Quan- 
doché poi  ne  avefle  avuto  fcienza  , come  poteva  ella  o 
contraddire  al  padre,  che  le  offeriva  in  ifpofo  un  nobile 
Salernitano,  od  in  efeguimento  della  volont'adel  tedarore 
prendere  con  troppo  tenue  .dote  in  ifpofo  un  nobile  Na- 
poletano? La  feconda obbjezione  è quella.  Quando  il  pre- 
cetto dei  tellatore  da  condizione,  è da  credere  , che  D. 
Marianna  1’  abbia  adempito  per  equivalenza  , codando 
perla  doria  del  nodro  Regno,  che la_ famiglia  Ruggieri 
Salernitana  equivale  alle  più  antiche  famiglie  delle  nobi- 
li Piazze  di  Napoli  v non  che  di  Surrento- 

Rifpondo  alla  prima  obbjezione  , che  quantunque 
da  vera'  la  differenza,  che  pon  f Avverfario  tra  la  con- 
dizione > e la  pena,  non  è però  vero,  che  1’  obbligo  di  ’ 
contrarre  certi  matrimoni  dal  nodro  tedatore  s’ingiunga 
a modo  di  pena  . Certamente  a modo  di  condizione  s' 
ingiunge  - Ecco  le  parole  : Chiamo  le  figlie  femmine  . . » 
con  parto  perii  , che  una  di  d.  figlie  femmine  maggior,  na - 
te  fi  debba  collocare  in  matrimonia  ec.  Chi  non  vede , che 
per  T obbligo  impoftodi  certi  matrimonj  s’impedifce,  e 
fi  fofpende  l’acquifto?  In  quello  deffo  periodo,. nel  quale 
fi  chiaman  le  donne  , in  quell’  ideilo  s’  ingiunge  loro 
quell’  obbligo:  dunque  la  chiamata , e le  nozze  fon  due 
cofe  congiunte  in  modo,  che  debbono  amendue  verificarli 
ad  un  tempo.  Ciò  fi  conferma  per  quel,  che  fcrive,  do- 
po l’Accurfio,  e’1  Baldo,  il  nodro  Roviro.  Coftui  fcrive  38 
(<j),  che  le  parole  , le  quati  poffono  figuificare  o conJi- 
zion  fofpenfi'ua , o modo , fe  fon  pode  nello  deffo  periodo, 

in 
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in  cui  è porta  la  difpofizione,  contengon  di  certo  condì* 

> zion  fofpcnftva  , percliè  l’efler  porte  nell’  ifteffo  periodo, 
che,  fe  non  è compito,  non  è orazion  perfetta,  raoftra, 
ch^  refpiciunt  perfettionem  aftus:  fe  poi  in  diverfo  perio- 
do fon  porte,  contengon  modo,  perchè  effendo  perfeziona- 
to nel  primo  periodo,  eh’ è una  orazion  perfetta,  l’atto 
della  difpofizione,  le  parole  porte  nel  fecondo  non  ref pi- 
anili perfeUionem  aBus.  A maggior  confermazione  delle 
cofe  dette  propongo  la  fegueme  formola:  Cajo  fta  mio 
erede , fe  verrà  la  nave  dall'  Afta:  indi  domando,  fe  con- 
tengano condizione  le  parole,  fe  verrà  la  nave  dall'Afta? 

- pee  1’ Avverfario  rifponder  di  si.  Nuovamente  domando, 
perchè  contengono  condizione?  Dee  rifpondere,  che  conten- 
gono condizione  , perchè  fon  porte  nello  fteffo  periodo  , 
io  cui  è porta  la  difpofizione  : e vi  fon  porte  in  modo,  che 
le  parole  fe  verrà  la  nave  dall'  Afta  direttamente  fi  rife- 
rirono alle  parole,  Cajo  fa  mio  erede.  E non  dovrà  ri- 
fponder lo  fleflo  nel  nortro  cafo  ? Le  parole  chiamo  le  fi- 
glie femmine  ; e le  parole  con  patto  perì  in  uno  (teìfo  pe- 
riodo fon  porte:  e le  parole  con  patto  perì  direttamente 
fi  riferifeono  alle  parole  chiamo  le  figlie  femmine.  Final- 
3^  mente  fi  aggiunge,  che  le  parole  con  patto  perì  fon  pa- 
role, fecondo  il  proprio  fignificato,  contenenti  condizio- 
ne . La  particella  Con  , da  fe  fola  , induce  condizione  : 
molto  più  l’induce,  da  fe  fola,  la  particella  Perì : uni- 
te poi  così  neceflariamente  l’inducono,  che  non  poffono 
fpiegarfi  altrimenti.  Chi  è mezzanamente  verfato  ne’ li- 
bri degli  antichi  giurifconfulti  ben  sa  , che  foventi  vol- 
te que’  valentuomini  non  per  altro  mezzo  fi  fecero  ad 
interpetrare  le  volontà  de’  teftatori  , o de’  contraenti , che 
fpiegando  le  voci  , e le  più  minute  particelle  della  lin-  ? 

gua  . Molti  efempj  fe  ne  potrebbon  produrre  tratti  da’ 
titoli  dii  legati:  , e de  verborum  fgnificatione  . Nè  mi  fi 
dica , dover  quelle  offervazioni  aver  luogo  più  torto  nel- 
le 
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le  fcuole,  che  nel  foro.  Nel  foro  le  anno  ufete  con  lo- 
de lodatiflimi  Scrittori . Se  dal  leggerti  le  parole  con  pat- 
to però  nello  lleffo  periodo  , in  cui  fi  chiaman  le  don- 
ne, ho  io  raccolto,  che  contengon  quelle  condizion  fo- 
fpenfiva  della  chiamata , 1’  ho  apparato  dal  noftro  dottif- 
fimo  Rovito . In  una  grazia  fatta  dal  Conte  di  Bena- 
vente, Viceré  di  quello  Regno,  ad  alcuni  omicidi,  era  la 
feguente  claufola  , con  che  non  abbiano  da  accoflare  nella 
Città  di  Napoli , nè  30.  miglia  d intorno . Si  difputò  nel 
S.  Contiglio  , fe  le  parole  con  che  , equivalenti  alle  pa- 
role con  patto  però  , conteneano  condizion  fofpenftva  , o 
no.  Si  ebbe  per  vero,  che  contenean  modo  , o fia  con- 
dizion refolutiva , anzi  che  fofpenftva,  perchè  eran  patte 
in  diveria  orazione  (a):  Sed  quia  àdito  CON  6 HE  po- 
nitur  en  parte  pojì  , Ò*  in  diverfa  oratione  , ejl  conditio 
refolutiva , non  autem  fufpenftva , quia  non  refpicit  perfe- 
tto nem  ah us . Se  ho  detto  , che  le  voci  cum , e tamen 
inducono  condizione,  ciafcuna,  da  fe  fola,  e molto  più 
unite,  ho  detto  quel, che  per  l’ autorità  del  Bartolo,  del 
Deciano,  del  Barbofa,  e di  altri  avea  fcritto  Paolo  Stai- 
bano  in  un  cafo,  eh’  è appunto  il  noftro.  Avea  Camil- 
lo Porzio  fcritto  erede  Fùlvia  Scondito  con  queflo  però , 
che  fi  maritaffe  con  uno  della  famiglia  Porzio  della  Cit- 
ta di  Melfina  . Si  dubitò  , fe  le  parole  con  quello  però 
conteneffero  condizione.  Moftrò  Paolo  Staibano,  che  cer- 
tamente conteneano  condizione,  e’1  moftrò  fpiegando  la 
voce  con , e,  la  voce  però.  Di  quella  feconda  lentie  (b)  : 
Ditto  PERO' , quae  latine  fonat  tamen , per  fe  fola  , (¥ 
de  fui  natura  conditionem  importai  , & ipfa  fola  facit 
atum  conditionalem  , Di  quella  prima  fcrifle  (e)  : Ditto 
Cirillo  Tom.Hl . H CUM 


(a)  In  d.  decìf.  4.  n.  1 o.  C?  I I.  . 

(b)  Refolut.  88.  ».  14. 

(c)  Num.  15.  .... 
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CUM  condirionem  importar  : e ne  diè  la  ragione  il  Ro- 
vito  (a)  ; perchè,  come  particella  congiuntiva,  conjungit 
difipofitionem  praecedentem  cum  fiequenti  taliter  quod  cenfe- 
• tur  una  Ó*  individua  dtfipofitio  , nec  una  potè  fi  fubfixflere 
fine  altera:  e,  come  dice  il  Manfì  (b) , femper  exigit  fi- 
multaneum  concurfum  ; cioè  della  difpofizione  , e dell’ 
adempimento  dell’ obbligo  importo.  Finalmente  lo  Stai- 
bano  di  tutt’  e due  quelle  voci  unite  fcritTe  (c)  : Te - 
fiatar  ufius  fuit  illis  verbis  CUM  HOC  T AMEN  : quo 
cafu  non  potefi  dubitavi , relittum  praedittum  fui  fife  condì - 
rionale . ' . v . ' . \ - . . . 

Ma  voglio  io  concedere  al  dottiamo  Contradditto- 
re , che  le  parole  con  patto  perù  non  contengano  condì- 
zion  fiofipenftva  . Quando  io  gliel  conceda  , non.  ne  con- 
fegue  , che  contengan  pena  : ma  ben  ne  confegue , che 
contengan  modo  contenente  caufia  finale : la  qual  forte  di 
modo  dicefi  condizron  refiolutiva:  ed  effendo  così,  la  co* 
fa,  in  quanto  all’  effetto,  torna  allo  fteffo  ; poiché  tan- 
to è,  che  s’impedifca,  e fi  fofpeoda  l’ acqui  fio- della  ro- 
ba * quanto  che  la  roba  acquetata  fi  reftituifca  altrui  , 

40  e fi  perda  . Ma  ciò  convien,  che  fi  moftri  w La  regola 
da  conofcere  ,“  quando  il  modo  contenga  caufia  fittale , 
fenza  cui  non  avrebbe  il  teftatore  difpofto  a quel  mo- 
do; e quando  contenga  caufia  impulfitva , fenza  cui  avreb- 
be pur  fatta  la  difpofizione,  che  fece;  per  fentimento  di 
tutti  i Dottori  è quella  . Se’l  modo  riguarda  il  favore 
del  folo  onorato,  non  contiene  caufia  finale , ma  fempli- 
cemente  impulfiva:  fe  poi  riguarda  o 1 favore  del  tetta- 
to re  , o del  terzo  , contiene  fenza  dubbio  caufia  finale . 

41  Per  fentimento  ancora  di  tutti,  contenendo  il  modo  cau- 

' • ■ ■ - fi* 

(a)  In  d.  decifi.  4.  ».  p.  »•  ••;  - ^ 

(b)  Tom.  1.  confiult.  31.  ».  24. 

(c)  In  cit.  refiol.n.  17. 
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fa  finale,  fe  non  s’  adempie,  il  fatto  fi  dee  disfare,  co- 
me fe  non  fi  folle  mai  fatto.  Secondo  quelle  due  rego- 
le giudicarono  la  G.  Corte  , e ’I  S.  Configlio  nel  tellè 
rapportato  cafo  della  grazia  dai  Viceré  fatta  agli  omi- 
cidi, coli  che  non  dovejjero  accollare  nella  Città  di  Napoli , 
nè  30.  miglia  d' intorno,  Elfendo  uno  degli  omicidi  ve- 
nuto in  Napoli , fi  dubitò  prima  nella  G.  Corte,  indi 
nel  S.  Configlio , fe  potea , non  oliarne  la  grazia  , pro- 
cederti oltre  nella  caufa , come  fe  la  grazia  non  fi  folfe 
mai  fatta  . La  G.  Corte  , e ’l  S.  Configlio  ebbero  per 
rifoluta  la  grazia , perchè  non  erafi  adempito  il  modo 
contenente  caufa  finale  : Quod  inde  clarifftme  fuàdetur  , 
dice  il  Rovito  (a)  , quia  baec  probibitio  non  continet  fa - 
vorem  ipftus  inquiftti,  fed  honorem , Gf  reverentiam  Prin- 
cipis concedenti s , nec  non  favorem  tertii  , fcilicet  partium 
offen forum.  Segui  le  medefime  regole  Paolo  Staibano  nel 
iuddetto  cafo  della  difpofizion  fatta  da  Camillo  Porzia 
in  benefìzio  di  Fulvia  Scondito . Dimollrò  primamente 
lo  Staibano , che  le  parole  con  quefto  perì  conteneano 
condizion  fofpenfwa  : indi  ancora  dimourò  , che  febben 
conteneffero  un  femplice  modo,  pur  dovea  Fulvia  perde- 
re 1’  eredità  , perchè  quel  modo  contenea  caufa  finale  1 
Ditta  conditio , feu  modus , e fcrive  (è) , refpiciebat  favo- 
rem  tam  ipftus  tefìatoris  , fcilicet  ut  ejus  bona  in  familia 
Portìo  confervarentur , quam  etiam  ipftus  de  ditta  familia, 
G?  Jic  tertii , nullum  autem  commodum , ftve  favorem  Fui - 
viae  Scondito : unde  fuccedit  1NDUBITAT A JURIS  DJ- 
SPOSJTJO , quod  quum  modus  praedittus  refpiciebat  teda- 
tvris  favorem,. vel  tertii,  rune,  tanquam  CAUSA  FINA - 
. L1S  infìitutionis,  dum  non  fuit  impletus , ormino  heres  pri- 
vatur  relitto.  Le  cole  dette  dal  Rovito,  e dallo  Staiba- 
^ . — : ...  H a - j;no.  . 

» ■—  ■■  — ■ ■ ■ , 1 11  ■■  1 

' ' ",  V. 

(a)  In  cit.decif.  4.  n.  20.  G?  ZI.  ' 

(b yin  cir.  refoi.  w.  55.  « • v.  1 .) 
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no  convengon  tutte  al  noilro  cafo.  L’obbligo  dal  tetta* 
tore  importo  alle  donne  di  contrarre  certi  matrimoni  ri- 
guarda il  di  lui  favore , cioè  l'adempimento  del  difegno 
fatto  di  perpetuare  , ed  ingrandire  la  gloria  del  fuo  ca- 
fato  e riguarda  ancora  il  favor  delia  fua  patria  , e dì 
quelle  famiglie,  donde  fi  dovea  fceglier  lo  fpofo.  Dun- 
que quell’  obbligo  contien  caufa  finale  , fenza  cui  non 
avrebbe  difpofto  a quel  modo:  onde  fegue  , che  fe  D. 
Marianna,  dopo  1’ acqui  fio  della  roba,  averte  contravve- 
nuto al  precetto  del  teftatore  , le  fi  potrebbe  torre  la 
41  roba,  effendo  certo  per  un  referitto  degl’ Imperadori  Va- 
leriane , e Galieno  (a) , che  per  lo  modo  non  adempito 
compete  non  folo  1’  azion  perfonale  , onde  il  modo  fi 
adempia  , ma  ancora  la  vindicazione  : e la  feelta  dell’ 
azione  rimettefi  all’  arbitrio  dell’  attore  , come  dal  ci- 
tato referitto  chiaramente  raccogliefi,  e fu  dal  S.  Confi- 
glio decifo  appretto  il  Roviro  ( b ).  > ' 

43  Debbo  ora  mottrare , che  non  può  l’ obbligo  impo- 
rto dal  noftro  teftatore  averli  per  pena.  Giova,  che  qui 
fi  traferiva  un  elegantiflimo  luogo  di  Papiniano  (<•).•  Ti- 
zio centu.n  relitta  fune  ita  , ut  Maeviam  uxoretn  ducat  : 
Conditio  non  remittente  . Dee  dunque  Tizio,  fe  vuole  il 
legato,  ofltfrvarla . Huic  f intenti  ae  non  refragatur^  quod  fi 
quii  pecuniatn  premiti  at  , fi  Maeviam  uxorem  non  ducat  , 
Praetor  attionem  denegat  ( avendo  quella  promefla  come 
non  fatta  ) alluci  efi  enim  eligendi  matrtmonii  libertatem 
poenae  metu  auferri  , aliud  ad  matrimontum  ( altrove  leg- 
ge fi  ad  tefiamentum  ) certa  lege  invitati.  Qui  fi  propon- 
gono due  cafi.  Ecco  il  primo.  Un  teftatore  lega  a Tizio 
1 00.  imponendogli  l'obbligo  di  torre  Mevia  in  moglie. 

Dice 


(a)  In  L.i.  C.  de  donar,  quae  fub  modo . 

(b)  In  d.  deci/.  4.  n.  %j. 

(c)  In  L.  Tino  71.  §.  1.  jf.de  and.  <7  dem . 
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Dice  Papiniano,  che  dee  Tizio  torla  ^altrimenti  perde  il 
legato.  Ecco  il  fecondo.  Cajo  promette  di  dar  ioo.,  ca- 
fcchè  non  prenda  Mevia  in  moglie.  Dice  Papiniano,  che  { . 
Cajo,  fe  non  la  prende  , a nulla  è tenuto.  E perchè  nei 
primo  cafo  dee  Tizio  ubbidire  ai  tefiatore,  e nel  fecon- 
do non  è tenuto  Cajo  di  fervar  la  promeffa  ? Perchè,  co- 
me foggiunge  Papiniano  , nel  primo  cafo  Tizio  invita 
al  matrimonio  colla  fperanza  del  lucro  : nel  fecondo  fi 
toglie  a Cajo  k libertà  del  matrimonio  col  timor  della 
pena  . Quinci  fi  trae  la  regola  da  conofcere  , quando  V 
obbligo,  che  altrui  s’impone,  fia  condizione , o modo  da 
doverii  offervare;e  qumdo  fia  pena  da  non  doverli  fofte- 
nere.  Quella,  che  ci  dà  l’Avverkrio,  è quella  . Sempre 
che  non  foddi sfacendoli  all’  obbligo  qualche  cofa  fi  per- 
de, è pena  : e quella  , dove  di  matrimonio  6 tratti,  fi 
deve  avere  per  non  apporta  . Ma  nel  primo  cafo  , che 
Papiniano  propone  , non  perde  Tizio  il  legato  , fe  non 
toglie  Mevia  in  moglie?  Il  perde  di  certo.  E *fe  ’l  per-, 
de,  perchè  dice  Papiniano,  che  quella  perdita  non  è pe- 
na? E perchè  poi  lo  fteffo  Papiniano,  trattando  il  fecon- 
do cafo,  chiama  pena  la  perdita  , che  Cajo  farebbe , le 
dorelle  offe r va r la  promeffa?  La  differenza  tra  l’un  cafo, 
e l’ altro,  e la  regola  certa  da  conofcer  la  pena  fono  irt 
quelle  parole  , alitid  efl  enim  eligendi  matr'tmonii  It  ber  ta- 
nni poenae  metu  auferri , atind  ad  matrimonium  certa  lege 
invitari . Nel  primo  cafo  s’  invita  Tizio  al  lucro  : nel 
fecondo  fi  minaccia  Cajo  di  pena . Se  Tizio  non  prende 
Mevia  in  moglie , perde  il  lucro  , che  potea  fare  pren- 
dendola; ma  Dulia  perde  di  quel,  che  avea  prima  di  fuo. 

Se  Cajo  non  prendendo  Mevia  doveffe  offervar  la  prò1 
meffa  , non  perderebbe  lucro,  ma  qu ri  danaro  , eh’  era 
già  fuo.  Dunque  la  vera  regola  è quella.  Non  è pena  la  44 
perdita,  che  uom  fa  della  roba  altrui,  eh’  e’  poteva  ac- 
qui  Ilare . La  perdita  della  propria  roba  è pena.  Cos't  mae- 

ftre- 
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fievolmente  il  Cujacio  comentando  le  parole  di  Papinia- 
no  (a):  Aliud  efl  ' poenam  de  fuo  inferre , alluci  de  alieno . 

43  11  lucro,  che  fi  perde,  è roba  altrui,  che  non  fi  acqui* 
fla  , feguentemente  non  è pena  . Cosi  comunemente  i 
Dottori  antichi,  e moderni,  de’ quali  lungo  catalogo  tefle 
il  noflro  Rodoerio  (b)  : tanto  che  1’  Autore  delle  Addi- 
zioni a Molina  (c)  ferivo  , che  fino  a’  tempi  fuoi  tra  gl’ 
infiniti,  da’ quali  era  fiato  quello  punto  trattato,  il  folo 
Emmanuel  Sa  avea  creduto  altrimenti.  Ciò  mirabilmente 

4 6 s’illuftra  per  un  tefto  di  Ulpiano.  Vietava  1’  Editto  del 
Pretore  qualunque  alienazione  fatta  dal  debitore  in  frode 
de’  creditori , e dava  1’  azione  per  rivocare  la  roba  alie- 
nata. Nacque  il  dubbio,  fe  facefle  luogo  all’Editto  <juel 
debitore,  che  per  eludere  i creditori  ripudiava  l’ eredità, 
ehe  gli  fi  era  deferita  . Ulpiano  francamente  rifpofe  di 
nò  (d)  : JQui  repudi  avit  ber  ed  harem  , vel  le  girini  am  , vel 
teftamentanam , non  ejì  in  ea  caujfa , ut  buie  Editto  loatm 
faci  a t : ’noluit  enim  adquirere  , non  fuum  proprium  pani- 
monitori  diminuir. 

Ma  nel  cafo  {ripiglia  qui  1’Avverfario  ) che  l’ob- 
bligo dal  teftatore  ingiunto  contenga  modo , il  chiamato 
acquifta  la  roba  t indi,  perdendola  per  contravvenzione, 

47  perde  la  roba  , eh’  era  già  fua.  SI  : ma  fi  vuol  qui  ri- 
flettere , che  la  vera  pena  è la  perdita  di  quella  roba  , 

- che  fi  era  puramente  acquiftata  , e non  fotto  la  coudi- 
zion  refolurrva  ì che  rifolve  1’ acquino  del. dominio  in 
guifa  , che  fi  ha  come  fe  non  fi  fofle  mai  fatto  . Cosi 
Cifponde  il  giudiziofiflìmo  Cardinal  de  Luca  (e)  : Licer 

in 


(a)  Ex  lib.ij.  (guac/ì.  Papi, .ioni, 
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(c)  De  Hifp.prbnog.  Itb.  z.cap.  13.11.  1. 

(d)  In  L.  quod  aurem  6.§.z.  ff.quae  in  fraud,  credit. 
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in  tafu  modi  , vel  condì tionis  refolutìvae  , contraveniali 
videatur  de  fallo  amittere  rem  quaefitam  , vere  tamen 
eam  amittere  non  dicitury  quoniam  quum  conditio  inftt  ipfi 
acquifitiofii , bine  proinde  nunquam  illa  cenferi  potefì  pure  » 
falla  y dum  ab  initio  eft  conditionalit , adeout  juttta  natu- 
ram  conditionit  refolutivacy  eveniente  cafuy  babeatury  ac  ft 
nunquam  res  effet  quaefita . Si  vuol  parimente  riflettere,  48 
che  importa,  che  la  perdita  della  roba  acquetata  dipen- 
da da  fatto  di  quella  ftefla  perfona  , eh’ è la  caufa  dell' 
acquifto,  e da  fatto  antecedente  1’  acquifto  . In  tal  cafo 
la  perdita  non  è pena.  Cosi  rifponde,  dopo  il  Guttierez, 
e’I-Mierez,  il  citato  Rodoerio  ( a ) : Privatio  lucri  etiam 
quaefiti  indulto  ab  eo  , qui  lucrum  dedit  y non  potefì  dici 
proprie  paena . 

Eifendo  cos'i , non  giovan  per  nulla  le  feufé  , che  47 
fi  allegano  a nome  di  D. Marianna;  cioè,  thè  non  avea 
feienza  del  fedecommeflò  ( il  che  non  è vero-,  giacché 
confefsò  ella  ne’ capitoli  matrimoniali,  e nell’iftrumento 
della  rinunzia  di  pienamente  fapere  i fedecommefli  della 
fua  cafa,  e feientemente  gli  rinunziò)  e che  doveva  ub*  , 
bidire  al  padre  , e che  non  potea  prendere  in  ifpofo  un 
nobile  Napoletano  con  tenue  dote  : come  le  con  7000. 
ducati  di  dote  non  aveflè  potuto  feegliere  il  più  nobile, 
e ’l  più  agiato  Cavalier  Surrentino  . Cotefte  , ed  altre 
feufe  non  giovano  : e fe  poteflèr  giovare  , fàcilmente  fi 
eluderebbono  le  più  favie  difpofizioni  de’  teftatori  : Ad- 
mìjftt  ijìis  limitationibus  ( dice  il  citato  de  Luca  (b)  ) , 
nunquam , vel  nimium  raro  dari  poterit  cafus  , in  quo  te- 
fìat  crii  di fpo fitto  ejfeUum  fortiatur  , eaque  facili  negotio 
elùdi  valet . Ut  plurimum  enim  puellae  funt  telìamentorunt 
ignarae , atque  in  minori  aetate  rtubere  folent  , vel  ad  vo- 

— [un- 


(a)  Num.  8. 

(b)  in  d.  dife.  7 j.  ».  37. 
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luntatem  ac  placitum  pareri tum  , vd  eorum  , /w£  quorum 
educatone , Ó*  cuftodia  reperiuntur , agunt. 

Alla  feconda  obiezione  breviflìmaraente  rifpotìdo  . 
30  Se  le  parole  co»  patto  però  contengono  condizione,  quella, 
come  quella,  eh’ è di  mero  fatto,  deve  adempire,  al  dir 
de’  noftri , in  forma  fpecifica  : il  che  da  più  tefti  delle 
Pandette  chiariflimamente  fi  raccoglie  (a).  Se  contengono 
modo,  avendo  il  teftator  defignata  precifaraente  una  certa, 
e determinata  nobiltà  , ed  in  più  luoghi  del  fuo  tefta- 
mento,  cefla  -del  tutto  l 'equivalenza . Così’l  Molina  (b)t 
Tejìator  accurate  , ac  difìintte  , ac  per  verba  difpofitiva , 
ac  praeceptiva  ord'mavit  nuptias  in  diftis  familiis  de  Folla , 
ac  de  Urfis  contrabendas  , unde  verba  mtelligenda  funt  de 
nuptiis  cum  di&is  duabus  familiis , de  quibus  teftator  fuerat 
prtncipaliter , Ó*  ex  'profeffo  Joquutus  , & quas  vere  prae- 
ceperat , ordittem , (J  formam  diftinfte  praevidendo , Ó*  ideo 
ad  illas  tantum  , ac  non  alias  fieri  debet  relatio  . E poi 
chiunque  confiderà  1’  affezion  del  tefìatore  verfo  la  fua 
famiglia  Romano  , e verfo  i nobili  della  fua  patria  , e 1 
luftro  della  nobiltà  delle  Piazze  Napoletane,  agevolmen- 
te conofce,  che  la  famiglia  Ruggiero , tuttoché  nobil  quan- 
taltra,  non  equivale  alle  famiglie  dal  teftator  defignate, 
51  Finalmente  quanto  dall’egregio  Difenfore  di  D, Ma- 
rianna è ftato  nella  prefente  caufa  detto  in  prò  di  lei  a 
voce,  ed  in  ifcritto,  tutto  è ftato  altre  volte  in  fimiglian* 
ti  caufe  allegato  ; e ’l  S.  Configlio  , non  tenendone  mai 
conto,  ha  mai  fempre  decifo  contr’ i chiamati,  che  non 
anno  ubbidito  a’  precetti  de’  teftarori,  o impedendo  loro 
f acquifto  in  cafo  di  condizion  fofpenfiva  , 0 togliendo 
loro  la  roba  in  cafo  di  condizion  refolutiva  . Le  Deci- 

fioni 


- -•  (a)  L.  qui  beredi  44. , (3“  L.  Maevius  5 5.  de  cond, 
(y  demonftr.  V.  Fabr.  in  L.  3.5.  3.  de  condi3.ceuf.dat. 

(b)  Dccif.  263.  n.y.tom.i. 
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fionì  fi  poffon  leggere  appretto  il  Toro  , ed  appreffo  il 
nodro  dottiflimo  Sorge , che  con  molta  cura , e con  pro- 
fonda dottrina  le  ha  raccolte  , ed  efamioate  (a) . Tanto 
baili  per  la  difefa  dell’  azion  proraofla  da  D.  Gefualda 
Romano  Colonna- 

Di  Cafa  il  di  a 2.  dei  mele  di  Agodo 
.del  l’anno  1755». 

Nuove  rifleffioni  fulla  caufa  tra  D.  Gc- 
iualda  Romano  Colonna,  e D. Gen- 
naro , e D.  Marianna  Ro- 
mano Colonna. 

* * » 

» „ 

* • * >,  / 

IL  periodo  , nel  quale  D.  Gennaro  è podo  in  condi- 
zione .,  è mezzo  tra  due  periodi , in  tutti  e due  1 
quali  D.  Gennaro  non  folo  non  è chiamato,  ma  efpref- 
(amente  fi  delude.,  trasferendofi  il  fedecommeffo  diretta- 
mente -dai  difendenti  di  D.  Francefco  a’  difcendenti  di 
D. Gennaro.  Quandoché  dunque  fi  voglia  aver  per  chia- 
mato D.  Gennaro  nel  periodo  di  mezzo  , il  periodo  fuf- 
feguente  gli  farebbe  contrario  , e dovrebbe  aver  luogo 
la  regola  di  Pomponio  (£),  NoviJJima  fcriptura  erìt  fpe-  5» 
danài ».  Si  fciolgan  ora  alcune  nuove  difficoltà  , che  fi 
fanno  da’Difenfiwi  di  D. Gennaro,  e di  D. Marianna. 

•I.  Dice  il  primo,  che ’l  tedatore  volle,  che  la  fua  53 
roba  fi  con  Ter  valle  nella  famìglia  : e che  la  famiglia  fi 
conferva  pe’mafchi:  onde  trovandofi  podo  in  condizione 
Cirillo  TomJJl.  , I il 

(a)  Jurisp.  forenf,  torri.  J.pag.  54 1. , feq, 

(b)  In  L 16.  ff.  de  vulgart 
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il  maf^hio , difpofitivamente  chiamata  la  femmina,  ne 

fegue  , per  autorità  di  molti  Dottori  che  la  formola 
condizionata  deve  -averti  come  formola  difpoGtiva  . Si 
rifponde,  che  quantunque  molti  Dottori  ahbiano  infegna- 
to  così  , non  però  di  meno  , fecondo-  la  piò  ricevuta 
opinione , cotefta  congettura  non  balla  . Il  Fufario,  che 
infegna  così  > fcrive  (a)  : Hanc  opinionent  effe  vcriorem  , 
commuti em y CX  maga  communemy(S  in  pr attica  fervati : e 
foggi  unge,  effe  magli  receptamy  fequendam  y Ó*  in  judiciis 
frequentai  ‘obfcnuatam  : e cita  , tra  le  -altre,  f autorità 
del  noflro  S.  Configlio  appreso  Anton  Capece . In  fatti 
' coftui  ‘trattando  appunto  il  calò  di  una  primogenitura 
ilìituita  dal  Conte  Amerigo  Sanfèverino,  e‘l  cafo  di  un 
mafchio  pollo  in  condizione,  e di  femmine  dilpofitiva- 
mente  chiamate  fcrilfe  (b)  r Star  fenttntia  prò  feminis  : 
nec  objìat  praecedem  motivarti  , nam  nominata s in  condi * 
tione  nunquam  vtdetur  vocatus  fecundum  communem  opiniti - 
nem . ' ' ■ '} 

54  fi.  Dice  , che  avendo  il  teflatore  dilpolìtivaraente 
chiamati  i mafchi  di  D.  Gennaro , è da  credere  , che 
molto  piò  aveffe  voluto  difpofitivamente  chiamar  D. 
Gennaro,  qui  couffa  eft  voeationis  filtorum y quum  femper 
potentior  cenfenda.  ftt  caufftty  quam  caufatumr  come  fcrive 
il  Card,  de  Luca  (c) . Si  rifponde  colf  autorità  del  me* 
defimo  Card,  de  Luca,  che  fono  cotefte  pie  meditazióni , 
di  cui  non  tenne  alcun  conto  : indi  maeftTevol mente  fog- 
giunfe  (d)  : Non  quaeritur  quare  , fed  quid  teflatar  *»- 
luerit;  neque  judices  ordmant  tefìamenta , fed  exequuntur . 
Che  fe  fi  voglia  ancor  pretendere  avere  il  tellatore 

chia- 

r • 

(a)  De  fubfìitut.  quaefl./ffl.n.  i6. 

(b)  Decif  115.  n.Ò. 

(c)  De  fideicom,  àfc.i$Q.  ».  3. 

(d)  Num.  4. 
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chiamato  D.  Gennaro  , affi  & dire , che  intefe  di  eh  in- 
tuirlo , quandoché  nel  tempo , che  non  vi  fodero  di* 
feendenti  mafehi  di  D.Francelco,  viveffe  colui , ed  a vef- 
fe  mafehi , perchè  trovavanfi  allora  efiftenù  la  cauta. , es 
l’effetto:  nè  migliore  interpetrazione poffon  ricevere  quel- 
le parole  del  teliamento  e fe  forfè  non  fi  trovajfe  vi- 
vente D.  Gennaro , e futi  difendenti  mafebiì.  Per  contra- 
rio non  è verifimile,  che  quel  tellatore,  il  quale  avea, 
nelle  femmine  (labilità  un  agnazione  artificiale  y aveffe 
voluto  , che  per  poter  le  femmine  goder  del  fuo  fede- 
coraraeffo,  aveffer  dovuto  afpettare  la  morte  di  D.  Gen- 
naro, che  non  avea,  nè  fperava  figli  mafehi,  ed.  intan- 
to invecchiare,  ed  eludere  i di  lui  difegni . 

I.  Dice  il  fecondo,  che  l’obbligo  iogi unto  alle  don- 
ne di  contrarre  certi,  e determinati  matrimoni  non  con- 
tiene condizione  . Trafcrive  le  feguenti  parole  del  teda- 
mento,  fi  debba  collocare  in  matrimonio i ma  non  trafcri- 
ve  quelle,  che  immediatamente  le  precedono  : cioè  co » 
patto  peròy  che  fi  debba  ec. : le  quali,  fenz’ alcun  dubbio, 
contengono  condizione,  come  ho  dimoftrato. 

li.  Dice  che  la  feelta  dello  fpofo  fu  dal  teftatore 
rtmeffa  all’arbitrio  della  donna , dicendo  qual  nobile  fard 
piìt  gradibile . . . in  cafo  che  non  piace  fiele , o non  gra- 

dicelo ..  Sì  rifponde  non  e (Ter  quella  difficoltà  degna  del 
favjffirao  Contraddittore  . Chi  legge  il  teftamento  , co-  55 
nofee  -,  che  diè ’l  tedatore  alla  donna  T arbitrio  di  fee- 
gliere,  ma  e n certo  genere  nobilium : che  usò  quelle  clau- 
fole  in  parlando  de'  nobili  della  loia  famiglia  Romano  , 
tra’ quali  non  piacendole  di  fceglier  lo  fpofo,  le  permettea 
di  fceglierlo  dal  vado  numero  degli  altri  nobili  di  Piaz- 
za Sorrentini  , o Napoletani  , £ quello  è luogo  , dove 
convien  , che  fi  avverta  , che  tanto  piò  onedo  , e piò 
degno  di  edere  adempito  era  1’  obbligo  ingiunco  da  D. 
Antonio  Romano  Colonna  , quanto  men  ridretto.  era  1’ 

I a ar- 
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arbitrio  della  (celta  : onde  anche  perciò  non  olla  la  De- 
rilione del  Collateral  Configli*)  de’ tempi  del  San  felice  (*),. 
che  fi  produce  centra  D.  Gefualda.  Aveva  il  Principe  dt 
Sangro  lafciato  a D.  Ifabella  fua  figlia  70000.  ducati  di 
dote  , enfandofi  perù  con  D. Geronimo  di  Sangro  . Il  folo 
D.  Geronimo  di  Sangro^  le  avea  delibato  in  ifpofo:  norv 
le  avea  dato  1’  arbitrio  di  fcegliere  un  altro  della  fletta 
fua  patria  , o Piazza  ; od  almeno  della  fletta  famiglia  r 
ed  oltre  a ciò , dopo  aver  cotanto  riftretta  l’ arbitrio  di 
fua  figlia,  avea  foggi unt o , che  fi  foflero  fatte  quell» 
nozze  , non  effendoci  inconveniente  .-  Non  è dunque  da 
maravigliare  , fe  non  avendo  D.  Ifabella  tolto  in  ifpofo 
D. Geronimo,  il  Collareral  Configlio  decife,  che  ciò  non 
ottante  le  fi  doveano  i due-  70000.  Ma  voglio  io  qui 
dare  al  mio  Avverfario  una  notizia  , che  od  egli  non  har 
o finge  di  non  avere.  Nell’anno  171 5.  efl’endofi  la  (letta 
caufa  trattata  a due-  Ruote  nel  S.  Configlio  goII’  interven- 
to del  Duca  D.  Gaetano  Argento  di  chiariffima  ricordan- 
za, fii  rivocata  la  fentenza  del  Collaterale,  e fi  dichia- 
rò, che  fi  doveva  a D.  Ifabella  il  folo  paraggio , non  gik 
il  legato  di  due.  70000.  , perchè  non  erafi  adempita  la 
condizione  apportavi  dal  teftatore.  Gli  atti  fono  in  ban- 
ca di  Napoli  pretto  lo  ferivano  Cocozza  (b). 

UT.  Dice,  che  la  fecondogenita  non  è chiamata  nel 
cafo,  chela  primogenita  non  facefle  alcuno  de’ mammo- 
li) preferitti  dal  teftatore:  eh’ è ’1  cafo,  in  cui  fiamo;  ma 
è chiamata  o quando  la  primogenita  non  fi  vote  fife  ma- 
ritane , o quando  non  fijje  abile:  niuno  de’ quali  cafi  fi  è 
Oggi  avverato.  Si  rifponde,  che  fe  la  fecondogenita  non 
è chiamata  nel  cafo  , che  la  primogenita  non  faccia  al- 
cuno de’xnatrimonj  preferitti,  certamente  la  primogenita 


(a)  Dee.  2 $9.  lib.  2, 

(b)  Sorge  Jurifp • tom.’J.  pag.  541. 
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»on  I chiamata,  quando  non  abbia  la  qualità  delle  cer- 
te  , e determinate  nozze  , che  furono  dal  teftator  defi- 
gnate  : ed  io-  )’  ho  dimottraro  a lungo-  nella  mia  prima 
fcrittura:  onde  fe  D»  Marianna  non  è chiamata,  ufar  non 
può  delia  oppotta  eccezione  , come  di  quella  , che  con- 
tiene il  jus  del  terzo.  Si  rifponde  ancora,  che  contenen- 
do l’obbligo  iogiunto  di  certe y e determinate  nozze  cau- 
fa  finale*  per  veememiffima , e neceffaria  congettura  del- 
la volontà  del  tettatore  affi'  a concbiudere  , che  ’1  calo 
non  efprdfo  per  le  parole  fr  deve  aver  com’  efpreflo . 
Finalmente  fi  rifponde,  che  le  parole  del.  tettatore  0 
che  non  foffe  abile  contengono  , fecondo  il  nativo  y e 
proprio  fìgnificato,  anche  il  cafo,  in  cui  fiamo  . Donna 
non  abile  a contar  matrimonio  dicefi  egualmente  colei, 
che  per  morbo , o per  altro  naturai,  difetto  non  può  con- 
trarlo , che  colei  , la  quale  contrarre  noi  può , perchè 
trovali  o monaca,  o già  maritata.  Il  telìatore  dicendo,  5^ 
fe  nmvakjfe,  0 non  fiojfe  abile , efprefse  i due  cafi  tanto- 
frequenti  in  Legge;  cioè  il  cafo  del  non  volere , e’1  cafo 
del  non  potere ► Or  fi  sa,  che  apprefso  i giurifconfulti  fi  . 
dice,  che  parimente  non  può  chi  non  può  per  natura, 
che  chi  non  può  per  Legge.  Cosi  Papiniano  (a) : Quac 
falla  cantra  bona  mora  fiunt , ea  nec  facerc  nos  pojfe , ere* 
dendum  ejf. 

IV.  Dice,  ch’eflendo  chiamato  al  fedecommcffo  D» 
Gennaro,  il  giudizio  tra  D.  Gefualda,  e D.  Marianna  è 
un  giudizio  preventivo:  la  qual  forte  di  giudizj  è vietata:  57 
e che  feguentemente  è da  attenderfi  la  morte  di  D.Gennaro 
fenza  mafehi.  Si  rifponde,  che  non  ci  è Legge,  la  qual 
proibifea  coietto  genere  di  giudizj:  e che  ne’ nottri Tribu- 
nali, e fpezialmente  nel  S. Configlio,  ce  n’ha  di  mohiffiml 
efempj.  Non  nego  la  regola  vietante  i giudizj  preventivi; 

- • • » • • - - /.  . » ..  . •.  M 


(a)  In  L.  flint  1 5.  de  cond.  in(ì. 
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ma  sa  bea  l’Avverfario  fiotto  qual  diflinzione  fi  abbia  ad 
intendere.  Per  le  fomme  angurie  del  tempo,  in  cui  feri- 
vo, la  proporrò  colle  parole  del  Card,  de  Luca  (a):  l/la 
regala  procedit  ad  effetti im  condemnanài , Ó*  exequendi  e» 
mine , atqut  /paranti  jus  de  futuro  incertum , (D“  eventuale 
conce  deridi  immtjfionem  , vel  aliud  remedium  ; fecus  autem 
ad  effettum  dettar  ondi,  ut  ita  futuris  litibusy  ac  dilati  oni- 
bus  occurratur  , ad  effettum  tamen , ut  non  nifi  purificata 
condir  ione , feu  alias  fatto  cafu  aperturae  jurts  ad  favarem 
attor is  fiat  euequutio  ejus , quod  jud'tcatum  ejl  , quum  1D 
OMNI  NO  RATION ABILE  AC  JUSTUM  V1DEA- 
TUR  , ita  calutnniis  , ac  fubterfugiis  occ arrendo  , quotiti 
attori s petit  io  prababilem  babeat  boni  juris  fumum. 

i 

Di  Cafa  il  dì  i.  del  mefe  di  Settembre 
dell’  anno  1757. 

£5*  A quefia  confa  diede  fine  una  folenne  tran/ azione . 


Per 

(a)  De  judic.  dift.  16.  n.  15. 
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Per  D.  Vincenzo  fnterlandi  Baron  di  Car- 
mino cantra  D.  Niccolò  Principe 
di  Beliaprima*  . 

Pietrangelo  Interlandi,  da 
cui  furon  primamente 
acquiftati  i feudi 


V 

Pompeo  fondatore 
del  majorafeo 


l 


-J  .11  - ! .. 

Pietran-  Giannan-  Lorenzo  Francefco  Giacomo 


gelo 


tomo  terzogenito 


chierico 


morti  fenza  figli 


Pietrangelo 
il  giovane 


» 

Geronimo  uhi* 
ma  pofleflore 
del  majorafeo 

ì 


Pompeo  il 
giovane 

Niccolò  Prin* 
cipe  di  Bel- 
iaprima 


1.  I 


Vincenzo 
Baron  di 
Caratilo 


AR- 
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ARGOMENTO. 

I.  Quali  fian  le  vere,  e proprie  primogeniture  ; e quali 
fiano  i Majorafchi  d’  Italia  ; e quali  que’  delle  Spa- 
gne: donde  s’  inducano  , e quali  prerogative  fi  atten- 
dano nelle  prime.,  e quali  ne’  fecondi.  Qual  fia  T or- 
dine, che  affi  a tenere  nella  lor  fucceffione  : e quali 
fian  le  differenze,  o fpecialità,  che  nelle  prime,  e ne’ 
fecondi  fi  fcorgono  contraddiente  da’ fedeco  monelli  feni- 
plici , e dalle  fucceffioni  ordinarie . 

II.  Se  la  controverfia,  che  fi  agita,  quando  concorrono 
il  patruo,  e ’i  nipote,  abbia  luogo  nel  cafo  della  chia- 
mata del  primogenito  , oppure  del  maggior  nato  ; e 
quando  1’  un  F altro  efcluda  , colla  diftinzion  de’  cali 
dove  debbafi  attender  la  prerogativa  della  linea  ; e 
dove  alla  linea  fi  debban  preferire  il  grado,  e F età. 

III.  Moftrafi  la  differenza , che  palla  tra  la  voce  primo- 
genito , -e  la  voce  maggior  nato;  e tra  la  linea  abitua- 

* /<?,  e {'attuale ; e qual  forza  di  fficceffione  abbiano  la 

ragion  di  trafmijjìone , e la  ragion  di  rapprefen t azione. 

SOMMARIO. 

I f~**l  ha  degli  e/empj , onde  mo/lraft , che  7 patruo  ft  a 
V ii  efdufo  dal  nipote  figlio  del  primogenito  . M»  fe 
le  ragioni  valejfer  piu  che  gli  cfempj , migliore  farebbe 
la  taufa  del  patruo  , che  del  nipote  figlio  del  primoge- 
nito. 

z II  primo  acquirente  de'  beni  feudali , nel  Regno  delta  Si- 
cilia, può  a fuo  fienno  di  quelli  difporre  dando  alla  fuc- 
cejfion  feudale  quella  forma , che  più  gli  venga  in  gra- 
do, formando  primogeniture , e fulìii unioni , od  imponen- 
do gravami  ec, 

3 Non 
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3 Non  pofjinmo  altrimenti  dal  proprio  fignificato  delle  pa- 
role dipartirci  , falvocbè  dove  cofa  ma  ni  fella  fta  avere 
il  difponente  altro  voluto  da  quel , che  abbia  ferite 0 . • * 

4.  Potendo  le  parole  aver  due  fignificati , /’  ««»  naturale  , 
Falbo  legale,  fono , ne/  dubbio , prenderfi  nel  primo  j 
non  già  nel  fecondo.  * • ‘ . » . \ 

5 / majorafebi  d'  Italia  , e de//e  Spagne  come  debbanfi  , 
ne/  dubbio , interpetrare.  Ved.  il  num.  7.V.  -, 

d Sfatali  fieno  le  primogeniture  del  tutto  regolari  , e di 

* mero  dritto:  quali  del  tutto  irregolari,  e di  mero  tat- 
to : e quali  fan  le  mille . Quali  fieno  le  primogeniture f 
che  propriamente  cbiamanfi  majorafehi  ; e quali  diconfi 
majorafebi  faltuarj  . Quali  prerogative  fi  attendano  nel- 
le primogeniture  del  tutto  regolari,  e di  mero  dritto  : 
quali  in  quelle  del  tutto  irregolari  , e di  mero  fatto  : 
e quali  in  quelle , che  ditonji  mille.  Ved.  il  turni. 

7 La  voce  Figli  , per  diritto  Comune  , non  fi  eftende  a 
nipóti.  Il  tutore  dato  a’ figli  non  s intende  dato  a’ nipoti. 

8 La  voce  Figli  talvolta  fi  e/fende  itnch'  à difendenti  di 

ulterior  grado  ; il  che  affi  a prendere  non  fecondo  il  prò-  - 
‘ pr to' fignificato . • , r 

p Sotto  la  voce  Figli  vengon  comprefi  i nipoti  , kafocbe 
non  poffa  in  altro  modo  intenderfi  , ed  efeguirfi  la  di - 
fpofizione.  - • '•  » \ '..i  n 

lo  Sotto  la  vare  Tigli  no»  Vengon  comprefi  'i  nipoti , Wo- 
ve  il  difponente  diferetivamente  de'  figli  , p. de., nipoti 
nella  ftejfa  dfpofizionè  abbia  parlato'.  V 1 < t \ 1 n 
lì  La  chiamata  dHcrativa  de  figli  , e de'  nipoti  contiene 
la  prelazione  de'  primi  in  virtìt  della  prerogativa  del 

• grado : e'I  noverare  nominatamente  le  perfine'  è 'M'/lef- 

fo,  che  noverare , e difiinguert  i gradii'-  1 , \ 

12  La  claufola  ordine  faccefiivo;  oppure  facceflì  vani  cote , 
che  fuona  lo  fteJfoy  altro  non  è , Je  non  che  la  pre to- 
ga ti  va  del  grado.  , - * »•  u -*t  n*.  "...  »•» 

'Cirillo  T om.  III.  K 13// 
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13  11  Majorafeo  i/lituito  colla  clau fola  ordina  fucceflìvoJ 
di/ìruttivo  del  majorafeo  detto  feltrano  . 

14  Dove  il  fondatore  abbia  voluto  fempre  preferito  il  mag- 
gior nato y fono  alla  linea  preferiti  il  grado  y e t età. 

15  Ne  veri  e proprj  majorafcbi  d Italia  y qual  fia  la  dif- 
ferenza r che  pajfa  tra  la  voce  primogenito  y e la  voce 

, maggior  rato.  Vedi  num.  aj.  e 24.  Nel  num.21.  f* 
confutar»  que'  Dottori , che  bar»  per  finonime-  dette  voci .. 

16  La  controversa  y che  fi  agita  dove  concorrano-  il  pa- 
ttilo y c 'l  nipote  y non  ba  luogo  net  cafo-  della-  chiamata 

. del  maggior  nato*  ma  nel  jUo  cafo - della  chiamata  del 
primogenito.  Ved.il  num.feg.r7  nunr.  21.  E qual  fta 
la  cagione  per  cui  da  alcuni  forenft  fi  tratti  tal  contro- 
verfia  anche  nel  cafo  della  chiamata  del  maggior  Dato». 
Ved.  il  mira.  iff. 

ìp  Le  due  voci  primogenito r maggior  nato  ne'  veri 
majorafcbi  dò  Spagna  fi  confondono  y valendo  lo  fiejfo  #- 
• tutte  e due  fi  riferi /cono  alla  fola  prerogativa  della 
linea . Ma  non  tutti  è Dottorò  Spugniteli  ban  per  fcrmoy 
thè  ne  majorafcbi  di  Spagna  la  voce  maggior  nato  di- 
fegniy  come  la  voce  primogenito  r la  linea  y e non  feti. 
Ved.  il  nutn.  20» 

a i Dove  al  majorafeo  1 chiamato  il  maggior  nato , alla 
linea  fi  preferì f ce  l etd  : il  che  anche  ba  luogo  per  le 
ragioni  tratte  dal  diritto  comune . Veti,  il  aura.  feg.  e l 
num.  24. 

22  La  voce  Major  colla  giunta  delle  voci  nata aerate  , 
e fimigltanti  ; e talvolta  ancora  fenna  la  giunta  di  al- 
tra voccy  difegna  f età. 

23  II  fratei  primogenito  include  r nell  atto  del  fuo  nafcercy 
fe  fiejfo , e tutti  i fuoi  difendenti  ad  efclufione  del  fra- 
rei fccondogenito . Ved.  il  nutn.  feg. 

34  II  maggior  nato,  trovando  fi  maggiore  di  età  nel  tem- 
po in  ni  trettafi  dell  aperta  fucccjjioncy  efclude  il  figlie 

del 
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Mei  primogenito , fe  in  detto  tempo  trova/*  minor  di  età 
del  maggior  nato. 

45  La  voce  major  natus  non  difetta  f età  del  primoge- 
nito, la  qual  ft  rapprefcnta  da'  fuoi  difendenti  , ma  t 
età  di  colui , che  in  tempo  % che  trotta/  deli  aperta  fuc- 
ceffone  fi  trovi  di  età  Maggiore  di  ogualtro  « Ved.  il 
Dum.  feg.  e'I  num.  3 6. 

16  L età  deir  uomo , come  qualità  perfonaliflima , non  fi 
puh  nè  tr af mettere  , riè  rapprefentare . 

%j  (fatando  fi  preferi/ce  il  maggior  nato  colla  giunta  del- 
la dizione  femper  , fi  preferifee  allora  H patruo  al  ni- 
pote- La  dizione  femper  ben  può  verificar/*  in  tranfit* 
faciendo  de  linea  ad  lineam.  Ved.  il  num. 50. 

18  Dove  fia  chiamato  il  maggior  nato,  « 7 primogenito 
colla  giunta  della  voce  fuperftes,  fe  7 patruo  efcluda  il 
nipote  ; e fe  alla  linea  fia  preferita  ( età  nel  primo  in- 
grejfoy  e nel  progrejfo  « Ved.  i num.  feg. 

ap  La  qualità  aggiunta  al  verbo , deve  intender fi  feconde 
il  tempo , che  /piega  le  fiejjo  verbo. 

3 3 Secondo  il  jm  Comune  ,la  volontà  del  defunto  dicefi 
chiara  ad  efprejfa  anche  net  cafo  , che  di  e Jfia  cofti  per 
congetture  , quandoché  quefle  fieno  urgentijfimc  , v na- 
fcano  dal  fignificato  proprio  delle  parole. 

34  La  voce  fuperftite  è voce  , che  difegna  un  uom  vivo, 
ma  per  relazione  ad  un  uom , cb'  è morto . 

35  Nelle  vere  e proprie  primogeniture , perchè  il  fecondo- 
genito  fia  dal  primogenito  cfclufo , non  è neceffario , che 
fia  fuperfìitc  il  primogenito  in  tempo  deli  aperta  fucccf- 
fione . 

35  Si  allegan  ragioni  onde  la  voce  faperflite  non  poffa  ve- 
rificar fi  per  rapprefent azione  nel  figlio  del  defunto  pri- 
mogenito. Ved.  i num.  feg. 

37  Per  regola  di  buona  mterpetraziont  la  foperfluit^  non 
è d ammetterti  in  alcun  modo a 

K a ~ E«  Bf- 
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36  • EffewloMa  wr  fuperitite  voce  contenente  candidine, 
dee  quefld  adempirfi  nella  forma  f pacifica  , ed  cfclufa 
ancora  /'  equivalenza.  ' < •- 

55)  L<j  'uorr  fuperitite  /j  condizionata  la  dtfpofizìone . 

40  Se  la  /ìi pul azione  .fi  fa  fotta  una  qualche  condizione  ; 
e la  condizione  manca  , la  fiipulazione  fi  ha  come  non 
fatta. 

41  Dove  per  un  qualche  mezzo  da  un  diremo  ft  pajfi 
alf  altro  ; fe  cotefto  mezzo  fta  inabile , . il  paff aggio  re- 

fa  impedito.  " t,  *;  ; ; ..t  A , 

42  Le  Leggi  non  tollerano  ad  un  tempo  , e in  un  fug- 
' getto  due  improprietà,  e piu  finzioni  legali , 0 fpeciafi* 

43  La  fola  chiamata  del  maggior  nato  baffo  a maflrar&>T 
che  l majorafeo  fta  irregolare  nel  folo.  ingrejfo  alla  linea. 

44  Nelle  fucceffioni  dividue  il  nipote  col  patruo  concorra . 
Nelle  individue  ( quali  fono  i majorajebi  ) il  patruo,  per 
dritto  Comune  , è preferito  al  nipote  nell ’ ingrejfo  alla 
linea  : per  /’  oppolìo  ,<  nel  prOgrgJfo , al  patruo  } preferi- 
to il  nipote  no»  folamente  in  lf pugna,  ma  in  Italia  art- 
cor  a . 

45  Se  k voci  primogenitura,  e primogenito  inducano  pri- 
mogenitura regolare,  e di  mero  dritto. 

4 6 La  parola  primogenitura  è voce  di  doppio  fenfo  ; e 

■ qual  fta.  . ^ . . .. 

47  La  parola  primogenito  è parola  debbia,  perché  com- 
prende la  femmina  ancora.  Ved.  il  nuru.  feg. 

48  Qual  fta  il  divario , che  paffa  tra'l  primogenito , che 
dtceft  di  dritto,  e'I  primogenito , che  dicefi  di  fatto. 

4P  Dove  il  dif ponente  fa  fi  nel  principio  valuto  della  vo- 
ce primogenito,  fd  indi  della  voce  maggior  nato,  fé 
quefle  due  voci , debbanfi  prendere  carne  fino» ime  ; cioè, 

* che  la  voce  maggior  nato  deb  ha  fi  intendere  nel  fenfo 
della  prima  ; cioè  di  un  primogenito  di  dritto  ; oppure , 

che 
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che  la  voce  primogenito  venga  dichiarata  , e modifica- 
ta dalla  fcguente  voce  maggior  nato  J così  che  la  dfpo- 
fiatone  importi  anzi  un  majorafco  irregolare  nel  foto  in- 
grejfo , che  primogenitura  regolare,  e di  mero  dritto. 

5 1 Ne'  major afcbi  di  Spagna  due  lince  fono  da  dtfiingue • 
" re  : f una  abituale:  / altra  attuale  ; e come  quelle  fi 
formino. 

52  Ne'  majorafcbi  di  Spagna  la  prerogativa  della  linea 
( efclufiva  del  grado , e della  età)  non  meno  per  l'  abi- 
tuale, che  per  /attuale  linea  s acquifla. 

53  Ne'  majorafcbi  d Italia  la  fola  linea  attuale  fi  attende. 
Il  Torre  vi  ammette  anche  /abituale,  cafo  cbe'l  fon- 
datore fin  dal  principio  iflituita  aveffe  una  fola  primo- 
genitura  tra  tutti  di  una  ft-'ffa  dtfendenza  , non  già 
dove  più  capi  di  linee  di  flint*  avejfe  , e feguentemente 

- pii*  primogeniture  aveffe  ordinate.  Veti,  il  num.  54. 

55  Se  da  principio  lo  flipite  è uno , una  è la  linea  , tut- 
toché fi  divida  poi  m pii * rami  , 0 colonnelli  ; ma  fe 
piu  fono  da  principio  gli  Jlipiti  , pii * fono  le  linee  an- 
cora . ' 

5 6 La  linea  abituale  è contraria  alle  regole  del  jus  coma - 
< ne  ; e fe  ne  recano  le  ragioni.  Ved.  i num.  feg. 

57  La  mera  potenza  non  può  effer  principio  di  un  atto  , 
e valere  quanto  fatto  Jleffo . „ 

58  II  figlio  fcritto  erede  dal  padre  , che  f ha  in  poteflà  , 

* la  paterna  eredità  trasmette  ancb'  agli  eflranei.  La  tra - 

fmette  ancora  il  difendente  ftno  al  terzo  grado  , tutto- 
ché quella  non  fta  adita , nè  fia  egli  in  poteflà.  Ved. 
il  num.  5p. 

da  Qualunque  erede  , morendo  dentro  f anno  dato  dalla 
Legge  n deliberare  , traf mette  a qualunque  erede  il  jus 
di  adire  nel  tempo , che  refla. 

61  La  fperatua  di  quell'  azione  , che  al  defunto  creditore 
avrebbe  potuto  competere  in  vigor  del  contratto  condizio- 


jflìegdztone  III, 
moto,  fi  trafitteti  e all  erede  del  mede finto , tuttoché  la 
dizione  non  JiaJì  ancor  verificata, 

6ì  Colui  , al  quale  fatto  qualche  condizione  fi  lafcia  un 
legato  -,  fe  fi  muore  pendente  la  condizione  -,  non  trafi 
mette  la  fperanza  all  erede , 

éj  La  rapprcfentazione , per  le  Leggi  di  Spagna  , fi  am • 
mette  anche  nelle  fuccejfioni  dipendenti  dalla  difpofixio- 
ne  dell  uomo  . Ma  7 jus  comune  / ammette  nelle  foli 
fuccejfioni  ab  inteftato. 

64  L*  rappref emozione  , fecondo  le  Leggi  dì  Spagna  , h 
infinita  anche  tra'  collaterali . Ma  per  lo  jus  comune  non 
va  oltre  i figli  de'  fratelli , 

65  Secondo  le  Leggi  di  Spagna  nelle  fuccejfioni  individue 
( quali  fono  le  primogeniture , e i majorafchi)  fi  dà  per 
rapprefent azione  il  tutto  a colui  , che  , fecondo  il  jus 
Comune  , nelle  fole  dividue  toglierebbe  una  fola  parte  , 
e farebbe  nelle  individue  efclufo  del  tutto. 


ALLEGAZIONE  IIL 


Rlcevutiffima.,  t preflbchè  indubitata  è oggi  nel  fo* 
ro  la  mafiima  , che  nelle  primogeniture  la  linea 
trionfa  del  grado,  e della  età.  Come  Quoque,  trattati* 
dofi'di  una  primogenitura^  D.  Vincenzo  Interlandi  Baron 
di  Carmito,  per  la  prerogativa  del  grado,  e della  erk  , 
si  francamente  pretende  di  «fcluder  D.  Niccolò  Interlan-  . 
di  Principe  di  Bellaprima  , che  ha  la  prerogativa  della 
linea  migliore?  Che  fe  in  qualunque  parte  d’ Italia  fira- 
ra farebbe  cotefta  pretenlìone,  molto  più  fìrana  è nella 
Sicilia , in  cui , dopo  la  famofa  decifion  della  caufa  del- 
la fucceffion  di  fiuterà  tanto  , quanto  ciafcun  sa  , com- 
mendata dal  Cardinal  de  Luca , ed  inferita  nelle  fue 
Opere  dopo  il  Libro  De  feudis , fi  è fempre  giudicato  a 
chiufi  occhi  per  la  linea:  e cosi  fi  giudica  tuttodì,  inaf- 
fi ma- 
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fintamente  nelle  primogeniture  fondate,  come  la  noi  tra, 
Copra  feudi  del  diritto  de’  Franchi ,.  quali  regolarmente 
fono  nella  Sicilia  i feudi . Quella  è la  Comma  delle  co* 
fe  dette  nella  fuprema  Giunta  di  Sicilia  dai  due  dotti 
DifenfoFt  del  Principe  di  Bella  prima  : e fono  quelle  le 
voci,  che  ad  ifcreditar  la  pretensone  dei  Barati  di  Car- 
nuto fi  van  dà  loro  fpargendo. 

Ma  più , che  la  pretenfione  del  mio  cliente,  fcredi- 
terebbono  elfi  me  , fe  tal  Coffe  lo  flato  della  controver- 
sa ,.  qual  da  loro  fi  finge  . O troppo  fciocco , o poco 
curante  del  Tuo  buon  nome  fazebbe  un  Avvocato  , che, 
nel  cafo*  di  qna  primogenitura  dei  genere  di  quelle,  che 
chiamanti  regolari •,.  e di  mero  dritto , difendette-  con  tra  la 
finca  il  grado,  e 1’  età  . Se  le  ragioni  valeffero  più  che 
gli  eCempj  , migliore  , a giudizio  del  gran  Cujacio  (*), 
farebbe  la  caufa  del  figlio  fecoodbgenito,  che  del  nipote 
nato  dall  primogenito ..  Ma  ’É  gran  numera  de  contrarj 
eCempj  vale  oggi  per  Legge  T e nel  caCo  di  una  primo- 
genitura fondata  Copra  feudi  del  dirìtto  de  Franchi  fareb- 
be (foltezza  difendere  il  patruo  con  tra  ’l  nipote  . Fatto 
fla , che  la  primogenitura  , per  cui  fi  contende  , è del 
gaoere  di  quelle  r che  non  dal  dritto  dipendono  y ma 
dalla  folà:  volontà  de’  fondatori  , e che  chiamanfi  irrego- 
lari , e di  fatto  : nè  fono  poi  del  diritto  de’  Franchi  i 
feudi,,  fopra  cui  è fondata.. 

Primachè  fi  giuflifichi  cotefta  mia  propofizione , che- 
diftrugge  dèi  tutto  fa  difefa  del  Pr.  di  Beilaprima , ed 
in  cui  tutta  fi  appaia  la  difefa  del  Barou  di  Carmi* 
to,.  e qui  da  fporre  il  tenore  della  difpofizione-  dr  Pom- 
peo Interlandi  il  vecchio  , che  fu  ’l  fondatore  della  no» 
ftra  primogenitura;  e*^o  flato,  'ut  cui  oggi  è fa  cofa. 

Pòm- 


• (a)-  In  tir.  * i.  Ub.  a.  /end.  tom.  2.  tdit.  Neap.  p.  1 248  , 
Ut.  D.  Or  2 24p, 


» * 
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Pompeo  il  vecchio  nell’  iflrumento  della  fondazione 
dell’anno  1658  afferx , che  Pietrangelo  fuo  padre,  dal 
quale  furon  primamente  acquiftati  i feudi  di  Favarotta, 
di  Lanciafi  , e di  Catalfaro  , nel  teftamento  , in  cui  lo 
2 Tariffe  erede  , aveagli  data  la  facolta  di  dare  alla  fuccefr 
fion  feudale  quella  forma,  che  più  gli  piaceffe,  come  fe 
da  lui  foffero  flati  que’  feudi  primamente  acquiftati  : fa* 
coltù  , che  ha  nella  Sicilia  il  primo  acquirente  , e che 
ben  può  trasmettere  nel  teftamento  all’  erede  («)  . Oc 
tifando  Pompeo  delia  facolth  datagli  dal  padre  fondò  fo* 
pra  i fuddetti  tre  feudi  una  primogenitura  a fuo  modo, 
non  tbflantibus  ( fono  parole  dell’  iflrumento  ) quibufcum- 
que  legibus , legum  caftbus , legum  auniitis , di/pofstionibus , 

: ju  ribus , capitulis  , conflitutionibus  , ritibus  , obfervanriis  , 
pragmatici*  , flflis  , Ò*  aliis  in  contrarium  forfè  dittanti- 
bus  , & difponentibus  , quontam  ita  fieri  voluit  , fibique 
placuit:  la  qual  claufola  ripetè  poi  più  volte  : ed  aven- 
do egli  cinque  figli,  Pietrangelo,  Giannantonio , Loren- 
zo , Francefco  , e Giacomo  , efclufo  il  terzogenito  Lo- 
renzo come  chierico,  ai  fuo  majorafco  chiamò,  fecondo 
l’ordine  della  età,  gli  altri  quattro  colle  mafchili  loro 
difcendeftze  ; e mancando  tutte  chiamò  finalmente  le 
femmine  . Morti  fenza  figli  Pietrangelo  , e Giannanto- 
nio ; e fpenta  ultimamente  la  mafchil  difcendenza  di 
Francefco,  deve  il  majorafco  entrare  nella  difcendenza  di 
Giacomo.  Ebbe  coftui  due  figli  , Pompeo  primogenito, 
e Vincenzo  Baron  di  Carmito  fecondogenito . Di  Pompeo 
poi  nacque  Niccolò  Principe  di  Bellaprima;  ma  nei  tem- 
po , che  la  mafchil  difcendenza  di  Francefco  fi  eftinfe  , 
eran  giù  morti  Giacomo,  e’1  coftui  figliuol  primogenito 
Pompeo  : e nella  difcendenza  di  #hcomo  erano  , come 

fono , 

_ . 

(a)  V.  Decif  Sicil.  apud  de  Luca  pojl  Lib.  de  feud. 
art.  l.  num.  7. 
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{otto,  t foli  Vincenzo,  e Niccolò,  i uno  patrio,  l’ altro 
, nipote,  tra’ quali  è oggi  la  lite.  ' a 

Scrivendo  io  per  lo  patruo  contr’  ai  nipote,  dinao- 
» ftrerò  nel  I Capo,  che  la  primogenitura  iftituita  da  JPom- 
peo  il  vecchio  è una  primogenitura  irregolare , e di  fat- 
to, nella  quale,  fecondo  la  volontà  del  fondatore  , alla 
v prerogativa  dei  grado , e della  età  dee  cedere  nell’  ingref- 
fo  la  prerogativa  della  lineai]  Dimoflrerò  nel  II,  che  le 
- claufple  , onde  fi'  traggono  i contrarj  argomenti , o non 
provano  efler  quella  una  primogenitura  regolare  , e d* 

. dritto , o ne  confermano  l'irregolarità.  Finalmente , per- 
chè fta  meglio  , e del  tutto  efclufa  la  pretenfione  del 
Principe  di  Bellaprima  , dimoflrerò  nel  III  Capo  , che 
ancora,  nell’  ipotefi  di  una  primogenitura  regolare , e di 
dritto  , non  avrebbe  il  Principe  di  Bellaprima  la  prero- 
gativa della  linea  migliore.  » 

Sono  qui  da  premettere  tre  mafiìme,  di  cui  ho  fo- 
vente  da  ufare  né1  tre  Capi  di  quella  Scrittura.  La  pri-  j 
ma  è , che  non  polliamo  altrimente  dipartirci  dal  pro- 
prio lignificato  delle  parole,  che  quando  è cofa  manife/la 
avere  il  difponente  altro  voluto  da  quel,  che  ha  fcritró 
(<j)  .•  Non  al  iter  a Jìgnif  catione  verborum  recedi  oportet 
tjuam  quum  MANIFESTUM  EST  , aliud  fenfijje  tefta- 
torem  ; e fe  ciò  c vero  nelle  difpofizioni  contenenti  ul- 
time volontà  , molto  più  dev’  efler  vero  negli  atti  tra’ 
vivi,  ne’quali  non  poflono  ammetterli  quelle  larghe  in; 
terpe trazioni,  che  alle  ultime  volontà  folamente  conven- 
gono (b).  La  feconda  è,  che  potendo  le  parole  aver  du$  4 
lignificati,  l’uno  naturale*  l’altro  letale , fono,  nel  dub- 

Cirillo  Tom.  HI.  L \ ' bio,  l 

..  • 1 


— - — — r- . ."■!  — 

(a)  L.  non  aliter  69.  de  leg.  3. 

(b)  L.  in  tejìamentis  II.  de  reg.  jur.  , 


Wijfenhach.  , 


tn  quetm  v. 
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bio,  da  prenderti  nel  primo,  non  già  nel  fecondo  (<*).  La 
terza  è,  eh’ effendo  il  noftro  un  majorafeo  d’ ‘Italia  dee, 
nel  dubbio , interpetrarfi  fecondo  le  regole  del  Jus  Ro- 
mano,  a differenza  de’  majorafehi  delle  Spagne,  ne' qua- 
li fi  rifolvono  i dubbj  fecondo  le  Leggi , e le  ufanze  di 
que’  Regni  (£).  1 

* »,  1 ■ J.  • , » 

CAPO  !» 

***  . e • • «f  « 1 * -,  * 

La  primo  genitura  ijfituita  da  D.  Pompe 9 
il  vecchio  è una  primogenitura  irrego- 
lare f e di  fatto , nella  quale , fecon- 
do la  volontà  del  fondatore  , alla 
prerogativa  del  grado , e della 
età  dee  cedere  nell'  ingreffo  la 

prerogativa  della  linea , 

• -*  “ * ‘ * * ’•  * 

6 OOno  le  primogeniture,  fecondo  il  men  fottile  , ma 
piìt  giudiziofo  fidema,  o del  t\moregolariy  e di  me- 
ro dritto  ( e quelle  propriamente  fi  chiamano  primogeni- 
ture ) o del  tutto  irregolari  , e di  mero  fatto  ( e quefte 
propriamente  fi  chiamano  mahrafebi );  o finalmente  mi - 
He.  Nelle  prime  fi  attende  principalmente  la  prerogativa 
della  linea  ; nelle  feconde  la  prerogativa  della  età  fra 
tutti  i chiamati  , confiderà»  come  un  collegio  ( e co- 
munemente majorafehi  faltuarj  fon  dette  ) : nelle  terze  la 
prerogativa  del  grado,  e della  età  nell’ ingreffo , della  li- 
nea nel  progreffo.  Le  prime  chiamanti  regolari , e di  me- 
ro 


(a)  L.  ult.  C.  de  bis , qui  venia m aetaf.  Dee.  Peregr * 
Fufar.  & olii  apud  Amar,  refol.  1.  num.  5. 

(b)  Torre  de  major at.  hai.  p.  I.  q.  7.  num.  aj. 
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to  dritto , perchè ’l  fondatore  conformali  colle  leggi , fecon- 
do cui  la  linea  principalmente  fi  attende.  Le  altre  fi  chia- 
mano  irregolari , « di  mero  fattoio  mi/le;  perchè,  rece- 
dendo il  fondatore  in  tutto,  o in  parte,  fecondochè  gli 
piace,  dalla  difpofizion  delle  leggi , vuole , che  in  tuttoy. 
o in  .parte  fi  attenda  il  mero  fatto,  cioè  la  volontà  fua. 
Or  fe  Pompeo  Interlandi  il  vecchio  , nel  luogo  da  me 
trafermo,  efpreflàmente  dille  , che  i (litui va  la  fua  pri- 
mogenitura , come  gli  pareva  e placca  , nulla  ofianti  le 
leggi  , le  cofiituzioni  , i capitoli  , le  prammatiche  , e lo 
ufoHzc,  è certamente  da  dire,  eh* e’  la  volle  dipendente 
dalla  di  lui  volontà,  non  dalle  regole  dei  dritto;  e che 
feguen temente  la  volle  irregolare. 

Che  poi  la  irregolarità  da  lui  voluta  confida  nella 

Ìirelazion  dei  grado  , e della  età  nell’ ingreflo  , non  per 
ole  congetture  raccogliefi,  ma  per  le  parole  ideflè  dell’ 
idrumento  delia  fondazione  chiaramente  fi  prova  . Le 
parole,  ond’egli  efpreffe  la  chiamata  di  Giacomo , e del- 
la  codui  dipendenza , fono  : Et  etiam  voluit  dittai  D* 
Pompejus  donator , (7  juffit , quod  cafu  quo  praedtttus  D. 
Francifcus  quandocumque  moreretur  fine  filiti , nepotibus  % 
pronepoùbtts , pofieris  , & de f candenti  bus  mafculii  in  per - 
petuum  (7  in  infinitum  , adeo  (7  tal  iter  quod  linea  di- 
rena legìttima  , Ò naturali!  ex  torpore  , (7  legitimo  ma - 
trimonio  ipfius  D.  F ranci  fri  , (7  ejus  filiorum  , nepotttm  , 
prmepotum , polìerum , (7  defccndent'utm  mafculorum  legiri - 
morum , (7  naturai inni  ex  carpare , & legitimo  matrimonio 
in  perpetuum  & in  infinitum  total  iter  extingueretur,  (7 
ce  [farei  . ...  tali  cafu  tir  feudit  praedittis , titufis , eorum - 
que  integro  , (7  indi-minuto  Jlatu , mero  , (7  misto  impe- 
rio , (7  aliti  de  fu  per  donatis  fuccedat,  (7  f accedere  ha  beat , 
(7  debeat  /latini , ittico,  (7  incontinenti  abfque  bornia  is  ,; 
ncc  judicis  minifìerto  D.Jacobus  Interlandi  filini  quinto po 
nitus  ipfius  D.  Pompei  donatori^  , (7  in  ejus  defeda  ejus 

L 2 fili» 
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filii  mafcult , nepotes , pronepotes , pofìeri,  & defcendenttrr 
ma/culi  leghimi , Ò*  naturale s ^x  corpore , O*  legitimo  ma- 
trimonio in  perpetuum  & in  mfinitum  ordine  tamen  juc-  <' 
ceffivo  de  defcendentia  in  defcendentiam  , <jc  d<r  linea  in-  ». 
lineam , prò  ut  fupra  dittum  efì , cum  eadem  prerogativa  y, 

Cr  praelatia  , <7x0^  fcmper  major  natus  mafculut  praefcra- 
tur  minori,  & fic  de  uno  m alium  e x diìlis  filiis , «x/w- 
, pronepotibus ,.  pofleris , <&*  defcendenttbus  mafculis  ip- 
Jius  D^Jacooi  Itgitimis  , C?*  naturalibus  e n legitimo  matri- 
monio in  perpetuum  & in  in  finir  um  ; ordine  tamen  fuccep 
fivo , ^>roxf  fupra  y O*  fieni  per  unus  alteri  teneatur  re- 

dituere  , Ó*  fiuperfles  ture  proprio  fuccedat , òb fermando  ean- 
dem  praetogativam , & praelatiam  , <7x0^  f empier  mafculut 
major  natus  praeferatur  minori  , Ù*  w«-  aliter  , ««■ 
modo . > Colie  medeiìme  parole  efprelfe  ancora  le  chiama- 
te degli  altri  Tuoi  figli,  e delle  coftoro  dipendenze.  Nel- 
la  (ola  chiamata  del  primogenito  Pietrangelo  r e della: 
cofiui  difeendenza  ci  è qualche  parola  di  piu  ; ina  non 
è tale,  che  s’induca  per  effa  alcuna  fuftanzial  differenzay 
come  a fuo  luogo  fi  inoltrerà  . Pongafi  ora  mente  alle 
principali  claufole  di  corefta  chiamata,  e neghifi  poi,  fé 
fi  può,  la  prelazion  del  grado,  e della  età . 

I.  Chiama  il  fondatore  Giacomo  y & in  ejus  defe- 
3u  vuol,  che  fuccedano  ejus  filii , nepotes , pronepotes , po- 
Jìeri  , & defeendentes . Nomina  difer divamente  ( e ’l  fa 
ben  due  volte  in  ckfcuoa  delle  cinque  chiamate)  i figli  t 
i nipoti,  e i pronipoti ; e potea  tutti  comprendergli  fotta 
le  voci-  collettive  podéri  vT  defeendentes.  E perché?  Per- 
chè vuol  preferiti  i figli  a’ nipoti,  i nipoti  a pronipoti,  e 
generalmente  r men  rimoti  di  grado  a più  rimoti  . Per 
7 la  terza  delle  tre'  maflime  , che  fi  fon  premefle , debbo- 
no interpetrarfv  i majorafehi  d’  Italia  fecondo  le  rego- 
le del  jus  comune  : e quelle  non  permettono  , che  la 
voce  figli  eftendaft  a'  nipoti . Il  tutore  dato  a figli  non 

• s’ io- 
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$’  Intende  darò  a’  nipoti  ; bitter  enm  filii,  fcrìve  Tribo* 
niano  (a),  altter  nepores  appetì  an  tur . E quel , che  appref-  8 
fo  il  eturifconfulto  Paolo  è fritto  (b),  eftenderfi  talvolta 
la  voce  figli  anche  a’  difendenti  di  grado  ulteriore, 
recipiendum  eft  , dice  Gi  oliano  (r)  , jufitt  interpret attorie , i i 
non  fecondo  il  proprio  lignificato  : e poiché  per  la  prima 
delle  fudderre  tre  ma  Alme  dal  lignificato  proprio  delle 
parole  non  polliamo  in  altro  calo  dipartirci  , che  quando 
fu  manifefta  la  contraria  volontà,  fpezial  mente  negli  at- 
ti tra’  vivi  , qual’  è ’l  noftro  majoralco  ; ne  fegue  , che  p 
non  fi  può  far  luogo  altrimente  a cote  (la  g'»fia  interpe- 
trazione,  che  per  mera  neceflìt'a;  cioè*  fe  non  polla  in- 
altro modq  intenderli,  ed  efeguirfi  la  difpofizione  . Cosà 
Giovanni  Calvino  (d)  : In  ordinationibus in  qui  bus  ment 
& voluntat  ordinatori s evidenter  & mantfe/le  deprebendi  * 
aut  declarari  non  potefl , filiorum  appetì ariane  veniunt  e ti  am 
nipote*  , come  nel  cafo  , che  finge  il  WiìTembachio  (e) 
di  un  tetta tore,  che,  avendo  foli  nipoti  impuberi,  dìa  il 
tutore  z' figli . Nel  cafo  nottro  , quando  ancora  per  atro 
di  ultima  volontà  fotte  ittitutto  il  majorafco  , non  ci  è 
ceretta  neceflità  di  far  venire  fotto  il  nome  di  figlio  un 
nipote,  qual  è 1 Principe  di  Bellaprima  : anzi  al  contrario 
f eflerfi v fenza  neceflità,  dif erettamente  chiamati  i figli,  io 
i nipoti , i pronipoti y ci  dee  neceffariamenre  far  credere, 
che  fi  fotte  fatto  a bello  ftudio  , cioè  per  efcludere  il 
nipote,  quando  ci  fotte  il  figlio;  e per  efcludere  il  pro- 
nipote , quando  ci  fotte  il  nipote  ; e cosà  di  grado  io 
grado.  11  Fufario(che,  dove  taiu»  contraddice,  non  la* 

' ‘ v feia 


(a)  lnfì.  qui  te/i.  tut.  §.  ult. 

(b)  JL  filii  84.  de  verb.  ftgrr. 

(c)  L.  jufìa  aot.  eod. 

00  Lenir.  v.  filii  appellai  ione . 
(e)  In  cit.  L.  jufia  aoi. 
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feia  mai  di  notarlo  ) lenza,  contraddetto  di  alcuno  infe- 
{ gnò  (4)  , che  quando  teftator  difcretive  de  film  , & de 
nepotibus  in  eadem  difpofuione  loquutus  fuie , colligitur  ejus 
voluntas,  quod  dum  vacavi  t film , non.  in  te  II  exit  de  nepo- 
1 ribus . E chi  è»  che  pofla  a ciò  contraddire?  Per  depo- 
sizione efpreffa  del  jus  comune,  fecondo  cui,  per  la  ter- 
za delle  foprarrecate  maflìme  , fono  da  rifolverfi  i dub* 
bj  ne  majorafchi  d’  Italia  , la  chiamata  difettiva  de’  fi- 
gli,  e de’ nipoti  contiene  la  prelazione  de’  primi  in  vir- 
t tò  della  prerogativa  del  grado;  pérchè  quel  chiamare  col 
nome  fpecifieo  i figli  , c i nipoti,  è lo  fteflo  , che  di- 
ftinguere  i gradi.  Parlando  Calibrato  (b)  del  cafo,  che 
le  leggi  foccorrauo  bis,  quos  nominar  im  enumerent ; e del 
cafo  , che  Soccorrano  omnibus  , qui  ex  eodem  genere  orti 
funt , fpiega  cotefto  fecondo  cafo  cosi  : Ubi  non  perfonis, 
certis  , non  quibusdam  gradibus  praefiatur  . Ecco , che  le 
parole  perfonis  certis  , vaglion  lo  Itclfo,  che  quibusdam 
gradibus  ? ed  ecco,  che’l  noverare  nominatamente  le  per- 
sone è lo  fteffo , che  noverare,  « diftioguere  i gradi.  Nè 
ci  è ragione  da  trar  fuori  di  cotefta  Tegola  le  chiamate 
difcretive  ne’  majorafchi , Il  majorafco  iftituito  da’  Mar- 
chefi  del  Carretto  colle  chiamate  difcretive  de’  figli  , e 
de’  nipoti  prefe  ad  efaminare  il  Surdo , e nel  concorfo 
de!  figlio  focondogenito,  e del  nipote  nato  dal  figlio  pri- 
mogenito premorto  preferì  quel  primo  al  fecondo,  fcri- 
vemlo  (r)  : Quando  difponens  difcretive  de  film , (D“  nepo- 
tibus  tra&avit , fune  filiorum  nomine  non  vsniunt  nepitesf 
quia  quum  valuti  intelligere  de  ne  poti  bus  , illud  euprcjfit  ; 
unde  quando  de  eis  non  dixit , fed  de  filiis , non  debemus 
interpuntati , quod  de  nepotìbus  iniellcner.it  : e per  lo  pa- 

, ^ - ...  - truo 

(a)  De  fubfiit.  q-lii'  num.^p,.,  - , * -,  ^ 

(b)  L.  liberorum  220.  pr.cod. 

(c)  Confiti. 403.  num.  il.-  m s \\  .......  -. 
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truo  contrai  nipote  fu  la  caufa  decifa  (a).  Scriflfe  anco» 
ra  il  Ganaverro  per  lo  figlio  fecondogenito  contri  al  ni» 
potè  nato  dal  figlio  primogenito  nel  cafo  di  un  altro 
majorafco  , a cui  eran  chiamati  nominatamente  i figli , 
e poi  i pofteri  e i difendenti  , ( fono  quelle  le  parole 
iftefle  del  noftro  fondatore  ) e principalmente  fi  appog* 
giò  nella  difcretiva  chiamata  de'  figli  : NoOten  appellati • 
xum  FILlI  [fono  fue  parole  {b)~\  voluntarie , & non  fine 
fiudio  fuit  appofitum  a te  fiat  or  e , dum  fitti  coutinebamur 
fub  nomine  collcBivo  POSTERI  , & DESCENDENTES; 
quando  autem  filii  ita  fpecifice  , (D“  voluntarie  vocantur  , 
d edendum  efì  , eoe  voluijfe  teftatorem  anteponete . Dunque 
al  Principe  di  Bellaprima  , eh’  è nipote , non  figlio  , 
è preferito  il  Baron  di  Carnuto , che  ha,  come  figlio, 
la  prerogativa  del  grado. 

• 11.  Oltre  a ciò  foggiunge  il  fondatore  la  claufola 

ordine  tamen  fuccejfivo : la  foggiunge  due  volte,  e la  fog- 
giunge in  que’  luoghi  appunto,  ne’  quali  nomina  difire- 
torvamente  i figli,  i nipoti , i pronipoti , e collettivamente 
ì pofteri  e i difendenti . E che  altro  è V ordine  fuccejft - 
"voy  fe  non  che  la  prerogativa  del  grado?  Cosi  *1  Vafen* 
zuela,  fponendo  la  voce  fucceffivamente , che  fuona  lo  ftef* 
fo  (c)  : Verbum  SUCCESS IV AMEN  T E intelligitur  de 
ordine  fuccejfivo , & GRADUALI  unius  in  alterum  : e ’1 
Cancerio , parlando  della  claufola  SALVA  GRADUS 
PRAEROG AT1V Ay  dice  (d)  : operati  idem  quod  claufu- 
la  ORDINE  SUCCESSIVO.  Certamente  propria  non  era 
cotefta  claufola  di  una  primogenitura  regolare  , e di  me- 
ro dritto , in  cui  la  linea  tritrafaffe  del  grado  : non  era 


(a)  T befaur.  lib.  a.  quaeft.  frenf  q.  20.  num.  3. 

(b)  Confi.  5.  num.  1 24. 

(c)  Conftl.  577.  num.  187. 

(d)  Var.  refol.  p.  3.  taf.  11.  num.  306.  (7  307, 
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almeno  da  moftrarne  tanta  premura,  quanta  ne  moftra 
il  noflro  fondatore  v che  ben  due  volte  l’adopera  nella 
chiamata  delia  dipendenza  di  Giacomo , ed  in  chioma 
delle  altre  quattro  [e  ben  fi  sa,  quanta  fia  la  forza  del- 
la geminazione}:  c i'  adopera  Tempre  colla  giunta  delia 
particella  tamen  importante  condizione  ( a ) . £ quello 
e/1  luogo  da  giullificare  quel,  che  da  me  fi  è ferino 
«fiere  il  noftr©  majorafeo  noo  del  tutto  irregolare  e J, at- 
tuario, ma  in  parte  , e nel  folo  ingrcjfo  . Ciafcuno  in- 

13  tende,  che  mal  poffono  Ilare  infieme  majorafeo  J 'attua- 

rio, ed  ordine  fucceJJivo  ì e che  quello  è dijìruttivo  di 
quello  ( b ).  ...  n 

14  , « III.  Vuole  il  fondatore,  che  fempet  major  rtatus  prae- 
feratur  minori : e’1  dice  ben  due  volte:  ed  ecco  preferita 
alla  linea  , oltre  il  grado  , ancor  T età  . Tra  la  voce 

15  pnmogenuus , e la  voce  major  natu  è quella  differenza, 
ohe  per  la  prima  fi  difegna  la  linea  , per  la  feconda  1’ 

16  età  maggiore:  nè  la  fatnofa  controversa  , per  cui  tanto 
fi  è ferino,  tra.’!  patruo,  è ’l  nipote  ha  luogo  nel  cafq 
della  chiamata  dei  maggior  nato^  ma  nel  folo  cafo  della 
chiamata  del  primogenito  r:  e ce  ne  afiicura  , a nome  di 
tutti,  il  Cancerio  (c)  : Planum  e/?  , (J  apud  omnes  in 
confejfo , quaejìionem  patrui  , (7  nepotis  tantum  effe , ubi 

17  prinwgenitm  Jimplicirer  efi  vocatus  . A più  chiaro  intea* 

dimenta  di  ciò  fono  col  Menochio  (dj,  e col  Fulario  (e) 
da  ditlinguer  due  cab  : 1’  uno  , quando  fi  tratta  di  più 
perlone  nate  da  una  perfona  medefima,  e polle  nel  me- 
■j c ^ j . 1 . ^ ( ■.  de* 

i 1 . » ■■  ■ 1. 1<"  1 1 . - ■ 

(a)  Caleor.  tom.  2.  controv.  15.  num.  11.  De  Luca  de 

Jervit.  difc.  49.  n.6% „ L . 

(b)  V.  Torre  tom.  1.  cap.  44.  pag,  713.  num.  li 2. 

(c)  Var.  p.  3.  tn.  21.  num.  317.  ....  , . . -,  a. 

(d)  Confil.  442.  a num.  20. 

(e,-  De  Jubfi.  f , 387.  num.  48.  4 ..  A 
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defimo  grado,  quali  fono  più  figli , e rifpettivamente  fra- 
telli : 1’  altro  , quando  fi  tratta  di  più  perfone  nate  da 
perfone  diverfe  , e porte  in  diverfi  gradi , quali  fono  il 
figlio  del  fratello  primogenito,  e rifpettivamente  nipote,- 
e’1  fratei  fecondogenito , e rifpettivamente  zio.  Nel  pri- 
mo cafo  è lo  fteflo  il  primogenito  , che  ’l  maggior  nato  , 
perchè  fempre  è vero , che  ’i  primo  figlio , per  rifpetto 
de’fuoi  fratelli,  è primogenito , come  prima  generato:  ed 
è anche  maggior  nato , come  colui , che  ha  maggior  età . 
Nel  fecondo  è primogenito  il  nipote  , perchè  , come 
nato  dal  fratei  primogenito  , ha  la  prerogativa  della  li- 
nea migliore  , ma  non  è maggior  nato  , perchè  di  eth 
maggiore  è ’l  patruo  : anzi  in  quello  fecondo  cafo 
anche  il  patruo  chiamafi  primogenito , perchè,  morto  il 
fuo  primo  fratello,  di  fecondo  è divenuto  primo  : ed  ec- 
co due  primogeniti  ad  un  tempo,  il  patruo,  e’1  nipote: 
coftui  primogenito  di  dritto , perchè  febben  generato  do- 
po il  patruo , nondimeno  rapprefenta  per  legge  la  linea 
primogeniale  : colui  primogenito  di  fatto  , perchè  natu- 
ralmente generato  prima  del  nipote.  Ed  ora  s’  intende, 
che  nel  folo  cafo  , che  ’l  fondatore  chiami  il  primogeni- 
to, relinquit  rem  dubiam  , come  dice  il  Fufario,  perchè 
può  quella  voce  convenire  all’uno,  ed  all’altro:  ma  ca- 
fochè  chiami  il  maggior  nato , facit  rem  claram , come  il 
Fufario  foggiunge  ; perchè  può  quella  voce  al  folo  pa- 
truo convenire.  La~controverfia  , che  tra ’l  patruo,  e ’i 
nipote  apprelTo  alcuni  de’  noftri  forenfi  fi  tratta  anche 
nel  cafo  della  chiamata  del  maggior  nato  , non  altronde 
è nata,  che  dal  non  aver’  erti  faputo  diftinguere  tra’ veri 
majorafchi  di  Spagna  , o majorafchi  d’  Italia  fottopolli 
da’  fondatori  alle  leggi  , ed  alle  ufanze  di  Spagna  , e i 
veri  e proprj  majorafchi  d’Italia.  Ne’ primi  fi  confondo- 
no le  due  voci  primogenitus  , e major  natus  , e fi  riferi- 
rono tutte  e due  alla  fola  prerogativa  della  lineai  poi- 
C ir  ilio  Tom.  Ili,  . M - . cfaè, 


po  - Allegazione  III. 

chè,  fecondo  il  genio  della  lingua  Spagnuola,  vai  tant<5 
la  voce  mayor , quanto  appreflo  ooi  la  voce  primogenito: • 
ne’  fecondi  fi  diftinguono:  gfaamvis  apud  Hifpann , feri- 
ne il  Tefauro  , parlando  di  un  majorafco  d’  Italia  (a) , 
parificentur  majoratus  , (F  primogenitura , tamen  majora - 
tus  efì  quid  diverfium  , illam  qualitatem  requirat  , 

20  ut  fuccederc  valens  ftt  fienior  (F  major  . E pure 

non  tutti  i Dottori  Spagnuoli  han  per  fermo  , che  ne’ 
majorafchi  di  Spagna  la  voce  maggior  nato  difegni  , co- 
me la  voce  primogenito , la  linea,  e non  1’ etk.  Ne  du- 
bitò forte  Ludovico  de  Molina,  poiché  febbene  propofta, 
tra  le  altre,  la  queftione  , fe  alla  edt  , od  alla  linea  fi 
doveffe  riferire  la  parola  major  natu , averte  per  piò  ve- 
rifimile  in  Hifpanorum  primogeniti  la  feconda  opinione  (b); 
nondimeno  foggi unfe  (r)  : Adverte  , ne  decipiaris  , quod 
fa  ( quod  in  hoc  Capite  dinimus  ) potiui  dijferendi  , quam 
refolvendi  gratin  diila  fuerunt  • quum  enim  dubia  baec  no- 
va , atque  difficiliima  fiat,  earum  deciftonem  ac  pr acci f am 
ref  lutìoncm  in  fequcntem  edmonem  re/ervavimus : ed  Em- 
mannello  a Corta  apprettò  lo  fteflò  Molina  (et)  , ed  ap- 
preflò  il  Valenzuela  (e)  , rifolvè  francamente  il  dubbio 
per  la  età:  nè ’l  Valenzuela,  efaminando  la  voce  mayory 
-ai  nel  majorafco  dcTovary  altrimente  l’intefe.  Ma  poiché 
ci  fono  alcuai  pochi  , che  ancora  ne’  veri  majorafchi  d’ 
Italia  han  per  finonime  le  voci  major  notai , c primoge- 
nitns ; [e  maravigliomi , che  ci  fia,  tra  coftoro,  H giu- 
diziofifliino  Card,  de  Luca  (/)  ] fi  dimoftri,  che  oftan 

• loro 


(a)  (jìuaefì.  forenf  lib.  2.  q.  2 o.  num.  5. 

(b)  De  Hifipan . primog,  lib.  3.  cap.  8.  num . 18.  (Fi  p, 

(c)  Num.  20.  in  fin. 

• (d)  Num.  18.  . - . . 

(e)  Confili. 69.  num.  12.  (F  13, 

(f)  De  fideicem-  dific.  1.  num.  17. 
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loro  il  maggior  numero  de’  Dottori , 1’  ufo  del  foro  , e 
potentiffxme  ragioni  legali. 

Del  maggior  numero  de  Dottori , che , chiamato  al 
majorafco  il  maggior  nato  , preferirono  alla  linea  f età , 
non  ci  lafcia  dubitare  lo  fletto  Card,  de  Luca  , che  in- 
genuamente il  confetta . Dell’  ufo  del  foro  teflimonianza 
ci  rendono  il  Tefauro,  il  Fufario  , e ben  molti  efempj 
di  cofe  giudicate.  Avendo  il  Tefauro  con  fomma  fatica 
raccolto,  ed  efaminato  guanto  era  (lato  fcritto  fino  a'  di 
fuoi  in  favore  o del  patruo  , o del  nipote  , finalmente 
dittiate  tra  la  chiamata  del  primogenito , e la  chiamata  del 
maggior  nato  e e nel  primo  cafo  ebbe  per  più  ricevuta  T 
opinione  favorevole  al  nipote  : nel  fecondo  per  ù ben 
ricevuta  1’  opinione  favorevole  al  patruo,  che  fcriffe  non 
poterti  fenza  temerità  giudicare  altrimente.  Giova  , che 
qui  fe  ne  traferivano  le  parole  (a)  : In  majoratu  , qua- 
tte feumqu  e major  natu  vocatus  efi  , vel  fen'tor  , vel  anti- 
qutor , nullo  modo  recederem  a reception  fententia  , a qua 
temerartum  di/cedere  arbitrarer  pofl  tot  Patres  , qui  Ulano 
tenuerunt , non  obfìantc  confuetudine  fuccedendi  circa  primo- 
genituras  ; quia  rune  tefìator , vel  etiam  contrabentet , qui 
vocant  mnjorem  natu , non  confidarono  majorem  aetatem  re- 
fpedu  prhnogenituroe , quia  de  illa  diuijfent , ut  moris  efi , 
fed  al/quid  plus  exprimere  voluerunt , nempc  aetatem  prò- 
veRiorem  . Il  Fufario  * che  nella  prima  edizione  della 
{uà  Opera  De  f ub flit  ut  ioni  bus  aveva  avuta  per  più  rice- 
vuta la  fen tenza  di  coloro  , che  confondono  col  primo- 
genito il  maggior  nato , fe  ne  pent'i  nella  feconda  : <e  do- 
po di  aver  propotta  1’  opinion  di  coloro  , che  alla  fola 
età  riferifeono  la  voce  maggior  nato  , foggiunte  (A)  : Et 
revera  baec  efi  magis  recepta  fententia  , quid  quid  diuerim 
. *•  ; e . "w1  g * • -!  M . ri'  -v.  ’ ' in 

— - 

(*)  <$>uacQ.  forenf  lib.  i . q.  35.  num,  45,  ■>-.  > 

(b)  Quaefì.  387.  num.  3 p.  ' ■* . t .m 
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in  prima  editione  , fune  enim  non  videram  multai  aliai 
hanc  opinionem  probnntes , quot  pofìea  invanì.  Per  quel  che 
poi  fi  appartiene  alle  Deciftoni  , di  una  ci  rende  tefli- 
monianza  il  Barbato , che  contr’  Aleflandro  (bride  per  lo 
nipote,  e fu  vinto  ( a)i  di  un’altra  il  Beroo  (b):  di  una 
terza  il  Graziano  (r)  : di  una  quarta  della  Ruota  Ro- 
mana il  Fufario  (d)  : di  una  quinta  della  Ruota  di  Luc- 
ca il  Torre  (e)  : di  più  altre  del  Senato  di  Portogallo 
il  Gamma  (/)  ; e di  molte  altre  de’ Tribunali  di  Sici- 
lia il  Camraarata  (g),  e’1  Corfeto  (£).  Ma  di  tutte  la 
più  famofa  è un’  altra  del  Senato  di  Piemonte  appretto 
il  citato  Tefauro  , come  fatta  da  un  gran  numero  di 
Giudici,  e fenza  contraddizione  di  alcuno  . Dice  il  Te- 
fauro ( i ) , che  giudici  della  caufa  furon  tre  Prendenti  , 
ed  undici  Senatori  : e che  (k)  omnes  Domini , nomine  di • 
[crepante  , feguirono  il  di  lui  voto  ; cioè  , eh’  eflendofi 
chiamato  il  maggior  nato , non  fi  dovette  fuccedere  iuxta 
ordinem  folitum  primogeniturae  , fed  juxta  ordinem  majo- 
tatui , ita  ut  major  natu  fuecedat  exclufo  pofleriore  natu  , 
quia  in  major atu  aetat  attenda  tur , Ó*  in  eo  patruus  nepo- 
tem  excludat  . A tante  Decifioni  favorevoli  al  patruo , 
sei  cafo  della  chiamata  del  maggior  nato , debbo  io  cre- 
dere , che  non  fe  ne  pofla  nè  men  una  opporre  favore- 
vole 


(a)  Conftl.  io.  in  fine  Itb.  z. 

(b)  Confil.  7 i.lib.  i. 

(c)  Dificept.  fior  enfi.  cap.  4 5 . num.  85.  Cf  fiequu. 

(d)  De  fiubjì.  7.387.  num.  39.  v.  Rota  Romana . 

(e)  De  major at.  rom.  3.  decifi.  1 5. 

(f)  Decifi.  307. 

(g)  Refp.  3.  art.  2.  num.  81 , 83,  C?  in  fine  . 

(h)  Confiti,  p.  num.  3 3. 

(i)  Quaejì.  fiorenfi.  Itb.z.q.  20.  num.  I o.  V.  Eu  quibuu 
(le)  Num.  2.  v.  Verum . 
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▼ole  al  nipote  : e mel  fan  credere  i diligenrirtìmi  Con- 
traddittori , che  certamente  1’  avrebbon  trovata  , ed  op- 
porta.  E pure  ne  poteano  erti  trovare  alcune  appreffo  i 
tanti  Scrittori , che  trattano  quello  punto  : e forfè  l’ an- 
no ancora  trovate  , e fcahriramente  omelie  come  fatte 
per  majorafchi  di  Spagna,  ne’ quali  gl’ illefli  Dottori  Spa- 
gnuoli  apprelfo  il  Tefauro  (*)  ingenuamente  coofeffano  , 
che  nifi  obflaret  Le»  Htfpaniae .,. potior  ejfet  patrui  c auf- 
fa. Forfè,  e fenza  forfè,,  la  prima  e la  fola,  che  in  fa- 
vor del  nipote  fi  è fatta  in  un  majorafco  d’  Italia  , a 
cui  chiamaft  il  maggior  nato  r è quella  , che  fi  è fatta 
dalla  IL  G.  C.  in  favor  del  Principe  di  Bellaprima. 

Ma  più  che’l  numero  de’ Dottori  y e l’ufo  del  foro 
debbon  valere  le  potemiflìrae  ragioni  tratte  dal  jus  co- 
nnine, fecondo  cui  (per  la  terza  delle  fopram  mentova  re 
martime)  fono  ne’ majorafchi  d’Italia  da  rifolvere  i dub- 
bj.  La  voce  major  colla  giunta  delle  voci  nata , retate,  tz 
e fimiglianti,  e talvolta  ancora  fenza  la  giunta  di  altra 
voce,  difegna  appreffo  i Latini  (b)  non  altro,  che  l’età. 
Quello  è ’l  nativo,  e proprio  lignificato-  di  erta;  e in 
quello  fteffo  fenfo,  nè  mai  in  altro,  l’anno  ufata  le  leg»  ^ 
gi  Romane  i e più  luoghi  di  effe  or  colia  giunta  di-  vo- 
ci lignificanti  età,,  o fenz’ altra  giunta  fi  trovan  raccolti 
dal  Briffonio  (e),  e dal  Calvino  (d).  Or  fe,  per  la  pri- 
ma delle  premeffe  tre  martime  , non  portìam  dipartirci 
",  dal  proprio  fignificato  delle  parole  , neceffariamente  ne 
feguer  che  nel  noftro  majorafco  fia  da  intendere  la  v»  2 j 
ce  major  natus  delia  fola  maggioranza  della  età  ? tanto 

P&r 

(a)  Quacfì.  f or  enfi  Itb.  i.  q.  3 j.  n.  3 j.  u.  Didac . a Spi*- 
*n , & v.  Emmanuel  a Coffa, 

(b)  Vtrg.  Eclog.  5.  v.4. 

(c)  De  verb.  ftgn.  v.  major,  \ .- 

(d)  Lente,  v. major,  -,  .1.  . • - \n 
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piu,  che  lo  fteffo  è intenderla  nel  fenfo  «Iella  voce  pri- 
' mogenirus  , che  torcerla  nel  fenfo  contrario  . La  voce 
primogeniti!! , come  contenente  un  participio  di  tempo 
paflato , fi  riferifce  al  momento  del  nafcere  : e perchè  , 
fecondo  i principi  delle  vere  e proprie  primogeniture,  il 
fratei  primogenito  include,  nell’ atto  del  nafcere,  fe , e 
tutti  i fuoi  difendenti  ad  efclufione  dei  fratei  fecondo- 
genito,  e di  tutta  la  coftui  dipendenza  ; quinci  è,  che 
chiamato  il  primogenito  quel  folo  primo  tempo  fi  attende, 
e fecondo  effo  fi  preferifce  al  patruo  il  nipote,  tuttoché 
di  minorerà,  come  inclufo,  ad  efclufion  del  patruo,  fin 
24  da  quel  primo  tempo.  Al  contrario  la  voce  major  tanto 
è lontano,  che  abbia  relazione  alcuna  al  tempo  paflato, 
che  anzi  è riftretta  al  folo  tempo  prefente,  in  cui  fi  tratta 
della  fucceflione,  ed  in  cui  è maggiore  il  figlio  fecondo- 
genito  , tuttoché  tal  non  folle  nel  tempo  del  nafcere . 
Conobbero  cotefta  differenza  .non  folo  tutti  coloro  , che 
fcriffero  de’  majorafchi  d’  Italia  , ma  non  pochi  ancora 
degli  ftelfi  Dottori  Spagnuoli  , e nominatamente  il  Co- 
ffa (a),  il  Valenzuela  (A),  e’1  Robles  (c)  , le  cui  paro- 
le meritano  di  effer  trafcrittet  Differentiae  ratio  e/i  in 
eo  , quoti  PRIMOGENITUS  babet  participium  praeteriti 
tempori!,  quod  in  ipfo  nafcendi  tempore  -verificatum  fuit  : 
cantra  hoc  adjeftivum  MAJOR  ad  prneteritum  nafcendi 
tempus  nullam  relationem  babet , ntque  ideo  praefenti  tem- 
pori, quo  Ae  fttccejjione  agitar , opri  me  adaptatur . La  ffef- 
fa  differenza , quali  colle  ffeffe  parole  , ci  diè  '1  noftro 
Galeota  (d>,  feri  vendo  per  lo  patruo  -contrai  nipote;  e 
foggiunfe  , come  una  confeguenza  di  effe , quelle  altre  : 

Et  • 

(a)  De  major at.  bonor.  R.  Cotonae  p.  l.num.  t 1. 

(b)  Loc.cit.  +..?.?  - L ■ • * * 

(c)  De  repraefent . ìib.  Ji.cap.  rq.  turni  2Ó. 

(d)  Lib.  1.  controv.qS.  num.  58.  ‘M.  - ...  . 
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Et  ftc  re  fi  e acntmmodatur  filio  , qui  pofìmodum  tempore 
morta  p'Jfejforis  major  re  peri  tur,  licet  ab  initio  major  non 
fuerit . Che  fe , per  la  lì  effe  prima  maflìma  , ci  fi  per- 
mette di  dipartirci  dal  lignificato  propria  delle  parole 
nel  fola  calo  della  volontà  manijefì  amente  contraria,  qual 
è , nel  cafo  noltro  , la  chiara  pruova  della  contraria  vo- 
lontà. di  Pompeo  Interlandi  ? È fe  fi  voglia  dire  , che 
la  voce  major  natus  difegna  l’età,  ma  l’età  del  fratei  25 
maggiore,  rapprefentata  dal  Principe  di  Bellaprima,  oda- 
no la  feconda,  e la  terza  maflìma»  Per  la  feconda , deb- 
bono le  parole  naturalmente  , non  legalmente  intenderli  : 
e’i  fenfo,  in  cui  fi  vuol  prendere  la  voce  major  natus  , 
farebbe  legale  , non  naturale  . Per  la  terza  , i dubbj  ne’ 
majorafehi  d’  Italia  debbon  rifolverfl  fecondo  le  regole 
del  jus.  comune:  e fecondo  quelle  l’età  dell’ uomo, come  z£ 
cola  per  fonai  tjftma  y non  li  può  nò  trasmettere  , nè  rap- 
prefentare  , come  dottamente , e per  comun  fenti mento 
degl’ interpelli  del  jus  comune,  dimoflra  il  Robies  (a). 

Credo  non  poterG  più  dubitare  , che,  per  le  paro-  27 
le , major  natus  praeferatur , volle  Pompeo  Interlandi  pre- 
ferire  alla  linea  1’  età.  Pur  fe  ci  è chi  ancora  ne  dubi-  \ 
ti,  di  dubbio  il  tragga  la  particella  SEMPER,  che  le 
precede . Comunemente  s’  infegna , che  quando  fi  preferi- 
re il  maggior  nato  colla  giunta  della  particella  ftmper  , 
fi  pre  le  ri  (ce  allora  il  patruo  al  nipote . Francamente  V 
infegna  il  dottiflìmo  Andrea  Alciati  (è).*  Certior  ejl  co* 
fus , quum  in  ipfa  concezione  diti  uni  efì , ut  f empier  major 
natu  fucccdat ; tutte  enim,  fi  patruus  fit  aerate  major,  prae- 
feretur  : e con  molto  maggior  franchezza  l’ accurati  (limo 
noftro  de  Rofa  (c;  : Si  in  \>oc  attorte  majons  natu  addita  ftt 


a ■ ■ ■ ■ g!ei  mm 

(a)  A num.  17, 

(b)  Parerg.  lib.  8.  cap.  il. 

(c)  Confult.  69.  film.  Si. 
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diftio  SEMPER , ita  ut  te/lator  diuerit,  quod  major  notti 
femper  fuccedat  : rune , nulla  babita  ratione  lineae  primoge- 
nifi , patruus  aerare  major  nepotem  ex  primogenito  encludh : 
e la  ragione che  ne  reca  la  Ruota  di  Lucca  (a) , è , per- 
chè dtftio  SEMPER  enixam  teftatorit  voluntatem  ofiendit t 
quod  pracrogativa  ntajorh  aetath  artendatur  omni  tempore 
Ò*  omni  cafu  .*  e feguentemente  anche  nel  cafo  , che  fi 
opponga  la  Jinea  alla  età. 

28  IV.  Finalmente  dice  il  fondatore,  Et  fuperjles  jure 
proprio  fuccedat  r e così  dicendo  nuova  forza  , e nuova 
luce  aggiunge  a quel  , che  fi  è detto,  che  la  voce  pri - 
mogenitus  fi  riferifee  al  tempo  del  nafeere , ed  in  quei 
tempo  iì  verifica  , -a  differenza  della  voce  major  natus , 
che  fi  riferifee  al  tempo  della  fucceflione  , e fi  verifica 
in  elfo.  Non  ce  ne  fa  dubitare  la  parola  fuperftes , che 
vai  tanto,  quanto  il  foprawivente  : e porta  tra  la  voce 
major  natus , e’1  verbo  fuccedat  fpiega  una  qualità  del  mag- 
gior nato  , la  -quale  fi  abbia  a verificare  dopo  la  morte 
. dell’  ultimo  portello  re , e nel  tempo  dell’  aperta  focceffione 
2 p per  la  volgarilfima  martire  a tratta  da  più  luoghi  del  jus 
Romano,  che  qualitas  adjunfta  verbo  debet  ititeli igi  fecun- 
dum  rem  pus  verbi  (b):  il  che  non  può  dirli  della  qualità 
della  linea  , e -del  primogenito  verificata  già  nel  tempo 
del  nafeere,  e vivente  ancora  il  pofl'elfore  del  majorafeo: 
e poftochè  fi  abbia  a fuccedere  per  una  qualità  verifica- 
bile  nel  tempo  della  morte,  chi  non  vede,  che  dee  fuc- 
30  cedere  il  <patruo  efclufo  il  nipote  ì Ne’  raajorafchi  d’  Ita- 
lia non  ci  è difputa  dintorno  1 ciò.  Da  tutti  così  s in- 
fogna ; < vaglia  per  tutti  ia  fola  Ruota  Romana  (<■)„• 
Quando  te  fìat  or  vocavit  MA]  ORE  M.  NATU  cum  quali- 

tate 


(a)  Deci f 1 5.  num.  %6.  po/l  Torre  . 
fb)  Torre  tom . 1.  cap.  to.  num.  iz. 

(C)  Po/l  Torre  de  mai  orar,  dea f 15.  num.  50.-  ■ 
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tate  verificanda  de  tempore  dèferendae  fucceffìonis  , num- 
quam  tali s diBio  confundi  potei 1 cum  d'tBione  PR1M0GE - 
N1TUS  : Ó*  tali  cafu  patruus  encludit  nepotem  , ut  de 
qualitate  SUPERST1TEM,  vd  PRO  TEMPORE  EXI- 
STENTEM  firmant  communiter  DoBores . E tanto  è la 
forza  della  voce  fuperflesy  o di  altra  verificabile  nel  tem- 
po della  fucceffione  , che  (ebbene  la  parola  primogenitut 
fi  riferifca  , fecondo  il  proprio  lignificato  , al  tempo  del 
nafcere,  nondimeno,  fe  le  fi  aggiunge  la  voce  fuperfìety 
od  altra  fimigliante,  fi  riferifce  anch’efla  al  tempo  del- 
la fuccefiione  : e tuttoché  fi  chiami  il  primogenito  , noi 
maggior  nato  , in  virtù  di  quella  giunta  fi  preferifce  il 
patruo  al  nipote.  Di  ciò,  come  di  cofa,  della  qual  non 
fi  dubita  , fa  fede  il  Cancerio , che , propofio  il  cafo  del- 
la chiamata  del  primogenito  fuperfìitit , ftve  fuperviven • 
tis , fcriffe  (a),  planum  effe  , apud  omnes  in  confeffo  , 
quaefìionem  patrui , & nepotis  tantum  effe,  ubi  primogeni - 
tus  ftmpliciter  ftt  vocatus  , & ceffare  tfìam  quaeftionem  , 
ubi  primogenitut  ftt  vocatus  tempore  mortis  , O*  rune  ne- 
minem  dubitare , tantum  illum  filium  cenferi  vocatum , qui 
tempore  parentis  reperitur  primogenitut . Ha  ultimamente  31 
efaminata  la  chiamata  del  maggior  nato  prò  tempore  * o 
fu  per  flit  e il  Torre  (b)  : e tuttoché  fia  egli  ufo  di  difen- 
dere, quanto,  più  può,  la  linea  contra  l’età,  pur  nel  ca- 
fri propofio  e’  diftingue  tra’  majorafehi  di  Spagna , e ma* 
jorafehi  d’ Italia  . Ne’  primi  afferma  , che  , non  ofiante 
la  giunta  della  voce  fuperjìite , è ’1  maggior,  nato  lo  ltef- 
fo,  che ’l  primogenito  ; e dee  feguentementè  preferirfi  la 
linea  all’  età;  ne’ fecondi  diftingue  tra ’l  primo  iugreffo# 
e ’l  progreffo  : e comechè  nel  progreffo  alla  età.  preferi- 
fca  la  linea  , nondimeno  preferifce  nell’  ingreffo  (qual’ è 
drillo  Tom.  Ili . - - N ........  ’l  cali»  * 


■ i — ■■■■■  mtm 

(a)  Far.  p.  3.  cap.ll.  num.  317. 

(hi)  In  cit.  cap.  20.  §.  I.  a num.  lo.  : 
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’i  cafo  noftro)  alla  linea  l’età,  per  la  ragione  , ch’eflfen* 
do  morto  il  fratei  primogenito,  da  cui  nato  è’1  nipote, 
primachè’l  majoralco  entraffe  Della  linea,  non  fi  può  di- 
re , che  tfuahtai  majoris , /upereui/lentiae  erat  in  eo  ra- 
ditata.  £’  tanto  chiara  la  cofa , che  non  ofa  di  opporli 
32  nè  meno  il  Torre  . Se  non  che  troppo  francamente  e’ 
fcrive  , che  ne’  majorafchi  di  Spagna  , non  oliarne  la 
giunta  della  voce  fuperjìitey  fi  prefenice  la  linea  alla  età. 
Tratta  quella  controverfìa  il  dotto  fcrittore  Spagnuolo 
Ermenegildo  de  Roxas  («);  e febbene  difenda  egli  la  li- 
nea contra  Feti,  nondimeno  ingenuamente  confefla,  che 
la  contraria  fentenza  ne*  majorafchi  di  Spagna  difendono 
non  pochi  riguardevoiilfimi  Dottori  Spagnuoli  , e nomi- 
natamente il  Velazquez,  il  Cevalloc,  il  Pereira,  il.  Co- 
tta, il  Peguera,  e’i  Vaienzuela,  cui  aggiungo  ora  io  il 
Cancerio  (4):  nè  tace,  che  le  ragioni  , ood’  e*  la  difen- 
dono, fono  quaft  invincibili y e che  altro  loro  non  olla, 
che  la  legge  particolare  delle  Spagne  (r) , la  quale  am- 
mette la  rapprefentazione  a benefizio  del  nipote  in  tut- 
ti i eafi  y e in  tutti  è tempi  , eccetrone  il  folo  calò  del* 
■ la  contraria  volontà  del  fondatore  , della  quale  vuol  , 
che  debba  collare  chiara  e letteralmente  , fenzachè  polla 
farli  luogo  4 prefunzioni , ad  argomenti , od  a congetture , 
per  precife , chiare , ed  evidenti  che  fiano  .*  al  che  da’  fo* 
prannotninati  Dottori  rifpondefi  , che  fecondò  il  jus  co- 
mune , donde  fi  traggon  le  regole  da  interpetrar  gli  Sta- 
tuti , chiara  ed  efprefià  dicefi  la  volontà  del  difponente, 
anche  nel  calo,  che  di  ella  colli  per  congetture , quan- 
doché quelle  fieno  urgentillime , e nafcano  dal  lignificato 

prò-  • 


»...  . . 

{a)  De  incompatib.  p.  8.  cap.  5.  0 num . 22. 

(b ) Loc.cit.  : • 

(c)  V.  L.  14.  tit.  7.  iib.  5.  rtcopUat. , & 40  Tauri . 
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proprio  delle  paròle  («}.  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  Te  non 
fotte  nelle  Spagne  corefta  legge  particolare  , differenza 
con  ci  farebbe  tra  majorafehi  di  Spagna  , e majorafehi 
d’Italia;  e tutti,  quanti  fono,  i Dottori , non  eccettuan- 
doci ne  nè  men  uno  , nel  cafo  dell*  chiamata  del  mag- 
gior nato  fupetfim  , preferirci» bono  il  patri»  *1  nipote  , 
alinea  nell'  ingrefifo. 

E cosi  certamente  richieggono  il  nativo  lignificato 
della  voce  fuperfhtty  la  natura  delie  vere  regolari  primo- 
geniture, ci  principj  del  jus  cornane.  La  voce  fuperftite  34 
è voce , che  difegna  un  uom  vivo , ma  per  relazione  ad 
un  uomo  , eh’  è morto.  Si  ufa  cosi  da’  Latini,  e fi  aia 
cosi  ne’  Libri  del  jus  civile  , e ne  reca  il  Briffonio  (b) 
gli  efempj.  Dunque  nel  noftro  cafo  propriamente  è colui, 
che  fopravvive  all’  ultimo  pofsefsore  del  majorafeo . Or 
cotetta  fopravvivenza  tanto  è lontano,  che  fia  della  na* 
tura  di  un  vero,  e regolar  majorafeo,  che  anzi  i’  è di- 
rettamente contraria  . In  latti  nelle  vere  e proprie  pri-  35 
mogeniture,  perchè ’l  fratello  fecondogenito  fia  efclufo  dal 
primogenito,  il  quale  è ’l  maggior  nato  , non  è accetta- 
no , che  fia  fuperftite  il  primogenito  nel  tempo  dell’ 
aperta  facce SGone  : Debbo  quella  ribellione  al  Peguera  r 
JQuamvis  [ e’  dice  (r)  ] verum  fity  quad  in  primogeniorum 
fnccejfionibus  id  ex  ip forum  natura  ineffe  dicatw , ut  filmi 
major  prhnogemtus  ad  majoratus  fucetjfionem  femper  odimi - 
tatuty  fecus  tamert  eQ  in  noflro  cafu  , in  quo  evtdeater 
apporci  y inffttutorem  majoratus  noluiffe  primogemeum  firn- 
plictfer  ad  majoratus  fuccejjìonem  invitare , fei  illum  folum1 
qui  tempore  mortis  ultimi  pojfejforis  primogenitui  fuperjhs 

N % in- 
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(a)  L.  licer  74.  de  leg.i . V.Pegucr.  decif  114.  num. 

& Ì9- 

(b)  De  vetb,  ftgn.  v.  fuperfies . 

(c)  Deci/.  1 14.  num.  15.  .* 
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inveniretuv  , qualità*  enim  feu  conditio  fupercuifìentiae  ex- 
traordinaria ejì,  imo  contea  jus , Ó*  ordinariam  primogenio- 
%6  rum  naturar n.  Nè  mi  fi  dica  , che  porrebbe  la  voce  fu- 
perfles  verificarli  per  rapprefentazione  nel  nipote,  quafi  in 
lui  fopravviva  il  padre  ; poiché  oliano  più  cofe  . E pri- 
mamente è giunta  cotefta  voce  alla  parola  major  natusf 
la  quale,  per  le  cofe  dette,  non  conviene  al  nipote;  e 
riferendoli  al  tempo  della  fucceflione  , in  cui  fi  ha  da 
preferire  il  maggior  nato  al  minore,  men  può  convenire 
al  di  lui  padre  premorto.  Secondamente,  intendendoci  a 
cotefto  modo  la  voce  fuperjìes  , farebbe  voce  del  tutto 
37  fuperflua:  e per  regola  di  buona  inteipetrazione  la  fuper- 
fluità  non  è da  ammetterti  in  alcun  modo  (a).  Che  ope- 
rerebbe la  voce  fuperjìes  riferita  al  nipote?  Nulla  di  cer- 
to. Se  non  è egli  vivo  il  nipote  nel  tempo  dell’  aperta 
fucceflione,  come  può  concorrer  col  patruo?  Al  contrario 
nel  figlio  fecondogenito , e patruo  riipettivamenre,  è voce 
operatrice  di  un  grande  effetto.  Non  fi  dubita,  che  fi 
riferifee  etfa  al  tempo  della  morte  dell’ultimo  poffeffore. 
Porto  ciò  fi  noti,  che  febbene,  attendendofi  il  tempo  del 
nafeere,  fia  certo,  chi  di  più  figli  fia  il  primogenito  [ed 
è certamente  colui,  che  prima  nafee]  nondimeno,  atten- 
dendoli il  tempo  della  morte  dell’ultimo  polfeflore,  non 
può  effer  mai  certo,  perchè  potrebbe  il  primo  figlio  pre- 
morire, ed  effer  primogenito  in  quel  tempo  il  fecondo; 
ed  ecco  il  grande  effetto  della  voce  fuperjìes.  Nel  dubbio, 
fe  uel  tempo  dell’  aperta  fucceflione  fia  primogenito  1’ 
uno,  o l’altro,  il  fondatore  chiama  il  fuperjìite , perchè 
vuole  , che  in  ogni  cafo  , effendoci  figli , abbia  uno  di 
ffii  il  snajorafeo  ad  efclufion  del  nipote:  e ciò  nei  cafo 

no-  — 


■ mu  ■ ■ 1 1 ^ 

(a)  Pegutra  loc.  cir.  Montica  de  conje£ì,  ult . voi.  lib.$. 
tit.6.  per  tot.  .... 
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noftro  è tanto  chiaro,  che  nulla  più.  Aveva  il  fondatore 
nel  principio  della  chiamata  difcretivnmente  invitati  i fi- 
gli, 1 nipoti , e i pronipoti  coll'  ordine  fucceffìvo:  e verfo  il 
mezzo,  volendo  preièri  re  il  maggior  nato , àifcretivamente 
ancora  dille,  che  preferiva  il  maggior  nato  al  minore  e* 
diflis  filiis}  nepot  tétti,  & pronepotìéut  i indi  foggi  un  le,  (y 
fuperflet  fuccedat  . E chi  non  vede  , che  quelle  ultime 
parole  fono  da«  riferirli  alle  prime  col  medefimo  ordine, 
come  fe  fi  folle  fcrirro,  filitts  major  natns  fa  per  fi  a =3  ne  poi 
major  natta  fuperfàs  ec.?  Ultimamente,  eflèndo  la  voce  38 
fuperftes  voce  contenente  condizione,  dee'quella,  lècondo 
le  chiare  ed  efprefle  difpofizioni  del  ;us  comune  («),  adem- 
pirli nella  forma  fpectfica  ; cioè  , prendendoli  le  parole 
naturalmente , non  civilmente , ed  efclufa  ancora  Tequi va- 
lenza, non  che  la  legai  finzione.  La  condizione  di  dare 
una  fomma  al  fervo  altrui,  chi  non  direbbe  eflerlì  adem- 
pita , fe  la  fomma  fi  fia  data  al  padrone  , a cui  làreb- 
belì  per  mezzo  del  fervo  acqui  (lata?  E pure  non  1’  ebber 
per  adempita  il  grurifconfulto  Paolo  (é)  . Dunque  il 
maggior  nato  fuperfhte , dal  fondatore  invitato  al  fuo  ma- 
jorafco , è quel  de’  figli  di  Giacomo  * or  cafochè  non  ci 
tolfer  figli  , quel  de  nipoti  ,,  che  naturalmente  fopravvì- 
velfe  all  ultimo  pofleflore  : e de’ due  figli  di  Giacomo* 
è lopravvivuto , e fopravvive  il  fole  D„  Vincenzo  Baroa 
di  Cai  mito. 

f Ma  perchè  meglio-  fi  conofca , eh’  elclufo  del  tutto  35* 
e- 1 Principe  di  Bellaprima,  fi  moilri  anche  meglio,  che  la 
parola  juperftes  fa  condizionata  la  difpofizione.  Ds’nollri 
Dottori  non  ci  è chi  ne  dubiti  > e ce  ne  affreura  il  Caa- 


t ce- 


(a)  L.  fui  è eredi  44.  (y  h,  Maevius  55.  de  cvnd. 
(y  dem. , (y  JL  beredibus  77.  §.  i.  ad  Treéelk 

(b)  In  cu.  JL  44. 
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cerio  (rf),  e molto  meglio  il  Peguera  (£).  Eccone  proa- 
ia la  ragion  legale  . Difegna  quella  voce  un  tempo  del 
tutto  incerto:  e’1  tempo  incerto  fa  condizione  (c).  Ecco 
ancora  un  luogo  acconciffimo  del  giurifconfulto  Giuliano 
(d):  Morris  ufusfrudus  legar ur,  & ri,  qui  NO- 

VISSIMI US  SUPERVJXERIT , propri* ttas:  utile  efl  lega- 
tum  ; enijì'mo  enim  omnibus  libertis  proprietatem  fub  HAC 
CONDITJONE , ft  novijfimus  fu  pervi  netti , dati , Equivale 
( chi  può  negarlo?)  la  voce  fuperjles  alle  parole  qui  no - 
viffimus  fu  perni  neri t . Quanto  era  incerto,  chi  de  liberti 
foffe  f ultimo  di  tutti  a morire,  tanto  era  incerto,  chi 
de’  figli  -di  Giacomo  foprawiveffe . Dunque  fe  le  parole  qui 
novijfimus , a giudizio  di  Giuliano,  contengono  condizione, 
condizione  ancora  contiene  la  voce  fuperjles . E poiché 
nè  men  può  negarfi,che  fi  riferifce  efla  a figli  di  Giaco- 
mo, è da  dir-e  con  Giuliano,  omnibus  dari  il  majorafcat 
fub  bac  condir  ione , fi  novijfimus  fuporf inerir . Che  fe  lot- 
to la  condizione  fi  novijfimus  fu  perù  inerir  fu  chiamato. 
Pompeo  padre  del  Principe  di  Rellaprima , e non  è egli 
fopravvivqto;  mancata,  è in  lui  la  condizione:  feguente- 
mente  fi  ha  come  da  principio  efclufo:  ed  efclufo  lui,  & 
ha  per  non  chiamato; anzi  per  efclufo  anche  il  Principe  di 
Sellaprima . Sono  quelle  neceffarie  confeguenze  di  legge. 

40  Se  la  ftipulazione  li  fa  fotto  una  qualche  condizione,  e 
quella  manca,  perinàe  ejl , dice  Giavoleno  (e) , ac  fi  nul- 
la ftipulatio  vttervenijfer < Dunque,  a detto  di  Giavoleno, 
fi  ha  ’l  padre  -del  Principe  -di  Bellaprima  -come  da  principio . 

..  ; . . non 

'11.  — 

(a)  In  cit,  tap.il.  num.  309. 

(b)  In  cit.  decif.  1 14.  num.  20. , & num . 30. 

(c)  L.  qui  praxuifit  48.  de  candiEL  indeb.  L.  dies  7-5» 
de  cond.  (2"  dem.y  & E-  quodeumque  45.  §.  3 * de  verb.  obi. 

(d)  L.  quoties  liuff*  de  nb.dub. 

(e)  L.  pecuniam  3 6.  de  reb.cred. 


Digitized  by  Google 


De  F cde  camme ffi  prime  geniali  * 103 

non  chiamato  : e fe  non  è chiamato , è di  averli  per 
efclufo:  ed  efclufo  il  padre , è parimente  efcl ufo  il  figlio: 
e la  ragion  tratta  da  piu;  luoghi  del  jus  comune  è que-  41 
fta,  che  allega,,  dopo  Paolo  de  Cadrò*  il  Peguera  [a)  : 
perchè  quandacumque  de  uno-  extremo  ad  aliud  fit  tronfi- 
tus  per  medium  , fi  illud  medium  ftt  inbabtle  , tranfitus 
tmpediturr  e per  quella  ragione  appunto  nel  cafo,  che  fi 
trattò  oel  Senato  di  Catalogna,  della  chiamata  del  mag- 
gior nato > fupcrflite  COsV  conchiufe  : Ergo  ,.  quum  Sempro- 
niuty  qui  e(l  medium , fuerit  inbabilts  ad  fuccedendum , ideo 
quia  per  ejus  decejfum  , vivente  adbuc  pojfejfore  majora- 
tus  y qualitat  majoriae  , (J  fuperexiftentiae  non  fuit  in  co 
radicata  Ó*  verificata  £ poter , tranfitumy  quantum  ad  fuc- 
cedendum r ejus  fido  impeditum  fuiffe.  Ho  voluto  valermi 
dell’ autorità;  di  un  gravi  dimo*  Dottore  Spagnuolo,  perchè 
colle  regole  de" majorafchi  di  Spagna  non  mi  fi  poffa  op- 
porre quella  potenza  di  fuccedere  , che  acqui  da  il  padre 
come  nafce  ; e,  non  odante,  eh’  e"  muoja,  vivente  an- 
cora il  poffeffòre  del  majorafeo,  trafmette  al  figlio.  Co* 
teda  potenza  nè  meno  ne*'  Tribunali  di  Spagna  giove* 
»ebbe  al  Principe  di  Bellaprima  ► La  condizione  della  fo- 
pravvivenza,  riguardando  il  tempo  della  fuccedione , fa , 
che  non  polla  attenderli  il  tempo  del  nafeere  ; e che 
perciò  non  poffa  farli  luoger  a queda  potenza,  che  allo- 
ra nafce  e almen  fa,  che  redi  fofpefa  fino  a tanto,  che 
fi  verifichi  la  condizione:  e,  mancando  queda,  fi  ha  co- 
me non  nata.  Ma  di  queda  potenza  qualche  altra  cofa 
dirò  nel  III  Capo. 

Si  confiderin©  ora  unite  le  qualità'  volute  dal  fon- 
datore nel  chiamato  ► Per  la  diferetrua  chiamata  de’  fi- 
gli y de"  nipoti  , e de"  pronipoti  : e per  1’  ordine  JucceJ/ivo 
da  lui  preferitto,  vuole,  che’l  chiamato  abbia  piò  rodo 

la 


(a)  la  (it.  dect/.nutn.if.v.  Ex  qui  bus . 
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la  qualità  di  figlio,  che  di  nipote  , e più  tofto  la  qua- 
lità di  nipote,  che  di  pronipote:  per  la  voce  major  nd- 
tus  vuole,  che  abbia  ancora  l’altra  qualità  della  età  mag- 
giore:-e finalmente  per  la  voce  fuperfles  vuole,  che  fo- 
pravviva  all’  ultimo  pofleffore  del  majorafeo . Tutte  e 
tre  quefle  qualità  fono  nel  Baron  di  Carmito  ; e prefe 
naturalmente  , come  fono  da  prenderli , le  parole , tutte 
e tre  mancano  al  Principe  di  Bellaprinaa.  Un  folo  mez- 
zo ci  farebbe  da  fare  , ohe  ’i  Principe  di  Bellaprinaa  le 
aveffe  . Sarebbe  il  mezzo  non  altro , che  ricorrere  alle 
finzioni  delta  legge  . Ma  noi  permette  la  prima  delle 
tre  foprallegate  maflìme,  la  quale  negli  atti  tra' vivi  noe 
dà  luogo  a si  fatte  interpetrazioni  : noi  permette  la  fe- 
conda, la  quale,  nel  dubbio,  vuole,  che  fi  prendanole 
parole  nel  lenfo  naturale  e vero:  e noi  permette  la  ter- 
za , che  ne’  majorafehi  d’  Italia  rifolve  i dubbj  feconda 
le  regole  del  jus  comune,  fecondo  cui,  quando  potefle 
la  voce  figlio  e (fenderli  al  nipote  ; e quando  potefle  la 
voce  fuper fìtte , contenente  condizione,  verificarli  in  uno, 
che  più  non  vive  , certamente  non  fi  può  mai  rappre- 
fentare  1’  età  di  altrui  . Pur  voglio  io  concedere  , che 
ciafcuna  delle  tre  qualità  , che  mancano  al  Principe  di 
Bellaprima  , polla  men  propriamente , e per  finzion  di 
legge  verificarli  in  lui:  ma  conceder  non  pollo, che  pof- 
42  fano  verificarfi  ìb  lui  tutte  e tre  infieme.  Le  leggi  non 
tollerano  ad  un  tempo  , ed  in  un  fuggetto  due  impro- 
prietà , come  parla  il  Sardo , fcrivendo  per  lo  patruo  nel 
cafo  della  chiamata  del  maggior  nato  (a)  : molto  meno 
poflòno  tollerare  tre  finzioni  , o fpeoiJità  , come  , fcri- 
vendo ancora  per  lo  patruo  nel  cafo  della  flefla  chiama- 
ta , parla  il  Prato  (fi)  : Leges  non  admittunt , ut  dentar 

plu- 

fi)  In  cit.  Ccnfil.  403.  num.  24.  & 35. 

(b)  Difcept.  forenf.tom.  1.  cap.  38.  num.  38.  O*  jp. 
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plures  fiftionesy  6*  f pedali tatcs  àrea  imam  6*  tandem  rem ; 
igitur  nepos , « hoc  cafu,  pa freni  repr accentare  non  potuti^ 
quia  plures  darentur  fiBtones , ve/  privilegia  : primum  , 
quod  nepos  parrei»  repraefentet  ; fecundum  , quod  jus  pri - 
uiogemturae  ei  competerete  licer  primogenita  vere  non  fit: 
tertium  , quod  prò  ancori  natu  baberetur , quurrt  vere  fit 
■minor:  quae  concurrere  non  debent.  Che  fe  non  tollerati* 
le  leggi  più  finzioni  in  un  tempo,  nel  noltro  calo,  per 
efpreffa  volontà  del  fondatore  „ non  fe  ne  può  tollerare 
nè  men  una.  E’  vuole,  che ’l  maggior  nato  fuperflitc  fuc- 
ceda  jure  proprio.  E qual  cofa  è tanto  contraria  al  pro- 
prio diritto , nafeente  dalle  qualità  perfonali  dal  fondato- 
re richiede  , quanto  le  rappre/ent azioni  , le  trasmijfioni  , 
e generalmente  le  finzioni  legali , in  virtù  di  cui  può 
contendere  col  patrao  il  nipote?  Oltracciò  vuole  il  fou- 
datore,  xhe  la  Tua  nuda  volontà  fi  offervi,  non  obfìanti- 
bus  quibufcuntque  le  gibus  , legum  cafibus  , legum  AUXl- 
JLllS:  e non  fono  legum  auxilia  le  finzioni? . 

La  chiamata  diferetiva  de’  figli , de’  nipoti , e de  pro- 
nipoti : la  claufola  femper  major  natus:  le  parole  fuperftes 
jure  proprio  fuscedat , e I’ efcjufione  delle  legali  finzioni 
ben  pptrebbono , farci  credere  irregolare,  non  ìolo  nell’ in-, 
gretto  , ma  nel  progrelfo  ancora  il  majorafeo  Interlandi. 
Perché  poi  credali  irregolare  nel  folo  in  gretto , ( eh’  è 43 
quello , che  da  me  fi  pretende  ) baderebbe  , trattandoli 
di  un  majorafeo  -d’Italia*,  la  fola  chiamata  del  maggior 
nato , come  fola  badò  nella  -Ruota  di  Genova  , e nella 
Ruota  di  Firenze  apprettò  H Torre,  (a)-  Le  parole  era» 
quelle  (b)  : Ultimo  diéhrum  filiorum  fuorum  fine  filiis  , 
ut  fupra  diBum  t'jì , decedenti , vulgaritet , (D“  per  fideìcem- 
mijfum  fubftituit  in  fraferi ptos  fuos  nrpotesj  vùelicct  in  una, 

CiriUe  T»m.  ili.  . O ! !|fr‘  .1 

— — — 

- (a)  Tom.  3.  deci/.  22.  - — - - 

(b)  Num.  1 1.  v.  Ultimo.  , ‘ i ....  < 
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genitura  y ejus  honis  filini»  mafculum  majorm  natu , & 
primogèniti»»  dittae  D.  Catharinar  r O*  pofi  eum  ejufdent 
primogeniti  primogenitum ,,  & fic  de  primogenito  in  primo • 
gcnrrvm . > Eliendo  morto  f ultimo'  de  figli  , e dovendoli 
far  luogo  alla  nuova  fucceffiotre  y nacque  la  contro  ve  rfia 
tra  la  linea  y e V etM.  La  Ruota  Ftorèntina,  che  dove* 
giudicarne  , voile  riconfigfiarfi  colla  Ruota  di  Genova», 
in  cut  fedeano  allora  tre  Giurtlconfultì  di  gran  nome  : * 
coftoro,  dopo  maturo  dame,  formarono*  in  ifcritto  if  lor 
voto  con  fui  rivo  per  l’età,  fecondò  cui  giudicò  poi  la  Ruota 
Fiorentina.  Or  la  Ruota  di  Genova  Icrifle  cosi  (a):  Not 
non  verfamur  ht  linea  jant  caepta ■ , fed  in  nova  r nonnifi 
caducata  cumino  vetere  Y incifuenda  ; ex  qua  circumfiantit 
tefulrant  in  favorem  IX  Rodai  piti  infra fenptae  juris  conci»* 
firma  communiori , oc  frequentimi  DD,  calcalo  rcceptae  ,vt* 
dtltcet,  quod  in  ingrejfu  y (&  prinurraàic aitane  fideicotnmifi 
fi  vocato'  ad  fuccejfiontm  primo  loco  majore  nata  , (T  pri - 
mogenito  refpettte  fra  tram  ejufdent , praefenur  major  nata 
vere  y (J  naturai  iter  de  tempore  ftncejftonis  nepoti  -ex  pri- 
mogenito praedefuntto  ,*  quicquid  fit  in  majaratu  jam  in * 
grejjo  f & confina  aturo  in  eadem  line a . Cam  ifta  difiin* 
8 ione  nanfe* »r  omntt  DD. , qui  circa  banc  materiam  feri* 
pferunty  & prò  major i parte  concedunt  etiant  br,  qui  prò 
nipote  confuluerunt . . . . . Et  proinde  quando  caducata  pri* 
ma  linea  fit  tronfimi  ad  aliam  , tJ2*  aperitur  nova  fàcce f* 
fio  in  fuhicotmmjfo , major  nata  primo  foto-  vocatut  is  e fi , 
qui  tali  tempere  major  aetàte  repetitur  ; O"  eum  fune  pri - 
mogenitum  in  nèva  imto  non  dum  fit  ingrejfum , idem  funi 
C?  fynonma  primogenitus  , (ST  major  natu  , quum  fola 
aetas  ìnfpiciàtur , (D~  ditta  verbo  vere  y (3"  naturali  ter , non 
tiviliter  accipiantur „ E pure  non  era  chiamato  in  quel 
cafo  il  folo  maggior  nato  , come  nel  aoftro , raa  'If  mag - 

— . ■ • - ■ - ' 7 - gior 

(a)  Num . la.  v.  Pri  ma  > Ò*  num.  i$. 
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gior  nato  , >e  primogenito  ,*  nè  v ara  , £om'  è nel  .noftra, 

5|uel  fuperftet  fuccedat  , che,  riguardando  il  ;teropo  -della 
ucceflìone  , noi  tempo  del  nafcere.,  efclude  idei  tutto  la 
prerogativa  della  linea.  Ma  per  cola  «qui valente,  come» 
cfeè  mcn  chiara.,  e men  forte,  che  vi  trovò  la  Ruota, 
usò  anch’  efià  di  cotefta  dottrina  colle  feguemi  parole 
(a):  T ertia  eircumfiantia  ejl , -quia  teftator  babuit  refpeflum 
ad  temput  morti  i ultimi  grattati  fine  filiti  decedenti!  , 
fuccejjìonis  in  primogenitura  t non  autom  nat'tvitatis  , dutn 
SUBSTJTUIT  ULTIMO  SUORUM  FJ LIO  RUM  DE* 
CEDENTI  EJUSDEM  FIUU Mutane  MAJOREM  NA- 
TU:  * fi  noti , che  tjuel  tutte  non  è parala  del  fondatore 
ma  una  giunta  fatta  dalla  Ruota  per  la  Tegnente  ragione, 
nam  qualità s ndjun&a  verbo  attendi , (S“  inteUtgi  debet  da 
tempore  ipfiut  verbi  . ♦ ...  ÉJ*  in  dubbi  , ad  temput  fuccejfio* 
nis  tè  fiatar  am  rafpexijfe .,  praefumtndnm  tifi;  O ^quelle  due 
volgariflimè  >xnaflime  confermò  per  un’  altra  belliffuna 
riflefitone , la  quale  è da  ferii  ancora  nel  noftro  cafo, 
foggiungendo  : <fiuod  multo  fortini  practdit , -quando  refìator 
vocavir  perfonam  incertamde  ctrtn , ét  in  cafu;  tunc  enint 
contemp  i offe  praefumitur  .patini  . qualitatem - requifitam  do 
tempora  fuvcejfionis  , .quarti  ipfam  perfonam  , ut  per  Rat. 

«c.  Or  quanti  motivi  ebbero  già  le  due  Ruote  di  Geno» 
va,  e -di  Firenze  per  preferire  alla  linea  f età  , tutti* 
concorrono  nella  caufa  prefente  : ma  ’l  principale  , anà 

Jjuello,  che  folo  ballò  4V  perchè  trattavafi  -di  aiti  malora- 
co  d’Italia,  -e  del  primo  ingreflo  , fu  i’eflerfi  chiamato 
H maggior  nato.  E non  è da  maravigliare  , cho  , chia- 
mato il  maggior  natOy  fi  preferifea  con  tanta  facilità  ne* 
majorafehi  d’ Italia,  e nell’ ingreflo  alla  linea  l’età.  Ne’ 
majorafehi  d’Italia  fi  è detto  più  volte  , che  fi  rifolvo-  44 
ne  1 dobbj  feconde  le  regole -del  cemooos  e feconde 

•■j»  O »■  A .V  \\  y que- 

«■— » .in»  n ».  >■  m !■■■■*.  p.yF.,'4  ni»  iu  ■ ■)'>  ■•*— 

(a)  Num.  17.  v.  Tertia,  f?  num.  1$.  Ì3t  19.  7 
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quelle  fuccedendofi  a’  rrasverfali , come  a*  trasverfalr  fuc* 
«cdefi  nel  cafo  noftro  ( giacché  npn  cr  è oggi  chi  non 
affermi , che  ne’  fedecomtneflt  r e ne’  majorafchi  al  grava» 
to  ftìccedefi-,  non  al  gravante)  dovrebbe  , dal  patruo  effe»' 
re  efclufo  il  nipote  : t fe  coftui  concorre  col  patruo,  e- 
’1  pareggia  , il  fa  rapprefentando  il  padre  (a)  . Ma  per- 
che ’l  nipote  poffa  col  patruo  concorrere  y e torgli  una. 
parte  , è da  fupporre  dividua  la  fucceffìone  . Nelle  fuc* 
céffìoni  individue,  quali  fono  i majorafchi,  la  ragion  del 
}us  comucfe  preferirebbe  il  patruo  al  nipote,  ed  avrebbe 
per  cofa  intollerabile,  che  colui , il-  quale  non  potrebbe 
pretendere  una  parte,  efclufo  il  patruo,  preodelTe  il  tut* 
to  : onde*  a ragione  feri  fife  il.  Cujacio  ( b ) , che  ne’  raajov 
rafchi  , di  lor  natura,  individui  , juris  'rotimi Unta  fi  certa - 
mus  y portar  cft  fiiti  c auffa  , quaor  oepotis  ex-  fili»  primo- 
genita y firatris,  qumn.  fiiti  fnttris  primogeniti  . Ohe  fe  nel 
progrefib  fi  preferifce  al  patruo  ri  nipote,  e non  fido  itr 
Ifpagna  , ma  in  Italia  ancora  , ciò  fi-  permette-,,  perchè 
ne  feguirebhooo  altrimenti  fconeezze  maggiori , la  qui lii 
xaccolfe  tutte,  il  de  Luca  (c)  s ma  celiando  quelle  nell’ 
ingrelfo,  non.  è;  ne’  majorafchi  d’  Italia  ,.  fbggiacenti  nel 
dubbio  al  jus  comune,  da  toilerarG-,  che  fuccedendofi  al 
padre,  ed  all’avolo-  refpenivamente  fi  preferifca,  nel  ca- 
lo della  chiamata  del  '.maggior  natoy  al  patruo  il  nipote;. 

• molto  meno  quando  il  gravato  è in  grado  remotifife 
mo  , qual  è nel  noftro  cafo  Geronimo  Imerlandi* 
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Le  clau Jote  , onde  Ji  traggono  i contrarj 
- argomenti  , o non • provano  la  regola- 
rità della  primooenitura , di  cui 
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......  v 7/  au  fiuta , e #<?  confermano 
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IL  grande , e forfè  ih  fedo»  argomento  , onde  i Difen- 
forì  del  Principe  di  Bellaprima  fi  ftudiano  di  prova- 
te y che  regolare  , e di  mero  dritto  fia  lai  pri  alogeni  tura, 
fondata  da  Pompeo  Interiandi , è quella . Il  'fondatore;,, 
fui  bel  principio,  dice  di  voler  dare  la  forma  ai  tre  Tuoi 
feudi  fub  PRIMOGENITURA*  mafculinitati:,:  la  qual, 
claufola  nell’  irte  fio  periodo  per  la  feconda  volta,  ripete 
iodi  , rifervara-  a-  fe  , per  tutta  fua:  vita.,  1’  ammioiUra- 
aione  de’  Aadderti  fendi  , e la  libera  percezion  de’ frutti-* 
vuole,  che*  dopo  fua  morte  ne  fia  nfufruttuario  Pietraos 
gelo  , cui  chiame-  ben*  due  volte  figlio  PRIMOGENITO „ 
e che  dopo  la  coftui  morte  pervengano  ad  filium ■ FRI- 
MOGENITUM  ipfim  D.  Pietri  Angeli,  (3  in  defeda  tp- 
fius  filli  PRIMOGENITI  ai  di  lui  figli,  nipoti,  prò  ai*- 
poti , polleri  e-  difendenti  de  PRIMOGENITO  in  PRl~ 
MOGENITUM:  e finalmente,  prevedendo  il  calo , che. 
Biancaffero  le  raafchili’  dipendènze  di  tutti  i Tuoi  figli 
mafehi,  ordina-,  che  fuccedar  , & [accedere  babeat  (y  de- 
beat filius  PRIMOGENtTUS  rmfcalus  « fili*  PRIMO-, 
GENITA  praefati  D.  Petti-  Angeli  co-  patti  dichiarati  <’« 
prudi#*  PRIMOGENITURA  m perfona  dt#t  IX  Petti 
Angeli  filii  PRIMOGENITI  ,\  tr  tutta  la  di  lui  j linea, 
mafbila  - e fpeot»  quella. , film  mafie  alai  filiae  feminae 

° fi' 
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fecundogenitat,  & in  ejus  defettu  , la  di  lui  mafchil  ffi- 
Icendenza  currt  prerogativa  PRIMOGENJTURAE  , (IT 
modo  , quo  fupra  in  PRIMOGENITURA  D.  Petti  An- 
geli y cui  PRIMQGEN1TURAE , primo  doco  .enpreffatae, 
in  omnibus , & .per  omnia  pieno  babeatur  relation  e,  per 
non  feria  più  ■lunga , quali  «colle  mcdeGme  formole  chia- 
ma le  mafchili  difcendenae  delle  figlie  degli  altri  Tuoi  fi- 
gli mafchi . Tcco  quante  volte  fi  ripetono  de  voci  pri- 
mogenitura , e primogenito  y voci  >,  che  alle  primogeniture 
regolari , e di  mero  dritto  folameate  convengono. 

Da  que’ Valentuomini,  che  difefero  nella  R.  G.  G. 

H Baron  di  Catmito,  due  rifpofte  furoa  repdute  a coti- 
fio  argomento':  1’  una  , che,  ‘leggendoli  le  luJdette  claa- 
fole  nella  chiamata  della  linea  di  Pietrangelo,  * nello 
chiamate  delle  alifceodeoze  -Selle  femmine , oon  gii  nel- 
la chiamata  della  linea  di  Giacomo,  ;ue  debba  legni  ra, 
che  dove  il  fondatore  cotefte  claufoto  usò  , 'volle  quivi 
fondare  una  primogenitura  regolare,  e di  mero  dritto  : do* 
ve  poi,  in  iluogo  rdi  effe,  >usò  la  fola  claulòla  major  no- 
tus , come  media  chiamata  di  Giacomo  , e *delU  coltili 
difeendenza , fondò' quivi  U'->  majorafco  di  fatto.'  1 altra, 
che  nè  meno  per  le  fuddecte  claufole  una  vera  e propria 
primogenitura  di  mero  dritto  s induce.  ^ .... 

Contra  la  prima  Cipolla  dai  tre  dotti  Giudici  , 
che  giudicarono  nella  R.G.  Gdn  favore  del  Principe  di 
Bella  prima,-  molto  fi  è feri  ito  nella  giujhficazion  del  lor 
voto  ; ma  i’  ha  si  ben  thfef»  nella  gmfitficaxton  del  fu» 
il  Giudice  D.  Giovanni  Colta,  chiariflimo  giurrfconfult® 
della  tù.  aioftra,  che  non  tni  reità  altro  a fare,  che  ri- 
mettermene a lui  ..  Solamente  dico,  che  fe  appreffo  que’. 
tre  Giùdici  ebbe  -gran  péCo  il  vedere  nella  (chiamata  della 
linea  di  Pietrang&y  e nelle  chiamate  -delle  dipendenze 
delle  femmine  ripetite  tante  volte  le  voci  primogenito , e 
primogenitura  y molto  maggior  pefo  aver  doveva  apprefio 
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dt  loro  N vedere  , che  ’l  fondatore  nelle:  chiamate  delle 
linee  degli  nitri  quattro-  Tuoi  figli  rnofchi  le  obbliò  del 
tutto,  ufamfo,  in  vece-  di  effe,  la  fola  voce  major  natus , 
e più  volte  i»  ciafcuna  dello  quattro  chiamate;  e fe  ne 
ricordò  poi  venendo*  alle-  chiamate*  delle  dipendenze  del* 
le  femmine:  la  qual  cofa  non  è fenz»  miftero.. 

Ma  fola  balia  la  feconda  rifpofta  a feiorre  il  contra- 
rlo argomento  . Tutte,  quante-  fono  , le  claufole  , onde 
il  contrario  argomento  fi  trae  v non  poflono  buffare  ad 
indurre  primogenitura  regolare,  e di  ntero' dritto.  Il  Tor- 
re-, gran  difeofore  delle  primogeniture  regolari , e della  li- 
nea contr  al  gradò- v ed  alla  etk,  falTL  fériamente  ad  efa- 
minare  (a),;  per  quali  parole  le  regolari  primogeniture  t 
inducano  . Dice  , etferci  D attori  i quali  credono- , che 
baffa  ad  indurle  H dire  cum  ordine  primogeniturae  : indi 
foggi  unge  : Ego-  antem  hoc  non • ad  mitro  , nifi  in  Htf pania , 
& aiiis  locit , nbi  vtgeat  trtlit  confuetudo . Oltre  a-  ciò  di- 
ce* che  fintili  tet  non-  efl'  certnm  r quod  primogenitura  fif 
indù  (la , quando  ad funt  in  di fpo fittone  fimilia  verbay  PRi- 
MOGEHITURAE  PRA  EROGATI  VA  SERVATA:  e 
che  fcbbene  fi  fot  da  taluni  creduto-  badar  cotefta  formo* 
la  ad  indurre  una  Vera  t propria  primogenitura  di  mero 
dritto,  nondimeno  fi  è creduto-  così  per  l’autorità  de’ 
Dottori  Spagrmoli  , » quali  non  funt  allegandi  ad  indagan- 
doti teflatorum  halicorum  veUmtatem . Finalmente  cot> 
chiude  -,  che  Un*  primogenitura  regolare , e db  mero  dritto 
ar  indurrebbe , dicendoli ,;  JervOta  praerogativa  linear  . Ma 
in  furto  ir  lunghiflìmo  ifhrumento  della  fondazione  del 
noftro  majnrafco-  cotefta  formoli  no»  ci  è,  nè  ce  n’  è 
altra  equivalente-  ■ >;>' 

Bafterebbe  lx  fola  autorità  del  Torre  a non  far  va- 
lere Ta  ut  ori  t li  de’  Dottori  „ che  fi  citano  io.  contrario  da’ 
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tre  Giudici  nella  giujlificazion  del  lor  voto  .*  por  giova, 
che  fi  faccia  qualche  altra  rifleffione  fopra  cialcuna  delle 
tante  claufole,  che  mi  fi  oppongono.  Del  chiamarli  pri- 
mogenito il  primo  .figlio  del  fondatore  Pietrangelo,  e’J  co- 
Bui  figlio  ancora,  non  è da  tenere  alcun  conto.  L’uno, 
e 1’  altro  fi  chiamano  primogeniti  per  rifpetto  de’  loro 
fratelli.:  ed  in  fatti , (penta  la  mafchil  dipendenza  di  Pie- 
trangelo, fi  chiama  Giannantonio  coll’ aggiunto  di  fecon- 
do genito  ec.  Cosi  per  rifpetto  delle  forelle  chiamafi  pri- 
mogenita la  prima  femmina,  che  nominafi  nell’ i linimen- 
to ; e per  rifpetto  de’  fratelli  chiamali  primogenito  il  di 
lei  primo  figlio  mafchio  : ed  in  fatti  coll'  aggiunto  di 
fecondogenita  fi  nomina  poi  la  di  lei  feconda  forella  ec. 
Ma  già  fi  è moflrato,  che,  quando  fi  tratta  di  più  per- 
fone  nate  da  una  perfona  me  de  fi  ma  , e polle  nel  mede- 
fimo  grado,  è lo  il  e (To  i \ primogenito,  che’l  maggior  na- 
to; onde  per  la  vece  primogenito  non.fi  difegoa,,  in  taf 
cafo,  la  linea  : ed  oltracciò  fi  è m olirà to  , che  nel  eoa-, 
corfo  ancora  del  patruo,  e del  nipote  dubbio  è ’l  lignifi- 
cato di  quella  voce,  potendoci  efiere  due  primogeniti  ad 
4 6 un  tempo,  l’uno  di  dritto,  l’altro  di  fatto.  Nè  meno  è 
da  tener  conto  della  parola  primogenitura.  Quella,  per 
cotnun  feutimento  de’  Dottori  Italiani , e Spagnuoli  ( e 
ne  fa  fede  lo  fielfo  Torre,  che  gli  fegue  (a)  ) è voce  di 
doppio  fenfo  , perchè  doppio  è’1  genere  delle  primogeni-i 
ture:  l’uno  di  quelle,  che  fono  proprie  e regolari;  l’al- 
tro di  quelle  , che  fono  improprie  ed  irregolari  . Nelle, 
prime  fi  attende  principalmente  non  meno  nell’ingreflb, 
che  nel  progreflo  la  prerogativa  della  liqea:  nelle  fecon- 
de la  fola  qualità  voluta  dal  fondatore  nell’ ingreflo  , in 
ceteris  tamen  , come  porla  il  Torre  j^)  , fervato  ordine 
^ m o.--JÌj  d ì.  j . t'ir  iPV'rl 
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prhnogeniturae  r ed  in  quello  fecondo  fenfo  , trattandofi 
di  un  majorafco  d’Italia,  fu  prefa  la  voce  primogenitura 
nel  foprallcgato  cafo  delle  due  Ruote  di  <5enova  , e di- 
Firenze  . Ed  a confermazion  di  ciò  fi  noti,  che  ’l  fon- 
datore fui  bel  principio  premette  alla  parola  primigèni-' 
turis  la  parola  prael  ariani  bus  : e quella  non  può  riferirli 
ad  altro,  che  alla  claufola  tante  volte  ripetita  nelle  par- 
ticolari chiamate  , quod  major  natus  praeferatur  minori  : 
onde  fe  la  voce  primogenituris , polla  in  fecondo  luogo, 
riguarda  il  progreffo  , e difegna  la  prerogativa  della  li- 
nea , la  voce  praelationibus  , polla  in  primo  luogo,  dee* 
riguardare  1’  ingreffo  , e defignare  la’  prerogativa  della 
età.  Per  la  medefima  ragione  non  è da  far  cafo  delia1 


formola  de  primogenito  in  primogenitum  : anzi  quefta  mol- 
to men,  che  le  altre,  può  defignare  la  prerogativa  deU> 
la  linea  per  le  parole,  che  la  feguono.  Immediatamente 
la  feguon  quelle  mafculum , & majorem  natum,  le  quali 
fpiegauo  due  qualità,  che  deve  avere  il  primogenito  chia- 
mato dal  fondatore,  Funa  del  miglior  felfo,  F altra  del- 
la maggior’  età  ; e come  la  prima  è tale,  che  fenfca  di 
elfa  non  s’incende  chiamato  , cosi  la  feconda  . La  voce 
primogenito  è voce  dubbia.  Primogenito  dicefi  il  mafehio:  47 
e perchè  fotto  il  genere  mafehile  fi  comprende  ancora 
la  femmina  , diedi  primogenito  la  femmina  ancora  . A 
torre  cotello  dubbio  alla  parola  primogenitum  aggiunge* 
il  fondatore  la  parola  mafculum  . Cosi  ci  fa  chiaramen- 
te intendere,  eh’  e’  chiama  il  primogenito,  purché  4ìa 
mafehio  . Primogenito  dicefi  chi  ha  la  prerogativa  della-  48 
linea  , tuttoché  non  abbia  quella  della  età:  e quello  ò 
primogenito  di  dritto  , qual  farebbe  il  figlio  del  frarei» 
maggiore  premorto  per  rifpetto  del  patruo  : dìcefi  a icor* 
primogenito  chi  ha  la  prerogativa  della  etày  febbene  noni 
abbia  quella  della  linea:  e quello  è primogenito1  <di  fieri 
to , qual  farebbe  H patruo  per  rifpetto  del  figlio'  dei  fra* 
drillo  Tom.lll.  P tei 
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tei  maggiore  premorto.  A torre  coteflo  fecondo  dubbio- 
aggiunge  il  fondatore  alla  parola  primogenirum  la  parola 
majorem  natura  . Cosi  ci  fa  chiaramente  conofcere,  eh’ e’ 
chiama  il  primogenito»  purché  abbia  maggior’ età . Quella 
è la  vera  fpofiziope  delle  parole  de  primogenita  in  primo • 
genitum  mafculum » & majorem  natura  y come  quella,  cui 
favorirono  tutte  e tre  le  più  volte  citate  maflime:  la 
prima,  che  non  ci  permette  ( fpezialmepte  negli  atti  tra’ 
vivi  ) di  slontanarci  dal  Tonificato  proprio  delle  parole:  la 
feconda,  che  preferire  il  fenfo  naturale  al  fenfo  legale; 
e la  terza,  che  nella  dubbia  interpetlazione  de’  majora* 
fchi  d’  Italia  ci  ri  frette  al  jus  comune  , fecondo  cui  la 
voce  major  nata  fpiega  non  altro,  che’i  maggior  numero 
degli  anni . E {polle  cosi  le  traferitte  parole,  certamente 
dileguano  il  Baron  di  Carmito,  noi  Principe  di  Bellaprima. 
Se  quella  fpofizion.e  a’ miei  Contraddittori  non  piace,  come 
non  dee  lor  piacere  , ne  trovino  un’  altra  . Per  giovare 
al  cliente  diranno  , che  primogenitura , e majorem  natura 
fono  finooìmi;  e che  quefla  feconda  parola  fi  ha  da  in- 
tendere nel  fepfo  della  prima  , • cioè  di  un  primogeoito 
di  dritto . E che  altro  e’ poffon  dire?  Ma  farebbe  quella 
la  prima  volta  , che  tra  due  Anonimi  fi  vedeffe  frappo* 
(fa  una  terza  parola  di  un  lignificato  del  tutto  diverfo  , 
qual  è la  parola  mafculum  ; e che  tra  la  parola  divi- 
dente i due  Gnonimi,  e’1  fecondo  dì  effi  fi  vedeffe  tra* 
sneffa  la  particella  congiuntiva  CJ* , Qual  modo  di  dire 
più  (concio  » e più  flrano  ? Ma  la  particella  & molto 
acconciamente  è porta  tra  l mafculum,  e’1  majorem  natum. 
Congiungendo,  fecondo  la  fua  natura,  quelle  due  voci,  le 
quali  certamente  fi  riferifeono  alla  prola  primogenitum  , 
motìra  evidentemente,  che  le  due  qualità  del  miglior  fef- 
fo,  e della  maggior’  età  , che  fi  difegnao  per  elle  , deb- 
bono concorrere  unite  nel  primogenito  dal  loodatore  in» 
vitato  . Seguono  ancora  quell’  altre  : Cum  prerogativa  y 
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O*  praelatia  in  qualibet  ipforum , Ù*  cujuslibet  ipforum  li • 
»f<»,  Ó*  defcendcntia  mafculina , femper  mafculus  ma- 
jor natus  praeferatur  minori . Quelle  parole  farebbono  del 
tutto  fuperflue,  fe  la  formola  de  primogenito  in  primo ge- 
nitum  fi  riferilfe  alla  prerogativa  della  lineale  le  fareb- 
bono ancora  contrarie  * Sarebbono  fsperflue  , perchè  col 
dirfi  de  primogenito  in  primogenitum  fi  preferirebbe  la  li- 
nea alla  etk  ; e prendendofi , come  fanno  i Contraddittori, 
nel  medefimo  ìfenfo  le  feguenti  parole  tum  prerogativa , 
praelatia , q uod  femper  major  natus  ec.  fi  preferirebbe 
ancora  la  linea  per  la  feconda  volta  fenza  necelfità.  So, 
che  talvolta  con  diverfe  parole  fi  dice  quello  fteffo,  che 
prima  fi  è detto  ; ma  ciò  fi  fa  per  meglio  dichiarare  quel, 
che  fi  è detto  prima  con  altre  parole  1 al  contrario , nel 
coltro  cafo  , tanto  è lontano  , che  le  parole  tum  prero- 
gativa, Ó*  praelatia , quod  femper  major  natus  ec.  dichia- 
rino le  antecedenti  de  primogemto  in  primogenitum  , po- 
ftochè  quelle  fi  riferifcano  alla  prerogativa  della  linea, 
che  anzi  le  ofcurano,  perchè  molto  meno  può  defignare 
la  prerogativa  della  linea  la  voce  maggior  nato  , che  la 
voce  primogenito  . Ma  fe  la  formola  de  primogenito  in 
primogenitum  alla  linea  fi  riferiffe,  le  parole  tum  prero- 
gativa , Ó*  praelatia  , quod  femper  major  natus  ec.  le  fa- 
rebbono ancora  contrarie,  almeno  ne  majorafchi  df  Italia, 
ne’  quali , fecondochè  fi  è provato  , la  voce  major  natus 
difegna  la  fola  età.  E’  dnnqne  da  ripeter  qui  quel  , che 
colle  parole  del  -Enfano  fi  è detto,  che,  quando  dilTe  il 
fondatore  de  primogenito  in  primogenitum  , RELlfyJlV 
REM  DUBIAM : quando  poi  foggiunfe  immediatamente 
rttafculum , & mnjorem  nàtum  ; e poco  dopo  cum  prero- 
gativa , (y 'ptaelatia,  quod  femper  major’  natus  ec.  FEO  IV 
REM  CLARAM  ; cioè  preferì  nell’  ingreffo  alla  linea 
f età . 

Così",  coraff  io  interpetro  il  majorafco  di;  Pompeo 
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Interlandi  , interpetrò  la  Ruota  di  Genova  il  roajorafe® 
di  Geronimo  Grimaldi.  Avea  collui  chiamata  ad  un 
moltiplico  la  linea  ma  felli  le,  valendoli  della  voce  primo- 
gemms ; indi  la  linea  femminile,  valendoli  della  voce  ma- 
jor  nati*  •*  ed  avendo  oltracciò  chiamati  al  majorafeo,.  fon- 
dato fopra  un  palagio  , quegl’  ideili  y che  avea  chiamati 
al  moltiplico;  (ebbene,  in  parlando  dei  moltiplico,  avelie 
ufata  la  prima  voce,  in  parlando  poi  del  palagio  usò  la. 
feconda . Nata  quinci  la  controverlta  tra  la  linea , e 
l’età,  la  Ruota  preferì  quella  a quella,  fcrivendo  cosi 
(a)  : Urne  elioni  tolhtur  objecium  novae  interpretuionis  de- 
duttac  ch  antecedenti  majoratu  multiplici  locorum  bit  milley 
quo  fallo  locorum  multiplico  voluti  tcfhitor  de  eorum  proven- 
tibus  re f ponderi  PRIMOGENITO  ex,  defeendentibus  dicìi 
tefìator'n  ex  linea  mafculina  • unde  , ut  arguebatur  , fi  ir* 
hoc  majoretti  multiplici  fuccedere  deber  i damme t , qui  ad  pa- 
letti fuccejjioncm  vocatur  & is  appella  tur  primo genitus , 
j equi  videtur  , quod  etiam  fuccejfor  in  paletto  quali  totem , 
(P‘  praeeminent'utm  primogeniti  pojfidere  debeat  . Nani  ir> 
primis  licet  bic  teflator  fuccejforcm  PRl MOGE NI T UM 
appetì averit , eum  tamen  in  majoratu  palati i MAJOREM 
NATU  nominaverit  , nulla  e/l  major  ratto  , quare  maga 
dilìum  verbum  PRIMOGENITUS  deci  arare  debeat  ver- 
bum  MAJOREM  NATU  , quam  ipfum  verbum  MA- 
JOR NATU  aliud  verbum  PRIMOGENITUS:  imo  pa- 
ttuì quum  verbum  PRIMOGENITUS  pojjit  ex  fe  red- 
dere  difpofttionem  dubtam  , verbum  autexn  MAJOR  NA- 
TU reddere  difpofttionem  prò  femore  certam  , fuccedit  fu - 
fra  addurla  conciti  fio , quod  difpofttio  clar  a debeat  dee  larare 
difpofttionem  dubiam  , non  autom  dulia  clar  am  . Aggiunfe 
ancora  la  Ruota  quell’  altro  motivo  : Quod  co  maga  fua- 


(a)  Po  fi  Torre  decif.  16.  a num.  57. 
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detur,  quia  frequentila , imo  fan  per , praeterquam  in  ditto 
mula  pitto  , m olia  difpofitionibus  ufus  frit  tefìator  verbo 
MAj ORJS  NATU  ufque  ad  quatuordecim  viees  y quibus 
fuit  opus  fuecejforem  in  majoratu  nominare , (y  fenici  tan- 
tum verbo  PRIMOGENITI  , ut  in  fuo  cafu  confederavi  t 
Grattali,  difcept.  for'enf  cap.  834.  ntm.  12.  E può  qua- 
tto motivo  ancora  aver  luogo  in  qualche  modo  nel  cafo 
noftro , poiché  (ebbene  avelie  non  una  fola  volta  parlato 
il  fondatore  di  primogenitura,  nondimeno  più  fono  le  vol- 
te, che  parlò  del  maggior  nato  ; e ne  parlò  talvolta  ne’ 
•naedefiwii  luoghi  y ne’  quali  parlò  di  primogenitura  . Et 
• ulterius  etiam  ( foggi  un  fe  la  medefima  Ruota  ) animati- 
vcrfum  fuit , quod  in  ipfamet  difpofttione  ditti  multiplici , 
quamvis  in  primo  gradu  voeationis  ufus  fit  verbo  PRIMO- 
GEN1TUS , quaft  clarini  aperiendo  fuam  voluntctem , fìa- 
tim  in  immediata  fubfequenti  lineae  femininae  fubjìitutione 
vocavit  MAJOREM  NATU  mafculum  ; unde  colligitvr , 
tefìatorem  prò  MAJORI  NATU  ver  bum  PRIMOGENF 
TUM  atcepiffe.  Per  la  ftefla  ragione  preferì  la  Ruota  di 
Lucca  alla  linea  Y etk  nei  cafo  di  un  teltatore,  nel  cui 
tetta  mento  era  fcritto  : Conflituit  , ordinavit , fi  nd avi  e , 
& conflitutum  effe  voluit  pcrpetuum  fideicommijjutn  , & 
PRIMOGENITURAM:  e vi  fi  chiamaron  poi  MAJO- 
RES  NATU  de  linea . Le  parole  della  Ruota  fono  (a): 
Quum  pofìquam  dtttum  fuerir , CONSTITUIT  PRIMO- 
GENITÙRAM  , fubjuntta  r eperia  ni  ur  baec  verba  , MA- 
JOR NATU  TAMEN  PRAEFERATUR,  dicendus  efl 
tefìator  voluiffe  modificare  fubfìitutionem  primogeniturac , 
illamque  ad  majoratum  fatti  redueere - Ma  perchè,  febbene 
più  linee  avelie  il  teftarore  didime,  nondimeno  avea  chia- 
mato il  maggior  nato  DE  LINEA  , non  potè  la  Ruota 
fndurfi  a credere,  che  foffe  quel  majorafco  un  tnajorafco 


(a)  Po  fi  Torre  deóf  15.  nurft.  39. 


v. 
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ilei  tutto  .irregolare,  e /attuario,  il  quale  ancor  nel  pro- 
greffo  doveffe  fpettare  al  maggior  nato  di  tutte  le  linee; 
ma  l’ebbe  per  irregolare  nel  folo  ingreffo:  Conflitutio  pri- 
mogeniturae  praetenfae  [ cosi  la  fleffa  Ruota  (a)  ] modificata 
reman fit , & reflrika  ad  di/pofitionem  immediate  fcquentem , 
fcilicet , quod  durante  linea  quorumcumquc  vocatorum  in  fuo 
cafu  fervati  deberet  ordo  primogeniturae  ; at  in  cafu  tra» - 
firus  faciendi  de  linea  ad  lineam , rune  attendi  deberent  qua- 
litatn  majoris  aetatis , <2  prouhnitatis , praerogativa  linear 
pofibabita.  E quello  appunto  è ’l  nolìro  cafo.  Le  parole 
de  primogenito  in  primogenitum  fono  modificate  per  le  pa- 
role (2  majorem  natu  ; e per  le  feguenti  cum  praerogati- 
va , (2  praelatia  in  qualibet  ipforum  , (2  cujuslibet  ipfe- 
rum  linea ; o , come  dicefi  nella  chiamata  di  Giannan- 
ionio,  de  qualibet  linea , quod  femper  major  natm  ec.:  e 
le  parole  in  , o de  qualibet  linea  fono  da  intenderà  di 
qualunque  nuova  linea,  che  daeiafcun  de’ difendenti  di 
Pietrangelo  fi  Me  formata,  ed  in  cui  dovette  primamen- 
te entrare  il  majofafco  ; fenzachè  poffa  trarfi  argomen- 
50  to  di  majoTafco  /attuario  dalla  voce  femper  , la  quale, 
a giudizio  del  Torre  (b) , »beu  può  verificarli  in  tranfitu 
/adendo  de  linear  ad  lineam  . 

Ecco  fciolto  il  grande  , e forfè  il  folo  argomento, 
in  cui  la  pretenfione  del  Principe  di  Bellaprima  fi  appog- 
gia. Degli  altri  tratti  o dalle  leggi  particolari  della  Si- 
cilia circa  la  fucceffion  feudale,  ©dalla  decifion  della  cau- 
fa  della  fucceffion  di  Butera  , non  debbo  , e non  voglio 
brigarmi . Che  han  che  fare  le  leggi  col  cafo , in  cui 
ha  ’l  fondatore  del  majorafco  data  , come  ben  porea  fa- 
re , certa  forma  alla  fucceflione  ? E che  ha  che  fare  la 
fucceffion  di  Butera , la  quale  dipendea  tutta  dalle  'leggi  $ 

v - nou 


(a)  Num.  53.  v.  Tum  quia. 

(b)  De  majorat.tom.  t.  cap.  20.  §.  I.  num.  4. 
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nor»  dalla  volontà  del  fondatore?  Ka  di  cià  diffufamente, 
e dottamente  dritto  nella  ptufìtfìcazjon  del  fuo  vote  il 
rifpettabiliflimo  Giudice  D,  Giovanni  Colta  , al  qual  mi 
rimetto  - r 

capo  ' iif.  ’ . 

Anche  nella  ipoteft  di  una  primogenitura 
* regolare  e di  dritto  non  avrebbe  il 
Principe  di  Bella  prima  la  prero- 
gativa della  linea  migliore . 

STrana  a prima  giunta  dee  parer  quella  mia  ultima 
propofiziooe:  ed  o quinto  ftrana  farebbe,  fé  fi  trat- 
tali di  un  majorafco  di  Spagna  ! Ma  in  un  majorafco 
d’  Iralia,  di  cui  fi  tratta,  non  è tale  di  certo. 

Non  fi  dubita,  che  prima  della  morte  di  Geronimo, 
in  cui  fi  è fpcnra  ultimamente  la  linea  di  Francefco,  eran 
morti  Giacomo , e Pompeo  : il  primo  padre  del  Baron 
di  Carmito,  il  fecondo  padre  del  Principe  di  Bellaprima. 

Or  fe  fi  trattafle  di  un  majotafco  di  Spagna,  farebbono  5* 
da  diftinguere  col  Molina  , e con  tutti  gli  altri  Dottori 
Spagnuoli  (a)  due  linee:  l’ una  abituale , la  qual  fi  forma 
per  la  fola  potenza  di  fuccedere:  potenza,  che  fi  acquifht 
nel  tempo  del  riafcere  : 1’  altra  attuale , che  formali  per 
lo  vero  e reai  polfeflb  del'  majorafco,  onde  chiamali  an- 
cora linea  del  poffejfore  : e fi  avrebbe  ancora  da  aver 
per  fermo,  che  la  prerogativa  della  linea  , efclufiva  del  5* 
grado,  e della  età,  non  men  per  la  potenza, che  per  lo 
polTelTo  fi  acquilla  : e fecondo  quella  dottrina  farebbe  co- 
minciata la  linea  di  Giacomo  dal  momento  , in  cui  elfo 

nac* 


(a)  V.  de  Rnfa  Confult.  69.  num.  9. 
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-nacque,  e vi  fi  farebbono  inclufi  in  quel  punto  Giacomo, 
e i Tuoi  difendenti:  e nafcendo  poi  il  di  lui  primogenito 
Pompeo,  farebbe  ancora  la  coflui  linea -cominciata,  nella 
quale  trovandoli  il  Principe  di  Bellaprima  efcluderebbe  , 
fenza  alcun  dubbio,  il  Baron  di  Carmito.  La  cofa  ftareb- 
be  cosi,  fe  del  nollro  majorafco  fi  avelie  a giudicare  fe- 
condo le  leggi  di  Spagna.  A quelle  tutta  fi  deve  quella 
potenza , e quella  /paranza  invariabile  di  fuccedere,  di  cui 
tanto  fi  è fritto  da’ Dottori  Spagnuoli.  Le  parole  della 
legge  fono  (a)  : En  la  fuccejjìon  de  los  mayorazgos  aun- 
que  el  tyn  mayor  unterà  en  vida  de  el  tenedor  del  mayo- 
razgo , o de  aquel , a quien  pertenece , fi  el  tal  byo  mayor 
dexare  byo , o nito , o dcfcendiente  legitimo , efìos  tales  de- 
fcendientes  de  el  byo  mayor  por  su  orden  prefieren  a el  byo 
fegttndo  ; de  manera  que  el  byo  mayor  y fus  byos  y de- 
fcendientes  legitimos  por  su  orden  reprefenten  la  per  fon  a de 
fus  padres  , aunque  fus  padres  no  ayan  fuccedido  en  los 
53  mayoraxges  . Al  contrario  ne’  majorafchi  d’Italia  la  fola 
linea  attuale  fi  attende  : e fe  ci  fono  Dottori  , che  , di 
majorafchi  d’  Italia  parlando  , vi  anno  ammeffe  ancora 
1’  abituale , ve  l’anno  ammelfa  o parlando  di  majorafchi 
d’  Italia  fondati  fecondo  le  leggi , e gli  ufi  della  Spagna, 

0 lafciatifi  ingannare  dall’  autorità  de'  Dottori  Spagnuoli 
fenza  riflettere , che  fcrivean  colloro  fecondo  le  leggi  del 
lor  paefe,  non  fecondo  il  jus  comune,  cui  foggiacciouo 

1 majorafchi  d’ Italia.  Ma  non  lafciolfi  ingannare  l’Ama- 
to : Molina , e’  dice  (i)  , indijfcrenter  fervati  in  Hi f paniti 
teflatur , quod  natis  pluribus  filiis  unufqutfque  fuam  conììituat 
linearne  (ecco  la  linea  abituale ) fed  id  proceda  in  ilio  Re- 
gno  non  juris  communii  difpofitione , fed  ex  lege  particulari 
illius  Regni , ( la  qual  trafcrive  : ed  è quella  ftelfa,  che 

ho 


(a)  V.  L.  5.  tit.  7.  lib.  5.  recoptlat. 

(b)  Far.  refolut.  i.num.  33. 
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ho  io  trafcritta  ) ex  quìbus  videtur  nullatenus  pojfe  ada - 
ptari  in  Regno  nofìro  (cioè  neHa  Sicilia,  dove  pende  og- 
gi la  lite  tra  ’l  Baron  di  Carnuto,  e ’l  Principe  di  Bel* 
laprima)  auttoritas  Molinae , & Hifpanorum  fecundum  le- 
ges  illius  Regni  loquentinm  . . . nam  tlle  dicitur  fuam  con- 
flituere  lineam  , qui  SUCCESSIONEM  OCCUPAV1T : 
(y  fi  quis  plures  bqjut  fihosì  non  cortfiituunt  lineai  de  per 
fe  , prout  ab  Hifpanis  particulari  lege  con/ìituuntur , nifi 
isy  ad  quem  SUCCESS  IO  DEFERTUR  . . . (y  propte • 
rea  omnes , qui  defeendunt  ab  ipfo^qui  SUCCESSIONEM 
OCCUPAVIT  , dicuntur  de  ejus  linea  , (y  dicitur  linea 
conjlituta:  ed  ecco  efclnfa  dall’Amato  ne’ majorafehi  d’Ita- 
lia la  linea  abituale.  Non  lafcioflì.  ingannare  il  Marta,  che 
in  un  luogo  delle  Opere  Tue  (a)  fcrive  : Potentia  fuccedendi 
cum  excluftone  aliorum , qui  excludebantur  a capite  lincee , 
transmitritur  ad  film  , quando  illa  qualiras  incepiffet  in 
capite  V ineae . . . fed  quando  linea  non  incepit , nibil  con  fi- 
derari potè  fi , quod  in  defeendenrem  transmittatur , quia  in 
fuccejfione  linearum  nullius  confiderationis  efl  linea  , quae 
nunquam  incepit  . . . quare  fi  filius  non  eli  natus , aut  na- 
tvs  tnortuus  , antequam  veniret  cafus  fuccejfionii  , ( ecco 
com’  efclude  la  mera  potenza  , e la  linea  abituale  ) cef- 
fat  principium  lincee  , 6*  dee  fi  primum  extremum  ipfius : 
ergo  non  potefi  quis  dici  de  linea  primogeniti  , quae  nun- 
quam inceperitt  e più  chiaramente  in  un  altro  (b):  Dotto- 
rer,  qui  ajfirmantì  in  primogeniis  effe  confiderandam  lineam 
rtttam , loquuntur  in  caftt , quo  Regnmn  , vel  alia  fuccejjio 
PERVENIT  ad  caput  illius  lineae  , & fune  dicunt  non 
effe  tranfitutp  faciendum  ad  lineam  tertiogeniti  , nifi  eva- 
tuetur  linea  fccundogeniù- . . .fed  in  hoc  articulo  praefuppo- 
ntmus  , lineam  primogeniti  fuijfe  extinttam  , filiumque  fe- 
‘ Cirillo  Tom.  III.  Q cun- 

(a)  Summ.  fucceff.  leg.  p.  4.  q.  21.  art.  13,  num.  17. 

(b)  Part.  3.  q.  i.  art,  2.  a num.  37. 
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tundogenitum  multo  tempore  ante  perii ff e , fed  alìquos  ili  tur 
de  fendente*  extare;  ( e quarto  appunto  è ’i  cafo  , in  cui 
fiamo  ) quamobrem  nullo  modo  poffumus  dicere , bos  extan- 
tes  effe  de  linea  fecundogemn , quae  nunquanr  initium  ba • 
buit  : propterea  frujìra  quaenmu* , an  isr  qui  ejì  de  defcen- 
dentibu*  fecundogeniti  qui  potuiffet  effe  primogenita*  y fi 
jupcrvixiffet , excludltt  alterum  defcendentem  de  linea  ter- 
tiogeniti , qui  pariter  potuiffet  effe  primogenita* , fi  fupervi- 
xijfet  pofi  primogenitum , Ó*  poft  fccunàogenitum , queniant 
linearum , quae  ab  ipfis  filiis  initium  non  babuerunt , ««//a 

babenda  efi  * Non  lafcioflì  ingannare  la  Ruota  Ro- 
mana, la  quale  in  - una  coatroverfia  tra  un  tal  Sebaftia- 
no  , che  come  figlio  di  una  tal  Catterina  , appoggiavafi 
nella  prerogativa  della  linea;  ed  una  cale  Aleflandra , che 
appoggiavafi  nella  prerogativa  del  grado,  diftinguendo  tra 
ì primo  ingreflo,  e ’l  progreflò,  non  ebbe  per  formata  nel 
primo  ingrelTo  la  linea  di  Catterina,  come  di  colei,  clic 
non  aveva  occupata  mai  la  fucceflìoner  Incongrua  [cose  la 
Ruota  (a)  ) videtxr  quaefìto  poeioritatis  lineae  ...quod  dum 
fuccejfio  non  PERVESlT  ad  Catberinam , fìante  eju*  obi  tu 
ante  illius  pxrificationcm  , prout  erat  NECESSARIUM 
ad  bocì  ut  linea  fecundogenitae  INC  IP  ERE  potuiffet , Se- 
bafiianur  ad  hunc  effeéum  NON  POTEST  DICI  DE 
ILLIUS  LINEA  (ed  ecco  , che,  a giudizio  della  Ruo- 
ta, il  Principe  di  Bellaprima,  per  rifpetto  della  fuccef- 
fione,  non  è della  linea  di  Pompeo  figliuol  pi  imogenito 
di  Giacomo  ) & frujìra  contenda  praerogativam  lineae , 

. quae  nunquam  futi , ad  exclufionem  Alexandrae ...  & in 
omnem  cafum  proci  atto  lineae  intelligenda  e fi  in  progreffu, , 
pojìquam  proxrmior  fuccejfit , non  aurem  in  ingreffu  lineae 
ipfius  proxintioris , de  quo  modo  agitur.  Non  fi  lafciarono 
ingannare  il  più  de’ Dottori,  a nome  de’ quali  il  Tefau- 

\ ' • ' ro, 

(a)  Recent.  p.  18.  ttm.  i.  deci/.  26,  num.  16. 


Digitized  by  Google  j 


De  FedccommeJJl  prtmogenìali  .■  f 1 5 

*0  , parlando  di  un  majorafco  d’  Italia  , fc  rive  cos1!  (a)  : 
Generali}  efì  dtjìinftio  in  illa  quaelìivne  patrui , (7  nepotìs 
prò  tonciliatiòne  opinionum , quod  vel  pater  neputis  NUN- 
QUAM  FUIT  ADEPTUS  POSSESSIONE M primoge- 
nt  farne  , (7  fune  parruus  admittatur  exclufo  nepote  : ( ed 
ècco  decifa  la  cauta  in  prò  del  Baron  di  Carmito  ) aut 
primogenita  FUJT  IN  POSSESSIONE  honorum , Ò*  in 
illius  per  fona  fuccejfto  eli  CONSUMATA  , (7  fune  ili* 
fuccejjìo  in  linea  illius  primogeniti  confervabitur  , (7  ne- 
pos  patruum  excludet. 

Se  non  teraefli  di  far  noja  a Signori  Giudicanti  , 54. 
traferiverei  ancora  un  bel  luogo  del  Torre:  ma  fe’l  tra- 
ferivo, e’  me  ne  debbono  feufare.  Con  troppa  franchez- 
za ammettono  i Contraddittori  ne*  majorafhi  d’Italia  la 
linea  abituale , e fan  le  tifa  di  me  , che  pretendo  di  ef- 
eluderla  : onde  mi  gioverebbe  di  oppor  loro  l’ autorità  di 
quello  fteffo  Torre,  il  quale  più  oftinatamente , clie  altri, 
difende  in  Italia  la  linea  abituale  della  Spagna . L’ ho  io 
dunque  a traferivere  in  ogni  modo.  Ma  prima  convien- 
mi  di  (porre  il  tenore  della  primogenitura  , che  diè  1’ 
occafion  di  fcrivere  al  Torre  . Gianfrancefco  Porro  Mi- 
lanefe  , fritto  erede  univerfale  Ercole  fuo  fratello  , or-, 
dinò  , che  reftituifle  alcuni  fuoi  beni  a Giannangelo  fi- 
gliò primogenito  di  effo  Ercole  , ed  agli  altri  primoge- 
niti difendenti  dal  detto  Giannangelo;  e,  mancando  la 
coflui  dif  endenza  , agli  altri  figli  di  elfo  Ercole  , ed  a’ 
loro  difendenti  di  primogenito  in  primogenito..  Morto 
fenza  figli  Giambattifta  figlio  di  Giannangelo , afpirava- 
no  alla  primogenitura  Carlo  , che,  come  figlio  del  fra- 
tei fecondogenito  di  Giannangelo , credea  di  aver  la 
prerogativa  della  linea  migliore , e Carlo  Franeefco.,  che, 
lebben  foffe  figlio  del  frate!  terzogenito  , avea  la  prero- 

Q.  2 '"T  ‘ " gati‘ 


(a)  QuaeJÌ.  forenf.lib.  i,q.  34.  num.  28.  <7  29. 
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gativa  della  tù  . Scrifle  per  la  linea  il  Torre  ; ma  gli 
fi  opponea-,  che  Ottavio  fecondogenito  era  morto  an- 
ziché fi  deferire  la  (ucce filone  ; onde  , perchè  nunquam 
po foderai  primogenituram  , propterea  , non  radicata  primo- 
genitura  in  eo,  non  poterat  dici , quod  ejus  linea  e fot  at- 
tendendo (a):  eh’ è quello  appunto,  che  oppongo  ora  io 
al  Principe  di  Bellaprima.  Ebbe  il  Torre  per  vera  la 
mafiima,  ma  non  nel  fuo  cafo;.  il  perchè  due  ne  diftin- 
fe:  l’uno,  fe  fi  foffe  ordinata  una  fola  primogenitura  tra 
tutti  di  una  (letta  difeendenza  : i’  altro  , fe  fi  foffer  di- 
ftinte  più  linee,  e feguentemente  ordinate  più  primoge- 
niture . Nel  folo  primo  cafo  ammife  ancora  nelle  pri- 
mogeniture d’  Italia  la  linea  abituale  : nel  fecondo  ani- 
mi fe  la  fola  linea  attuale.  Eccone  le  parole  ( b ) : Neque 
refifìit  in  contrarium  aliata  concludo  , quod  qialitas  ante - 
r/oris  imene  non  habeatur  in  con  fiderai  ione , quod  pater  il- 
lius  , qui  vult  /accedere  , PRIMOGENITURAM  NON 
OCCUPAPJT , ea  rottone , quia  linea  non  potè  fi  imipere, 
nec  transmitti  jus  /accedenti  nifi  ab  eo  , qui  itneam  jam 
EFFORMAV1T  POSSIDENDO  primogenituram  ; quia 
cbje&um  procederet  , quatenus  e fot  indurla  primogenitura 
favore  Joannis  Angeli , & ejus  de/cendentium,  quibus  ex- 
tinftis  rur/us  alia  primogenitura  a prima  diflin&a , Ó*  fi- 
parata  ordinata  /ni fot  /avore  primogeniti,  aut  natu  majo- 
ris  aliorum  de/cendentium  Herculis  eju/dem  Joannis  An- 
geli patri*  ; tunc  emm  ( fe  ne  noti  la  ragione  , che  ac- 
conciamente è tratta  da’  principi  del  ju*  comune  ) quia 
feconda  primogenitura  initium  baberet  protrrMum  in  tem- 
pii s incertum  , ó*  verificabile  tempore  extinflionis  lineae 
eju/dem  Joannis  Angeli  , non  pofot  dici  , Hercules  ficun- 
dogenitum  fiìfo  a principio  vocatum  , eumque  babu  fo 

Jpem 

(a)  Var.jur,  quaefl.  tono.  I . tir.  I.  q.p.  num.  J.  & 4. 

(b)  A num,  18. 
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fpem  fucecdendi  in  primogenitura  ad  fuos  defeendentes  trans- 
mijjibilem  . . . & per  confcquens  fequuta  morte  ultimi  de 
linea  ejufdem  Joannis  Angeli  effet  admittendus  major  na • 
tu , vel  primogenitus  inter  defeendentes  dilli  Herculis  nul- 
la babita  conftderaeione  ad  lineae  proxim'ttatem  . . . Secut 
vero  quando -,  prout  bicy  fuit  ordinata  unica  primo genitura 
inter  omnes  defeendentes  ejufdem  Herculk  cum  d sciar  a t io- 
ne , quod  prius  actinie tatur  Jo:  Angelus  ejus  primogenitur 
rum  fua  linea  de  primogenito ■ in  primogenitunr , & bac  li- 
nea eutinHa  primigeni  tu  s ex  linea  [ecundogemti  cum  fua 
defeendenttn  ; & demum ■ defeendens  a linea  terzogeniti  Ó’c.y. 
quia  hoc  cafu  conftderato  Hercules  uti  flipite  unius.  primo- 
geniturae  , omnes  ejus  defeendentes  ufque  ab  m 'ttio  ordino 
primogeniali  di  cantar  babere  vocationem  fuis  loco,.  & tem- 
pore verificabilem  r & tranfmijjibilem  ad  quofeumque  defeen- 
dentes.  Or  comechè  quefta  difiinzionte  del  Tórre  fia  con- 
traria al  comun  fenttmento  de’  Dottori  ,.  che  tempre  ed 
in  ogni  cafo  efcludono  ne’  majorafehi  d’  Italia  la  linea 
abituale  ; pur  mi  contento  , ch&  giudice  della  prefente 
caufa  fia  non  altri,  che  ’l  Torre.  E’  non  diè  luogo  al-  } 
la  malli  ma  elclufiva  della  linea  abituale  ne’  majorafehi  d’  - 
Italia , perchè  la  primogenitura  iftituita  dà  Granfrancefco- 
Porro  era  una  fola  e tempre  la  fteflTa:  ed  era  tale,  per- 
chè vi  era  invitata  la  fola  difeendenza  di  Ercole  fuo 
fratello  falò  capo  di-  una  fola  linea  , che  più  colonnelli 
abbracciava,  perchè  più  figli  aveva  il  fratello.  Al  con- 
trario le  avrebbe  dato  luogo  , fe  avelie  il  fondatore  co- 
llimiti da  principio  più  capi  di  linee,  perchè  più  fareb- 
bono-  fiate  allora  le  primogeniture  , T una  diftinra  dair 
altra:  e quello  fecondo  è’1  nofiro  cafo.  Non  fondò  Pom- 
peo il  fuo  raajorafco  per  la  fola  difeendenza  di  un  fi- 
glio, o di  uu  fratello  , che  aveffe  piu  figliuoli  , ficchè 
quell’  uno  figlio , o quelL’  uno  fratello  folle  il  foto  capo 
di  una  linea  fola  divifibile  poi  in  più  colonnelli  ; ma  ’l 
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fondò  per  tante  dipendenze , quanti  erano  i figli  : e tct- 
55  ti  egualmente  gli  coltiti  capi  di  piò  linee  . E notifli- 
ma  è la  regola,  che  da  un  te  fio  del  jus  feudale  (4)  trag- 
gono comunemente  i Dottori  (b) , che  fe  da  principio 
Io  ftipite  è uno,  una  è la  linea,  tuttoché  fi  divida  poi 
in  più  rami,  o colonnelli;  ma  fe  più  fono  da  principio 
gli  ftipiti,  più  fono  le  linee  ancora. 

5<J  Che  poi  contraria  alle  regole  del  jus  comune  fia  la 
linea  abituale  , non  è da  dubitare  in  alcun  modo.  Non 
fe  ne  dubita  dagli  ftefiì  Dottori  Spagnuoli:  Attento  jure 
communi  , dice  il  Fontanella  (c)  , una  fola  linea  datur , 
quae  efl  poffefforis . Non  altrimente  il  de  Roxas  (d)  : At- 
tento jure  communi  una  fola  linea  datur , quae  penero gat'u 
vam  babeat . Haec  efl  linea  poffefforis . E non  ofcura  n’  è 
la  ragione.  Comincia  la  linea  abituale  da  una  mera  po- 
■yj  lenza,  la  quale  vai  tanto,  quanto  l’atto.  Trovi  chi  può 
nel  corpo  delle  Leggi  Romane,  chela  mera  potenza  fia 
principio  di  un  atto,  e che  vaglia  quanto  T atto  fteffo- 
A prima  giunta  può  parere  a taluno  di  trovarne  una 
58  qualche  immagine  nelle  trasmiffoni . Il  figlio  fermo  erede 
dal  padre,  che  T ha  in  poteltk  , la  paterna  eredità  tra- 
5P  smette  anche  agli  eftranei  (e):  la  trasmette  ancora  il  di* 
Pendente  fino  al  terzo  grado  , tuttoché  quella  non  fia 
*60  adita,  nè  fia  egli  in  poteftà  (fy  finalmente  qualunque 
erede,  morendo  dentro  T anno  dato  dalla  Legge  a deli- 

•be- 


(a)  Cap.  1.  de  natura  fucce/f.  fendi . 

(b)  V.  Rot.  Rom.  recent,  p,  15.  decif  1 24.  & de  Luca 
de  fi deicom.  dife.  .1 7.  num.  6. 

(c)  Decif.  34.  num.  16. 

(d)  Part . 1.  cap.  6.  §.  12.  num.  148. 

(e)  L.  Lucius  9.  ff.  de  jure  fife i , (7  L.  apud  bofles 
8.  C.  de  fuis  (7  legit. 

(f)  L.  un.  C.  de  bis , qui  ante  apert.  tab. 
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Berare  , trasmette  a qualunque  erede  il  jus  di  adire  nef 
tempo,  che  refta  (a) . Ma  in  tutti  e tre  quelli  cali  alla; 
trasmiffion  li  fa  luogo  dopo  la  morte  del  tedatore  , e 
confeguentemente  trasmetteli  un  jus  già  deferito  : onde 
tutti  e tre  quelli  efempj  efcludon  del  tutto  quel,  che  de- 
gli effetti  della-  mera  potenza  , e della  mera  fperanza  fi 
dice  fecondo  le  leggi  di  Spagna.  Una  feconda  immagine  Ss 

rò  forfè  altri  trovare  in  quel , che  nelle  leggi  Romane 
ferino  della;  fperanza , che  in  virtù  del  contratto  con- 
dizionato trasmette!!  all’  erede  del  creditore  morto,  pri-  v 
machè  fi  verificaffe  la  condizione  ( b ) . Ma  trasmette!! 
quella  fperanza  in  virtù  di  un  fatto  del  defunto  , che 
gli  fa , pendente  ancorala  condizione,  acqui  (lare  il  nome 
di  credi  rare  (c)  r.  nè  fi  trasmetterebbe,  fe  quel  fatto  pro- 
prio dei  defunto  mancaffe.  In  fatti  colui,  al  quale  fotto  6 z 
qualche  condizione  fi  lafcia  un  legato,  fe  fi  muore , penden- 
te la  condizione,  non  trasmetteva  fperanza  all’erede  (d)t 
perchè  dipende'  quella  dal  fatto  altrui , cioè  dalla'  difpofi- 
zione  del  tenitore  ^ come  avviene  nel  uoflro  cafo  . La 
terza  immagine  potrebbe  talun  trovare  nella  rapprefenta- 
zione,  io  virtit  di  cui  fanno  le  Romane  leggi  concorrere 
il  nipote  col  patruo  (e)  : ed  appunto  dal  jus  della  rap- 
prefen razione,  introdotto  dalle  leggi  Romane, è nata  nelle1 
Spagne  quella  potenza,  onde  fi  forma  la  linea  abituale : 
e ciò  nella  trzfcritca  legge  di  Spagna  «fpreflamente  fi  di- 
ce r De  manera  que  el  byo  mayor  y y fus  byos  y defeendi- 
entes  legitimos  por  su  orden  REPRÉSBNTEN  la  perfona- 

de 

(a)  L.  quum  in  antiquioribus  ip.  C.  de  jure  àelib. 

(b)  bili,  de  verb.  obi.  §.  4. 

(c)  L.  h cui  42.  de  obi.  (7  a3.  (7  £.  creditore s icr- 
de  verb.  ftgn. 

(d)  L.  4.  (7  5.  §.  2.  quando  diet  leg. 

(e)  Injl.  de  ber.  quae  ab  int.  §.  6. 
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eie  fus  padre s , antique  fus  padres  no  ayan  fuccedido  en  lot 
mayoragzos . Ma  tre  cote  fono  nelle  leggi  di  Spagna  igno* 
te  del  'tutto,  anzi  apertamente  contrarie  al  jus  comune. 
#3  La  prima  è , che  ammettono  effe  la  rapprefentazione 
anche  nelle  fucceffoDi  dipendenti  dalla  dilpofiziene  dell’ 
uomo,  quandoché ’l  jus  comune  l’ammette  nelle  fole  fuc- 
6\  ceffoni  ab  infettato  : la  feconda,  che  per  le  leggi  di  Spa- 
gna è la  rapprefentazione  infinita  anche  tra’  collaterali , 
quandoché  per  lo  jus  comune  non  va  oltre  i figli  de’ 
65  fratelli:  la  terza  , che  fecondo  le  leggi  di  Spagna  netle 
fucceffoni  individue,  quali  Tono  i majorafchi,  fi  d'a  per 
rapprefentazione  il  tutto  a colui,  che,  fecondo  il  jus  co- 
mune , nelle  fole  dividue  toglierebbe  una  fola  parte  , e 
farebbe  nelle  individue  efclufo  del  tutto,  come  il  Cujacio 
da  me  citato  notò  . Dunque  ignota,  ed  apertamente  con- 
traria al  jus  comune  è la  linea  abituale.  Dunque  per  le 
Tegole  del  jut  comune , cui  il  noftro  majorafco  fog- 
giace,  nè  la  linea  di  Giacomo,  nè  la  linea  di  Pompeo, 
padre  del  Principe  di  Bellaprima  , è mai  cominciata  ; 
perchè  nè  all’  uno  , nè  all’  altro  pervenne  mai  il  majo- 
rafco. Dunque  il  Principe  di  Bellaprima  frutìra  contendit 
(ripeto  le  parole  della  Ruota)  frujlra  contendit  praeroga- 
tivam  lincile , quae  nunquam  fuit  . Dunque  deve  ora  co- 
minciar la  linea,  in  cui  dee  primamente  entrare  il  ma- 
jorafco: e per  le  Tegole  del  jus  comune  ha  da  cominciar 
da  colui,  die  ha  la  prerogativa  del  grado,  e della  etk. 

Ma  fi  ripeta  ancora  qui  quel , che  della  potenza  , 
-onde  nafee  la  linea  abituale , fi  è già  detto,  che  nè  me- 
no ne*  Tribunali  di  Spagna  gioverebbe  al  Principe  di 
Bellaprima.  Il  Cancerio,  le  cui  parole  fi  fono  traferitte, 
il  Velazquez  , il  Cevallos , il  Pereira  , il  Coda  , il  Va- 
lenzuela  , e *1  Peguera  , di  cui  fi  fono  recati  in  mezzo 
due  luoghi , parlando  ancora  de’  majorafehi  di  Spagna.,  ci 
afficurano,  che  la  chiamata  del  primogenite  xolla  giunta 

della 
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della  voce  fuperflite  , voce  ripetita  più  volte  nel  noRro 
majorafco,  è chiamata  condizionale  ; e che  dee  la  con- 
dizion  verificarli  nel  tempo  della  fuccelfione  : ed  ecco  ef- 
clufa  per  volontà  del  fondatore  queRa  potenza , e feguen- 
temente  la  linea  abituale  anche  a giudizio  de’  Dottori 
Spagnuoli , Sono  cole  contraddicenti  1’  una  all’  altra , at- 
tenderli il  tempo  del  nafcere  , ed  attenderfi  il  tempo 
della  Tucceflìone  . Ben  pochi , parlando  de’  majorafchi  di 
Spagna,  opinano  altrimente.  Tra  efli  è ’l  Torre;  ma  ’l 
Torre  Reno,  non  dubita,  che  la  giunta  della  voce  fu- 
perflite fa  celfare  nell’  ingrelfo  ( e nel  cafo  dell’  ingrelfo 
noi  Ramo)  queRa  potenza,  e la  linea  abituale  ; e che 
perciò  dee  farti  luogo  al  maggior  nato  . Non  è dunque 
da  dubitare,  che  dee  la  linea,  nel  noRro  cafo,  comincia- 
re nel  tempo  della  fuccelfione,  e dal  maggior  nato , qual 
è ’l  Baron  di  Carinito  , per  cui  fi  è fcritto  a bafianza , 
e per  cui  forfè  non  era  da  durare  la  fatica , che.  ho  du- 
rata, dappoiché  per  lui  avea  fcritto  tanto,  e si  bene  nel- 
la giu/ìificazion  del  fuo  voto  il  dottilfimo  Giudice  D- 
Giovanni  CoRa. 

Di  Cafa  nel  di  22  del  mele  di  Aprile 
dell’anno  1769. 


\ ' 
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« 

* - ' **  . 

Per  D.  Michele  Troifi  centra  tutti  i pre- 
tenfori  della  eredità  del  fu 
Vincenzo  Sicardo  .. 

ARGOME  NTO. 

Se  la  claufola  da  primogenito * in  pr'mogenitoì  efprefia  nel- 
le antecedenti  chiamate  , fi  debba  avere  per  ripetiti 

, nelle  fuffeguenti. 

SOMMARIO. 

1 T"  ’ Ordine  della  fcrittura  fa  conofcere  l'  ordine  delle 
1 j idee  del  dif ponente . Ved.i  num.  2.  e 3.  La  ra- 
gione di  quefla  majftma-  recaji  nel  num.  4. 

2 La  Legge  Elia  Scozia  permette  a , che'l  padrone  gravato 
di  debiti  in  guifa  t che  manomettendo  un  fervo  froda jfe 
i creditori , potejfe  fcriverlo  erede , perché  avejje  così  un 
erede  necejfario ..  Ma  fe  piu  fervi  fcriveva  eredi , il  fo- 
to y in  primo  luogo  nominato  y.  acquijìava  l' eredità . 

5 La  claufola  pofìa  nel  mezzo  i foli  precedenti  negozj  , 
non  già  gli  altri  fuffeguenti  , comprende  : polla  nel  fi- 
ne gli  comprende  tutti.  Ved.  i num. 7.  e 9. 

6 Le  difpofizioni  debbonft  interpetrare  fecondo  il  comune 
ufo'  del  parlare. 

8 La  particella  CONy  è particella  congiuntiva  . 

9 Dove  il  fermone  fa  continuato  r e concorra  la  congiun- 
zion  della  fcrittura  , la  claufola  feguente  comprende  le 
medeftme  perfone  y di  cui  ne'  precedenti  luoghi  fi  è trat- 
tato. 

10  Le  prelazioni  s intendono  fempre  caetéris  paribus ; cioè 
to'  medefimi  patti , e colle  fleffe  condizioni. 

; 1*  u 
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I 11  non  permettere  ad  uom  libero  di  partire  da  un  cer- 
to e determinato  luogo  , egli  è cofa  molto  grave  , anzi 
una  fpexie  di  ferviti* , che  no  . 

ALLEGAZIONE  IV. 

DElla  durata  del  priraogenial  fedecommeffo  iftituita 
da  Vincenzo  Sicardo  fi  difputa  nel  S.  Configlio  . 
Quando  duri  ancora  il  fedecommeffo,  non  fi  dubita,  che 
fi  appartenga  a D. Michele  Troifi , per  cui  ferivo.  Tutti, 
quanti  fono  contra  lui  in  giudizio  , pretendono  , che  fin 
dall’  anno  j <58 x libera  divenne  la  roba:  nè  ofano  di  ne- 
gare , che  gliene  fpetterebbe  in  tal  cafo  la  metà  . Ma 
pretendo  io,  che  ’l  fedecommeffo  ancora  duri,  come  di- 
chiarò nel  fuo  laudo  del  di  19  del  mefe  di  Decembre 
dell’  anno  1738  l’Avvocato  D. Antonio  Rocci  di  onora- 
tiffnna  ricordanza. 

A fedecommeffo  primogeniale  fottopofe  Vincenzo  la 
fua  eredità  con  efpreffo  divieto  di  alienare  . Contemplò 
nella  prima  , feconda  , e terza  chiamata  i foli  mafclii 
della  fua  famiglia  Sicardo  : indi  fcriffe  cos'i:  Verum  offendo 
morti  tutti  gli  uomini  di  cafa  Sicardo  , allora  debbano  , e 
pojjnno  fuccedere  li  piu  projjimiori  a me  predetto  tejìatore 
mafcoli  tantum  , cfclufe  penitus  le  femmine  . A quella 
quarta,  ed  ultima  chiamata  fecefi  luogo  nel  detto  anno 
1Ò81,  in  cui  morì  Giufeppe  Domenico  ultimo  mafehio 
di  cafa  Sicardo  . Durando  in  quella  quarta  chiamata  il 
fedecommeffo  dovea  certamente  fpettare  a Matteo  Sanfo- 
ne,  come  a colui  , eh’  era  figlio  di  Laura  Sicardo  figlia 
dell’ultimo  poffeffore  Giufeppe  Sicardo,  da  cui  comincia- 
va la  prima  chiamata:  e fpettando  allora  a Matteo,  non 
ci  ha  dubbio,  che  fpetti  ora  a D.  Michele  Troifi  unico 
mafehio  primogenito  difeendente  per  femmina  dal  detto 
Matteo. 


R 2 
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Or  che  duri  ancora  nella  quarta  chiamata  la  primo- 
genitura  da  Vincenzo  Sicardo  ordinata  nelle  tre  preceden- 
ti, non  pare,  che  fia  da  dubitare  nè  molto,  nè  poco. 
Dopo  le  parole  : Verum  ejjendo  morti  tutti  li  uomini  di 
cafa  Sicardo  , allora  debbano , e pojfmio  fuccedere  li  pii* 
projftmiori  a me  predetto  tejìatore  mafcoli  tantum  , efclufe 
penitus  le  femmine  (nelle  quali  confeflo,  die  di  primoge- 
nitura non  fi  parla)  feguono  immediatamente  quelle  al- 
tre: Con  patto , ebe  tutti  li  detti  nel  modo  fopradetto  ijìi- 
tuiti , cioè  da  primogenito  in  primogenito , debbano  abitare 
con  loro  famiglia  nella  cafa , dove  ai  prefente  abito  io  pre- 
detto tejìatore , e ( ufufrutto  di  d.  berti , (V  entrate  fe  lo 
debbano  godere , mangiare , e con  fumare  in  detta  mia  cafa: 
(V  lo  primo  controverrà  alla  prefente  mia  difpofizione , & 
ultima  volontà , ipfo  jure , tpfoque  facìo  , fa  cfclufo  dalla 
detta  eredità , (V  ufufrutto y & fucceda  a detta  mia  eredità , 
modo , quo  fupra , il  pii*  projfimiore  in  grado  primogenito , e 
così  f debba  ojfervare  in  perpetuarne  il  qual  primogenito , 
ut  fupra , e fuoi  difendenti  in  infinito  1 ut  fupra , fi  p^Jfa- 
no  pigliare  detti  beni , ed  entrate , Ó*  altre  ragioni  fopradet * 
te  con  le  condizioni , vincolatone  qual  irate  f opradette  y 

ut  fupra.  Nelle  parole,  Con  patto  ebe  tutti  ec.  non  ci  ha 
dubbio , che  de’  foli  primogeniti  fi  parla  ; e fe  ne  parla 
con  claufole  di  perpetuità.  Si  vegga  ora,  fe  comprendano 
la  quarta  chiamata  . Dopo  tutt’  e quattro  le  chiamate, 
fi  dice:  Con  patto , che  tutti  li  detti  nel  modo  fopradetto 
ijlituiti . La  voce  tutti  ni  uno  efclude  . Poiché  dunque  è 
porta  la  voce  tutti  non  folo  dopo  la  prima,  la  feconda, 
e la  terza,  ma  ancora  dopo  la  quarta  chiamata  , è tfe- 
celfariamente  da  dire,  che  comprenda  ancora  i chiamati 
nel  quarto,  ed  ultimo  luogo.  Segue  li  detti.  Ha  quella 
voce  la  forza  di  ripetere  quel,  che  precede.  Poiché  dun- 
que precedon  , tra  gli  altri  , i chiamati  fìel  quarto  luo- 
go, quelli  ancora  ripete;  unto  più  , che  va  giunta  alla 

voce 
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voce  nniverfale  tutti  . Soggiungefi  , nel  modo  / ‘opradetta 
i/ìituiti . Chi  non  comprende  in  quelle  parole  i chiama- 
ti nel.  quarto  luogo,  è forza-,  che  dica  , non  elVer’  elfi 
ijlituiti  dal  teftatore  : la  qual  cofa  è fconciflìrna  a dire. 
Finalmente  fi  dice  , Cioè  da  primogenito-  ir*  primogenito: 
le  quali  parole  moftran  chiaro,  che  nella  quarta  chiama- 
ta ancora  volle  il-  teftatore , che  la  primogenitura  durafle. 

Una  fola  è 1’  oppofizione,  che  mi  fi  fa,,  ed  è que- 
lla . Le  voci  tutti,  e detti  alle  fole  tre  prime  chiamate 
vengon-  riftrette.  dalle  voci  immediatamente  (eguenti , nel 
modo  jopr adetto  ijlituiti  , cioè  da  primogenita,  in  primoge- 
nito , come  fe  fi  fofle  fcritto  , Tutti  i chiamati  di  / opra 
con  ordine  di  primogenitura  : ma  con  ordine  di  primogeni- 
tura fono  chiamati  i foli  uomini  di  cafa  Sicardo  podi  nel 
primo ) nel  fecondo,  e nei  terzo  luogo,  ne’ quali  foli  luo- 
ghi leggeli  la  claufola  da  primogenito  in  primogenito  ; dun- 
que le  voci  tutti  y e detti  non.  comprendono  i.  chiamati, 
nel  quarto. 

Rifpondo,.  che  T ordine  della  fcrittura  r ed  alcuni 
modi  di  dire  ufitti  dal  teftatore  chiaramente  dimoftrano,. 
che  le  voci  tutti , e detti  non  fola  non  fono  riftrette  al: 
le  tre  prime  chiamate  dalle  feguenti  parole  nel  modo 
/ opradetto  ijlituiti  , cioè  da  primogenito  in  primogenito  , 
ma  che  non  men- quelle,,  che  quelle,  comprendono  an- 
cora la  quarta  chiamata  .•  Grandiftìma  per  Legge  è la- 
forza  dell’ordine  della  fcrittura  y cioè  del  luogo,  in  cui 
è polla  la  difpofizione  :.  e da  più  tefti  delle  Pandette  è 
tratta  la  maliima  appreffo  tutti  indubitata,  che  f ordine 
della  fcrittura  ci  fa  conofcere  F ordine  delle  idee  del  di- 
Iponente  . Se  a Tizio  , ed  a Mevio  fi  lafci  1’  ufufrutto 
in  modo,  che  in  un  anno  l’abbia  interamente  Fuuo,in 
un  altr’ anno  l’altro,  dice  il  giurifcoufulro  Giuliano  (a) , 

che 


(a)  Lt  quotiens  34.  de  ufufr.  & quemadm.  quii  ut. 
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che  nel  primo  anno,  dopo  la  morte  del  teftatore,  deve 
averlo  Tizio  , non  Mevio,  perchè  Tizio  in  primo  luo- 
go è nominato  : Quotiens  duobus  ufufruttus  legatur  ita  , 
ut  ALTERN1S  ANN1S  utantur , fruantur ; ft  quidem  ita 
legatus  fuerity  TITlOy  ET  MAEVIO , potè  fi  dici  prio- 

2 ri  Titioy  deinde  Maevio , legatura  datum  . Permettea  la 

Legge  Elia  Scozia  , che  ’l  padrone  gravato  di  debiti  in 
guifa  , che  manomettendo  un  fervo  frodaffe  i creditori  , 
poteffe  fcriverio  erede  , perchè  aveffe  cosi  un  erede  ne- 
ceflario:  che  fe  pii»  fervi  fcriveva  eredi,  appreffo  il  giu- 
rifconfuho  Celfo  è ferino  (a)  , che  uno  folo  acquiftava 
1*  eredità  , e propriamente  il  fervo  nominato  in  primo 
luogo  : folvendo  non  eraty  fervum  primo  loco , & al- 

terum  fervum  fecundo  loco  beredes  fcripft  . Solus  is  , qui 
primo  loco  fcriptus  efl , bereditatem  capir  ; nam  Lege  jElia 
Sentia  ita  cavetur , ut  , ft  duo  plurcsve  ex  eadem  c auffa 
beredes  /cripti  fnty  uti  quifque  primus  fcriptus  ft , beres 
ft.  Tanto  può  l’ordine  della  fcrirtura.  Pur  quanto  pof- 
fa,  non  fi  è ancora  si  chiaramente  provato , come  ft 

3 proverà  per  -lo  feguente  luogo  di  Papiniano  (b)  : A te 
-peto  y mante  (cosi  fcriffe  nel  fuo  teda  mento  una  moglie) 
ft  quid  liberorum  babucris , illis  praedia  relinquas  : velyfi 
non  babuexisy  tuisy  ftve  meis  propinqui s , aut  edam  liber- 
ds  noftris  . Si  nominarono  in  primo  luogo  i figli  , in 
fecondo  i congiunti  del  marito,  in  terzo  i congiunti  del- 
la moglie,  in  ultimo  luogo  i liberti.  Due  .cofe  fono  qui 
da  notare-:  1’ una  , che  i congiunti  del  marito,  e della 
moglie  fi  nominaron  ufandofi  la  particella  fve , la  qua- 
le ben  potea,  fecondo  il  proprio  fuo  lignificato,  dare  al 
marito  la  libertà  della  fcelta  : 1’  altra  , che  per  la  con- 
gettura tratta  dalla  congiunzion  del  fangue  , della  ^ual 

con- 


(a)  L.  qui  folvendo  6 o.  de  ber.  in  fi. 

(b)  L.  quum  pater  77.  §.  pen.  de  leg.  2.  . 
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congettura  grande  per  Legge  è la  forza  , era  da  crede- 
re , che  la  teftatrice  più  , che  1 congiunti  del  marito 
amaffe  i Tuoi  . Contuttociò  rifpofe  Papiniano , non  effe 
dot  am  elettionem  , fed  ordinem  fubflitutioni  faftum  . Cosi 
non  ebbe  il  marita  la  libertà  della  fcelta  v e centra  1’ 
ordine  del  naturale  amore  a’  congiunti  della  teftatrice  fi 
preferirono  i congiunti  del  marito:  cotanto  valfe  appref- 
fo  Papiniano  1’  ordine  della  fcrittura  Or  che  avrebbe 
egli  r<  Ipofto  vedendo  , che  le  parole  tutti  li  detti  nel 
modo  J opradetto  tflttutti , cioè  da  primogenito  in  primoge- 
nito eran  porte  non  già  dopo  le  prime:  tre  chiamate  ,, 
ma  dopo  tutte  e quattro  ? Per  la  congettura  tratta  dal 
luogo  della  fcrittura,  avrebbele  certamente  riferite  a tut- 
te e quattro  le  precedenti  chiamate  ..  Quella  ragione, 
per  cui  L nominati  nei  primo  luogo  fi  preferifeono  a’ no- 
minati nel  fecondo , dee  quella  fteflà.  operare  , che  la 
daufola  generale,,  porta  dopo  molte  difpoifizioni,  a tutte 
fia  da  riferirli..  La  ragione,  per  cui  fi  preferifeono  i no-  4 
minati  nel  primo  luogo,  è quella  : perchè  qual  è 1’  or- 
dine della  fcrittura y tal  fi  prefurae,.  che  fia  ftato  l’ordi- 
ne delle  idee  ; cioè , che  i primi  nella  fcrittura  fieno 
flati  i primi  nella  mente  del  difponente  ..  E quando  il 
deponente,  dopo  efprefle  varie  particolari  idee,  foggi  un- 
ge una  claufola  generale,  qual’ è nel  noftro  cafo  la  ciam 
fola  Tutti  li  detti  ec.,  chi  è , che  per  la  fteflà  ragione: 
non  debba  prefumere,  che  tutte  le  comprenda?' 

Nè  mi  vaglio  io  della  fola,  identità:  della1  ragione 
che  potrebbe  fola  ballare.  Ho-  pronti  ancora-  due  luoghi  % 
de’  Libri  della  Legge  , ne’  quali  fi  ragiona  cosà ..  Aveva 
un  teftatore  dopo  molte  e varie  difpofizioni  di  quantità 
finalmente  fcrirto  cosi  (a)::  Quas  pecunia!  legavi , eas  be- 
rci meus  annua , bima , trima  die  dato  . Nato  il  dubbio 

fe 


(a)  L.  tali s fcripruca  30.  pr.  de  leg.  x.  junBo  §.  7. 


* 
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fe  còtefta  claufola  alle  Cole  difpofizioni  immediatamente 
precedenti , -od  a tutte  fi  ri  feri  ite  : Gallo  Aquilio,  OfHio, 
e Trebazio  rifpofero,  batic  fcript  urani  non  folum  ad  pr ac- 
ce de»  ri  a legata  , ferì  ad  univerfa  , qune  tefìamento  adfcri- 
pta  funt , extendi  : ed  Ulpiuno  foggi  un  ge  , idque  veruni 
eft.  Se  la  claufola  Quas  pecunia s ec.,  perchè  polla  dopo 
rutti  i legati,  eftetldeii  ad  univerfa , le  parole,  Con  pat- 
to cbe  tutti  li  detti  ec.  a tutt’  e quattro  le  chiamate  fi 
debbon  -riferire  •»  Nè  fono  qui  da  ometter  due  cofe  : T 
una,  che  i foprannominati  Giurifconfulti  ertefero  ad  uni- 
verfa la  claufola  j Quas  pecunias , eh’  era  claufola  indefi- 
nita, non  univerfale,  qual’  è la  nollra  , Tutti  li  detti  : 
l’altra  , che  le  parole  non  folum  ad  praecedentia  legata  , 
cioè  a’  legati , che  immediatamente  precedeano  , fed  ad 
univerfa , cioè  anche  a più  lontani,  ci  fanno  chiaramen- 
te intendere  , che  dei  doverli  riferire  la  claufola  6f*as 
pecunias  a’  legati  immediatamente  precedenti  non  fi  du- 
bitava , e dubitavafi  folamente , fe  fi- riferiffe  ancora  a’ 
più  lontani  : onde  non  ofeuramente  raccoglie!! -,  che  fe 
nel  cafo  nofiro  poteffe  alcun  dubbio  aver  luogo,  farebbe 
più  torto  da  dubitare,  fe  la  claufola  Con  patto  cbe  tutti 
i detti  fi  riferiffe  alle  più  lontane  chiamate  , che  fe  fi 
riferiffe  alla  quarta,  ed  ultima,  che  immediatamente  la 
precede.  Ma  forfè  più  acconcio  è un  luogo  di  P.  Grego- 
rio IX.  Nacque  il  dubbio,  fe  la  claufola  appellatione  re- 
mota porta  nelle  lettere  Pontificie,  contenenti  più  nego- 
zi , fi  averte  da  riferire  a tutti-,  o folamente  ad  alcuni  : 
e quel  dotto  Pontefice  rifpofe  (a):  Inquifttioni  tuae  tali- 
ter  refpondemus , quod , quoties  claufula , per  quam  tollitur 
appellationis  remedium , IN  MEDIO  literarum  ponitur , fi 
funt  plura  negotia  fe  minime  contingenti  a , praemiffa  tan- 
tum compietti  tur , nifi  forte  IN  FINE  literarum  praeditta 

clau- 


(a)  Cap.  inquifttioni  71  de  appellat. 
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r'nufula  ìteretur . La  cla'ufola  porta  nel  mezzo  1 foli  pre- 
cedenti negozj,  non  già  gli  altri  fuffcguen ri , comprender 
porta  nel  fine  gli  comprende  tutti . Dunque  le  le  parole, 
Con  patto  che  tutti  li  detti  ee.  foflero  porte  nel  mezzo, 
cioè  tra  la  lerza  chiamata , e la  quarta , le  fole  tre  pre- 
cedenti comprenderebbono:  nè  fé  uom  domandi,  perchè 
•volendo  il  teftatore  riferire  alle  fole  tre  precedenti  chia- 
mate , non  le  pofe  dopo  di  erte  , ma  volle  porle  dopo 
la  quarta , gli  fi  renderà  mai  rifpofta , che  vaglia . A di- 
fendere una  fooncezza  *1  grande  una  cofa  fola  può  dirli, 
che  Vincenzo  Sicardo  non  parlava , nè  fcrivea  fecondo  f 
ordine  naturale  delle  idee.  Ma  fino  a tanto,  che  di  ciò  6 
non  corti  , abbiam  noi  da  interpetrare  la  di  lui  difpofi- 
ztone  fecondo  il  comune  ufo  del  parlare  , come  in  uà 
intero  titolo  tnaeftrevolmente  infegna  il  Mantica  (a)  : e 
•come  prima,  e meglio  di  lui,  aveatio  infegnato  Grego- 
rio IX,  e i (bpraccitarì  ghiriiconfalti  Romani  ; Dunque 
perchè  le  parole , Con  patto  eie  tutti  li  detti  ec.  fi  veg- 
gan  porte  come  dopo  le  prime  tre,  cosi  dopo  la  quarte 
chiamata  , per  neceflìtà  di  Legge  è da  dire  , che  com- 
prendano la  quarta  chiamata  ancora . Ecco  come  dal  fò- 
lio della  Giurrfprudenza  è tratta  la  regala  , che  tra  lé  7 
comuni  opinioni  pdfe  il  Gabriello  (b)  Clou  fui  a in  fino 

pofrta  refertur  ni  omnia  praecedentia  : o,  come  la  propo- 
ne il  Surdo  (*)■:  Quum  immediate  poli  omnes  panante  \ 
ad  omnes  referri  debet , en  quo  HauftHa  in  fine  pofita  qua- 
lificar omnia  praecedentia  . Ed  ecco,  che  per  quella  ftef- 
fa  regola  déve  averli  per  efprelfa  nella  quarta  chiamate 
la  claufola , che  non  vi  fi  legge , Da  primogenito  in  pri- 
mogenita. * • • '•  ’ 

Cirillo  Tom.  IH.  <*'*'**>  ‘ " - S ••  - ' . -Ot-  1 

- — 

(a)  De  conjed.  utr.  vài.  Uh.  3.  tir. H. 

. (b)  Cowmun.opm.  hb.-6.  concluf.  p.pr.  & per  tot , 

(c)  Deci/.  322.  num.  58.  O*  5^. 
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* Oltre  la  gran  circollanza  del  luogo*  io  cui  le  fui- 
dette  parole  fi  veggoo  polle*  ci  è ua  modo  di  dire  * che 
conferma  la  primogenitura  nella  quarta  chiamata.  Le  pa- 
role, Con  patto  % e le  feguemi  fino  al  fine,  nou  li  dubi- 
ta* che  contengano  il  pefo  perpetuo  di  abitare  nella  caf* 
del  teflatore  ingiunto  a’  chiamati  da  primogenito  in  pri- 
mogenito. Or  fi  noti*  che  le  parole  contenenti  il  detto 
pefo  nou  folo  fono  immediatamente  unite  alla  quarta 
chiamata,  ma  fono  ancora  una  parte  dell’ ideilo  periodo. 

E chi  può  nou  concedermi , che  uno  Hello  periodo  for- 
mino le  parole  , Veruni  ejfendo  morti  tutti  li  uomini  di 
-,  cafa  Si -ardo  * allora  debbano  , e pojfano  /uccidere  i ptb 
profftmtori  di  me  predetto  te  fiat  ore  ma f coli  tantum , efclufe 
penitm  le  femmine  CON,  PATTO  CHE  ec.  ? Mei  dee 
8 concedere  chiunque  intende  la  forza  della  particella  CON. 

Egli  è quella  (e  chi  è,  che  noi  lappiar)  una  particella 
congiuntiva  i ed- c congiuntiva  a fegno,  che  fe  dica  un 
tellarore,  Titio  cu  ni  Moccio  lego.-  o fe  dica,  Titius  cu»» 

Maevio  e*  parte  dimidia  beredes  fuma. , fono  Tizio  , e 
Mevio  congiunti  mmtims  la  qual  congiunzione  è la  mag- 
giore tra  le  tre,  che  ammette  la  Romana  Giurifprudea- 
- za  , appunto  perchè  non  folo  nou  fi  fanno  da  principio 
le  patti  , come  nella  congiunzione  meramente  verbale  , 
ma  ancora  perchè  vati  congiunti  in  .una  llefla  orazione 
(a>r  Perchè  le  parole  CON  PATTO  CHE  ec.pote{fero 
tS.tr  principio  di  no  nuovo  doreria  periodo  , ci  hi  fogne- 
rebbe un  nuova  verbo.  Principio  lirebboao  di  un  nuovo 
periodo,  fe  fi  diceflè.  Vagli»  peroy  che  con  tal  patto-  ec. , 
ma  effendofi  dopo  i verbi  debbano  , e pojfano  f accedere  , 
che  alle  perfone  comprele  nella  quarta  chiamata  fi  rife- 
xifcoBO , immediatamente  foggi  unta  la  claufola  Con  patta 
...  . ......  ~ ... ..  . che  . 

■ (a)  L.  Tuiae  j6*  inibii  z.Je  Jeg.  i.,  & JL  tripli- 
« 142»  de  vtib.  fign. 
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*bt  ec,  , troppo  è chiaro  , che  quefta  allo  fteflo  periodo 
fi  appartiene.  Si  può  adire  Cofa  dj  quefta  piò  {concia, 
che  una  pafre  di  uno  fteflo  periodo  a’ precedenti  periodi  fi 
appartenga,  e nulla  abbia  che  fare  coll’altra  parte  di  ef- 
fo?  Cotetta  tanta  congiunzion  di  fcrittnra  ci  dee  necefla* 
diamente  far  -credere,  che  la  claufola,  Con  patto  ec.  deb» 
ba  ancora  comprendere  le  perfòne,  di  cui  lì  era  parlato  1 
nella  claufola  antecedente:  Ratio  continuati  fertnsnis , & j> 
tonjunttae  fcrìptutae  operatur  y [ acconci  film  a è quella  au- 
torità del  Fu  far  io  (a)  ] ut  tlattfula  fequens  in  con  jungla 
fcriptura  intelìigatur  . loqui  ti  è eisdem  par  forni  , de  q tiiùut 
aduni  fu  ir  -in  pr  accedenti . 

Ciò  fi J conferma  per  un  altro’  modo  di  dire  tifato 
•dal  relatore.  Dice,  che  morti  tutti  gli  uomini  dì  cofa  Si- 
tardo  , allora  -debbano  , e poffano  fuccedere  i mafehi  dalle 
femmine  . Lo  parole  , morti  tutti  gliT  uomini  di  tafa  Sì- 
tardo,  e le  parole,  allora  debbano  ec.  non  fi  può  dubita- 
re, che  cop tengano  una  prelazione  -de' mafehi  da’ mafehi 
in  concorfo  de’  mafehi  dalle  femmine  . Or  appreflo  gl’ 
interpetri  degli  Statuti  d’Italia,  e di  molte  altre  Provin* 
ci«  di  Eurbpa,  i quali  efcludono  dalla  fiKXefFrone  le  fem- 
mine in  concorfo  de’  fhàfdhi  * è irfaflima  indubitata,  che 
cotefti  Statuti  danno  a’  mafehi  una  femplice  prelazione; 
e del  rimanente  chiamano  le  femmine  parimente  ■,  che 
i mafehi  : ed  oltracciò  da’  Dottori  comunemente  s’ infe-  io 
gna , che  le  prelazioni  s’intendon  fempre  taeterìs  paribus , 
cioè  co’  medefimi  patri  , e colle  fieffe  condizioni  ( b ) . 
Dunque  nella  quarta  chiamata  ancora  c da  averfi  per 
ripetila  la  primogenitura  ordinata  nelle  tre  antecedenti  . 

Pongo  fine  a quefta  breve  fcrittura  tornando  al  pe- 

S 2 fo 

-'éi  Cl 

(a)  De  fubjì.  quaejì.  351.  num.  18. 

* {kr}  Ror.  Rem.  reccnt.  p.  r&.  dtaf;~66:  }mfi. 
p.  ip.  decif  4.  ttum.  3.“'  * • ' » m«x  . -) 
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fo  dal  tentatore  ingiunto  a’  chiamati  di  abitare  nella  di 
lui  cafa.  Lo  (ledo  pefo  iagiunfe  egli  alla  moglie:  e tut- 
toché foprammado  l’ amaffe  (e  .chiari  argomenti  ne  fono 
1’  averle  lafciato  1’  ufufruttcr  della  intera  erediti  fin , e 
la  libera  difpofizione  de’  mobili  fenza  1’  obbligo  di  fare 
. inventario  r e di  viver  vita  vedovile  ) pur  volle  , che, 
xi  non  abitando  in  quella  cafa,  tutto  perdette.  Pefo  molto 
grave  per  un  uom  libero  era  quello:  onde  di  coloro,  cui 
non  fi  permettea  di  partirfi  da  certo  e determinato  luo- 
go , fritte  Venulejo  (b) , mhtl  multum  4 fpeàe  ferviti* 
tium  dìfferrt . Or  fe  di  un  tal  pefo  gravò  Vincenzo  Sicar- 
do  la  propria  moglie , di  cui  non  avea  cola  piò  cara, 
aggiungendovi  ancora  U minaccia  di  perder  tutto,  è cer- 
tamente da  credere,  che  non  avelie  di  un  al  pefo  libe- 
rati i difendenti  da  femmine  molto  meno  diletti,  e nel 
tempo  del  teflamftuo  a lui  del  tutto  igaoti,  a’ quali  coll’ 
altra  roba  farebbe  ancora  pattata  . la  foddetta  cala . Ma 
. compagno  di  coietto  pefo  è 1 vincolo  della  perpetua  prir 
mogemtura . ' 

. , Di  Cafa  ad  di  1 del  raefe  di  Agollo  * 

. dell'  anso  1771. 


% 


va'- 


(b)  L.  nibil  i.ff.  de  barn.  Itb,  ewbib, 
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Per  D.  Sifto  BovadiUa  contr’  il  Duca  T 
Sforza  Cefarini  , c ’1  Principe 
. - v ..,  v «li  Stigliano  - ^ 

ARGOMENTO. 

* v - * • n . •*  <•  •'  ' 7 . / ■ ' 

Ir  Trattali  della  vocazione  al  majorafeo  di  Cincione  na- 
scente dall’  interpetrazione  di  una  particella  dell’  iftro- 
mento  deUa  fondazione  j e propriamente  r fe  da  più 
mafehi  nati  da  donna  chiamata  al  detto  majorafeo  fi 
preierifea  il  fecondo  al  primo,  cui  fpetti  altra  prirao- 

r ni  tura  . Si  efaminano  i varj  cali  in  cui  ha  luogo 
incompatibilità  di  due  majora felli  in  una  ftefsa  per- 
fona  : e donde  (ì  tragga , che  1 divieto  dell’  unione  de 
-,  majorafehi  da  perpetuo r e perpetua,  e reale  ne  fia  T 
incompatibilità.  Si  m offra  qual  fia  nelle  fucceflioni  de’ 
majorafebi  la  differenza r che  pafsa  tra  l’incapacità,  che 
dicefi  affoluta,  reale,  e perpetua , e tra  quella,  che  dice- 
fi  accidentale , temporanea  y e perfonalc  . Finalmente  fi 
pondera,  fe  per  l’elezione  dì  uno  de’ due  majorafebi  en- 
tri la  vacazione  dell’ altro;  e fe’i  pofsefsore  di  un  ma- 
jorafeo  incompatibile  abbia  il  jus  della  libera  Scelta 
di  uno  de’ due* 


SOMMAR  I O.  . 

1 TL  legai  rimedio  della  tenuta,  tuttoché  principalmente 
JL  riguardi  U tonfa  del  pofsefco,  nondimeno , fecondo  lt 
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Leggi  ài  Toro , comprende  ancora  la  confa  della  proprietà. 

) Del  terzo , che  ». viene  odia  confa  per  opporji  a rutti  e due 
i litigami.  Ved.  i num.  feg. 

3 L' eccezioni  perentorie  fi  debbo»  rifolvere  eodem  judicio. 

4 Cinfcuno  può  al  proprio  fuo  diritto  rinunziare. 

5 i major afchi  di  Spagna  non  ed  altra  fine  <5  t /litui [cono , 
che  a confermare  la  memoria  de’  fondatori . Ved.  i aura. 

- * *•  * ''  * * ^ • » •*  * > > « *T 

feg.  . • 

■6  La  Legge  dell’  Imperador  Carlo  V.  dell'  anno  1534.  proi- 
bitiva dell'  unione  di  pi'u  majorafcbi  in  una  jìejfa  perfo- 
na , quali  cafi  comprende.  Ved.’i  num.  13.  e 58. 

7 Lcr  memoria  de'  fondatori  fi  conferva  per  lo  cognome , e 
per  le  armi:  ma  per  la  mi  fiuta  di  altro  cognome',- e di 
altre  armi  fi  confonde,  ed  ofeura.  Ved.  il  num.  1 3.  : 

8 Dove  il  fondatore  del  maj era/co  non  abbia  efpreff amente 
'■  ingiunto  al  pojfejfore  l' obbligo  di  ajfumtre  il  ai  Idi  co- 
gnome , e le  armi , fe  gliel  poffa  ingiù gn ere  il  Magi - 

■tirato.'  n-'r>:  1 _ 

7 11  cognome  materno  non  fi  dee  portate  nib  men  quando 
pili  nobile  del  padre  fin  fiata  la  madre.-  '-  »•  : * y* 

10  Del  divario , che  pajfa  brada  ragion  del  cognome  fe  la 

ragion  delle  armi i , »•  •*'  . G-*. 

1 1 Dovendo ft  portare  unitamente  il  cognome  paterno , e1 1 ma- 

terno, al  paterno  cognome  il  primo  luogo  fi  deve",  tutto- 
chh  fia  più  antico  il  major afeo  , ' che  vie»  dalla  madre  . 
Ved.  il  tumidi.  . . 

12  Sé  ad  indurre  f incorri  patibili  tìi  batti  U femplice  - pre- 
cetto di  portare  il  cognome , v le  armi  del  fondatore,  op- 
pure fia  neccjfario  il  precetto  efprejfo • colla  giunta  di  al- 
cuna di  quelle  particelle,  che  cbiamanfi  tafsative . 

14  //  veri  fintile  fi  ba  pet  difpofio-.-  ' l d 

15/  precetti  negativi  più  prec'if amento  obbligano , che  gli 
affe  rmativi  . 1 * : ■ ' -r-  ' ’ « 

16  E'  molto  pili  vietare , che  comandarci  • - J v 

17  Do- 
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17  Dow  la  negativa  precede  il  verbo  potere,  t induce  ne- 
ceffità  precifa  % e togftefi  la  patena*  di  altramente  dif- 
porre. 

iS  Prefuma  U Legge  y che  piU  tardi  mupjtt^  chi  piu  tardi 
» * .*  à nata  m c • ' ; « « , ^ 

lp  Degli  effetti  del  cofUtuto  così  per  jus  comune , che  per 
le  Leggi  de  majorafcbi  di  Spagna*  V.  i num.io.  e zi. 
io  I majorafcbi  di  Spagna  fono  revocabili  ad  arbitrio  de 
fondatori  y tuttoché  ifli tutti  per  atti  tra  vivi  : ma  fe  • 
<.  per  la  veray  e reai  tradizione , 0 per  la  clau fola  del  co* 
ilituto  fe  ne  trasferita  da  pojjcjjori  il  pojfejfo , diven- 
».  fatto  irrevocabili . . ' - 

21  Della  differenza , che  pajfa  tra'l  fernpllce  coflituto,  e 
■'  7 coli i duco  col  precario.  - 

•*2  Sono  .valide  le  ceffoni  de  majorafcbi  y che  fi  fanno  agf 
immediati  fuoco  fiori  * 

*3  La  Legge  non  cura  i mezzi,  al  fine  intende* 

24  Quum  quid  eft  propter  aliud  y coafideratur  id,  proptec 

qtiod  ^ ^ *'*'.»  .»:.*•*-*  * ■ x . . - 

25  Segando  il  genere  del  mafcbio  comprenda  quel  della 
• * femmina  ; e quando  l'efduda.  V.  i nura.  feg. 

Z6  La  chiamata  de  mafcbi  importa  £ efclufton  delle  fem- 
mine. - , 

27  Se  ne' majorafcbi  di  Spagna  la  .voce  rtufchio  efduda  I* 
femmina  e fe  la  comprenda  quando  i mafcbi  manchino , 

- v * concorra  nella  femmina  la  fieffa  ragione  v che  ne  ma - 
febi.  . 

28  La  voce  Wafchio,  pnfia  feti  za  la  giunta  della  fpeziat 
■ qualità  ninfe  bile  t non  comprende  la  femmina  y dove  il  fon- 
datore del  ma  jota  (co  in  altri  luoghi  dijìingua  le  voci  del 
genere-  del  mafcbio'  dalle  voci  del  genera  della  femmina  y 
dicendo  i figli y o- le  figlie;  i nipoti,  e le  nipoti.  V*  il 

zp  li  più  fedele  inter petre  della  volontà  de  dif ponenti  <f  Ut 
1 ' x ‘ • eoa* 
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confuetodiflé , t fi  f erbario  nel  parlare .*  _ , u»  « 

Vj  Nelle  fucccffìoni  fi  attende  il  tempo  della  morte  dell  wt- 

timo  poffeffore.  . - ' . 

'33  Ne  major afxbi  (in  cui  fi  prefertfce  la  imaa  al  grado  J 
fi  ba  per  primogenito  colui  , che  in  tempo  della  morte 
delf  ultimo  pojfejforc  rapprefenra  la  line*  primogeniale* 

34  Deir  incapacità , che  dicefi  afeoluta  e perpetaa:  e deir 
incapacità , che  dicefi  temporanea  ed  accidentate:  e de 
diverfi  loro  effetti.  Ved.  i oum.  i o p.  e III. 

35  La  r/av/o/a  toffotrua  rejlringe  la  dijpofizàone  al  folo 

t afo  cfpreffo.'  '>  ' . 

37  Le  condizioni  volontarie,  dipendenti  dal  mero  artntrto 
del  iif ponente , come  fi  debbano  adempire . 

38  jfe*  major afchi  iftituiti  per  atti  tra  vivi  non  fi  ammet- 
tono quelle  larghe  inttrpetrazioni , cte  a//e  ultime  volon- 
tà convengono . Vedine  la  dilli  natone  nel  anm.  di. 

2p  La  difpofixione , anche  quando  trattafi  di  ultima  volon- 
tà ^ non  fi  pub  eflendere  oltre  il  cafo  efpreffo . # 

40  Se  la  fuffituzion  fedecommeffaria  eflinguafi  per  la  tfr 

tèrruzione  de’ gradi.  Ved. 'il  num.rfa.  . ^ 

41  Alt  atto,  il  quale  di  fua  natura  fia  di /fretta  tmeerpe- 

trazione , può  apporfi  la  legge  0 che  largamente , • che 
(Irete amente  abbiafi  ad  interpetrare . , . ' 

42  La  claufola  in  tal  cafo  , quando  fia  reftnttiva  dette 
difpofixione , e ?*Wo  yi»  dimoftrativa  del  tufo  in  effa 
cfpreffo  e ywWo  no»  faccia  ejlendore  In  difpofiwnc 
oltre  il  cafo  cfpreffo. 

43  Nel  dubbio  prefumefi  per  la  decreto  del  gmdtce . 

44  Chi  vuole  un  fatto,  è da  credere,  che  voglia  unto- Ciò, 

cb' è fecondo  la  natura  di  quello.  - 

45  Se  una  qualche  cofa  fi  vieta,  fi  hanno  par  vietati  tut- 
'■  ri  i mezzi,  che  a quella  conducono. 

AÓ  Le  parole  , e i mezzi  della  difpofixione  non  fono  da 
“ * a '4  folo  fine,  cui  la  difpofixione  à dire tea. 

a mm  /Dm  ìU>. 


confiderurc,  ma 


47  Q«an- 
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47  J Quando  la  confa  finale  è pm  ampia  della  ài [po fintone, 

• quejìa  per  quella  fi  dilata,  ed  eflende;  ficcbè  il  enfio  ef- 

prejfio  nella  difpofizione  fi  ba  corri  cfprejfo  dimoflrativa- 
mente , e per  efiempio  ; e 7 enfio  non  decifio  per  la  difipo * 
fizione , fi  ba  come  decifio  per  la  caufia  finale . , 

48  Quando  per  la  caufia  finale  fit  elìende  la  difpofizione  da 
cafo  a cafo , allora  noti  fi  fa  vera  eflenjione  , ma  f pie- 
ga fi  un  cafo  comprefo  fiotto  la  ragione  della  difpofizione. 

45»  Degli  effetti,  e della  forza  della  caufia  finale.  Ved.  i 
nuni.  feg.  fino  al  num.  54.  ved.  anche  il  rum. 64. 

50  Le  condizioni  fi  debbono  intendere  fecondo  la  volontà 

del  teflaiore , la  quale  è la  dominante  ne'  tefiì amenti . . 

51  fi  egli  atti  tra'  vivi  , e majjimamente  ne'  contratti  di 
buona  fede  , devefii  attendere  anzi  la  volontà  de  con- 
traenti , che  le  parole. 

55  Nelle  caufe  delle  fuflituzioni  volgari  il  cafo  del  non 
volere  fi' eflende  al  cafio  del  non  potere,  e per  cantra- 

' rio  ; 

5 8 Le  Leggi  fi  fanno  per  le  cofe , che  pili  frequentemen- 

te accadono.  '■  ' " / • . \ •<  . . >-y  ,x 

57  £'  regola  di  buona  interporr azione  , che  quando  fi  ef- 
prime  un  enfio  per  la  fua  maggior  frequenza,  non  $ in- 
tendono efclufi  i enfi  fimi gitanti , 

Cofa  mai  fignifiebi , ed  importi  il  verbo  Pertinere.  - 

6 o Ne'  major  efebi  di  Spagna  confiderevoliffima  e la  poten- 

za , e la  fperanza  dell'  immediato  fuceejfore . 

6l  Per  regola  - di  Legge  gli  atti  tra'  vivi  fono  da  interpe- 
trare  sì  (h  ettamente  , che  fi  efcluda  qualunque  interpe - 
trazione.  In  quali  atti  tra'  vivi  abbia  luogo  quefla  regola. 
Ne'  ma jora fichi  di  Spagna  la  voce  figli  comprende  tutta 

' la  dipendenza  t,  . - A 

6\  Dove  il  di  [ponente  in  una  per  fona,  che  nominatamente 
invita , efprime  una  certa  qualità,  la  quale  Conviene  ezian- 
dio a per  fona  non  nominata;  quefla  qualità  fa  compre»- 
Cirillo  Tom.  Il J.  T dere,:  ^ 
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dere  anche  In  per/ona  non  nominata . . - 

(<  Donile  fi  trago,  ebe'l  divieto  MI  unione  demajorafi 
cbi  fu  ^rptmo,  e perpetui,  e tenie  ne  fu  I meompa- 

te'filM’ln  difpof,  ninne  del  fende, credei  major, fio  fu  con- 
dinlata,  non  prime  pud  il  poffeffo  acquiflarfi,  ebe  fiafi 
verificata  la  condizione . 

<7  L'  Editto  del  Pretore  , ebe  ho  per  ? 

appofl,.  fa  mrfw»  <M  *;> 

nliime  ■nolenti,  non  gii  negl,  tre  vim,  e ne  majo 
ta fichi  di  Spagna.  Ved.  i num.  teg.  . ' • 

*S  itMmr  f£V«r»  /addetto  abbia  per  tlleCt**'*J  *r 
appojìa  la  condizion  del  giuramento  , non  pet  tanto  obb 
ga  di  darli,  a di  farli  di  che  dal  d, /ponente  fu  ordina- 

to  di  farli,  o di  darli.  _ 

«p  Nelle  Spugne  le  Leggi  Romene  non  fi  4’^’ 

Leggi,  ma  fi  apprendano  come  det  l P * 
no  Se  nè  majorafeoi  di  Spagna  la  eondinion idei 

,0  appofla  dal  fondatore  Jof penda  la  ficceffione e fé 

plicepolfeffo  . E fe  7 non  adempir]!  lo  fiddett.  condì- 
elione  tmpedifea  t acquiflo  del  P*M«  “mU  • Ved-  ll 

7 m»  paga  il  dominio : queflo  m In, 

Dì  di  Legge  polla  t «Unione  accompagnata  dalt  atto ■ MS 
appreenlìone.  Ma  per  molti  Barati,  «d  idi  della  Tran 
2T*  dell’  Italia  per  la  fila  odimene  ptfa  «•>  <<  *■ 

“5  * eTJÌ,  e della  Leg- 

mJo  neiraJfent,,  e nelt  ignorante  , ebe  » «fa.  , ebe 

nfcZe't  'animo  di  «qui flore  f erediti  fi 

gettiate  ; così  fe  ne  prona  il  rifiato  quovis  j ^ 
luuwus . 70  . 
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j6  La  particella  negativa  pofìa  avanti  al  verbo  potere  in- 
duce una  totale  incapacità  efclufiva  di  qualunque  caufa , 
e di  qualunque  modo. 

77  Enumerazione  di  varj  caft  in  cui  ba  luogo  f incompa- 
tibili t'a  di  due  majorafcbi  in  una  flejfa  pcrfona:  e fe  per 
/’  elezione  di  uno  entri  la  vacazione  delf  altro  . Ved.  i 

o . . • 

num.78.  e 7 9. 

78  Se’l  pojfcjjore  di  un  maiorafco  incompatibile  ì fopr avve- 
nendo altro  majorafco , abbia  il  jus  della  libera  /celta  di 
uno  de' due. 

80  Le  rinunzie  fono  di  così  fretta  interpetrazione  , che 
non  operano  oltre  f cfprejfo  nè  per  rif petto  della  co  fa  , 
per  ri  [petto  della  per  fon  a . Di  quefla  maffima  fe  ne 
propongono  tre  regole.  Ved. i num. 81.  82.  e 83. 

83  La  rinunzia , nel  dubbio , è da  creder  fi  per  fonale . 

84  La  rinunzia  non  è perforale  , ma  reale  e perpetua 
quando  la  per  fona  fi  trovi  dimoftrativamente  efpreffa  : 
dove  poi  non  dimoftrativamente  fi  trovi  efpreffa  fi  ba 
per  per  fonale.  • 

8 5 L' ordine  della  fcrittura  fa  conofcere  f ordine  delle  idee 
del  dif ponente . 

8 6 La  giunta  non  pub  valere  tanto  ì quanto  il  principale  , 
%'e  men  quando  fia  piu  pregevole  indipendentemente  dal 
principale. 

87  Dove  la  donazione  fi  faccia  fenza  efpreffa  menzione  de- 
gli eredi  , fi  ba  per  perfonale  , ed  agli  eredi  non  puf- 
fo , e premorendo  il  donatario  fi  ba  come  non  fatta. 

88  D accejf orlo  fegue  la  natura  del  principale. 

89  La  fcrittura  , la  quale  ad  altra  fcrittura  fi  rtferifce  , 
pii i che  quefla  non  può  contenere  : e quandoché  fia  piU 
ampia  , è da  reflringerfi  a quello  , che  nella  principale 
fi  contiene ^ 9 

70  Una  determinano  refpiciens  plura  determinabilia  de- 
bet  aequaliter  determinare. 

T a 91  La 
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pi  La  particella  molto  più  , e la  dizione  maxime  dìfit- 
. ■ guano,  la  caufa  principale , e finale, 
pi  Ninno  può  spulando  , 0 qualunque  altra  convenzione 
facendo , acquifìare  ad  altrui  , fe  non  fia  0 figlio  di  fa- 
miglia , 0 fervo  , 0 procuratore, 
fi  Dell'  accettazione  , che  per  gli  ajjenti , e per  gl'igno- 
ranti fanno  i Notai.  ' ■ 

5>4  L’  erediti , può  ad  ir  fi , fe  fi  ripudia , /i  perde:  ma 
'■  fe  non  può  adtrfi y e ft  ripudia  non  fi  perde, 
p 5 Prima  delf  avvento  del  giorno  , 0 della  condizione  il 
legato  non  può  ripudiarfi  ; . 

$)5  Perché  le  tranf azioni  valgano , debbon  farfit  de  re  da* 
bia,  & lite  incerta. - 

5)7  11  fola  timor  della  lite  bajìa  a fojleher  la  tranfazionc: 
ma  cotefìo  timore  dev  ejfer  giu  fio , e probabile.. 

5)8  -Le  rranfazioni  enorm  infimamente  lefivc  pofjono  impu- 
gnarft , c Tribunali  non  fi  refeindono  , tw/x  pr/«* 

fi  dichiarano  nulle. 

pp  Dove  manifefla  è la  le  filone  non  vagì  tono  né  i decreti 
de'  Giudici , nè , gl' interventi  de  puratori. 

IOO  Nulla  è la  tranfazion  fatta  per  non  vere  fritture. 
IO!  La  femplice  comodità  de’ frutti  non  coflituifce  jus  in 
re  . Ma  fe  ft  dà  a' tempo  lungo  , od  a vita  coflituifce 
jus  in  re,  e viene  fotta  la  proibizion  di  alienare  . Ved. 

• il  num.  103.  Così  ancora  la  percezione  de'  frutti , ebe  fi 
fa  per  propria  autorità  coflituifce  su  *’■  berti  un  vero  ufu- 
f rutto  y la  cui  co/li  fazione  è anche  comprefa  fatto  il  di- 
vieto di  alienare.  Ved.  il  num.  ioa. 

404  Su  i majorafebi  di  Spagna  non  poffono  farfit  tranf  a- 
zioni  altrimente , che  coll'  affenfo  del  Re . 

105  La  maffimay  che  niuno  può  venire  contr’al  proprio 
fatto,  in  quali  cafi  non  abbia  luo^oM 

10 6 Le  condizioni,  per  difpofizion  di  zkggc^mpoJfibUi , ap- 
po fi  c agli  atti  tra'  vivi , gli  rehdono  da  principio  nulli  , 

. 107 
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1Ò7  In  quali  enfi  ne ' majorafcbi  la  femmina  e f eluda  il 
mafehio:  e per  f oppofìo  il  mafebio  ef eluda  la  femmina. 

I08  Cantra  la  difpofizione  , e la  mente  dell'  ifiitutore  la 
difpoftzion  della  Legge  noti  ba  luogo . , ' . 

110  Ne’  majorapi  ciafeun  *de’  chiamati  indipendentemente  f 
un  dalf  altro  fuccede  ex  propria  perfona  , ed  in  virtù 
della  propria  vocazione . 

111  Dove  il  fine  della  incompatibilità  riguarda  il  prov- 
vedere al  fecondogenito , ed  alla  cofìui  dipendenza , allo- 
ra y efclufo  il  primogenito  pojfejfore  di  altro  major afeo  , 
s intendono  anche  efcluft  i di  lui  dipendenti  T per  quella 
incapacità , che  diceft  perpetua  e reale  . Quandoché  poi 
il  fine  della  incompatibilità  fta  il  non  far  confondere  le 
memorie  de'  fondatori  , allora  , p per  la  incompatibilità 
ft  efclude  il  primogenito , non  fi  efcludono  i figli , per- 
ché f incapacità  del  primogenito  è per  fonale  , e tem- 
porale. Ved.  il  num.  113.  e 115.  Qual  poi  fia  lare- 
gola  da  conopere  l'  un  cafo  dalf  altro  . Ved.  il  n.  1 14. 

, . . v ALLEGAZIONE  V.  . ' . | 

NON  ci  ha  forfè  oggi  caufa  più  grave  di  que(la>  per 
la  quale  ora  ferivo  ; nè  caufa  , per  cui  tanto  in 
quella  età  fi  fia  fcritto  da’  più  valenti  giurifcoufuld  del- 
le Spagne  , di  Roma  , e della  fioritilfima  Città  noftra. 
Si  tratta  della  pertinenza  del  famofo  majorafeo  di  Cin- 
(ione.  Pretendefi  quello  dal  Principe  di  Stigliano  D.  Fer- 
dinando Colonna,  dal  Duca  D. Gaetano  Sforza  Cefarini, 
e dal  collui  fratei  fecondogenito  D/Sfllo.  I diritti  di  que- 
ll’ultimo illullre  contenderne  mi  fo  io  contra  que’  primi 
due  a difendere  con  quella  brevità , che  alle  giulle  caufe 
fi  conviene. 

Il  Marchefe  di  Moya  Andrea  Cabrerà,  e la  coftut 
moglie  Beatrice  Fernandez  Bovadilla  nel  di  2 del  mefe 

di 


» 
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fe  cotefla  claufola  alle  fole  difpofizioni  immediatamente 
precedenti , ■od  a tutte  fi  riferilfe  : Gallo  Aquilio,  Ofrlio, 
e Trebazio  rifpofero,  batic  fcripturam  non  folum  ad  prae- 
ccdenria  legata  , fed  ad  univerfa  , qune  te/lamento  adfcri- 
pta  funt  , extendi  : ed  Ulpiano  foggi  un  ge  , idque  verum 
e/l.  Se  la  claufola  (guai  pecunia!  ec. , perchè  polla  dopo 
tutti  i legati,  eftendeii  ad  umverfa , le  parole,  Con  pat- 
to cbs  tutti  li  detti  ec.  a tute’  e quattro  le  chiamate  fi 
■riebbon  riferire  > Nè  fono  qui  da  ometter  due  cofe  : F 
una,  che  i foprannominati  Giurifconfulti  eftelero  ad  uni - 
ver  fa  la  claufola  Qun  pecunia s , eh’  era  claufola  indefi- 
nita, non  uni-verfale,  qual’ è la  nolìra  , Tutti  li  detti: 
l’altra  , che  le  prole  non  folum  ad  praecedentia  legata  , 
cioè  a’  legati,  che  immediatamente  precedeano  , fed  ad 
univerfa , cioè  anche  a’ più  lontani,  ci  fanno  chiaramen- 
te intendere  , che  dei  doverli  riferire  la  claufola  <guas 
pecunia $ a’  legati  immediatamente  precedenti  non  fi  du- 
bitava , e dubitavafi  folamente , fe  fi  riferifle  ancora  a’ 
più  lontani  : onde  non  ofeuramente  raccoglie!! , che  fa 
nel  cafo  noftro  poteffe  alcun  dubbio  aver  luogo,  farebbe 
più  tolto  da  dubitare,  fe  la  claufola  Con  patto  che  tutti 
i detti  fi  riferifle  alle  più  lontane  chiamate  , che  fe  fi 
riferifle  alla  quarta,  ed  ultima,  che  immediatamente  la 
precede.  Ma  forfè  più  acconcio  è un  luogo  di  P. Grego- 
rio IX.  Nacque  il  dubbio,  fe  la  claufola  appellatone  re- 
mota polla  nelle  lettere  Pontificie,  contenenti  più  nego- 
zj , fi  avefle  da  riferire  a tutti,  o folamente  ad  alcuni  : 
e quel  dotto  Pontefice  rifpofe  (a):  Inquijitioni  tuae  t ali- 
ter  refpondemus , quod,  quoties  clou  fui  a , per  quam  tollitur 
appetì  attorni  remedium , IN  MEDIO  literarum  ponirur , j% 
funt  plura  negotia  fe  minime  contingenti  a , praemi/fa  tan- 
tum complettitur , nift  forte  IN  FINE  literarum  praedifta 

clau- 


(a)  Cap.  inquifxtioni  71  de  appellat. 
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c'au/ula  iteretur.  La  claulola  porta  nel  mezzo  i foli  pre- 
cedenti negoz;,  non  g&  gli  altri  fuflèguenti,  comprende: 
porta  nel  fine  gli  comprende  tutti.  Dunque  fe  le  parole, 
Con  patio  thè  tutti  li  detti  ec.  fortero  porte  nel  mezzo, 
cioè  tra  la  terza  chiamata , e la  quarta , le  fole  tre  pre- 
cedenti comprenderebbono:  nè  fe  uom  domandi,  perchè 
colendo  il  teftatore  riferire  alle  fole  tre  precedenti  chia- 
mate , non  le  pofe  dopo  di  erte  , ma  volle  porle  dopo 
•la  quarta , gli  fi  renderà  mai  rrfpofta , che  vaglia . A di- 
fèndere una  fconcezza  si  grande  una  cofa  fola  può  dirli, 
che  Vincenzo  SicardO  non  parlava,  nè  fcrivea  fecondo  V 
ordine  naturale  delle  idee;  Ma  -fino  a tanto,  ohe  di  ciò  & 
non  corti  , abbiam  noi  da  interpetrare  la  di  lui  difpofi- 
zione  fecondo  il  comune  ufo  dei  parlare  , come  in  uu 
intero  titolo  tnaeftrevolmente  infegna  il  Mantica  (s)  : e 
come  prima,  e meglio  di  lui,  aveano  infegnato  Grego- 
rio IX,  e i fopraccitari  giuri  (con  folti  Romani  . Dunque 
perchè  le  parole , Con  patto  che  tutti  li  detti  ec.  fi  veg- 
gan  porte  come  dopo  le  prime  tre,  cosi  dopo  la  quarta 
chiamata  , per  neceflità  di  Legge  è da  dire  , che  com- 
prendano la  quarta  chiamata  ancora . Ecco  come  dal  fè- 
llo della  Giurifprudenza  è tratta  la  regola  , che  tra  lé  7 
comuni  opinioni  pdfe  ii  Gabriello  (b)  1 Claufula  in  fino 
pofxta  refertur  ai  ormi  a praecedentia  : o,  come 'la  propo- 
ne il  Surdo  (e)~  Quum  immediate  pofl  omnes  ponantr 
ad  omnes  re  ferri  debet , eri  quo  ciau/ÌH*  in  fine  pofita  qua- 
lificar omnia  praecedentia  . Ed  ecco,  che  per  quella  ftef- 
fa  regola  dè ve  averli  per  efprdfa  nella  quarta  chiamatia 
la  claufola , che  non  vi  fi  legge , Da  primogenito  in  pri- 
mogenito. * ' . ? t'-  •5’s  • ’ 1 

Cirillo  Tom.MI.'^'i*'  — - "S  ■ - ' • Ot-  ! 

— - - - - - - ~ — r il 

~ (a)  De  conjclt.  utt.  vài.  tib.  3.  i r/r.tJ. 

, fh)  Comrnum.opin.1tb.-6.  concia/,  p.pr.  (7  per  tot. 

(c)  Deci/.  322.  num.  58.  (7  5 p. 
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Oltre  la  gratt  circoilanza  del  luogo*  In  cui  le  {Ad- 
dette parole  fi.  veggoa  polle*  ci  è un  modo  di  dire , che 
conferma  la  primogenitura  nella  quarta  chiamata»  Le  par 
role*  Con  patto  * e le  feguenti  fino  al  fine,  non  fi  dubi- 
ta* che  contengano  il  pefo  perpetuo  di  abitare  nella  caf*. 
del  teflatore  ingiunto  a’  chiamati  da  primogenito  in  pri- 
mogenito» Or  fi  noti*  che  le  parole  contenenti  il  detto 
>pefo  non  folo  fono  immediatamente  unite  alla  quarta 
chiamata*  ma  fono  ancora  una  parte  dell’  ideilo  periodo» 
£ chi  puà  non  concedermi*  che  uno  Hello  periodo  for- 
mino le  parole  * Veruni  ejfendo  morti  tutti  li  uomini  di 
»,  ca/a  Si  rardo  * . allora  debbano • , e pojfano  f acceder  e i pile 
projjìmiori  dime  predetto  te  fiat  ore  ma f coli  tantum,  ef elafe 
pen ititi  le  femmine  CON  PATTO  CHE  ec.  ? Mei  dee 
8 concedere  chiunque  intende  la  forza  della  particella  CON» 
Egli  è quella  (e  chi  è*  che  noL  fappia ? ) una  particeli^ 
congiuntiva  ed  è congiuntiva  a fegno*.  eh*  £e  dica  un 
te  (latore  * Titio  cani  Ma&v'to-  lego:  o fe  dica*  Titius  cune 
Maevio  e a parte  dimidia  beredes  ftnto,  *;  fono  Tizio  * e 
Mevio  congiunti  muffirne  la  qual  congiunzione  è la  mag- 
giore tra  le  tre*  che  ammette  la  Romana,  Giurifprudea- 
- za  * apponto  perchè  non  folo  non  fi  fa  a no  da  principio 
le  parti come  nella  congiunzione  meramente  verbale  * 
ma  ancora  perche  van  congiunti  in  una  lielfa  orazione 
(*}r  Perché  le  parole  CON  PATTO  CHE  ec»  potelfero 
effer  principio  di  no  nuovo  diverto  periodo  * ci  bifogne- 
lebbe  ua  nuovo  verbo»  Principio  larebboac»  di  un  nuovo 
periodo*  fe  fi  dicelfe,  Togli»  però , che  eoa  tal  patto  ec.  * 
ma  elTendofi  dopo  i verbi  debbano  * e pojfano  f accedere  * 
che  alle  perfone  comprefe  nella  quarta  chiamata  fi  rife- 
rì (cono,  immediatamente  foggiunta  la  claufola  Con  patta 

— — 

(a)  L.  Tiitae  36»  i nibii  i.  de  leg.  u,  (D4  L,  tripli- 
ù 142.  de  vci b.  fgn. 
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rie-  ec. , troppo  è chiaro,  che  quella  allo  fleflo  periodo 
fi  appartiene'-  Si  può  udire  Cofa  di  quella  più  (concia, 
•che  una  parte  di  uno  dello  periodo  a’ precedenti  periodi  fi 
appartenga,  e nulla  abbia  che  fare  coll’ altra  parte  di  ef- 
fe? Coteria  tanta  congiunzion  di  fcrittura  ci  dee  neceffa* 
diamente  far  credere,  che  la  claùfola,  Con  patto  -ec.  deb* 
ba  ancora  comprendere  le  perfòne , di  cui  fi  era  parlato  - L 
Beila*  claùfola  antecedente  : Ratio  continuati  fermanti , & p 
xonjun&ae  fcr  'rptutae  operatur,  [' acconciami  è quefla  au- 
«oriti  del  Fufario  {a)  ] ut  xlaufula  fequent  in  conjurtda 
fniptura  intelligatur . iocjui  dé  visdem  perfonit  , de  q tiiùut 
attuiti  fuit  in  praecedenti. 

Ciò  fi  ’ conferma  per  un  altro  modo  dì  dire  arato 
•dal  re  fiat  ore.  Dice,  che  morti  tutti  gli  uomini  dì  e afa  Si- 
cardo  , allora  debbano  , e pojfano  fuccederc  i mafehi  dalle 
femmine  . Le  parole  , morti  tutti  glir  vomirti  di  taf  a Si- 
tardo,  e le  parole,  allora  debbano  ec.  non  fi  può  dubita- 
re , che  cop tengano  una  prelazione  de’ mafehi  da’ mafehi 
in  concorfo  de’  mafehi  dalle  femmine  . Or  appreflo  gl’ 
interpetri  degli  Statuti  d’Italia,  e di  molte  altre  Provin- 
cie di  Eurbpa,  ì quali  efcludòno  dalla  fucteffione  le  fem- 
mine in  concorfo  de’  Itiàfòhi  , è ma  (fi  ma  Indubitata,  che 
cotefti  Statuti  danno  a’  mafehi  una  femplice  prelazione; 
e del  rimanente  chiamano  le  femmine  parimente  , che 
i mafehi  : ed  oltracciò  da’  Dottori  comunemente  s’ infe-  io 
gna,  che  le  prelazioni  s’intendou  fempre  taeterìs  paribus , 
cioè  co’  mecìefimi  patri  , e colle  (beffe  condizioni  ( b ) . 
Dunque  nella  quarta  chiamata  ancora  c da  averfi  per 
riparia  la  prmogenitura  ordinata  nelle  tre  antecedenti  . 

Pongo  fine  a quella  breve  fcrittura  tornando  al  pe* 

Sa  fo 

-W-4 

(a)  De  fubjì . quaefl.  351.  nu 
♦ fb)  Rot.  Rtm.  rirent.  p.  16. 
p.  ip.  decìf,  4.  mm*  3*‘J  * • ' 


m.  18. 

dtcrftis:  ma.  11.70* 

h i *.ìin  . *) 
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fo  dal  tefiatore  ingiunto  a’  chiamati  di  abitare  nella  di 
lui  cafa . Lo  {ledo  pefo  iagiunfe  egli  alia  moglie  : e tut- 
toché fopra  m modo  l’ a mafie  (e  .chiari  argomenti  ne  fono 
1’  averle  lafciato  1'  ufufrutto*  della  intera  erediti  fi» , e 
la  libera  difpofizione  de’  mobili  fcnza  i’  obbligo  di  fare 
. inventario  , e di  viver  vita  vedovile  )-  pur  volle  , che, 
11  non  abitando  in  quella  cafa,  tutto  perdette . Pefo  molto 
grave  per  un  uom  libero  era  quello:  onde  di  coloro,  cui 
non  fi  permettea  di  partirfi  da  certo  e determinato  luo- 
go , fc riffe  Yenulejo  (b) , nibtl  multum  * fpecie  fcrutttt- 
tium  di ff erre.  Or  fe  di  un  tal  pefo  gravò  Vincenzo  Sicar- 
do  la  propria  moglie , di  cui  non  avea  cola  più  cari, 
aggiungendovi  ancora  La  minaccia  di  perder  tutto,  è cer- 
tamente da  credere,  che  non  avelie  di  un  tal  pefo  Ubo- 
rati  i difendenti  da  femmine  molto  meno  diletti  , e nel 
tempo  del  tefiamftuo  a lui  del  tutto  ignoti,  a’ quali  coll* 
altra  roba  farebbe  ancora  paffata  la  fuddetta  cala . Ma 
. compagno  di  coietto  pefo  è ’i  vincolo  deila  perpetua  pii-, 
mogenitura . 

Di  Cafa  nel  di  a del  mefe  £ Agolìo  * 

. deli’  anso  1771. 


1 


Digitized  by  Google 


V«4* 

ìTVt»  IP^PT»  un* 

0£‘  MAJORUCHI.  \ : t 

• x t , •'  « • - # , 

Per  D.  Sifto  Bovadiila  contr’  il  Duca  r 
Sforza  Cefarini  , c *1  Principe 
. t ,...  ' \ di  Stigliano-  > 

ARGOMENTO- 


**>■  r 

L Trattali  della  vocazione  al  majorafeo  di  Cincionc  na- 
te tue  dall'  interperrazione  di  una  particella  dell’  iOru* 

: mento  della  fondazione  ; e propriamente  > fe  da  più 
mafebi  nati  da  donna  chiamata  al  detto  majorafeo  fi 
preferita  il  fecondo  al  primo,  cui  fpetti  altra  primo- 

rnitura  . Si  efamihano  i varj  cafi  in  cui  ha  luogo 
incompatibilità  di  due  majorafehi  in  una  ftefsa  pex- 
fona  : e donde  lì  tragga , che  ì divieto  dell’  unione  de 
, majorafehi  fia  perpetuo r e perpetua,  e reale  ne  (ia  f 
incompatibilità.  SI  moftra  qual  Ca  nelle  fuccelfioni  de’ 
majorafehi  la  differenza y che  pafsa  tra  l’incapacità,  che 
dicefi  *ffolut* , reale , e perpetua , e tra  quella,  che  dice- 
fi accidentale ,,  temporanea  y e per  fonale  . Finalmente  fi 
pondera,  fe  per  l’ elezione  di  uno  de’  due  majorafehi  en- 
tri la  vacazione  dell’altro;  e fe’l  pofsefsore  di  un  ma* 
jorafco  incompatibile  abbia  il  jus  della  libera  feelta 
di  uno  de’ due. 


SOMMARI  :0. 

. ' * ; ,•  . • ^ 

;J  T-L  legai  rimedio  della  tenuta,  tuttoché  principalmente 
X riguardi  la  eaufa  del  pokefco , nondimeno , fecondo  le 

. 'V  #*• 
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Leggi  di  Toro , comprende  ancora  la  taufa  della  proprietà. 

I Del  terzo , che  -viene  Ala  confa  per  opporfi  n tutti  e due 
i litigami . Ved.  i num.  feg. 

3 L' eccezioni  perentorie  ft  debbo»  rifolvere  eodem  judido. 

4 Ciafcuno  può  al  proprio  fuo  diritto  rinunziare . 

5 / majorafcbi  di  Spagna  non  ad  altro  fine  -s  iflituifcono , 
che  a confervare  la  memoria  de  fondatori . Ved.  i aura. 

feg.  * • .•  V 

■6  La  Legge  dell’  Imperador  Carlo  V.  dell'  anno  1534.  prot- 
» bitiva  dell'  unione  di  piu  majorafcbi  in  una  flejfa  perfi- 
no, quali  caft  comprende.  Ved.'i  num.  I 3.  < 58. 

7 La"  memoria  de'  fondatori  fi  conferva  per  lo  cognome , e 
per  le  armi : ma  per  la  mifiura  di  'altro  Cognome 'f  e di 
altre  armi  ft  confonde , ed  ofcura . Ved.  il  num.  ì 3. 

8 Dove  il  fondatore  del  majirafco  non  abbia  efptcjfnmente 

" ingiunto  al  poffcjfore  l' obbligo  di  affumtre  il  di  liti  co- 
gnome , t le  armi , fe  gliel  pojfa  ingiù  gnere  il  Magi- 
Arato , • < g 

5?  Il  cognome  materno  non  fi  dee  portate  ab  mtn  ' quando 
..  pili  nobile  del  padre  fin  fiata  iè  madre.-  '-  t : * 

10  Del  divario,  che  pajfia  ha  la  ragion  del  cognome  fe  la 
ragion  delle  -armi.  , * ’ 

I I Dovendo  ft  portare  'unitamente  il  cognome  paterno , e' i ma- 

terno, al  paterno  cognome  il  primo  luogo  fi  deve , tutto- 
ché fia  pili  antico  il  majorafeo  , che  vie»  dalla  madre  - 
Ved.  il  num. 31.  ' •*  “ ; - ft--'  l 

1 2 Sé  ad  indurre  t ìncompatìbìlit'a  baili  il  f empi  ice  pre- 
* cctto  di  portare  il  cognome , x le  armi  del  fondatore  , op- 
pure fia  neccjfiario  il  precetto  efprejfio • colla  giunta  di  al- 
cuna di  quelle  particelle , che  cbiamanfi  tafsative. 

14  //  verifimile  fi  ha  pe V difpo/ìo >• 


\) 


J 5 


I precetti  negativi  pii*  predfamentc  obbligano , che  gli 
fermativi  . ' ; ;"*r"r  v ^ ^ i. 


16  E'  molto  pii*  vietare-,  eh  comandare ì 


• . - » 


17  Do - 
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17  Dove  la  negativa  precede  il  verta  potere,  s induce  ne~ 
ceffi  ti  preafa  , e togli eft  la  potenza  di  altramente  dif- 
porre. 

1 ' * . » , r 1 « . 

iR  Prefume  U Legge*  thè  pile  tardi  muoja9  chi  pii*  tardi 

V è na>0:  '•  \ '•  .1 * 

19  Degli  effetti  det  coftìtuto  cosi  per  ju$  comune , che  per 
lt  Leggi  de  ma jorafcbi  di  Spagna-  V.  i aura.  10.  e 21. 

20  I majorafcbi  di  Spagna  fono  revocabili  ad  arbitrio  de 
fondatori  > tuttoché  iftituiti  per  atti  tra  vivi  r ma  fe  0 

. per  la  vera > e reai  tradizione*  0 per  la  clau fola  del  co* 
liituto  fe  ne  trasferita,  da  pojfeJJ ari  il  pojfejfo , diven- 
■ tam  irrevocabili • 

21  Della  differenza , che  pajfa  tra'l  le mpilce  coftìtuto , e 
’i  eofti t4Uo  col  precario»  - ' 

**2  Sono  , valide  le  ceffioni  de  majorafcbi  y che  fi  fanno  agC 
immediati  fueceffon  . 

*J  La  Legge  tip»  cura  i mezzi,  al  fine  intende * 

24  Q.uutn  quid,  eft  propter  aliud  , confideratur  id,  propter 
•^4  quod  » ^ ^ ^ . 

*5  Quando  it  genere  del  mafekie  comprenda  quel  della 
•?  femmina  ; :e  quando  /’  e f eluda . V.  i nura.  feg» 

*6  La  chiamata  de'  tnafebi  importa  l efclujion  delle  fem- 
mine. » . 

t ..  t 

27  Se  ne  majorafcbi  di  Spagna  la  .voce  mafehio  ef eluda  la 
femmina. % e fe  la  comprenda  quando  i mafebi  manchino, 

-■  e concorra  nella  femmina  la  Jleff a ragione  y ebe  ne  ma- 
febi. 

Z8  La  voce  Mafehio,  po/la  finza  la-  giunta  della  fpezìal 
qual  iti  ma fc  bile  f non comprende  la  femmina  y dove  il  fon- 
datore del  majorafeo  in  altri  luoghi  diflingua  le  voci  del 
genera,  del  mafebio  dalle  voci  del  genere  della  femmina, 
dicendo  i figli,  o le  figlie;  i nipoti,  e le  nipoti.  V.  il 

***T.  5OI  > ‘ t 

zp  U pik  fedele  interpetre  della  volontà  de*  di  [ponenti  e U 


^44  ^Allegazione  V. 

confuetudlfle , effe  ferbano  nel  parlati l “ , ~ 

W»  lìdie  fuccejjtoni  fi  attende  U tempo  della  morte  deli  «f- 

timo  popjfore.  . ’• 

'jj  Ne  major  a/chi  (in  cui  fi  preferifee  fa  finta  al  grado J 
fi  ba  per  primogenito  colui  , che  in  tempo  della  morte 
delf  ultimo  pojfeffore  rappre/enta  la  linea  primogeniale* 

34  Ve ir  incapacità  J che  dicefi  afeoluta  e perpetra  : e deli ' 
incapacità , che  dicefi  temporanea  ed  accidentate:  * de 
diverfi  toro  effetti.  V ed.  i num.  top.  e Hi. 

35  La  clausola  taffatbva  reflringe  la  dijpofizkno  al  Jolo 

xafo  e/preffo.'  ' • ’>  , V.  . 

37  Le  condizioni  volontarie,  dipendenti  dal  mero  arbitri* 

dd  dif ponente , come  fi  debbano  adempire . • - 

38  Ne'  major afebi  iftituiti  per  atti  tra  vivi  non  fi  ammet- 
tono quelle  larghe  interpetrazioni , che  alle  ultime  volo •» 
tà  convengono.  Vedine  la  diftinzionc  nel  Bum.  (fi. 

3P  La  di/pofizione , anche  quando  trottofi  di  ultima  volou' 
td , non  fi  pub  effondere  oltre  il  caffo  efforejfo.-  _ 

40  Se  la  ffuftituzion  fedecommeffaria  eftinguafi  per  la  m- 
tèrruzione  de  gradi . Ved.  il  num.  é'2. 

41  Alt  atto , il  quale  di  ffua  natura  fia  di /betta  inter pe- 
trazione , pub  apporfi  la  legge  0 che  largamente , • che 
Prettamente  abbiafi  ad  interpetrare . 

42  La  claufola  in  taL  cafo  , quando  fia  reftrittiva  delia 
difpofizione , e quando  fia  dimoftrativt  del  xafo  in  affa 
e/preffo  e quando  non  faccia  offendere  la  difpofizione 

oltre  il  cafo  efipreffo.  ’ , . ' 

43  Nel  dubbio  prefumefi  per  h decreto  del  giudice. 

44  Chi  vuote  un  fatto , è da  credere,  ebe  voglia  tutto  cib, 
cb'  ì fecondo < la  natura  di  quello  . 

45  Sé  una  qualche  coffa  fi  vieta , fi  hanno  per  vietati  tut- 
‘ ti  i mezzi , che  a quella  conducono. 

4 6 Le  parole  , e i mezzi  della  difpofizione  non  fono  da 
confidewrc,  ma  '4  fola  fiat,  cui  la  difpofizione  b diretta . 

47  £"*•* 
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47  Qfiando  ta  caufa  finale  è piti  ampia  della  difipofizione, 

• quefia  per  quella  ft  dilata,  ed  eflende  ; Jiccbè  il  enfio  e fi- 

prejfio  nella  difipofizione  fi  ba  corri  cfiprejfio  dimofirativa - 
mente , e per  ef empio  ; e 7 enfio  non  decifio  per  la  difipo- 
fizione, fi  ba  come  decifio  per  la  cnufia  finale . . 

48  Quando  per  la  caufia  finale  fit  eflende  la  difipofizione  da 
enfio  a cafo,  allora  non  ft  fa  vera  efienfiione  , ma  fipie • 
gafi  un  cafo  comprefio  fiotto  la  ragione  della  difipofizione . 

4P  Degli  effetti , e della  forza  della  caufia  finale.  Ved.  i 
num.  feg.  fino  al  num.  54.  ved.  anche  il  num.^4. 

50  Le  condizioni  fi  debbono  intendere  fecondo  la  volontà 

del  tcjlniore , la  quale  è la  dominante  ne'  tefiì amenti . , 

51  Negli  atti  tra'  vivi  , e mafifiimamente  ne'  contratti  di 
buona  fede  , devefi  attendere  anzi  la  volontà  de  con- 
traenti , che  le  parole. 

35  Nelle  caufie  delle  fiufìituzioni  volgari  il  enfio  del  non 
volere  fi  eflende  al  cafo  del  non  potere,  e per  contra- 
‘ rioì 

$5  Le  Leggi  fi  fanno  per  le  cofie,  che  più  frequentemen- 
te accadono.  ' ••  . 

57  £ regola  di  buona  interpetrazione  , che  quando  fit  efi- 
prime  un  cafo  per  la  fiua  maggior  frequenza , non  $ in- 
tendono eficlufi  i -enfi  fimi  gitanti. 

Co  fa  mai  [tonifichi , ed  importi  il  verbo  Pertinere.  - 

6 0 Ne'  major afebi  di  Spagna  conftder ovoli ffima  è la  poten- 
za, e la  fperanza  dell'  immediato  fuceejfiore . 

61  Per  regola- di  Legge  gli  atti  tra'  vivi  fono  da  interpe- 
trare  lì  (Ir ett amente  , che  fi  efcluda  qualunque  interpe- 
trazione. In  quali  atti  tra'  vivi  abbia  luogo  quefia  regola. 

Co  Ne'  ma  fortifichi  di  Spagna  la  voce  figli  comprende  tutta 

' la  diftendenza <. 

6 4 Dove  il  di  [ponente  in  una  per  fona,  che  nominatamente 
invita , efprime  una  certa  qualità , la  quale  Conviene  ezian- 
dìo a per  fona  non  nominata  ; quefia  qualità  fa  compre»- 
Cirillo  Tom.  III.  T dere  ^ 


Allegazione  P*. 

dere  anche  la  per  fona  non  nominata . 

<*5  Donde  fi  tragga , cbe'l  divieto  dell’unione  de'  ma j orafi 
chi  fia  perpetuo,  e perpetua , e reale  ne  fia  /'incompa- 
tibilità. 

66  Dove  la  difpofizione  del  fondatore  del  major afco  fia  con- 
dizionata , non  prima  può  il  poffejjo  acqutfiarfi , che  fiafi 
verificata  la  condizione . 

67  l*  Editto  del  Pretore  , che  ba  per  illecita , r per  non 

appo/ìa  la  condizion  del  giuramento  ba  luogo  nelle  fole 
ultime  volontà , »ow  gii  negli  atri  tra’ vivi,  e ne'  majo- 
rafcbi  di  Spagna.  Ved.  i num.  feg.  . • 

48  Sebbene  l'Editto  f addetto  abbia  per  illecita , e per  non 
appo/ìa  la  condizion  del  giuramento , «0»  pei  tanto  obbli- 
ga di  darfi , 0 di  farfi  ciò  che  dal  dif ponente  fu  ordina- 
to di  farli,  0 di  darfi. 

69  Nelle  Spagne  le  Leggi  Romane  non  fi  ojfervano  come 

ma  fi  apprezzano  come  detti  di  Sapienti. 

70  Se  ne  majorafcoi  di  Spagna  la  condizion  del  giuramen- 
to appo/la  dal  fondatore  fof penda  la  fuccejfione , e'I  fem- 
plice  pojfejfo  . E fé’ l non  adempirfi  la  fuddetta  condi- 
zione impedifca  f acquijìo  del  pojfejfo  civile  . Ved.  il 
num.  71. 

72  Per  dritto  comune  nell*  erede , che  non  vuole  adire  t ere- 
diti non  pajfa  il  dominio  : quefto  in  lui  pajfa  per  poter 
tìd  di  Legge  pofia  V adizione  accompagnata  dalt  atto  del P 
appreenfione.  Ma  per  molti  ftatuti , ed  ufi  della  Fran- 
tine g dell ’ Italia  per  la  fola  adizione  pajfa  così  il  do- 
minio, come  il  pojfejfo . Ved.il  num.  73. 

74  Se  per  effetto  de  /addetti  ufi,  e ftatuti,  e della  Leg- 
ge XLV.  di  Toro  r accennato  pojfejfo  fi  trasferita  nom 
meno  nel T affente , e nelf  ignorante  , che  in  colui  , che 
noi  voglia. 

75  Come  F animo  di  acqui/lare  t erediti  fi  prova  per  con- 

getture ; (osi  fe  ne  prova  il  rifiuto  quovis  judicio  vo- 
luntaus . 76  La 
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j6  La  particella  negativa  pofìa  avanti  al  verbo  potere  in- 
duce una  totale  incapacità  efcluftva  di  qualunque  caufay 
e di  qualunque  modo. 

77  Enumerazione  di  varj  cafi  in  cui  ba  luogo  f incompa- 
tibilità di  due  majorafcbi  in  una  ftcffa  per/ona:  e fe  per 
/’  elezione  di  uno  entri  la  vacazione  dell ' altro  . Ved.  i 
turni.  78.  e 7 p. 

78  Se’l  pojfcjfore  di  un  maiorafco  incompatibile , fopr avve- 

nendo altro  majorafco , abbia  il  jus  della  libera  J celta  di 
uno  de' due.  ' 

80  Le  rinunzie  fono  di  così  fretta  interpetrazione  , che 
non  operano  oltre  /’  efprejfo  nb  per  rif petto  della  cofa  , 
nb  per  rif  petto  della  per  fon  a . Di  quefla  majftma  fe  ne 
propongono  tre  regole.  Ved.i  turni.  81.  82.  e 83. 

83  La  rinunzia , nel  dubbio , b da  creder  fi  perfonale . 

84  La  rinunzia  non  b perfonale  , ma  reale  e perpetua 
quando  la  per  fona  fi  trovi  dimoftrativamente  efprejfa  : 
dove  poi  non  dimoftrativamente  fi  trovi  efprejfa  fi  ba 
per  perfonale.  - . 

8 5 L‘  ordine  della  fcrittura  fa  conofcere  f ordine  delle  idee 
del  dif ponente . 

8d  La  giunta  non  pub  valere  tanto , quanto  il  principale , 
nè  men  quando  ita  piU  pregevole  indipendentemente  dal 
principale.  * 

87  Dove  la  donazione  fi  faccia  fenza  efprejfa  menzione  de- 
gli eredi  , fi  ha  per  perfonale  , ed  agli  eredi  non  pafi 
fai  e premorendo  il  donatario  fi  ba  come  non  fatta . 

88  r accejforio  fegue  la  natura  del  principale  . 

8p  La  fcrittura  , la  quale  ad  altra  fcrittura  fi  riferifce  , 
pii*  che  quefla  non  pub  contenere  : e quandoché  fia  pili 
ampia  , è da  reflringerfi  a quello  , cbe  nella  principale 
fi  contiene ^ * .. 

70  Una  determina'tio  refpiciens  plura  determinabilia  de- 
bet  aequaliter  determinare. 

T a 
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pi  La  particella  molto  più  , e la  dizione  maxime  di  fé- 
guano  la  caufa  principale , e finale, 
p 2 Ninno  pub  (Spulando  , 0 qualunque  altra  convenzione 
- facendo , acqui filare  ad  altrui  , fe  non  fia  0 figlio  di  fa- 
Miglia,  0 fervo  , 0 procuratore. 

PI  Dell'  accettandone  , che  per  gli  ajfenti , e per  gl'igno- 
ranti fanno  i Notai . . 

94  L'  eredità , che  pub  adirfi , fe  fi  ripudia , fi  perde  : ma 
v fe  non  pub  adirfi , e ft  ripudia  non  fi  perde, 
p 5 Prima  dell*  avvento  del  giorno  , 0 della  condizione  il 
legato  non  pub  ripudiarfi  i t . 
p6  Perché  le  tranf azioni  valgano , debbon  far  fi  de  re  da* 
'•t  bia,8c  lite  incerta.-  ' 

pj  II  fola  timor  della  lite  bafta  a fofieher  la  tran  fazione: 
ma  cote  fio  timore  dev  ejfier-  giu  fio,  e probabile.. 

98  Le  trapazioni  enormtjftm amet/te  lefivc  pojjotio  impu- 
gnor  fi , e da'  Tribunali  non  fi  refeindono  , ma  da  prin- 
cipio  fi  dichiarano  nulle. 

pp  Dove  manifefta  è la  le  filone  non  vogliono  nè  i decreti 
de' Giudici,  ttè  gl’ interventi  de’ Curatori. 

IOO  Nulla  è la  tranfazton  fatta  per  non  vere  fcrìtture . 
IO!  La  femplice  comodità  de’ frutti  non  cofiituifce  jus  in 
re  . Ma  fe  ft  dà  a tempo  lungo  , od  a vita  cofiituifce 
jus  in  re,  e viene  fiotto  la  proibizion  di  alienare  . Ved. 

• il  num.  103.  Coi)  ancora  la  percezione  de' frutti,  che  fi 
fa  per  propria  autorità  cofiituifce  su  i beni  un  vero  ufu- 
frutto,  la  cui  cofiituzione  è anche  compre  fa  fotta  il  di- 
vieto di  alienare.  Ved.  il  num.  102. 
a 04  Su  i major af chi  di  Spagna  non  pnjfiono  far  fi  trapa- 
zioni alt  rimente , che  coll'  affenfo  del  Re . 

205  La  majfima,  che  niuno  può  venire  centrai  proprio 
fatto,  in  quali  caft  non  abbia  luogo  M . . ^ 

loó  Le  condizioni,  per  difpofizion  dt  ‘hùggc^mpojftbili , ap- 
pofic  agli  atti  tra' vivi,  gli  rchdonp  da  principio  nulli  , 

; 107 
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lèj  In  quali  caji  ne  major  a fichi  la  femminà  ef eluda  il  ‘ 
mafehio  : e per  f oppofto  il  mafebio  ef  eluda  la  femmina . 
Io8  Cantra  la  difpofizione  , e la,  mente  dell'  ijìitutore  la 
difpofizion  della  Legge  non  ba  luogo . 

HO  Ne'  major afei  ciafcun  *de’  chiamati  indipendentemente  ( 
un  dall ' altro  fuccede  ex  propria  perfona  , ed  in  vìrtìt 
della  propria  vocazione . 

Ila  Dove  il  fine  della  incompatibilità  riguarda  il  prov- 
vedere al  fecondogenito , ed  alla  coflui  dtfeendenza , allo- 
ra , efclufo  il  primogenito  pojfejfore  di  altro  mijorafeo  , 
s intendono  anche  efclufi  i di  lui  difendenti  r per  quella 
incapacità , che  dicefi  perpetua  e reale  . Quandoché  poi 
il  fine  della  incompatibilità  Jia  il  non  far  confondere  le 
memorie  de' fondatori  , allora  , fe  per  la  incompatibilità 
fi  efclude  il  primogenito , non  fi  e [eludono  i figli,  per- 
ché ( incapacità  del  primogènito  è perfonale  , e tem- 
porale. Ved.  il  num.  113.  e 115.  Qual  poi  fta  lare- 
gola  da  conofcere  f un  cafo  dall  altro  . Ved.  il  n.  1 14. 

ALLEGAZIONE  V. 

„ ■ , • .1 

*.**'*  ...  „ • 

NON  ci  ha  forfè  oggi  caufa  più  grave  di  quella.,  per 
la  quale  ora  ferivo  ; nè  caufa  , per  cui  tanto  ia 
quella  età  fi  fia  fcritto  da’  più  valenti  giurifconfulti  del- 
le Spagne  , di  Roma  , e della  fioritifllma  Città  noftra. 

Si  tratta  della  pertinenza  del  famofo  majorafeo  di  Cin- 
cione.  Pretende!!  quello  dal  Principe  di  Stigliano  D.  Fer- 
dinando Colonna,  dal  Duca  D. Gaetano  Sforza  Cefarini, 
e dal  collui  fratei  fecondogenito  D/Stllo.  I diritti  di  que- 
ll ultimo  illuflre  contendente  mi  fo  io  contra  que’primi 
due  a difendere  con  quella  brevità,  che  alle  giulle  caufe 
fi  conviene. 

Il  Marchefe  di  Moya  Andrea  Cabrerà,  e la  coflui 
moglie  Beatrice  Fernandez  Bovadilla  nel  di  2 del  mefe 

' di 
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di  Marzo  dell’anno  14 96  ottennero  dal  Re  Ferdinando, 
e dalla  Reina  Ifabella  ampliflima  facoltà  d’  iftituire  per 
atti  tra’ vivi,  0 di  ultime  volontà  uno,  o più  majoraPhi 
in  favore  di  uno,  o di  più  figli  dell’  uno,  e dell’  altro  fef- 
fo,  che  aveino  di  quel  tempo,  o che  averterò  nel  tem- 
po avvenire,  o di  altre  perfone  ancora;  ed  oltre  a ciò 
di  apporre  a quell’uno,  od  a que’più  majoraPhi  le  con- 
dizioni, e le  pene,  che  volelfero:  e,  quando  gli  averter 
già  fatti,  di  aggiungere,  di  torre,  di  rimutare  quel  che 
folle  loro  piaciuto  , e di  disfargli  antera  del  tutto  . ti- 
farono effi*  di  coterta  facoltà  , ed  avendo  due  figli  maf- 
chi  Giovanni  primogenito,  e Ferdinando  fecondogenito 
fondarono  due  majoraPhi,  l’uno  a benefizio  di  Giovan- 
ni , ed  è ’1  majorafco  di  Mo/a  : 1’  altro  a benefizio  di 
Ferdinando,  ed  è’1  majorafco  di  Cincione.  L’ ilirumento 
della  fondazione  di  coterto  fecondo  majorafco  fi  ftipulò 
nel  dì  27  del  mefe  di  Giugno  dell’  anno  1505  ; e fu 
poi  munito  del  Reai  alfenfo  nel -dì  13  del  mefe  di  Lu- 
glio. Chiamarono  in  primo  luogo  i fondatori  il  fi- 
glio lor  fecondogenito  Ferdinando  , e tutti  i coflui  di- 
fendenti : in  fecondo  luogo  il  figlio  lor  primogenito 
Giovanni,  e tutta  la  coflui  dipendenza:  in  terzo  luogo 
la  lor  figliuola  Ifabella  , e tutti  i cortei  dipendenti  : ia 
quarto  luogo  l’altra  lor  figliuola  Maria,  e tutta  la  co- 
rtei dipendenza:  finalmente  i congiunti  di  lato  . E poi- 
ché ’i  fine,  che  fi  propofero  , fu  la  confervazione  della 
loro  memoria,  molte  e molte  cofe  ordinarono,  onde  po- 
teafi  confeguire  un  tal  fine  . Sporrò  quelle  fole  , che  a 
ben  diffinire  la  prefente  controverfia  conducono.  Vollero, 
che  forte  il  majorafco  di  C'mcione  un  corpo  Jemprc  indi- 
vtfibile  nella  pedona  del  chiamato , così  in  quanto  alia 
proprietà  , ed  al  dominio  , come  in  quanto  alla  tenuta  ed 
al  poffejfo , e vietarono  efpreffameute  qualunque  aliena- 
zione del  tutto , o di  ciaf  cuna  parte  di  elfo  nel  più  arrt- 
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pio  fignificato  ; di  modo  , che  non  fe  ne  potefle  acqui* 
Ilare  alcun  pojfejjo  nè  civile  , nè  naturale  , dichiarando 
qualunque  atto  di  alienazione  da  principio  nullo,  tutto* 
chè  fi  fpedifle  per  pubblica  autorità  . Più  perfone  n*  ef- 
clufero  per  diverfe  caufe,  tra  le  quali  fono  la  profelfion 
della  vita  monaflica,  e ’l  chericato  maggiore.  Per  rifpec* 
to  de’cherici,  che  foflero  di  ordini  minori  , od  avellerò 
benefizi  ecclefiaftici , vollero,  che  non  poteflero  {deceder- 
vi altrimente  , che  fe  agli  ordini , ed  a’  benefizi  ritma* 
2Ìafl"ero  dentro  lo  f pania  di  un  anno  dal  dì  , che  fi  defe- 
rire loro  il  majorafco;  e cafochè  quella  rinunzia  non  fi 
fàceflè,  pnjfajfe  per  lo  fatto  i/lejfo  il  majorafco  a coloro, 
a cui  dovrebbe  pervenire , fe  qve  chetici  non  fojfer  vivi . 
Vollero , che  tutti  i chiamati  prendelfero  il  cognome  di 
Bovadilla  , eh’  era  il  cognome  di  Beatrice  , e portajfero 
intere  le  armi  di  Cabrerà , e di  Bovadilla , delle  quali  pre* 
feri  fiero  la  figura , e i colori  ; foggiungendo,  fecondocbè  in 
quello  feudo  fono  dipinte.  Vollero,  che  prima  di  prendere 
tl  pojfejfa  del  majorafco  doveffero  far  giuramento  folenne 
di  ojfervare  ed  adempire  tutte  le  cofe  da  loro  ordinate , e 
ciafeun  a di  effe  , . nè  venire  contro  di  effe  , nè  contra  di 
alcuna  di  effe , e Ji  faceffero  di  cotefio  atto  duet  0 tre  »- 
frumenti.  Vollero , che  accadendo  alcun  cafo , che  non 
fofie  degli  efpreffi aveffe  da  determinarfi  a fomigftanza  , 
e per  fomiglianxe  de'  caji  efpreffi  , nè  potejfe  dirji  , che 
per  non  ejfere  tfpreffo  ft  avejfe  a giudicare  fecondo  la 
Legge  comune  , o foro  , 0 conjuetudine  : che  la  fola  loro 
di f porzione  ft  avejfe  per  Legge  comune  , e foroy  -di  modo 
. thè  non  folamente  fecondo  ejja  fi  dovejfe  giudicare  riè,  che 
vi  fi  era  efpreffo , e dichiarato , ma  parimente  perla  He  fi 
fa  ragione , e forni glìanxa  qualunque  altro  cafo , che  acca - 
de  fife  , tuttoché  non  fojfe  degli  efpreffi  ; e che  fe  per  av - 
ventu  ra  accadejfe  alcun  cafo  t o dubbio , che  non  fi  potejfe 
d ttermin  are  per  forni  gl ianza,  ed  uguaglianza  de'  cafi  ejpref 
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fi  , avejfe  il  poffejfore  del  majorafco  poteflà  compiuta  di 
dichiararlo , ìnterpetrarlo e provvederlo , come  fe  ffft  egli 
il  padrone , 0 7 fondatore  del  majorafco , purché  non  facef- 
fe  , 0 provvedere  co  fa  contra  la  loro  difpofizione  . Tutte 
quelle  particelle^  dell’  iftrumerito  conducono  al  ben  della 
caufa,  e ne  uferò  io  ne’proprj  luoghi;  ma  la  particella, 
donde  nafce  la  controverfia , è quella:  Se  accadejfe,  che  a • 
qv.cfìo  noftro  majorafco  avejje  da  venire  alcuna  femmina  , 
alla  quale  appartenga  fecondo  f ordine , e la  regola , che  di 
fopra  fi  contiene  , e quefia  tale  fi  maritajfe  con  qualche 
per  fona,  che  avejfe  altro  majorafco,  vogliamo  e comandia- 
mo , che  in  tal  cafo  ella  , e 7 fuo  marito  nella  lor  vita 
tengano  , e pojfeggano  il  detto  majorafco  ; dopo  la  morte 
peti  di  quefia  femmina  vogliamo  , che  fe  vi  faranno  due 
figli  ma/chi,  -venga  il  detto  majorafco  al  figlio  fecondoge- 
nito  , ed  ai  di  lui  difendenti  fecondo  t ordine  e la  rego- 
la , che  fi  è detta  di  fopra:  e non  venga  , né  pojfa  vent- 
re al  figlio  primogenito  , perché  coflui  abbia  ed  erediti  il 
majorafco  di  fuo  padre  , e non  fi  confonda  quello  nojìro 
majorafco  col  fuo : però  ' fe  accoderà,  che  una  tal  femmina 
abbia  un  foto  figlio  mafchio  , in  tal  cafo  queflo  figlio  ab- 
bia ed  erediti  U majorafco  , e lo  tenga  e poffegga  in  fua 
vita,  ma  dopo  la  di  lui  morte  /’  abbia  ed  erediti  il  figlio 
mafcbio  fecondogenito . Ecco  come  di  più  mafchi  nati  da 
donna  chiamata  al  majorafco  fi  preferifce  il  fecondo  al 
primo,  cui  fpetti  altra  primogenitura.  Quello  è quello, 
di  cui  oggi  fi  difputa.  - - " . 

Si' deferì,  dopo  la  morte  de’ fondatori , il  majorafco 
a Ferdinando,  e palfando  da  mafchio  in  mafchio  perven~ 
ne  a Francefco  Faullo  V.  Conte  di  Cincione,  ultimo  del- 
la linea  mafchile  di  Ferdinando.  Entrò  cosi  nella  colìuì 
linea  femminile  , nella  quale  oggi  fono  il  Principe  di 
Stigliano,  il  Duca  Sforza  Cefarini,  e D. Siilo.  Pafsò  pri- 
mamente ai  difccndenti  di  Terefa  figlia  primogenita  di 
«a  Pie- 
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Pietro  figliuol  di  Ferdinando  : e fpenta  in  Francefca  dì 
Caftro  la  dipendenza  di  Terefa,  pafcò  poi  a Giulio  $a- 
velli  Principe  di  Albano  difendente  di  Marianna  figlia 
fecondogenira  del  fuddetto  Pietro.  Nell’ anno  1683  pre- 
fe  Giulio  il  pofleffo  del  majorafco.  Avea  di  quel  tempo 
un  figlio  * che  in  capo  a pochi  anni  acerba  morte  gli 
tolfe.  Nell’anno  jtfpp,  eflendo  già  vecchio,'  nè  fperandò 
altra  prole  pensò  di  valerli  della  facoltà  conceduta  da’ 
fondatori  al  poffeffore  di  dichiarare,  d’  inter petr are , e di 
provvedere , come  fe  fojfe  egli  il  padrone  , e ’l  fondatore 
del  majorafco . Viveano  allora  due  figlie  della  di  lui  To- 
rcila Margherita  Duchelfa  Cefarini  morta  l’anno  idpr. 
La  primogenita  era  Livia  moglie  del  Duca  Federigo  Sfor* 
za  : la  fecondogenira  era  Cleria  moglie*  del  Principe  Fi- 
lippo Colonna.  Due  figli  mafchi  avea  la  prima,  Gaeta- 
no, e Giangiorgio  : due  figli  mafchi  avea  la  feconda,* 
Giuliano,  e Virginio..  Previde  il  Principe  Giulio  la  li- 
te; che,  morto  lui  fenza  figli,  farebbe  nata  tra  cjuefte 
due  forelle.  Per  diritto  di  primogenitura  fpettar  doveva 
il  majorafco  a Livia  ; ma  perchè  cortei  poffedea  la  pri- 
mogenitura Cefarini , con  cui,  pprea  che  da  confonder  non 
forte  il  majorafco  di  Cincìone t,  potea  teftierfi  , che  non 
pretenderti  -Cleria  di  eflerle  preferita  per  diritto  d'- incom- 
patibilità . Riconfigliatofi  il  Principe  Giulio  co’ più  chiari 
giurifconfulti  delle  Spagne  , e di  Roma  dichiarò  nel  dì> 
14  del  mele  di  Settembre  di  quell’anno,  che,  morto  lui, 
fpettar  doveva  il  majorafco  a Livia,  in  cui  ne  trasferiva 
da  quel  mpmento  il  poffeflb  in  virtù  della  claufola  del 
eojlituto , e dopo  la  di  lei  mòrte  al  dì  lei  figlio  fecondo- 
genito  Giangiorgio  . Previde  quel , che  farebbeft  potuto- 
da  Cleria  opporre , cioè , che  aveano  i fondatori  permef-  ‘ 
fa  l’unione  di  due  majorafchi  nel  cafo,  che  feguiffe  per.* 
via  di  matrimonio , non  per  via  di  fucccjftone , come  fa-  ’ 
xebbonfi  nella  perfona  di  Livia  uniti,  e foggi unfe  : Stb* 
Cirillo  Tom.  J IL  V btnt 
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bene  la  provi fione  de'  fondatori  parli  nel  cafo , che  due  ma’ 
jorafcbi  ft  unijfero  per  via  di  matrimonio  , /’  uno  in  per- 
fetta della  donna , e l'altro  in  pirfona  del  marito , ciò  non 
ofìante  la  volontà  y-  mente  , ed  intenzione  de  fondatori  fu  , 
ed  èy  che  l'ifìejfo  fi  ojfervi  nel  cafo,  ebr  due  m jorafcbi 
venijfero  a purtficarfi  , ed  unirft  nella  fola  perfino  della 
donna  per  via  di  facci JJìonc  y quando  particolarmente  vi 
Jìano  della  donna  due  figli  , per  mezzo  de'  quali  fi  pnJfa 
in  eiafebeduno  di  ejji  mtefìare  e collocare  un  maiorafeo , ni 
fi  abbiano  da  confondere  le  fondazioni  , e memorie  delle 
Cafe  in  una  perfona  fola : e quella  privata  dichiarazione 
confermò  poi  per  un  pubblico  atto  nel  d't  13  del  mele 
di  Settembre  dell’anno  1707.  Nel  feguente  anno  1708, 
vivendo  ancora  À Principe  Savelli  , trasferì  la  Ducheifa 
Livia  tutte  le  fue  ragioni  in.  Giangiorgio  . Entrò  cos\ 
nella  Cafa  Cefarini  il  majorafeo  di  Cincioncy  ma  non  vi 
entrò  fenza  lite  » Nel  di  2 del  mefe  di  Febbrajo  dell* 
anno  1711  Livia  fi  morii:  mori  poi  nel  di  5 del  mefe 
di  Marzo  dell’anno  1711  il  Principe  Savelli.  Viveva  al- 
lora Cleria,  onde  nel  tempo,  in  cui  deferivafi  il  majo- 
rafeo  , era  la  piò  vicina  in  grado  all’  ultimo  pofleflore  . 
Colla  prerogativa  del  grado  tentò  Cleria  di  efcludere  nel 
Supremo  Coniglio  di  Cartiglia  i figli  di  Livia  ► Anche 
il  Fifco,  che  in  quel  giudizio  intervenne  , tentò  di  ef- 
cluder  Giangiorgio  per  la  qualità,  di  fecondogenito  . A 
Cleria  oppofe  .Giangiorgio  la  prerogativa  della  linea:  aL 
Fifco  oppofe  1’  incompatibilità  del  majorafeo  di  Cincione 
colla  primogenitura  Cefarini  pofleduta  dal  di  lui  fratei 
maggiore . Durò  molti  anni  quella  lite  . Quanto  negli 
atti  di  elfa  lì  legge  , farà  tatto  riepilogato  in  un’  altra 
breve  Scrittura  ► Nel  corfo  del  giudizio  mori  Giangior- 
gio fenza  figli . Profeguì  la  lite,  da  Giangiorgio  introdot- 
ta, il  Duca  Gaetano,  tuttoché  primogenito,  come  colui, 
ch’era  unico  mafehio  della  Cala  Cefarini  : e morto  an- 
cora 
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cora  cofìui  Ta  conduffe  a fine  il  Duca  Sforza  unico  fi- 
glio anch’  effo  del  Duca  Gaetano  : e nel  dì  5 del  mefe 
di  Ottobre  dell’  anno  1725?  fi  profferì  da  quel  fupremo 
Configlio  la  diffinitiva  Sentenza  , che  gli  diè  la  tenuta 
del  majorafco  di  Cincione . E’  vero  , che  la  fentenza 
fteffa  alla  Reai  Cancellarla  rimife  il  giudizio  della  pro- 
prietà, ma  chi  è,  cui  noto  non  fia  , che  febbene  il  le- 
gai rimedio  della  tenuta  principalmente  riguardi  la  caufa 
del  polle  fio , nondimeno,  fecondo  le  Leggi  di  Toro  , ed 
a giudizio  di  tutti  gfinterpetri  di  effe,  comprende  anco- 
ra la  caufa  della  proprietà  , di  modo  che  non.  pub  vìn- 
cere nel  giudizio  della  tenuta  chi  non  vincerebbe  nel  giu- 
dizio della  proprietà,  come  parlano  i Dottori  Spagnuo* 
li  ( a ) ? Ora  s’ intende , perchè  profferita  in  favor  del  Du- 
ca Sforza  la  fentenza  di  tenuta  fi  folle  dagli  avverfar; 
trafcurato  del  tutto  il  giudizio  della  proprietà. 

Ma  noi  trafcurò  la  Reai  Corte  di  Spagna,  "quando 
a nome  del  Sereniffimo  Infante  D.  Filippo  fece  la  com- 
pera dello  Stato  di  Cincione.  Poffedealo  nell’anno  1738 
il  Duca  Sforza  Cefarini , come  folo  mafchio  rapprefentan- 
te  la  linea  di  Livia  . Non  contenta  quell*  avvedutiffiraà 
Reai  Corte  del  diritto  nafcente  dalla  fentenza  di  tenuta 
fece  da’  più  dotti  Giurifconfuiti  delle  Spagne  (eoamente 
efaminare  i diritti  , che  a tutti  i difendenti  di  Andrea 
Cabrerà,  e di  Beatrice  Bovadilla  poteanfi  appartenere  nel 
più  rigorofo  giudizio  di  proprietà.  Così  conobbe,  che  col 
folo  Duca  Sforza  era  da  farli  il  contratto,  e che,  perchè 
colui  avea  tre  figli  Filippo  , Gaetano  , e Siilo , doveva 
all’  ilìrumento  intervenire  noi  di  lui  primogenito  , nella 
cui  perfpna  farebbefi  colla  primogenitura  Cefarini  confu- 
fo  il  majorafco  di  Cincione  contr  al  divieto  de’  fondato- 
ri, ma  ’l  fecondogeniìo,  e ’l  terzogenito  , e che  cosi  la 

V 2 ven- 
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vendita  farebbe  fteura , come  dicefi  nell’  iftrumento  : e di 
fatto  cosi  fi  fece.  Di  coletta  vendita  fi. parlerà  diilinta- 

x mente  nella  fuddetta  Scrittura. 

\ Se  fteura  per  lo  Serenilfuno  Infante  D.  Filippo  era 
la  vendita  y perchè  gli  fi  face*  dal  Duca  Cefarini  legitti- 
mo pofleffore  dello  Stato  di  Cincione , e coll’  intervento 
del  fecondo,  e terzogenito,  ficuro  per  la  Cafa  Cefarini 
elfer  doveva  ancora  il  poflelfo  de’  beni  furrogati  . Mi 
tal  non  fu.  Gliel  turbò  nell’anno  1750  il  Principe  di 
Stigliano.  Poflèdeva  allora  il  majorafeo  di  Cincione  il  Du- 
ca Cefarini  Filippo  per  rinunzia,  fattagliene  dal.fecondo- 
genito  D. Gaetano  l’anno  1749-  Il  Principe  di  Stigliano 
figlio  del  Principe  Giuliano  , figlio  primogenito  di  Cle- 
ria,  rinnovò  nel  S.  Configlio  quella  ftelfa  pretenfione , che 
avea  Cleria  dedotta  nel  Supremo  Configli©  di  Cartiglia; 
cioè,  eh’  elfendo  Livia-  premorta  al  Principe  Savelli  erafi 
il  majorafeo  a Cleria  deferito  per  la  prerogativa  del  gra- 
do. Nel  corfo  del  giudizio  pretefe  ancora,  che  pofledendo 
Livia  la  primogenitura  Cefarini  erà  divenuta  incapace  del  . 
majorafeo  di  Cincione  non  compatibile  per  efprefla  volon- 
tà de’ fondatori  con  altra  primogenitura  : che  cotefta  in- 
capacità fi  era  ne’  difendenti'  trasfufa  ; e che  feguente- 
mente  a Cleria , ed  alla  di  lei  dipendenza  quel  majora* 
feo  fi  appartenea.  Su  cotefte  due  pretenfioni  profferì  de- 
finitiva fentenza  il  S.  Configlìo  nel  di  1 1 del  mefe  di 
Decembre  dell’  anno  1753.  Efclufé  del  tutto  la  prima: 
falla  feconda  diè  termine  abbreviato . Produffe  il  Principe  di 
Stigliano  contra  la  prima  parte  della  fentenza  il  rimedio 
della  Yeclamaz'tone  ordinaria , di  cui  non  fi  è più  curato: 
contra  la  feconda  il  rimedio  della  reclamazione  efecutiva. 
Quello  fi  difeuffe  nel  di  2 1 del  mefe  di  Febbrajo  dell’anno 
17-58  , e fofpefo  il  decreto  del  termine  dal  S.  Configlio 
fi  ordinò,  che  fulla  pretefa  incapacità  ed  incompatibilità 
le  parti  inforraaffero , e che  fi  facefle  intanto  il  fequertro 
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de’  beni  ai  majorafeo  ("oggetti  etiam  quoad  fruElus  pena 
tertium . Grave  al  Duca  Gefarini  ri u£c  1 cotedo  fequellro, 
che  gli  togliea  la  percezion  de’  frutti,  onde  ne  impedì 
l’e&cuzione  col  rimedio  delle  nullità.  Quelle  fi  difculfero 
riqjLdi*  7 del  mefe  di  Settembre  del  Tegnente  anno  17  5p, 
e dal  S.  ConGglio  fi  Ordinò  , che  ’l  fequellro  fi  efeguilfe 
pena  quem  cura  c aulirne . Contra  quell’  ultimo  decreto  ha 
ultimamente  prodotti  il  Principe  di  Stigliano  quattro 
capi  di  nullità , che  dovrà ’I  S.Configlio  difeutere  nel  dì 
11  del  vegnente  mefe  di  Decembre.  . 

Ma  non  delle  fole  nullità  prodotte  dal  Principe  di  . 
Stigliano  dovrà ’l  S.Configlio  giudicare  in  quel  dì.  Dovrà 
lo  Hello  dì  giudicare  ancora  della  nuova  azione  da  D.  Siilo 
dedotta  . Morto  fenza  figli  il  Duca  Filippo  nel  dì  6 del 
mefe  di  Decembre  dell’  anno  17Ò4  , e divenuto  primo- 
genito D.  Gaetano  , e confeguenteinente  palfeflTore  della 
primogenitura  Cefarini,  e di  altre,  venne  in  giudizio  nel 
dì  p dell’  anno  1705.  D.  Siilo,  di  terzogenito  divenuto 
fecoodogenitq  , ed  opponendoli  al  Duca  D.  Gaetano,  ed 
al  Principe  di  Stigliano  pretefe , che  non  mea  per  la 
efpreflà  volontà  di  Andrea  Cabrerà  , e di  Beatrice  Bo- 
vadilla  , che  per  la  dicbìaraxione  del  Principe  D.  Giulio 
Savelli  a lui  fi  appartenete  il  majorafeo  di  Cincione  , e 
che  dal  momento  della  morte  del  Duca  Filippo  fe  ne 
folle  in  lui  trasferito  il  poffelfo  : il  perchè  chaefe  di  ef- 
fervi  mantenuto  , o nuovamente  immejfo  . Or  non  per- 
chè fopravvenuto  è D.  Siilo  , quando  fi  era  già  da  più 
anni  introdotto.il  giudizio  tra ’l  Principe  di  Stigliano, 
e’i  Duca  Cefarini,  è giudo,  eh’ e’  taccia,  e flia  a veder- 
ne il  fine  , come  francamente  diceva  in  Ruota  il  Difea- 
fore  del  Principe  di  Stigliano. 

Del  terzo,  che  viene  alla  caufa  per  opporfi  a tutti  2 
e due  i litiganti  molto  fi  è fcritto,  fpezialmente  da’  fo- 
renfi,  i quali,  dividendo,  e fuddividendo'la  materia  in  più 

ca- 
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cafi  , e con  troppa  fottigliezza  ciafcun  di  elfi  trattando, 
l’han  più  torto  intricata,  come  a me  pare,  che  abbia  fat- 
to, tra’  noftri  , il  Rovito  (a)  . Secondo  i principj  della 
buona  giurisprudenza  è folamente  da  vedere  , fe  venga 
il  terzo  dinanzi  a quello  fteifo  giudice,  dinanzi  a cuifcli- 
tigano  i primi  due,  o fe  dinanzi  ad  altro  giudice.  In 
quello  fecondo  cafo  fi  profegue  il  primo  giudizio  tra’  pri- 
mi due,  come  fe’l  terzo  non  forte  mai  venuto  alla  cau- 
fa,  e G profegue  ancora  con  procedo  feparato  il  giudizio 
tra  quel  terzo  , e ’l  comun  reo  , e quel  de’  due  attori  , 
che  farà  ’l  primo  a vincere,  dark  cauzione  al  rèo  d’ in- 
dennità. Chiarilfima  n’  è la  ragione  . Quando  dinanzi  a 
due  diverfi  giudici  con  due  feparati  procedi  due  diverti 
giudizj  fi  fanno,  l’un  giudice  non  ha  giuridizione  fopra 
1’  altro  • e comechè  tutti  é due  1’  abbiano  fulla  perfona 
del  reo  , non  1’  han  però  fopra  tutti  e due  gli  attori . 
Per  contrario , in  quei  primo  cafo  , perchè  ’l  giudice  è 
uno,  ed  alla  di  lui  giuridizion  foggiacciono  i primi  due 
litiganti , e ’l  terzo.,  che  fopravviene  ; e profferendoli  la 
fentenza  , intefo  folamente  uno  degli  attori , potrebbe 
o farti  pregiudizio  all’  azion  dell’  altro  , o , poiché  li 
farà  1’  altro  intefo  , feguirne  contrarietà  di  cole  giudi- 
cate , dee  fofpenderfi  il  giudizio  tra’  primi  due  fino  a 
tanto  che  quel  terzo  gli  raggiunga  , onde  poifa  in  un 
tempo  fteflb  profferirli  tra  tutti  e tre  la  fentenza . Si  ag- 
giunge , che  venendo  dinanzi  allo  fterto  giudice  il  ter- 
zo , la  cortili  azione,  per  rifpetto  del  primo  attore,  ha 
la  forza  della  eccezion  perentoria  tua  non  intere  fi , ovve- 
ro tibi  non  competit  abito  : e fi  sa  , che  1’  eccezioni  pe- 
rentorie fi  han  da  rifolvere  eodem  judicio  {b) . Cotella 
dirtinzione  acconciamente  fi  trae  dal  feguente  luogo  del 

giu- 

(a)  Deci/,  i. 

(b)  Petr.  Barbo/ in  L.  Pitia  35.  num.ft.ff./olut.matr. 
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giuri fconfulro  Alfeno  (a):  /j,  a quo  funàus  petitus  erat  y 
ab  alto  ejusdcm  fundi  nomine  convenuti  eli  . ( Ecco  un 
reo,  e due  attori,  che  chieggono  la  ftefla  cofa):  Qu< ic- 
rebatur  , fi  alterutri  eorum  ( ad  uao  de’  due  attori  , che 
forfè  il  primo  a vincere  ) juffu  judicis  fundum  refìituijfety 
(D“  pofìea  fecundum  alterum  petit orem  rei  judicaretur , quem- 
admodum  non  duplex  damnum  traberet  il  reo  , che  dopo 
di  avere  refiituito  il  fondo  all’uno  litiga  ancora  coll’al- 
tro attore  , e corre  il  rifchio  di  eflere  la  feconda  volta 
condannato.  Ref pondi:  UTER  PRJOR  JUDEX  judica- 
rety  (ecco  due  giudici,  due  giudizj  diverfi,  due  fepàrati 
proceffi)  eum  pportere  ita  fundum  peti  tori  (all’  attore , eh’ 
è fiato  il  primo  a viocere  ) rejlitui  j ubere  , ut  poffejfori 
caveree , vel  fatitdaret  f attore,  che  primi  ha  vinto  , fi 
alter  fundum  evicijjct , eum  praefìare . Se  cosi  rifpofe  Al- 
feno, fingendo  efpreflamente  il  cafo  del  terzo,  clic  dinan- 
zi ad  altro  gi alice  propon  1’  azione,  è ben  da  credere , 
che  avrebbe  rifpolto  altrimente  nel  cafo  del  terzo  , che 
vien  dinanzi  ai  rnedefimo  giudice*  Cosi ’l  Bruanemanno 
nella  fpofizion  di  quel  luogo  (b)  :•  Haec  Le * locum  tan- 
tum babet , fi  tertius  interveniens  me  conveniat  de  eadem 
re  PECULIARI  JUDICtO  cioè  con  un  giudizio  di  var- 
io, e dinanzi  ad  un  altro  giudice  : Sed  aliud  , fi  tertius: 
in  EODEM  JUD1CIO  intervenir , Ó*  opponat  fe  primo 
attori  , (y  pctat  eum  excludi , allegando  , jus  ai  .eum  non 
pertinere , [ed  potius  ad  ipfum , eh’  è ’l  cafo  noftro  ; nam 
fune  fuperfedendum  in  primo  judicio  , donec  tertius  doceat 
de  jure  fuo  : e più  ragionatamente  .il  Fabro  (c)  : Dum- 
modo  feiamus  , non  bene  judicem  fuo  officio  fungi  , fi  de 
Beredttate  a duobrn  fitmul  quidem  tempore  , fed  ex  diverfi» 

. jure 


(a)  In  L.iiy  a quo  57.  de  rei  vind . 

(b)  Nu  m.  2* 

(cj  in  L-  quum  idem  57.  de  ber , petit. 
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'jure  petit  a tum  uno  ex  Ut  tantum,  inaudito  altero,  promm- 
ciet  ; deb  et  enim  utraque  lis  j ungi , ut  loquunrur  pragma- 
tici, eodemque  judicio  terminavi  , ne  vd  praejudicium  urti 
a ftiotii  fiat  per  fententiam  cum  alio  redditam , vet  contra- 
rietàs ali  qua  fcquatur  rerum  judicatarum , quae  femper  ca- 
f venda , Ó*  fu  gt  end  a ejì  L.  fingtilis  6.  de  except.  rei  judic. 
junfta  L.  nulli  io.  C.  de  judic.  : nimirum  quum  APUD 
EUMDEM  JUDIC  E M UTRAQUE  LIS  TRACTA- 
TUR,  aut  quum  apud  duos  quidem , fed  quorum  unut  fit 
fuperior  altero ; fune  enim  lis  ab  inferiore  avocando  ed  ad 
fuperiorem  ...  & eo  jure  in  praxi  bodie  utimur  ; meliUs 
enim  ejì  SUBST1NER1 , AC  DIFFERRl  JUDICIUM 
PER  ALIQUOD  TEMPUS,  ut  de  utriufque  adori;  fi- 
tnul,  & pojjcfjoris  jure  pronuncierà.  E quella  fentenza, 
che  nelle.  Scuole  fi  fegue  fenza  contraddetto  di  alcuno , 
difendei!  ancora  da  parecchi  riguardevoliffimi  forenfi  , e 
non  mancano  efempj  di  cole  giudicate  , che  ia  confer- 
mano (a) . Or  foprawiene  D.  Siilo  dinanzi  al  medefi- 
rtio  giudice.  La  Ruota  è la  ftefla  , U Gommeffario  è lo 
fteffo.  E fi  vuol  qu'i  notare , che  avendo  il  Sign.  Prefi- 
dente dato  a D.  Siilo  per  Commeflario  il  Sign.  Confi- 
gHere  D Giovanni  Pattante  , che  non  era  il  Cóm  metta- 
no detta  canfa  tra  ’l  Principe  di  Stigliano  , e ’l  Duca 
Sforza;  il  Principe  di  Stigliano,  e ’l  Duca  Sforza  prete- 
fero, che  dovette  -D.  Siilo  venire  dinanzi  al  Commeflario 
détta  lor  caufa  , che  farebbe  fiato  il  Sign.  Conlìgliere 
Carufo  come  fncceffore  del  Sign.  Configliere  Salomone, 
il  quale  n’  era  fiato  Commeflario  1’  anno  1759  ; e non 
per  altra  ragione  il  Sign.  Configliere  Pattante  è oggi 
CommelTario  della  caufa  di  tatti  e tre  , fe  non  perchè 
il  Sign.  Configliere  Carufo  ingenuamente  dichiarò  , eh' 

era 


(a)  V.  Vincent,  de  Anna  alleg.  76.  mm . 6.  & 7.  , 
Galeot.  lib.  I. controv.  45. . 
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era  flato  nella  medefirru  caufa  avvocato  del  Principe  di 
Stigliano  : onde  molto  me  a tollerabile  è quel  , che  ora 
pretendefi , che  debba  D.  Sifto  con  feparato  procedo , ed 
in  un  giudizio  diverfo  ufare  di  fua  ragione  . Anche  co- 
loro , -i  quali  dicono  , doveri!  il  terzo  Tenóre  in  uh  di- 
verto giudizio,  e con  feparato  procedo , non  poffon  nega- 
re, che  dee  colui  nello  fteflò  giudizio  fenórfi , fé  i pri- 
mi due  litiganti  fe  ne  contentino.  E’  privato  loro  in- 
terefle,  e propriamente  del  primo  attore,  che  la  foprav- 
vegoenza  del- terzo  .non  ritardi  il  corto  della  caula  : e 
ciafcun  può  rinunziare  al  proprio  diritto  (a)  . A cotefto  4 
interefle  lu  rinunziato  il  Principe  di  Stigliano  chiaman- 
do D.  Sifto  dinanzi  al  Comrteflario , e predo  gli  atti 
della  caufa  principale  , « facendogli  ancora  notificare  le 
nullità  da  lui  prodotte  contra’l  decreto  dell’anno  17551. 

Ma  fi  efca  dì  briga  . Tra  tanti  , che  han  trattata  la 
controversa  del  terzo  fopravvegnente  alla  caufa  per  op- 
porfi  a tutti  e due  i litigatici  , con  ci  è chi  non  dica , 
doverti  in  up  .tempo  , e con  una  fentenza  tutta  la  cau- 
fa  decidere  , quando  o per  la  natura  di  effa  , o per  lo 
confenfo  del  terzo  , che  rinunzj  alle  proove  , non  fi  ri- 
tardi il  giudizio  : Ubicumque  , dice  il  Galeota  (b)  , vet 
ex  natura  cau JJac , vel  ex  confenfu  noviter  comparentis  non 
agitur  de  differendo  judicio  , /ed  potefl  utraquc  t auffa  in 
promtu  expediri , hoc  cafu  nano  e*  bis , quos  vidi , negar] 
quia  iruegrac  cauffae  expeditìo  fieri  poffìt  . Nel  cafo  DO- 
flro  la  natura  della  caufa  è tale,  che  non  fe  ne  ritarda- 
li corto , perchè  Sa  fopravvenuto  D. Sifto.  Della  efifteu- 
za  del  majorafco,  e della  identità  de’ beni  non  G dubita 
tra’  contendenti  . Della  fola  vocazione  fi  difputa  : ed  è 
quella  una  difputa  di  mero  dritto  , perchè  {blamente  fi  , 

Cirillo  Tcm,  IH.  X . . trat-,  ...  . 

fa)  L.  fi  quis  50.  C.de  Epifc,  C*  Cleric . . 

(b)  Aunt.  Ì7.  • ; . J 
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tratta  d’ intefpetrare  colle  regole  della  Lègge  una  parti- 
cella dellr’  ilfrumenta  del  majorafco  di  Citinone  < Per  que- 
lla pretende  quel  majorafco  il  Principe  di  Stigliano:  per 
la  fteflfa , variamente  interpetrata,  il  pretendono  D-Siilo* 
e’1  Duca  Sforza  e - onde  ben  può  D.  Si  fio  prontamente 
provare  l’intenzion  fua . il  loto  punto  delia  incompatti* 
tira  del  majorafco  di  Cindone  con  altro  ntajoralco,  del* . 
la  quale  quivi  fi  parla,  è oggi  io  queltioue  *.  nè  per  la 
decifiotìe  di  effo  fi  ha  da  fare  da’  contendenti  alcuna  effra* 
itea  prima;  e perciò  quel  termine,  cita  fi  diè  dii  S.  Con- 
figlio folla  incompatibilità , fi  è poi  tolta  via  con  due  de* 
creti  uniformi.  Ma  fi  venga  a’  meriti  della  caufa. 


C A PO 


I. 


Il  majorafco  dì  Cincione  y fecondo  la  men- 
te » e fecondo  la  chiara  » ed  e/prejfa  . 
difpofi&tone  de  fondatori  , 
fpetta  a D.Sifio • 


POlfiede  il  Duca  D.  Gaetana  1*  primogenitura  Savel- 
li, la  Celarmi  * ed  altre  ; ma  con  ciafeuoa  di  effe 
incompatibile  è’I  majorafco  di  C indotte  ; dunque  dee  que- 
llo fpettare  al  di  lui  fratei  fecondogenito  D.  Siilo.  Dell*, 
prima  propofizione  non  è da  dubitare,  e non  affi,  a durar 
gran  fatiga  per  giuftifkare  la  fecondale  la  terza.  1 ma-- 
^ jorafchi  di  Spagna , qual  è ’i  majorafco  di  Cindone  , non 
ad  altro  fine  s’  illituifcorto  ^ che  a confervare  la  memo-, 
ria  de’  fondatori.  Bilia  telfimonianza  ce  ne  rende  il  Mov 
t lina  («},  e piò.  ficura  ce  la  rende  una  Legge  dell’  Imp. 

- - - - • - Car-  — 


(a)  De  bìfp . primog.  lib.  z.  cap.  14.  prt 
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Carlo  V del  d't  21  del  inefe  di  Decembre  dell’  anno  # 
1534,  coi,  meglio  che  altri,  comenta  il  Roxas  (<7).  Si 
proibifce  in  effa  1’  unione  di  più  majorafchi  in  una  per- 
fona:  e la  ragion  principale,  che  fe  ne  reca,  è quella, 
perchè  cosi  dhrtinuivafi. , e fi  pertica  tutto  giorno  la  me- 
moria de  fondatori  . Quello  , e noa  altro  fu  ’i  fine  , che 
fi  propofero  i fondatori  del  noltro  majorafco . Chiaramen- 
te 1’  efprefifero  nella  Supplica  umiliata  al  Re  per  ottene- 
re l’aflfenfo:  e’1  tellinionia  lo  lidio  Re  dicendo:  Ci  /ap- 
plicavate , e domandavate  per  grazia  , che  ve  ne  de J fimo 
licenza , affinchè  di  voi , e di  vofiro  legnaggio  refi  affi  per- 
petua memoria  : t Noi.  , . . perchè  di  voi , e della  vofìra 
cafa  e lignaggio  refìi  fimpre  mai  perpetua  memoria  ...  vi 
diamo  licenza  ec.  Ma  la  memoria  de’  fondatori  non  fi  7 
conferva  altrimente,  che  per  lo  cognome  , e per  le  ar- 
mi: e ciò  tanto  è vero,  che  fe  ì fondatore  del  majora-  8 
fco  non  aveffe  efpreflamente  ingiunto  al  polfcffore  1’  ob- 
bligo di  aflumere,  e di  portare  il  di  lui  cognome,  e le 
armi , anche  in  tal  cafo  gliei  potrebbe,  a giudizio  del  Mo- 
lina (£),  ingiungere  il  Magillrato  per  la  ragione,  ch’ef- 
fendo- il  fine  del  majorafco  la  confejvazione  della  memo- 
ria , e confervandofi  quella  per  la  fola  alfunzioue  del 
cognome  , e delle  armi,  è b$n  verifimile,  che ’l  fondatore 
hoc  ipfum  volai  t , et  fi  id  non  exprcjfeiit  ; verifimile  n am- 
bite babetur  prò  difpofito. 

- Che  fe  tutti  i fondatori  de’  majorafchi  di  Spagna, 
tifarono  fempremai  i mezzi  più  acconci  a confeguire  un 
tal  fine,  acconci  fii  mo  , e non  da  tutti  ufato  fu  quello,, 
che  tennero  i fondatori  del  noftro  » Aveano  eflì , fecon- 
dochè  fi  è detto,  due  figli  rrjafchi,  Giovanni  primogeni- 
to, Ferdinando  fecondogenito.  11  cognome  paterno,  che 

X 2 . • avea-  , 


(a)  De  incompatibilitate  part.  8.  per  tot. 

(b)  In  cit.  cap. 14.  num.46.  • 
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f avcano  amendue  portato  dalle  fafce,  era  Cabrerà:  il  co- 
gnome materno,  cui  non  dovcano  portare  nè  meo  quan- 
do piti  nobile  del  padre  foffe  fiata  la  madre  (a)  , era 
Bovadilla  . S’  iflitm  per  io  primogenito  il  majorafco  di 
Mo/rt , e fi  volle,  che  riteneffe  il  folo  cognome  del  pa- 
dre: s’irti  tui  per  lo  fecondogenitp  il  majorafco  di  Cmcio- 
ne  , ed  efpreffamente  fi  ordinò  , che  portafili  il  folo  co- 
gnome della  madre  : Ordiniamo  exiandio  e comandiamo , 
fono  parole  dell’  iflrumento  , che  il  detto  D.  Ferdinando 
nojìro  figlio  , ed  i fiuoi  figli  e nipoti , e gli  altri  . . . fila- 
no tenuti  di  cbiamarfix  col  cognome  di  BOVADILLA . E 
di  fatto  in  tutti  i luoghi  dell’  iflrumento  , ne’  quali  di 
Giovanni , e di  Ferdinando  fi  parla  , a Giovanni  fi  di 
’1  folo  cognome  ài  Cabrerà,  & Ferdinando  il  folo  cogno- 
me di  Bovadilla . Non  furono  dunque  contenti  Andrea 
Cabrerà,  e Beatrice  Bovadilla,  che  in  una  fola  Cafa  di 
un  comune  lor  figlio  fi  confervaffero  unite  le  loro  memo- 
rie: vollero,  che  in  due  diverfe  Cafe  fi  confervaffero  fe- 
parate  1’  una  dall’  altra.  E non  è da  maravigliare,  che 
a Ferdinando,  ed  a’  di  lui  difendenti  permetcafi  la  mi- 
ftura  delle  armi  materne  , e paterne  per  quelle  parole. 
Portino  le  armi  di  noi  D.  Andrea  Cabrerà , e D.  Beatrice 

10  Bovadilla.  Altra  è la  ragion  del  cognome  , altra  la  ra- 
gion delle  armi.  Per  lo  cognome  principalmente  confer- 
vafi  la  memoria  de’ fondatori , e molto  piò  per  la  raiflu- 
ra  de’  cognomi , che  delle  armi  fi  confonde  e fi  ofcura . 
Le  armi  ( e la  cotidiana  fperienza  cel  moflra  ) fono  d* 
ordinario  note  a ben  pochi  della  gente  piò  calta  : i co- 
gnomi delle  Cafe  illudo  fi  fanno  noti  in  poca  ora  al  piò 
della  gente  culta,  e volgare,  e padano  ad  un  tratto  di 

11  paefe  in  paefe.  Oltre  a ciò,  fecondo  l’ufo  delle  Spagne, 
e di  tutte  le  più  culte  nazioni,  in  tutti  i caft,  ne’ quali 

• deb- 


(a)  Molina  in  cit.  cap.  14  itnm.  38,  39, 
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debba  o poffa  il  dipendente  portare  uniti  il  cognome  pa- 
terno , e ’i  cognome  materno  , al  paterno  cognome  il 
primo  luogo  fi  deve  ( a ) : e perchè  nel  parlare,  che  c<£ 
illunemente  fi  fa,  colui,  che  uniti  gli  porta,  vien  d’or* 
dinari®  chiamato  folamente  col  primo , ecco  come  per 
la  miftura  del  cognome  paterno,,  e del  materno  fi  ofcura 
e fi  perde  la  memoria  della  madre  . Beatrice  Bovadilla 
donna  nella  Storia  delle  Spagne  fa  mola  pe’fervigj  pre- 
fiati al  Re  Ferdinando,  ed  alla  Reitìa  Ifabella  ben  per* 
fuafa , che  per  lo  cognome  , e non  per  le  armi  farebbe 
la  fua  memoria  pallata  gloriofa  di  gente  in  gente  j ed: 
all’  età  piò  lontane  , non  delle  armi  , ma  dèi  fuo  folo 
cognome  ebbe  cura  , e noi  volle  unico  nè  meno  al  co- 
gnome del  proprio  marito*  ; . : 

E di  ciò  qual  doveva  effe  r l’effetto?  Non  altro,  eh* 
quella  incompatibilità  , di  cui  tanto,,  e sV  fcrttilmente  fi 
è fcritto  da’  giurifconfulti  Spagnuoli  , e fpezialmente  dal 
Roxa?.  Chi  fonda  un  majorafeo,  vuole,  che  fi  confervi 
a perpetuo  la  fua  memoria  : e perchè  quella  non  per  al- 
tri mezzi  conferva!!,  che  per  lo  cognome,  e per  le  armi; 
e quello,  e quello  per  la  miftura  di  altre  armi , e di  altro 
cognome  non  ben  la  confervano,  neceffaria mente  ne  fé- 
gue,  eh’ e’  non  voglia  il  concorfo  del  fuo  majorafeo  con 
altra  primogenitura,  per  la  quale  con  altro  cognome,  e 
con  altre  armi  fr  abbia  ancora  a confervare  la  memoria 
di  altrui.  Che  fe  dall’avere  i fondatori  del  noftro  majo- 
rafeo permette,  anzi  voluta,  la  miftura  delle  armi  pater- 
ne, e materne,  voleffe  talun  trarre  argomento  efclufivo  di 
cotefla  incompatibilità^  potrebbe  per  effo  efcludere  la  fola 
incompatibilità  de’  due  majorafehi  di  Cvicione , e di  Mopa , 
i quali, fpenta  la  dipendenza  di  Ferdinando,  per  efprette 
volontà,  de’  fondatori  poteaao  , e doveano  unirft,  non  I’ 

* in- 
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incompatibilità  del  majorafco  di  Cincione  con  altea  eflr*- 
rea  primogenitura.  Nè  perchè  da’  fondatori  efprelfa  mente 
con  fi  vietò  Ja  raifiura  di  .altre  armi , e di  altro  cogno- 
me^ fi  potrà  pretendere  efclufa  del  tutto  cotefta  incompa - 

12  tibilità . So,  che  fi  è difputaco  , fe  ad  indurre  1’  incom- 
patibilità baili  il  femplice  precetto  di  portare  il  cogno- 
me , e le  armi  del  fondatore  lenza  la  giunta  di  alcuna- 
di  quelle  particelle  , che  chiamanfi  taflafive  ; o fi*  ne* 
cellario  , che  fi  ordini  efpreflTamepte  , che  ’l  folo  cogno- 
me, e le  fole  armi  del  fondatore  fi  portino.  So  che  più 
ricevuta  nelle  Spagne  è quarta  feconda  opiaione,  cui  ha 
difefa  il  Molina  (a)-t  ma  co’  principe  della  buona  giurifi. 
prudenza  più  fi  confà  quella  prima,  cui  ben  molti  hao, 
difefa,  e tra  gli  altri  , il  Miercz  (p),  Se  ’l  fine  de.’’«na* 
jorafchi  di  Spagna  è .la  confervàzioqe  della  memoria  del 

13  fondatore,  e fe  non  fi  .può  dubitare,,  che  per  la  miftura 
di  altfo  cognome,  e di  altre  armi  la  memoria  del  fon- 
datore fi  confonde  e fi  ofcura  , [e  di  ciò  non  dubitano  gli 
fleffi  autori  della  contraria  fentenza  ( c ) ] per  congettura 
neceflariaraente  tratta  dalla  volontà  del  fondatore  fletto 
è da  fottintendere  la  particella,  taflativa.  Quella  ragione 
yalfe  cotanto  appreto  il  Molina,  che  quantunque,  iacea* 
dofi  trarre  dall’ufo,  nel  qu'^le  tqrta,  con  fide  la  giurifpru* 
denza  del  volgo,  aveffe  altrtmente  opinato,  pur  confefsò 
{d) , che  dum  cafus  ùccurrerìf,  funame  confukr-anda . e fi . E 
Certamente  le  Leggi  han  per  efprefio  tutto  .ciò.  che  al 
voluto  fine  conduce  , come  per  più  luoghi  de’  libri  del 
jus  Romano  moftrerò  nel  Capo  III  di  quella  Scrittura, 

Ma  fe  mancano  nel  cafo  noltro  le  particelle  inflative, 

.1  ....  ; . . •.  ..  *.cofe  , l 


(a)  /«  cir.  cap.14..  a »«»?.  30. 

(b)  De  major at,  bifp.  parr.  2.  quaejl,  4.  illat,  8. 

(c)  A pud  Moliti,  in  cir.  cap.  14.  ».  2 6. 

(d)  In  cit.  ».  30.  • - ! 
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eofe.  equivalenti  noti  mancano  . Per  riaperto  delle  armi 
di  Cabrerà,  e Bovadilla  fi  vuote  , che '(L  pettinò  rwrrht* 
c fi  foggiunge  : fecendocbè  in  ^ uè  fio  feudo,  fono  dipinte  % 

E , , noi  nego,  alquanto  ofeuro  il  fenfo  della  vocé  intere * 
nia  i foggiungerfi  , che  doveano  portarli  come  (lavano 
dipinte  in  quello  feudo,  ci  potrebbe  far  crédere,  che  per 
la  voce  intere  fi  volle  dire,  che  fi  portaflero  in  tutta  l'e* 
fi  enfio  ne , e non  impiccolire  ; onde  folameote  effe  due  tutto 
lo  l.udo  occupalfera,  fènaachè  vi  lafciafier  luogo  ad  altre 
armi  < Còsi  fi  farebbe  da’ fondatori  per  equivalenza  ordì* 
nato  , che  le  loro  armi  fole  fi  portafiéro  , e non  altre* 

Per  rilpetto  poi  del  cognome  dee  più  che  qualunque  tafr 
fioriva  valere  i oflervarfi,  che  in  quJ!f  ideilo  periodo,  in 
cui  permettefi  la  millura  delle  armi  paterne,  e materne* 
w quell  iiteifo  non  altro  cognome  a Ferdinando  fi  dà, 
che  i cognome  della  madre  , e quello  folo  gli  fi  dà 
no?  !D  luogo  folo  ma  in  tutti  i mòUiflimi  luo* 

§h|  dell  illrumento,  ne’  quali  vie»  nominato.  Ma  poiché  14. 

ver  ij  unti  e fit  ba  per  dtfpofh‘y  come  il  Molina  Hello 
ne  iopraccitato  luogo  -dicea,  li  vegga,  fe  fia  verifimile, 
che*  le.  vivali*  ancora  Beatrice  Bovadilla,  le  poceffe  pia- 
cer di  léotire,  che  1 polfeifore  del  majorafeo  di  Cincinno 
a |a  gente  . culta,  e dalia-volgare  chiamali  col  cognome 
o ui  S.prxa , o di  Ce  fi  anni  ; e che  ben  pochi  fono  colo» 
ro,  4 quali  fappiano , che  tra-i  tanti  cognomi*  che  co- 
lui porta  per  le  mólte  primogeniture  -,  chs  polfiede  * ei 
c cognome  BovadiUa , e quello  è degli  ultimi . E co» 
me  può ‘Cadete  in  mente  fana  , che  potià-ciÀ  piacere  a 
co  ei , cui  non  piacque  di  chiamare' il  «fuo  figli uoL  fecon» 
dògenito,  ^ i coltui  difeendeutì  col  dóppio  > cognóme  di 
Bovadil/a , e di  Cabrerà , tuttoché  quello  fecondo  folle  il 

cognome  dei  propmr  'padre-? ~ 

Ma  qual  uopo  ci  è dì  argomenti,  dove  chiara  ed 
e prefla  e la  difpofiaionu  de’  fondatori  ì É’  quella  in  quel- 

4 • ••*1  ’ivi  * * • 
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la  particella  dell* frumento,  che  già  fi  è trafcritta.  Pit- 
videro  eflì  il  cafo  , che  avejfe  da  venire  al  lor  mojorafc* 
alcuna  femmina  : e quello  è ’l  cafo  avvenuto  da  che  fi. 
eftiofe  la  linea  tnafchile  di  Ferdinando.  Previdero  il  ca* 
fo  , che  nella  dipendenza  di  quella  femmina  più  majo- 
rafchi  fi  potettero  unire  , e vi  fodero  due  figli  mafchi  . 
Quello  cafo  avvenne  dopo  la  morte  del  Principe  Savelli, 
nel  qual  tempo  erano  nella  linea  primogeniale  di  Li-, 
via  due  mafchi,  -Gaetano,  e Giangiorgio:  ed  è oggi  per 
la  feconda  .volta  avvenuto  nella  ftefla  linea  di  Livia,  ia 
cui  fono  il  Duca  D. Gaetano,  e D. Siilo.  Ordinarono  io 
tal  cafo  i fondatori,  che  venijfe  il  majorafco  al  fecondo- 
genito  , ed  ai  di  lui  difendenti  , e non  venijfe  , nè  po- 
t effe  venire  al  primogenito.  Ballava  , che  affermativamen- 
te diceffero  , Venga  al  fecondogenito  , perchè  folfe  chiara 
e letterale  la  chiamata  del  fecondogenito  : e pur  di  ciò 
non  contenti  negativamente  foggiuafero , E non  venga  , 

15  nè  poffa  venire  al  primogenito.  I precetti  negativi  più 
precifamente  obbligano,  che  gli  affermativi , poiché  per 
quelli  più,  che  per  quelli  fi  fa  conofcere  la  ferma  vo- 
lontà ai  chi  comanda  (a).  Ballava,  che  comandaffera 
cendo  , Yengg  al  fecondogenito  : e vollero  ancora  vietare 

16  Aggiungendo  , E non  venga  al  primogenito  . E’  molto 
più  vietare , che  comandare  : Vetans , dice  il  Grozio  (b\ 
obligat  ad  quodvis  rem  pus,  jubens  non  item.  Ballava  dire. 
Non  venga:  e vi  aggiunfer  di  più,  Né  pojf a venire.  Co- 
me poteva  efprimerfi  meglio  l’efclufion  del  primogenito 
poffelfore  di  altra  primogenitura  in  ogni  tempo , ed  in 

17  ogni  cafo  , che  vi  folfer  più  mafchi  ? Quando  NEGA- 
TIVA, fcrive.il  Molina  (c) , praecedir  verbum  FOT  EST, 

:■  ! j:  1..  Y-  • . ..  *»•  tv 

■ ■ - — ■ 1 1 . ' 1 

[■  I (a)  Fognari,  in  cap.  fi  quis  de  regni,  num.  64, 

(b)  De  iure  bel.lib.2.  cap.  ió.§.2p.num.  1.  , . 
ii  (c)  Lib.  2.  cap.  1 1.  num.  1 2. 
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in  duci  tur  neceffitas  praecifa , & tollitur  potentia  al  iter  di - 
fponendi.  Chi  è ora,  che  non  intenda  , qual  foffe  fiata 
la  caufa  finale  di  si  fatta  difpofizione  ? Si  chiama  il  fe- 
condogenito  , e fi  efclude  il  primogenito  nel  folo  cafo  , 
che  fi  polla  il  majorafeo  di  Ctncione  nella  flelTa  linea 
unire  con  altra  primogenitura  . Dunque  perchè  quella 
unione  non  feguilfe  , e non  fi  confondere  colla  memo- 
ria di  altrui  la  memoria  di  Beatrice  Bovadilia , fi  chia- 
mò’l  fecondogenito  al  majorafeo  di  Ciuciane,  e’1  primo- 
genito fe  n’efclufe.  Era  quella  una  neceflaria  chiariflima 
confeguenza  , che  potea  chiccheffia  dedurre  dalla  prece- 
dente difpofizione;  ma  non  fi  contentarono  i fondatori, 
che  altri  la  deduceffe.  L’  efpreffero  elfi  medefimi  per  le 
feguenti  parole,  perchè  co /lui  (cioè'l  primogenito)  abbia 
ed  erediti  il  majorafeo  di  fuo  padre  , e non  fi  confonda 
quefìo  nofìro  majorafeo  col  fuo  . Abbia  dunque  il  Duca 
D.  Gaetano  le  altre  primogeniture  dell*  iiluflrè  fila  Ca- 
fa  , e laici  al  fuo  fratei  fecondogenito  D.  Siilo  il  majo- 
rafeo di  Cincìone . Quello , fecondo  la  mente,  e fecondo 
la  chiara  ed  efpreffa  difpofizióne  de’  fondatori , non  può 
confonderfi  con  altra  primogenitura  . Non  può  dal  Du- 
ca D.  Gaetano  confervarfi  la  memoria  di  Beatrice  Bo- 
vadilla  , come  volle  -cortei , che  fi  confervafle . La  può 
confermare  il  folo  D.  Siilo  . La  collui  chiamata  è lette- 
rale. Il  primogenito  poflelfore  di  altre  primogeniture  ef- 
preflamente  fi  efclude  : il  fecondogenito  efpreflameute  fi 
chiama.  Che  fi  vuole  di  più? 


C trillo  Tom.  Ili  1 CA- 
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CAPO  Ih 

. < • * • 

Il  major af co  di  Cincione  non  pud  fpet ta- 
re al  Pri?jcipe  di  Stigliano . 

. • » 

* * ' -v  . H ^ 

IN  quell'  ideilo  motivo  cf  incompatibilità  , nel  quale  (I 
appoggia  D.  Siilo  , appoggiali  il  Principe  di  Stiglia- 
no: ma'l  Principe  di  Stigliano  non  nello  fteffo  tempo, 
nè  tra  le  ftefle  perfone  l’ammette.  Crede  D. Siilo  , che 
la  femmina la  quale  ave  a da  venire  al  major afco  di 
Cincione  , fa  Livia,  e che  i due  figlia  tra’  quali  feceiì 
luogo  alla  incompatibilità , furono  i di  lei  figli  Gaetano, 
e Giangiorgio,  e quinci  deduce,  che  come  polfedendo  al- 
lora il  primo  altre  primogeniture,  fpertava  il  majorafco 
di  Cincione  al  fecondo , cosi  polTedendole  ora  il  Duca 
D.Gactano,  a lui  oggi  fpetti  quel  majorafco  . Per  con- 
trario dice  il  Principe  di  Stigliano,  che  li  femmina,  di 
cui  parlano  i fondatori , fu  Margherita  farella  del  Prin- 
cipe Savelli  , alla  quale  , fe  folle  foprawìvuta  , farebbe 
fpettato  il  majorafco  in  efclufion  di  Livia  : che  Livia  , 
« Cleria  figlie  di  Margherita  furono  i due  figli , tra' 
quali  dovea  farli  luogo  alla  incompatibilità  , perchè  Li. 
via  primogenita  poifedea  la  primogenitura  Cefarint , con 
cui  per  efprefla  volontà,  di  Andrea  Cabrerà  , e di  Bea- 
trice Bovadiifa  non  era  da-  confondere  iL  lor  majorafco; 
e quinci  deduce,  che  dovea  quello  fpettare  a Cleria  fe- 
condogenita  , ed  a’  di  lei  difcendenti  ; e che  non  oda  , 
«he  Margherita  noi  pofledè  mai,  poiché  nell'anno  1691, 
..  che  fu  l' anno  della  di  lei  morte  , era  già  vecchio  , e 
fenza  figli  il  Principe  Savelli,  e quali  difperava  di  aver- 
ne; onde  fecondo  le  Leggi  de' majorafchi  di  Spagna,  che 
tanto  valere  la  potenza,  quanto  1’  atto  , e tanto  la 
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profftma  fperanza  ^ quanto  il  reale  ed  effettivo  pojfejjo , tfrt 
ella  la  certa  ed  immediata  fuccceditrice  a quel  majorafeo: 
e poi  noi  pofledè  nè  meno  Livia  -,  e come  pofleditrice 
della  primogenitura  Cefarini  noi  potea  poffedere  . Ag- 
giunge , che  avendo  i fondatori  parlato  del  concorfo  di 
due  majorafehi  per  via  di  matrimonio , come  io  fierto 
Principe  Savelli  confefsò  nella  foprammentovata  fua  di' 
cbiar azione  , quello  cdncorfo  lì  verificò  ne’  figli  di  Mar- 
gherita, a’ quali  per  lo  matrimonio  contratto  tra  lei,  e 
’i  Principe  Giuliano  dovean  paflare  il  majorafeo  Cefari- 
ni paterno,  e’i  majorafeo  di  Cincione  materno,  non  gifc 
ne’ figli  di  Livia,  a’ quali  per  fòlo  diritto  di  fuc ceffone , 
e dal  lato  della  fola  madre  farebbon  partati. 

Io.  non  nego  , che  molto  vaglia  ne’  majorafehi  di 
Spagna  la  potenza , e la  fperanza , ( e nel  Capo  III  nè 
dirò  qualche  cofa  ) ma  la  fperanza  , e la  potenza  ha  i 
fuoi  gradi  , fecondo  cui  la  femmina  , che  ave  a da  venire 
al  majorafeo  di  Cincione , effer  dovea  piuttoflo  Livia,  che 
Margherita  . Era  cortei  nata  l’anno  idzr  , vale  a di- 
re , cinque  anni  prima  del  Principe  Savelli  nato  T an- 
no 1626,  e nacque  di  lei  Livia  l’anno  16^6.  Or  poi- 
ché prefume  la  Legge  (4),  che  più  tardi  muoja  chi  è 18 
nato  più  tardi  ; ciafcun  vede , che  molto  maggiore  era 
la  potenza , e molto  più  proflìma  la  f per  ama  di  Livia , 
che  la  fperanza , e la  potenza  di  Margherita.  Mori  poi 
Margherita  Tanno  1691  , vale  a dire  anni  21  prima 
del  Principe  Savelji  , onde  qualunque  forte  in  quell’  an- 
no la  di  lei  potenza , e fperanza , fi  eftinfe  det  tutto  in 
quell’anno  rtelfo , e cominciò  da  quell’  anno  a crefcere 
la  potenza , e la  fperanza  di  Livia . E fe  vècchio,  e fen- 
za  figli  era  il  Principe  Savelli,  e quafi  difpcrava  dì  aver- 

Y 2 ne 


(a)  V.  L.  qui  duos  9.  §.  I.  de  reb.  dub. , Ci?*  A.  Fabr. 
in  Cod.  lib. 4.  rit.  14.  def  jp,  in  not,  num.f., 
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ne  nell’ anno  1691 , in  cui  Margherita  fi  mori,  più  vec- 
chio'era  di  certo»  e men  potea  Qjerar  figli  nell’anno 
1699  y nel  quale  la  prima  volta  fece  in  un  privato  fo- 
glio la  dichiarazione  a benefizio  di  Livia  , e del  poftei 
figliuol  fecondogenito  Giangiorgio  : e vecchio  decrepito 
era  , e fuori  di  qualunque  fperanza  di  prole  nell’  anno 
1707»  quando,  vivente  ancora  Livia,  la  confermò  per  un 
pubblico  atto.  Ma  non  fi  è detto  quel  che  più  impor- 
ta. Nell’anno  1691.  la  potenza,  e la  fperanza  di  Mar- 
gherita per  la  di  lei  morte  onninamente  mancò  : per 
contrario  nell’  anno  1 699  , e molto  meglio  nell’  anno 
1607.  venne  Livia  dalla  potenza  all’  atto  , e dalla  fpe- 
ranza al  peffeflb.  Si  è detto,  che  ’l  Principe  Savelli  in 
Livia  trasferì  colla  claufola  del  codiruto  tutti  i diritti  , 
che  avea  fui  majorafco  di  Ciccione  dalla  femplice  a ra- 
mi nitrazione  in  fuori . Le  di  lui  parole  fono  quelle  : 
Mi  dichiaro , e procedo  di  trasferire  tre  giorni  prima  della 
mia  morte  nella  detta  Eccma  Signora  D.  Livia  fucceditricey 
come  fopray  da  me  dichiarata  il  pojfeffo  di  rutti  gli  effet- 
ti , ragioni  , azioni  , e pertinenze  del  detto  majorafco  , e 
DA  ADESSO  PER  ALLORA  EFFETTIVAMEN- 
TE LO  TRASFERISCO  , e mi  cojìituifco  di  pojfedere 
e tenere  gli  effetti , ragioni , azioni , e pertinenze  di  detto 
majorafco  in  nome  e per  nome  di  detta  Ecc.  Si gn.  D.  Livia 
eolia  claufola  del  COSTITUTO  ampiamente  flefay  e ripe- 
tila in  qualunque  parte  della  prefente  dichiarazione . Dille, 
che  da  quel  puntò  trasferiva  effettivamente  in  Livia  il 
portello  del  majorafco  colla  claufola  del  cojlituto  : e fi 
19  sa,  eh’ effondo  il  coflituto  una  finta  e legai  tradizione  tra- 
sferire per  poterti  di  Legge  il  polfdfo  (a)  : nè  fono  in 
ciò  contrarie  al  jus  comune  le  Leggi  de’  majorafehi  di 

- Spa- 


(a)  L.quod  meo  18 .de  adq.  poJfy  in  quam  v.Aulif 
de  adq.vel  amìt.pojf.  p.91,  C*  feq. 
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Spagna  ; anzi  è cofa  appretto  i giurifconfulri  Spagnuoli  19 
Indubitatiflìma  , che  , febbede  i majorafchi  fieno  per  le 
Leggi  di  Toro  revocabili  ad  arbitrio  de’  fondatori,  tut- 
toché* s’iftrtuifcano  per  atti  tra’  vivi,  nondimeno-  irrevo- 
cabili diventano,  fe  da’ fondatori  fe  ne  trasferita  il  pof- 
feffo  o per  la  vera  e rea!  tradizione,  o per  la  claufola 
del  eofìituto  (a)  . Oltre  a ciò  trasferì  colui  iti  Livia  il 
poffeffo  colla  fola  claufola  del  eofìituto-  . E perchè  non 
aggiunfe  alla  claufola  del  eofìituto  anche  la  claufola  del 
precario  , che  per  antico  ftilé  de’  notai  non  va  mai  dif* 
giunta  da  quella?  Perchè  la  fuddetta  dichiarazione  fi  di- 
rtele non  da  notajo,  ma  da  que’ dotti  giurifconfulti , co’ 
quali  il  Principe  Savelli  fi  ri  con  figliò  . A’  giurifconfulti , 22 
non  a’  notar  è nota  la  differenza  , che,  per  un  tetto  di 
Pomponio  (£),  pongono  comunemente  i Dottori  tra’l/m- 

{ 'lice  eofìituto , e’1  eofìituto  col.  precario , Quello  trasferire 
a fola  poffelfión  civile:  quello  ancora  la  naturale-  Cosi 
leggo  appretto  il  Tiraquello  (c)  : Illud  primo  loe*  die  et»- 
dum  et?,  non  modicum  inter  effe  inter  funplex  eonfìitutum 
fine  precario,  (y  eonfìitutum  cum  precario-,  quia  per  illud 
‘ tramfertur  onmimoda  poffejjio  civili;  ÓT  nat  ordii  , ha  ut 
penes  tonfìituentem  nihil  remaneat  praeter  nudam  & fini- 
plicem  detemionem,  five  detentar'tonem  .*  per  hoc  autem  rivi- 
lis  tantum  pnJfjfìo  tramfertur , naturali j autem  apud  con • 
fìituentem  rimaner,  L.  Ó*  babet  §.  eum  qui  precario  ff.  de- 
precar. Volle  dunque  il  Principe  Savelli  trasferire  in  Li- 
via  , e di  fatto  in  Livia  trasferì,  la  poffelfton  civile  y e 
naturale:  ecòsVLivia  pofledè  civilmente,  e uaturalmeia- 
te  per  più  anni  di  fua  vita  il  majorafeo-  di  Cinc.ione  , 

Non  è poi  da  dubitare  i»  alcun  modo  della  validith  det 


(a)  Molin.  lib.  4.  cap.  2.  num.i,  (IT  4. 

(b)  In  L.(i T babet  1 5-,  §.euM  qui  4/  ff.  de  precor. 

(c)  De  jure  confituri  payt.x.mm.^.  <• 
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2i  la  ceffone*  che  gliene  fece  il  Principe  Savelli.  Vagli»* 
no  le  ceffoni  de’  majorafchi , quandoché  fi  facciano  agl' 
immediati  fucceffori , e feguentemeote  fenza  pregiudizio 
. de’  chiamati  (a) , e fono  effe  , come  le  refute  de’  feudi  , 
anticipate  fuccejfioni  : e dì  quel  tempo  era  certamente 
Invia  la  fola  immediata  fucceditrice. 

Nè  mi  muove  i’oppofta  incapacità  di  Livia  per  1» 
incompatibilità  del  majorafco  di  Cincione  colla  primoge- 
nitura Cefarmi  ; poiché  per  la  efpreffa  difpofizione  de’ 
fondatori , la  qual  fola  e’ vollero,  che  foffe  la  Legge  co- 
mune ^ e 7 foro  , T incompatibilità  del  lor  majorafco  do- 
vea  cominciare  dopo  la  morte  della  donna  , e jtra  i co* 
Ilei  figli  . Dopo  la  morte  però  di  quejht  femmina  , dice- 
fi nell’ i (frumento,  vogliamo , che  .,  fe  vi  faranno  due  fi- 
gli mafebi , venga  il  majorafco  al  figlio  fecondogenito , e non 
venga,  nè  poffa  venire  al  figlio  primogenito dove  fi  vuol 
notare  la  particella  però,  la  quale,  come  awerfativa , ci 
la  chiaramente  intendere,  che  la  divifion  de’  majorafchi 
non  -prima  è da  fare,  che  fia  morta  la  donna,  e fe  di 
lei  vi  faranno  due  figli  mafehi,  e che  può  colei  ritener- 
li fino  a che  viva  , E poiché  nel  fuddetto  iftrumemo 
fi  vuole,  che  de’ cafi  non  tf puffi  fi  giudichi  per  la  Jleffa 
ragione , o per  la  fomiglianna  degli  -efpreff , ecco  un  nuo* 
vo  argomento  da  inoltrare  la  compatibilità  del  majora- 
fco di  Cincione  con  qualunque  altra  primogenitura  nella 
perfona  di  Livia.  Si  fìnge  nell’  iftruttiento  il  cafo  , che 
nafea  dalla  donna  un  Polo  figlia  mafehio,  ed  m tal  cafo 
permettefi , che  queflo  figlio  abbia  ed  erediti  il  majorafco 
di  Cincione , e lo  tenga  e poffegga  in  fua  vita , tuttoché 
nella  di  lui  perfona  fi  unifea  ad  altra  primogenitura,  e 
folamente  dopa  la  di  lui  morte  fi  ordina  , eh’  effendovi 
due  figli  mafebi  ( abbia  ed  erediti  il  figlio  mafebio  fecon- 
do- 

> ■ — — 

(a)  Molina  hb.  1,  cap.  6.  num,  44.  Cj  45. 
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& genito.  Quel,  che  permettcfi  nella  pedona  dì  un  foltp 
figlio  raafchio,  coma  fi  può  creder  vietato  nella  perfona 
della  donna?  Trovo  io  nella  donna  l 'identità  , non  che 
la  fomigliaaza  della  ragione»  La  ragion , per  cui  fi  comi'» 
porta  nella  perfona  dì  un  folo  figlio  mafchio  1’  unione  di 
pii  majorafchi , è perchè  quella  unione  è temporanea  , 
e fi  riguarda  quel  figlio  come  un  mezzo,  da  cui  fi  fpe- 
rano  più  mafchi , tra’  quali  fi  abbiati  poi  a dividere  . 
Temporanea  è ancora  nella  donna  quella  unione ed  $ 
la  donna  aacora  un  mezzo , da  cui  fi  fperano  più  ma* 
fchi  . La  Legge  non  cura  i mazzi  , al  fine  intende  1 e 2$ 
«pii  torna  bene  un  bel  detto  del  Bartolo  tratto  da  un 
luogo  delle  Pandette  (a)  : Quum  quii  e fi  propter  aliud , 24. 
tonfìderatur  ii,  propter  quod  . Non  men  la  donna  * che 
quell’  unico  mafchio  , fi  confiderò  da’  fondatori  propter 
tìliudy  cioè  pi»’  due  mafchi,  che  fe  ne  potean  fperare,  e 
per  fa  divifion  de’ majorafchi,  che  fi  volea  come  fine,  e 
che  non  era  da  fperare  al  tri  mente,  che  polli  due  mafchi» 

E non  è vero, -che  ’I  concorlb  di  due  majorafchi 
per  via > di  matrimonio  fi  verificò  ne’ figli  di  Margherita, 
non  ne’ figli  di  Livia»  In  quelli  fi  ^erificò  molto  meglio, 
che  ìa  quelli . Ne’  figli  di  Margherita  fi  concorrere  il  Prin- 
cipe di  Stigliano  la  primogenitura  Ce/ari  ni  paterna,  e’I 
majorafco  di  Ciccione  materno  , che  , come  fi  è detto  , 
noti  fu  mai  poffeduto  da  Margherita»  Ne’ figli  di  Livia 
fa  concorrer  D.  Siilo  non  i due  majorafchi  Cefarini , e 
Ciccione  , che  pervenivano  loro  per  folo  diritto  di  fucr 
ceffione,  e dal  lato  della  fola  madre,  raa’i  majorafco  di 
Cincionc  materno  da  Livia  pofieduto,  e la  primogeoictfc- 
ra  Sforza  paterna  . Secondo  la  pofizione  del  Principe  di 
Stigliano  per  via  di  matrimonio  fi  uniron  ne’  Egli  di 
•'* - - Mar- 

(a)  V.  L.  fi  21.  §.  perveniamus  ff.  de  aur.  arg.feg^ 

Ct  ibi  Baru  Adde  Molta,  lib,  1.  cap.  num.  14» 
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Margherita  la  primogenitura  Cefarìni , e *1  majorafco  di 
Citinone -,  perchè  appartenendo  quello  alla  moglie,  e 
quella  al  marito,  il  matrimonio  fu  ia  cagione,  che  fi  u- 
niflfcro  poi  ne’ figli.  E non  fi  uniron  per  la  ftefl'a  cagio- 
ne ne’ figli  di  Livia  il  majorafco  di  Citinone  , e la  pri- 
mogenitura Sforza  ? Spettava  quella  al  marito.:  fpetta- 
va  quella  alla  moglie. 

Dicali  ora  quel , che  folo  balla  a moflrare^  che  con- 
traria alle  parole  ed  alla  mente  de’ fondatori  è l’ incorna 
patibilità  dedotta  dal  .Priacipe  di  Stigliano  . I fondatori 
efpreflatnente  la  vollero  tra  più  mafcbi . Giova  che  fi 
traferivano  nuovamente  le  parole  dell’  iftrumento  : Dopo 
la  morte  però  di  quefla  femmina  vogliamo , ebe , fe  vi  Ja * 
aranti»  due  -figli  M /ÌSCHI , venga  il  detto  majorafco  al  fi- 
glio fecondogenito  ...  . però  fe  accader à,  che  una  tal  fem- 
mina abbia  un  folo  figlio  MASCHIO  , m tal  cafo  quefto 
figlio  abbia  ed  erediti  il  majorafco  , e lo  tenga  e p^ffegga 
in  fua  vita , ma  dopo  la  di  lui  morte  f abbia  ed  erediti  il 
figlio  MASCHIO  fecondogenito . Tre  volte  in  un  ifteflo 
periodo  parlano  i fondatori  di  mafcbi , e tra’  mafcbi  foli  daa 
luogo  alla  incompatibilità.  Come  ora,  torcendo  in  contrario 
fenfo  le  parole,  vuol  darle  luogo  il  Principe  di  Stigliano 
135  tra  le  figlie  di  Margherita?  Il  genere  del  mafehio,  quando 
non  gli  fi  aggiunga  la  fpezial  qualità  della  mafcolinità, 
fovente  comprende  ancora  quel  della  femmina  («),,  e ’1 
comprende  più  per  interpetrazione  , che  per  proprietà  di 
fignificato  (b)  ; ma  fe  quella  fpezial  qualità  gli  fi  aggiun- 
ga, fempre  ed  in  ogni  cafo  1 efeiude.  Gl’impp.  Severo, 
ed  Antonino,  rifpondendo  ad  una  donna-,  che  volea  dar 
querela  di  adulterio  al  marito  , Icrifler  cosi  (c)  : Pubhco 

. -■■  ■ \ ju- 


(a)  L.  qui  duos  62. , Ù“  L.  fervis  81.  de  leg.  j.  • 

(b)  V.  Fu  far.  de  fubfì.  q.  3 1 1.  num.  7.  (7  8. 

(c)  In  L.  1.  C.  ad  L.  fui.  de  adult. 
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jjudicio  non  habere  mulieres  adulteri i accu/ationem , qttamvh 
de  matrimonio  fuo  violato  queri  veliate  Leu  Julia  desiar at  : 
quae  quum  MrfSCULlS  jure  mariti  accufandi  {acuitatene 
detulij] et , non  idem  FEMINIS  privilegium  detulit . Quin- 
ci è tratta  la  truffi  ma  t cui  non  è chi  contraddica,  che 
la  chiamata  de'  maf chi  importa  f efilufton  delle  femmine  (a).  2 $ 
Nè  di  quella  infuperabile  difficoltà  fi  disbriga  il  dotto 
Difenfore  del  Principe  di  Stigliano  rifpondendo  , come 
francamente  rifpofe  in  Ruota  , effer  ciò  vero  nelle  pri- 
mogeniture d’  Italia  , le  quali  riguardano  il  folo  favore 
dell’  agnazione  , non  già  ne’  majorafchi  di  Spagna  , che 
s iftituifcono  per  conìervare  la  memoria  de’  fondatori  , 
la  quale  non  men  per  le  femmine  fi  conferva  , che  pe 
mafchi  ; poiché  generalmente  è vero , che  non  polliamo 
dipartirci  dal  proprio  lignificato  delle  parole,  fe  nonché 
quando  fia  manifejla  la  contraria  volontà  del  deponente, 
fecondo  la  regola  dataci  dal  giurifconfulto  Marcello  (£): 

Non  aliter  a fgmficatione  verborum  recedi  oportet  , quam 
quum  manifcjìum  ejl , aliai  fenfijfs  rcjlatorem  . Il  lignifi- 
cato della  parola  mafcbio  è tutto  contrario  al  lignificato 
della  parola  femmina:  e nel  noflro  calo  tanto  è lontano 
che  fia  mamfefìo  , avere  i fondatori  voluto  fotto  quella 
voce  comprender  le  femmine,  che  anzi  é tnanifello,  che 
le  vollero  efcludere  , come  dimoftrerò  fui  fine  di  quello 
Capo:  e pure  parla  Marcello  di  ultime  volontà,  che  piò. 
largamente  s’interpetrano,  che  gli  atti  tra’  vivi  (c).  Ma 
forfè  meglio,  che  per  cotelìe  generali  regole  di  dritto,  27 
fi  efcluderà  la  contraria  ri fpofta  per  un’acconciffima  auto- . 
rifa  dt;I  Molina,  fponente  la  voce  mafculvty  ne’  majorafchi , 
Cirillo  Tcm.ìlJ.  Z di 


(a)  T.  Moli».  Uh.  3.  cap.  5.  num.  20. , O*  Fufar.  in  eie. 
q.  3 1 . num.  j o. , 1 1. , <5*  12. 

(b)  hi  L.  non  aliter  6).  de  leg.  3. 

(c)  L.  la  tejiamentii  1 2.  de  reg.  Jur.  C*  ibi  DD. 


dr  Spaima , tEV  tóra~<4)  „•*  Ttr^fc  f’wkfo  kW<4  &V 
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tnijor/iìus  injìutttjnr  tu  fila  >mafcu/ot?*(l\  yoff^to^e^  .rutux<{^ 

& pypwtatt  hujus  vàrfo  tfd9QJU&  , fìmW  t«wWfffc 

cénfendui  efiì  ad  pàfvìvnm-  WPy<?:  <Mtlfub 

o entip/ta  Jvmi^arnih.i  Va  pju'.  oh*®  A MpÌÌ#?*-£  4: 

dubbio ^ifeiatmaaa  àlldfii  1*  }S* 

femmine  4 ìqmndcti  mafebi  «San^i  fr.TWKjfc  Wflft 
femmine,  la  .ftaffo mgkne », che  OP 
a difatldove 1 l’iopiaione  alferOfc&sivat  !p~,r . l.A,  ; Te,sì0^  ifi)  ? 
vgtbu>a  MASCULUZ  4<$P™Ì$W:M<&u{*li> 

evnpfsbead» *!#£*. t*dm'.tr«t\o  WJV<*fad?»  V [n  fity'M  Wrr7 
cim{it^\js.à^  dij averla:  pe*  ^fefoiaja^ 

rkòiwe  : negati  va  alien  tjecJA;  debbio  p**“  \ W°W\ì- jr1}*?.  'S^ìrh 
gniiticawi (c) : . Sed\  QWftovis ■ hi-s.  prffak&f  etf f yì ie_,aptuT,\t 

i^FQMmwz  gmtw£^ 

SIlSìADMlPTi  SO^E^r  ,l:,VA.  tm  <&«  -MSP»,  a.  Pi 
a8  fit$e  ài  .calo,  oche  ’h  fondato**  ufi  hv  ua  lucga,  li  vqz<? 
dei;  gemmi  del  mifthio^qzi,  aggiun-tryi,  la  qualuk 
zkde  .dalla!  nh fatimi*  y W,  ,IW  ^<^93**  . 

inaliri  Jusghiila  voci  «lei  gfOPtie d<4.  flWfeWp  felk «HSjfi 
deLgspere  ideili  .femmina»,  dkepdo, j figli  » e le  fighe  ;. 
n'rpoà , e ht:  nipoti:  l sdì  ift  jaf.p^.pacqra , interna»  fca«-, 
contraddizione  d;  alcuno  » che- 1&  jvoc$-j  del  gegere  ^eM 
mafiphb*  anche  &n»  kjqu&li^  {flpwlf&l 
fi..itee.(wftiàngdia-j  a’  fcli  iP&fchi  i ■SrfflfSfyl 

■v  :dpoo>  efclufe -le-  femmine  (^).  & Ikfim j mc}uJ}9  fi*,.y  ?W,r 
tpiotixst  m\ autori*.  wl«ftm.\WpÌ9r<ihuh  •ÒQfWFiì 

d'tfiteùve  dtt  nujculisx0!  fiwm  4fMf*fp\  mafculos  vaoii^, 
i-i  A A\.  utV  Y *»W\  F 

.1  -i  (a)  i*n  b>^jr»Wi.3£l^  .'  .r  .ee.ì  5 /\\  .v*V<  ! \ : \ (..} 

(b)  Num.  54*  .ri  ^',.11  ,.01  ..«•., n\  .)_tj.^ 

(c)  jNiww.  37.  .^  .p;A  A.  .<•:&  tsvV.%  tn.n  ..l  \A  > j 

^ •S^VT,1'  •'>■>  -Ci  i'.u\-j.»v.i'.';n  il.  ...  i ;>} 
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■F'fLIORÌJMì  fetoiim  ,jt>àto  domine  FfLIdfRUM  àppcUsrfi^ 

rfiVè+rf»  FtL lùk U M wtw»  ad  filiali  feniinai,  fieà  SOLUSt 
■j&Q  FIL10S  MASGULQS'  refenduta  r crit i >,  etft  eju'alttas 
THVfttìftuitaris  Vdjtflb  triti  fu  fri*.  Chi  periditUnguere  i due 
Tóltatfrefftfenta  dui  voci  yul’ una  «del  genere  dei  / 
•fHkfchib y'*!’ fetori  ‘iWi  genere'  della  fcaimdna  i,  (fa  chiara- 
WttWè  ctìtìdffcW,  dii  còffe  'vote<-«ki  geawjre  dei  mafchio 
kaiW  fóWHde  cS»  c^}»^d«rWa‘fbiiimra»ir.  onde  ft  poi  ,av- 
^ietìe  y' 'Ché1  Ufi  14’  fòla  voce  -dei  genere  del  anaichio  , % 
tétti Triéntte  d*’preftim$re  *,  «ho  ’ll  rivafdùa  fblocompren> 
tl a . H . pi ù fedeis  inrer'detrt:  della  volontà  de’  di fponeti ri  zp 
è Ik  tobhtftuàìfte , W ■&  Fermano  belpàrlare’(a)*  Si  còr- 
rà ora  ^ ilii'umerk-ó  della  foèdà^ìonéi  del  delirò  majora,- 
ftb  f (fe  f>  tròve?h  ì,^  che  <lVmpre  JifcrkkjkinANtc  Ipailàronò 
Sr\tòndàtòfi de’’  mafclji,' ideile,  femmina.  Quivi  .coltane:» 
Werne  rè  feri  ho,  figlio,  à figli*  tz  r nipote » tupotavs.  pr*- 
\ripàte,  o prìhiptitìt:'  neilit  'fda  •'pafriceriia  ^ àn  «ui  fi  dk  H 
thajorafeo  al  vfecohdògètìitò,  fi  ulano  fe-  folè  voct  dei  ge\ 
nere  dèi  mafcfcfo  figlio, -e'  figli  » :E:  h ciò  «batterebbe  ad 
'dbluderò  'nél^afó  nòftrb  le < ffetattri|ney 'come  ft  può  pre- 
tender® yfei  iMncipfc  di  ' Siiglianb  y"ehe  «fanale!  atabiawè 
«foiufe  ,;ehtì,  tìtìb  denteavi  di  avtfr  ionepiw  rfifi 

er*&?*ri&te‘ptfl'àió:'<ìt’  hiafdli 1 V dttlla  fekn  mine*  venendo 
poi  alla  fcftìafflàYà  dèi  !feèòhdégeiiite  s1  *11®  voci  figlr*rp>6 
fièli  «ipraffemerke  aggiunterò  ^ b-  biapilk  Molte  v quelli 
fjbe^ia à <qua4bk:  j Fbtga  '■  it  btotjcà>afcti  > al  figlio^  fecondo  y fio 
tai  fistiti  no  dite-  figli  MjS&HlyPf  lù,  abbia  idi  oh  diri  òli 
fi$M\iIÀÀfctelQ-fi?ondc$nito\  KÉtoho  Jpiùy  ebefl  iMòlàw 
nayiva  -ohfb  il  Miètez',  cui  fegue  àncora  ii';  Roste» -(b)U 
oj.-r.uf  otrthq  li  rv.<  Cdi.L  , ; Vgj-  ' *afr?  ihsvib  sub  zQjir.q 

t4*MlCh  J.Ì,  ita.  *..— U ..‘A r^t.i. 11  Vìi  {Ita 

h , 1#  tiir ddri '-it.  !fe\  oefùMi/ftt&i)  ’&'-ìLjfe 

ferito?  fi  Wè  'iegl  li,  lJ&  Montiti  de-Mnji^..-utr.  '«srfp  • 
tito'tfdtì?  fii-pérriri.  ; -w;  li  cc-iirjc  ciq  i.i]  édcoJJur 

:--^b)  Porr.  8.  cap.  i,  num.  7. 


Allegazione  F. 

Dice,  che ’1  folo  avera  il  fondatore  chiamato  al  majora- 
fco  il  figlio  fecondogenito  in  efclulìone  del  primogenito, 
perchè  non  fi  confondelfe  il  luo  majorafeo  con  altra  pri- 
mogenitura , balla  ad  deludere  dai  majorafeo  la  lèmmi* 
ca  lècondogenica  , tuttoché  1 figlio  fecondogefiito  (ì  fia 
nominato  fenza  la  qualità  fpeziaìe  della  mafcolinità:  No- 
tandum  efl  etlvm  , qmd  fi  a fondatore  majoratus  cautum 
fu,  quod  filius  primogenita  non  focccdat  in  major atu  , fed 
finis  fccundus  , quìa  fondator  abborruit  confoftonem  agno- 
tionts  nomini s fui , & fomiliae , ac  armorum  ; talis  difpo * 
fitto  efì  tritelli genda , O*  moderanda  , fi  filius  fccundus  ftt 
MASCULUS  : (7  quoti  fi  F EMINA  FUERIT  , AT£* 
■ QUAQUAM  EST  A DM1T  TENDA  AD  SUCCES- 
STONEM  MAJORATUS . Notifi  la  ragion  , che  ne 
reca , quia  fi  admitteretur  , ejfet  propria  (J  vera  confo  fio 
nomina  , (7  armorum  , (7  bonorum  vinculatorum  , eu 
diametro  contrndiccre:  mentì  tejìatoris  , qua  motus  foie  ad 
facicndam , (7  ordinandam  talari  difpofitiontm . Sporrò  più 
fiefamente  quella  ragione  , perchè  fi  conofca  , che  con- 
traria non  folo  alle  parole  , ma  ancora  alla  mente  de 
fondatori  è la  ititompatibilità  dedotta  dal  Principe  di 
Stigliano  . Dividendoli  tra  due  figlie  un  majorafeo  pa* 
terno,  ed  un  altro  materno,  che  per  difpofizion  de’  fon- 
datori non  pofla  confonderti  con  altra  primogenitura  , e 
dandoti  quello  fecondo  alla  fecondogenita  , potrebbe  fa- 
cilmente avvenire  , che  fi  maritaffe  coltei  ad  uona  ^>of- 
feffore  di  ur>’  altra  primogenitura:  la  qual  cofa  è frequen- 
ti tilTima  nelle  Spagne.  Or  che  ne  feguirebbe?  Si  è detto, 
che  nelle  Spagne,  ed  altrove,  concorrendo  in  una  fleflà 
pedona  due  diverti  majorafehi  , debbono  il  primo  luogo 
tenere  il  cognome,  e le  armi  del  fondatore  più  antico: 
ma  fe  1’  uno  vien  dal  padre  , 1’  altro  dalla  madre , al 
cognome,  ed  alle  armi  dei  padre  il  primo  luogo  fi  dee% 
tuttoché  fia  più  antico  il  majorafeo,  che  vien  dalla  ma- 
dre; 
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dre:  idque^  dice  il  Molina  (<*),  probatur  ex  eo , quod  fUìi 
non  debent  nomen^  fieu  inficia  materna,  fed  fiolum  pitica 
deferte , qmm  patris  , non  mutrie  nobilitatene  ajfiequantur , 
Maritandoli  dunque  coteda  fecondogenita  ad  uom  pof- 
feflore  di  un  altra  pritnogeaitura  > fe  da  cotefto  lor  ma- 
trimonio, e da  qualunque  altro  di  alcun  loro  difenden- 
te nafeefie  un  figlio  (blo,  il  majorafo,  venuto  da  quella 
fecondogenita  , fi  coafidererebbe  Tempre  come  materno  y 
e confeguenremente  darebbefi  fempre  il  fecondo  luogo  al 
cognome  , ed  alle  armi  di  coloro  , che  1’  iltituirono , e 
per  le  cofe  dette  nel . I Capo  ofeurerebbefi  , e perirebbe 
la  memoria  loro:  ed  ecco  come  il  far  fuccedere  la  fem- 
mina fecondogenita  ejfiet  propria  (7  •vera  confujio  nomimi  y 
(7  amtorum  , (7  honorum  •uineulatorum  , ,Ù*  ex  diametro 
contradiceret  menti  tejìatoris , qua  morus  fiuit  ad  fiacièndamy 
& ordìnandam  talem  difpofuionem.  All’  incontro,  dandoli 
il  majorafeo  al  figlio  mafehio  fecondogenito,  conftderereb- 
beli  Tempre  come  paterno,  e ì di  lui  difendenti  o por» 
terebbofto  il  foto  nome  , e le  fole  armi  di  coloro,  che 
l’idi tuir wio,  o potendo  effer  capaci  di  altra  primogenitu- 
ra , che  fopravvenifle  , a quel  nome  , ed  a quelle  armi 
dar  dovrebbono  il  primo  luogo,  e conferverebbon  cosi  la 
memoria  de’  fondatori.  Or  fe,  per  teftimonianza  del  Mie* 
res,  e dei  Roxas,  a cotedo  modo  nelle  Spagne  s’ inter- 
petra  la  volontà  de’  fondatori , che  parlan  di  figli  fenza 
la  qualità  fpeziale  della  mafcolinità  , che  affi  a dire  nel 
Caio  nodro , in  cui  fi  vieta  efpre(famente  la  tonfi* firme  del 
majorafeo  di  Cincione  con  altra  primogenitura  , • ed  in 
efclufion  del  primogenito  dadi  al  fecondogenito  colla  ef. 
preda  qualità  fpeziale  della  mafcolinità ? E’  necetìàrumen* 
te  da  dire,  che  i fondatori  del  nodro  majorafeo  ne  vol- 
lero T incompatibilità  con  altre  primogeniture  non  tra 

— . - ». ..  più  . 
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(a)  Lib.  2.  cap,  14.  mtm.  38. 
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# quejìa  tale  fi  MARITASSE  con  qualche  perfori  a , chi 
AVESSE  altro  majorqfco  : le  quali  parole  contengono 
due  condizioni,  l’una  , fé  la  femmina,  e ’l  mafchio  nei 
tempo,  che  contraggon  le  nozze,  poffeggano  i due  ma* 
joraìchi:  l’altra,  fe  la  caufa  deli’  unione  de’  due  majo- 
rafcht  fieno  effe  nozze:  e di  latto,  premeffe  le  fuddette 
,35  due  condizioni,  foggi  unge  fi  la  claufoia  m fai  cafo , che, 
come  claufoia  taffativa,  reftringe  la  difpofizione  al  folo 
cafo  efpreffo  (<*),  quale  non  è certamente  il  noftro,  per- 
chè Livia  Cefarim,  eh’ è la  donna  , per  cui  pafsò  nella 
Cafa  Sforza  il  majorafeo  di  Cincione , noi  poffedea,  quan- 
do fi  maritò  col  Duca  Federigo  Sforza,  nè’l  poffedè  mai 
fino  a tanto  che  ville;  ed  al  Duca  Federigo  fi  deferì  la 
primogenitura  Sforza  , quando  fi  erano  da  più  anni  giù 
contratte  le  nozze  : feguentemente  per  diritto  di  fuccef- 
fione,  non  per  caufa  di  nozze,  fi  fono  uniti  nella  loro 
dipendenza  i due  majorafehi:  e poiché  1’  unione  di  più 
majorafehi , per  caufa  di  nozze,  è diverfa  dall’  unione  per 
diritto  di  fucceffione  , non  può 'la  difpofizione  effonderli 
dall’uno  alF  altro  cafo,  come  di  fatto  la  fopraccitata  Leg- 
ge di  Carlo  V,  onde  fi  proibì  nelle  Spagne  il  concorfo 
di  più  majorafehi  in  una  fteffa  perfona,  perchè  parlò  del 
cafo  dell’  unione  por  via  de  caj armento , non  effondefi  al 
cafo  dell’  unione  per  diritto  di  fuccelfione  ( i ) : e quella 
lirettilfima  interpetrazione  , efdufiva  di  qualunque  elleo-  ~ 
fione,  è fecondo  le  regole  del  jus  comune,  a cui,  nel  dub- 
37  bio,  è da  ricorrere,  tra  perchè  le  fuddette  due  condizio- 
ni fono  del  tutto  volontarie , cioè  non  nafeeati  dalla  na- 
tura 


(a)  Cafarutt,  confiLq.mim.i  2%.  & 1 37.  Maittic.de  cm- 
jefl.ulr.  voi.  lih.  3.  tir.  ip.  numi  n.  Marcian.difp.  3 &.a  num. 
2.  ad  5. 

(b)  Valentuel.  confi.  69.  a num.  4.6.  Mieres  pari,  1. 
quaejì.  30.  num.  83.  Addent.  ad  Moliti. Uh.  i.cap.  8. num.  34.. 
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tura  della  cola,  ma  dipendenti  dal  mero  arbitrio  de’ fon- 
datori, e come  tali  non  poflbno  adempirfi  altrimente  , 
che  nella  forma  fpecifica , cioè,  fecondochè  Tuona  la  let- 
tera , efdufa  non  folo  1’  equivalenza , ma  la  maggioran- 
za ancora  deila  ragione  (a)  ; tra  perchè  fi  tratta  di  un  38 
majorafco  iffituito  per  atti  tra  vivi , ne’  quali  fi  attende 
il  nativo  e proprio  lignificato  delle  parole  , nè  fi  am- 
mettono quelle  larghe  inrerpetrazioni  , che  alle  ultime  • 
volontà  fidamente  convengono  (b)  : che  fe  ancor  fi  trat*  30 
taffe  di  ultima  volontà  , nè  men  fi  porrebbe  eftendere 
ia  difpofizione  oltre  il  cafo  efpreffo;  poiché  fe  avellerò  i 
fondatori  voluto  vietare  in  tutti  i cafi.l’  unione  di  più 
majorafchi  , avrebbon  potuto  fregargli  tutti  ufando  una 
gualche  formola  generale  , e fcrivendo  meno  ; onde  fe 
amaron  piuttofio  di  efprimere  con  tante  parole  , e con 
formole  contenenti  condizione  quelle  due  circoftanze,  che 
una  femmina  al  lor  majorafco  invitata  , ed  un  mafchio 
invitato  ad  altro  majorafco  gli  poflèdeffero  , e pofleden- 
dogli  contraeflfero  le  nozze;  è certamente  da  credere,  <hf  j 
e’ vollero  in  quel  fido  cafo  vietarla  (c).  Soggiunge,  che' 
le  fuffeguenti  paròle,  Ellay  e'I  fuo  marito  nella  lor  VI-- 
TA  TENGANO , e POSSEGGANO  il  fletto  majorafco^ 
dopo  la  morte  peri  di  quefta  femmina , venga  il  detto  ma-' 
jorafeo  al  figlio  freondógenito  , fuppoogcvno,  che  la  dorina  4% 
debba  fuccédere,  e poffedere  H majorafco , e poi  rèfiituir- r 
’ Cirillo  Torn  ili.  »'  v •>  ’ A a *''  • '•  *»  lò  » \ 

_ ’i  ..  , 

(a)  Cafanat.in  cit.  confi.  4.  a num.  46.  Mae  tic.  in  cit. 

tir.  19.  num.  6.  Moti  fi  confai.  74.naw.24.  *'* 

(b)  Cenali.  comm.  cantra  chmm.  tom.  3 , quad/f.^fiSl.s* 

num,  1 6$.  ad  173.  Gratian.di/cept.  575.  num.  27.  Card,  de 
Luca  de  tcflam.dif  fò.  'nun).  1.  LtD7.hr  tir.  L.  hi  “TtfbtTttMPt 
th  12.  de  reg.jur.  • • • * . '‘  V ■ • • * ì 

i(c)  Cafanat.  in  cit.  confiti .4.  num.  ip3 , Mantic.  in  cìt% 
l it . 19.  num.  5.  & 6.  ‘ 
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lo  al  figlio  io  virtii  di  una  fullituzionc  meramente  fe-, 
decommeflaria  : onde  poi  fegutì  , che  preiuoreodo  fenza 
fuccedere,  come  fenza  fuccedere  Livia  premorì,  non  pof- 
fa  farli  luogo  al  figlio  fecondogenito  , che  dalla  di  lei, 
mano  dovea  ricevere  il  majorafeo  , e che  perciò  debba 
al  primogenito  appartenerli  fecondo  la  narura  delle  pri- 
mogeniture regolari  (a).  Finalmente  dice,  che  i fouda- 
. tori,  i quali  in  tutto  rifinimento  parlano  efpreflamentes 
di  figli,  di  nipoti  t di  pronipoti  , e di  altri  più  lontani 
difendenti , dove  al  primogenito  preferifeono  il  fecondo- 
genito, parlano  di  foli  figli , la  qual  voce  non  può  per 
Legge,  maifimamence  negli  atti  tra’ vivi,  comprender  D. 
Siilo,  eh’ è pronipote  di  Livia.  Quella  è la  fom ma  del- 
le cofe  peniate,  e fritte  per  torcere  jn  favore  del  Duca. 
Sforza  Cefarint  il  fenfo  di  quella  particella  , in  cui  è 
letteralmente  chiamato  D,  Siilo. 

Io  menando  buone  al  Duca  Sforza  Cefarini  tutte 
quelle  cofe,  che  fi  fono  dal  di  lui  dotto  Difenfore  pen- 
iate, e ferine,  non  le  farò  nel  cafoa  io  cui  fiamo,  valer 
per  nulla  con  due  rifpofle,  i’una  nafeente  dall’ i linimen- 
to del  majorafeo  , 1'  altra  tratea  da’  libri  del  jus  civile  . 
Si  è detto  , che  i fondatori  comandarono  , • che  accadendo 
alcun  cafjy  non  degli  /peci ficari , e diebt  arati y avcjfie  a de - 
, terminarli  a forni  gli  anza  e per  fonti gl ianza  degli  efprefji  , , 
né  por  effe  dir  fi  y che  per  non  e/fere  efprejfo  fi  aveffie  a 
giudicare  fecondo  la  Legge  comune  , o foro  , p confuetudi- 
ne y ma  che.  feconda,  la  fola.  loro,  difpofixione  fi.  per  faftefir. 
fa  ragione  y o- por.  fomiglianza  fi  doveffe.  giudicare  qualun- 
que cafo  y tuttoché  non  foffe  degli  efprefji  ; e che  fe  per 
avventura  accadeffe.  alcun  cafor  o dubbio  , che  non  fi  po - 

, . . - l ..  ,1  «/*  - 

. — r— 7 — — f — """  

(a)  Bonfin.  de  jure  fideic.  tir.i.  difp.  51.  num.  8.  CT 
IO.  , difp.  8.  num.  3»  (7  4.  Rota  corata  &icb,  deci/  480. 
num.  zì.  • 
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teffe  determinare  per  f ornigli  anxa  , ed  uguaglianza  de  cafi 
efprejft , aveffe  il  pojfejjore  dèi  major  afro  pote/ìù  compiuta 
di  dichiararlo  , interpetrarlo  , e provvederlo , rowe  fe  foffe 
egli  il  padrone , o'I  fondatore  del  majorafco.  Quinci  naice 
la  prima  rifpofta.  Sia  vero,  che  la  chiamata  del  fecon- 
d ©genito  foggiace  alle  due  fopraddette  condizioni  : fu 
vero,  che  quefte,  come  volontarie,  fi  doveano  adempire 
cella  forma  f peci  fica , maffimamcnte  negli  atti  tra’  vivi , 
e che  non  fi  fono  adempite;  e fia  finalmente  vero,  che 
la  voce  figlio,  in  un  atto  tra’ vivi,  non  può  comprendere 
un  pronipote:  tutto  ciò  non  ha  luogo  nelcafo,  che  ab- 
biano i medefimi  fondatori  non  fidamente  permeilo,  ma 
ancora  comandato , che  o per  la  fleffa  ragione  , o per  fa- 
migli anxa  de  cafi  tfprcjjì  fi  foiTe  giudicato  de'  non  efpref- 
fi , colla  giunta  di  quell’  altro,  che  de’  cafi  non  efpreffi 
li  giudi  Caffè  fecondo  la  loro  difpofixione  , non  fecondo  la 
Legge  comune , o foro , o confuctudine  : delle  quali  parole 
il  (enfio  è quello  , che  fe  mai  la  Legge  comune  , o l? 
ufanza  del  foro  non  perraerteffe  l’ eflenfione  dal  calo  ef- 
preffo  al  cafo  non  efpreffo",  fi  aveffe  quella  a 'fare  per 
la  loro  volontà,  cui  avean  data  forza  di  Legge  fopra  ’l 
jus  comune  , e fopra  1’  ufo  del  foro  il  Re  Ferdinando  , 
e la  Reina  Ifabella".  Non  fi  dubita,  [e  come  cofa  indu- 
bitata r infegna  il  Gallerati  (<j)]  che  all’  atto  , il  quale 
di  fua  natura  fia  di  (fretta  interpctrazione , poflà  appor- 
fi  la  legge,  che  largamente  s’ interpetri , ed  al  contrario. 
Ed  ecco  , che  per  le  particolari  circoftanze  del  noflro 
cafo  non  è da  por  differenza  tra  le  condizioni  nafcenti 
dalla  natura  della  cofa  , e le  volontarie  , e fra  gli  atti 
tra’ vivi,  e le  ultime  volontà.  Nè* mi  fi  dica,  che  aven- 
do i fondatori  chiamato  il  fecondogenito  colla  claufola 
taffativa  in  tal  cafo  efcliifero  nel  cafo  della  di  lui  chia- 

A a a mata 
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(a)  De  remmcJib,  i.  cap.p.  in  fine . 
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mata  quella  eftenfionc  , che  permifero , .e  comandarono 
4.2  negli  altri  cafi  contenuti  peli’  iilrumento;  poiché  la  ciati* 
fola  in  tal  cafo  da  le  non  è rcfìrittiva  della  difpoiìzjone, 
ma  femplicemente  dimollrativa  del  cafo  in  eiia  efpreflo, 
fenzachè  nuova  forza  le  aggiunga  ; onde  fe  può  ’l  cafo 
efpreflo  o per  le  regole  legali  , o per  volontà  del  dif- 
poneote  eftenderli  al  non  efpreflo,  non  farà  quella  clau* 
fola , che  non  fi  eltenda . E per  verità  le  parole , fe  ac - 
cadejfe , che  a quejlo  nofìro  ma/orafco  aveffe  da  venire  al- 
cuna femmina  ec.  vagliono  non  piò  che  "quelle  , in  tal 
cafo ; le  quali  fignificano  accadendo  quel,  che  dianzi  fi  è 
detto;  onde  per  la  feconda  claufola  feraplicetnente  fi  di- 
moftra  , al  più  fi  ripete  la  prima  . Perchè  la  difpofizio* 
ne  in  virtù  della  claufola  in  tal  cafo  non  polfa  ellender- 
fi  oltre  il  cafo  efpreflo,  è neceflurio  , che  le  fi  aggiun- 
ga alcuna  delle  particelle  tantum , dumtaxat , folummodo^ 
e fimiglianti  . Ce  ne.  aflbcura  la  Ruota  Romana  efami- 
nando  la  claufola  rune,  (7  co  cafu , la  quale,  per  la  giun- 
ta di  quel  fune , par  che  acquiili  alquanto  più  di  forza, 
che  la  n olirà  non  ha  (a)  : Non  obflantibus  ver  bis  refìri- 
divis  TUNC,  ET  EO  C ASU , quia  non  femper  flant  fa- 
ttitive , nifi  adjiciantur  didìones  TANTUM , DUMTA- 
XAT , (7  fimiles  , ncque  funtapta  impedire  extenfionem 
fidi  kommiffì  , quae  fit  en  verifimili  mente  difponentis  : e 
quella  è la  comune  ricevutilfima  interpetrazione  di  que- 
lla claufola  ( b ).  Lo  lleflo  Mantica,  che  nel  fopraccirato 
luogo  la  dà  per  taffativa  , rimettefi  quivi  ad  un  altro 
luogo  (c),  dove  infegna,  che  allora  è raflati va,  quando 
le  fi -aggiunga  o la  particella  tantum , o la  particella  (7 
non  aliter  . Quandoché  poi  la  claufola  in  tal  cafo  da  se 

. fof- . 

' . * »•  . i • 

(a)  Recent.  p.  16.  decif.nó.  num.  (7  feq. 

(b)  T.Rot.  Rom.  p.  io.  deci f 12.  num.  17. 

(c)  De  cotijed.ult,  vol.lib.  3.  tir.  14.  num,  io. 
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•fofle  reffrittiita ^ tal  non  farebbe  nel  cafo  nortro;  poiché 
porto  l’ordine  de’  fondatori  , che  la  fuddetra  eftenfioo  fi 
faceffe  , tanto  è dire  in  tal  cafoy  quanto  dire,  nel  cafo 
efprejf°)  cd  in  tutti  i caft  fonili*  Ed  è qui  da  por  men- 
te al  luogo  dell’  iftrumento  , in  cui  coteft’  ordine  da* 
fondatori  fi  dìi.  Si  dìi  dopo  di  efferfi  chiamato  al  majo*. 
rafco  il  fecondogenito  nel  cafo  efpreifo,  che  avej[e  da  ve- 
ntre al  majerafco  alcuna  femmina  ec.  / onde  non  è*da  da* 
c^e  conaprende  ancora  la  detta  chiamata  : e fe 
di  ciò  fi  dubitale  , non  fi  potrehbe  poi  dubitare , che 
vieo  comprefa  lotto  la -poterti  data  nel  medefirha  luogo 
*1  poffe flore  del  majorafco  di  dichiarare , d int-rpetrare , e 
di  provvedere , poiché  gli  è data  [opra  il  majorafco , e fo~ 
pra  ciafcun  a co  fa , o parte  di  ejfo  anncjja  , & conncjfa  , o 
dipendente  dal  medefimo : e già  fi  è detto,  che  ì Princi- 
pe Savelli  eltefe  la  chiamata  del  fecondogenito  dal  cafo 
efpreffo  al  cafo,  in  cui.  fiamo.  , . _ 

Fatto  fta  ( par  che  foggiunga  il  Contraddittore  ) 
che  ’l  nortro  cafo  fia  limile  al  cafo  efpreffo . Se  fimiìe 
non  forte  ( rifpondo  io  ) ballerebbe  ad  efcludere  il  Du* 
Ca  Sforza  la  dichi  araxtone  del  Principe  Savelli  . Diedero 
1 fi  n latori  al  polTeffor  del  majorafco  poteflJ  compiuta  dì 
dichiarare , / intcrpetrare,  e di  provvedere , come  padrone  e 
fondatore  , accadendo  alcun  cafo  , o dùbbio  , che  NON  SI 
POTESSE  DETERMINARE  PER  SOMIGLIANZA 
ED  UGUAGLIANZA  DE'CASl  ESPRESSI.  Era  duo* 
que  il  Principe  Saveili  non  un  fcmplice  interpetre,  che 
dovefle  per  foli  argomenti,  tratti  dal  Cimile,  rifolvere  t 
dubbj:  era  un  giudice  inappellabile,  ch’eftender  potea  la 
difpohzion  de’  fondatori  anche  a’  cafi  d:flimili  , purché 
non  follerò  io  tutto  e per  tutto  contrari  alla  chiara,  ed 
efprefla  volontà  loro  : e cosi  fi  conciliano  infieme  le  tra- 
ttine parole,  e quelle,  che  immediatamente  le  feguono^ 
con  che  non  faccia , ni  provveda  cofa  alcuna  CON  TRA 


ip©  Allegazione  V. 

Tiftttuxiont , t parole,  e dtfpofiztone  di  queffo  nofito  majo - 
rafco.  Dee  dunque  il  Difenfor  del  Duca  provare,  che  la 
dicbiorozion  fatta  a benefizio  del  fecondogenito  di  Livia 
fu  del  tutto  contraria  alla  chiara  ed  efprefla  volontà  de* 
fondatori  ; e dee  produrne  pruove  sì  convincenti , che  non 
43  ce  ne  facciano  dubitare,  altrimente  nel  dubbio  come  pre* 
furaefi  per  lo  decreto  del  giudice  (<*)  , così  fi  dee  prefu- 
mere  per  la  dichiarazione  del  Principe  Savelli  coftituito 
da’  fondatori  giudice  fupremo  de’  cali  non  efprertì:  tan- 
to più,  che  cotefta  dichiarazione  fi  è avuta  per  buona 
dal  Configlio  di  Cartiglia  nel  giudizio  della  tenuta:  dal- 
la Reai  Corte  di  Spagna  nella  compera  , che  fece  per 
lo  Sereniamo  Infante  D.  Filippo  dello  Stato  di  Ciucia- 
ne: dagl’  ifteflì  primogeniti  della  Cafa  Sforza  per  ló  fpa* 
' zio  di  lunghiflimo  tempo,  e dal  medefimo  Duca  D.Gae- 
tano  , quando  fece  a benefizio  del  Duca  D.  Filippo  fuo 
fratei  maggiore  rinunzia  del  jus , che  , come  a fecondo- 
genito, gli  appartenea  fui  majorafco  di  Cinchne . 

E pure  il  Principe  Savelli  in  quella  dichiarazione  fe- 
ce da  femplice  interpetre,  non  da  giudice  fupremo.  Nel 
cafo  non  efpreffo  trovò  la  fiejfa  ragione , non  che  là  fa- 
tniglianza  del  cafo  efpreflò.  Dichiarò  fpettare  a Livia,  e 
dopo  la  cortei  morte  al  fecondogenito , il  majorafco  di 
Cineime  , perchè  non  fi  confonde]] ero  le  fondazioni,  e le 
memorie  delle  Cafe  in  una  per  fona  fola;  cioè  nella  perfo- 
na  del  primogenito  pofleflore  di  altri  eftranei  majorafchi  : 
quar  era  ftata  la  volontà,  mente , ed  intenzione  de' fondatori . 
Ed  ecco  la  feconda  rifpofta  , che  ho  promeflb  di  rende- 
re al  mio  venerato  Contraddittore  . Quando  anche  non 
averterò  i fondatori  ordinato  l’ ertenfion  de’  cafi  efprertì  ai 
vali  non  efprertì , li  dovrebbe  per  Legge  eftendere  il  cafo 
' " ef- 


(a)  Surd.  confiti.  4.51.  num,  a8.  Rot.  rectnt.  p.  1 3.  deci  fi 
M 1 o.  num.  9. 
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efpreffo  al.  cafo,  io  cui  daino,  come  a quello,  che  fé  non  \ . 
è com  prefa  nelle  parole  , è certamente  cpmprefo  Della  ra- 
gion della  difpofizione;  ed  affi  perciò  com’  efpreffo . Si  è 
dimoftrato  nel  Capo  1 di  quella  Scrittura  , che  la  caufa 
finale  della  prelazion  data  al  fecondogenito  fu  , perchè  ' 
non  fi  (onfotuicjfe  il  major aj co  di  Cincione  con  altra  pri- 
mogenitura, che’l  primogenito  poffedefle,  della  qual  cau- 
fa, come  di  quella,  che  fu  da’medelìmi  fondatori  efpref- 
fa,  non  fi  può  dubitare  . Ciò  pollo  fi  fa  luogo  alle  re- 
gole , che  ci  danno  comunemente  i Dottori  , che  chi  44 
vuole  un  fatto  è da  credere,  che  voglia  tutto  ciò,  eh’ è 
fecondo  la  natura  di  quello  : JQui  vale  alt  quoti  fattum  ce »- 
faur  velie  omnia  e a , quae  fune  tu  natura-  ipftus  falli  (a)  ; 
che  fe  cola  fi  vieta,  fi  han  per  vietati  tutti  i mezzi,  che  45 
a quella  cola  conducono:  (fijtum  quid  probtbetur , vtdetur 
ejfe  amne  id  probi  buum , per  quod  pervenitur  ad  illui  ( b ) t 
che*  le  parole,  e i mezzi  della  difpofizione  pon  fono  da  4 6 
confiderare^  ma  ’1  folo  fine,  a cui  la  difpofizione  è diret- 
ta : V trba  , f<cu  media  ipftus  difpofitionis  confideranda  non 
fttnt,  fed  finis,  ad  quem  drfpo fitto  ipfa  dirigitur  (c):  che 
quando  la  caufa  finale  è piò  ampia  della  difpofizione,  qua-  47 
Ila  per  q,ueila  fi  dilata  e fi  , eftende,  ficchè’l  cafo  efprelTo 
nella  difpofizione  fi  ha  com’  efpreflò  dimoilrativameate t 
e;  per  efempio:  e *1  cafo  non  dccifo  per  la  difpolìzioie  , 
fi  ha  come  decifo  per  la  caufa  finale  : Prae fatto  caujfam 
finolem  difpofitionis  oflendii , ett  qua  difpo  fitto  ipfa  exten- 
ditur  (Of  ampliatur  . & quamvis  verbo  dtfpofitiva 

proprie  non  decidane  certuni  caftan  , fi  ratio  difpo  fittomi 
illuni  decidit  , iUe  cafus  dicitur  proprie  effe  in  dtfpo fitto* 

• ' • ' • ’ • • r\  : • . • . • ne 

• **  *V  > ■ • 1 • V • » * » 


(a)  Molina  lib.  1.  top.  4.  num.  1-4. 

(b)  Bald.'tn  L.  oratio  16.jf.de  f pon  fai.  : 

(c)  Molina  de  prtmog.  Itb . i.cap.  5.  num.  14. 
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48  ne  (a)  ; e che  quando  per  la  caufa  finale  fi  efiende  la 
difpofizione  da  cafo  a calo,  allora  non  fi  fa  vera  eiìen- 
fione,  ma  fpiegafi  un  cafo  comprefo  fotto  la  ragione  del- 
la difpofizione  (b):  Ettprejfum  diri  tur  illuda  fuod  fub  rè- 
ttene comprebenditur  , quamvis  ver  bis  omiffum  fit  . , . . 
in  bis  emm , tjuae  fub  r ottone  compre  benduntur , non  dici - 
tur  fieri  interpretatio  eutenftva , /rd  comprebenftva . Volle 
Beatrice  Bovadilla,  che’l  fuo  majorafco  fi  dette  al  fecon- 
dogenito  , perchè  non  fi  confondette  in  una  fletta  perfo- 
na  con  altra  primogenitura  . Ecco  il  fatto , phe  volle: 
ecco  il  divieto  y che  fece:  ecco  il  fitte , che  fi  propofe. 
Potea  cotefta  tanto  aborrita  con fofione  . accadere  o per 
via  di  matrimonio  , o per  via  di  fucceffione  : ed  acca- 
dendo per  via  di  matrimonio  poteva  avvenire,  che  i due 
majorafchi  fi  pofsedefsero  dalla  donna,  e dall’ uomo  nel 
tempo,  che  contraevano  le  nozze,  o che  loro  pervenif- 
fero , quando  le  nozze  fi  eran  di  già  contratte;  Coie- 
tti modi  diverfi  accidentalmente  1’  un  dall’  altro  erano 
tutti  fecondo  la  natura  del  fatto  da  Beatrice  voluto  ; 
tutti  fecondo  la  natura  del  divieto  da  lei  fatto  , perchè 
tutti  tendenti  ad  indurre  quella  confufione,  la  cui  efclu- 
fione  fi  avea  colei  proposta  come  fine  : dunque  , efclufa 
la  volle  per  tutti  que’ modi,  pe’ quali  potefse  avvenire: 
e fe  uno  folo  n’ efprefse  colle  parole,  dimoftrativamente; 
e come  un  efempio,  1’ efprefse;  ma  tutti  gli  ebbe  nella 
mente  , e gli  comprefe  tatti  fotto  la  cauta  finale  , eh* 

4P  efprefse.  Quefta  tanta  forza  della  caula  finale  le  viene 
dal  comun  penfare  , e dalla  natura  ftefsa  degli  uomini, 
e fi  conferma  per  più  luoghi  de’  Libri  delle  Leggi  fouz\ 
alcuna  differenza  fra  le  condizioni  volontarie  , e le  non 
volontarie  , e fra  gli  atti  tra’  vivi  , c le  ultime  volon- 

• • tà> 


(a)  Molina  in  cit.cap.  1.  nvm.6y  & 7. 

(b)  Molina  in  eie.  cap.  5.  num.  n.G?  il. 
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■De  Major  a feti ipj 
A.  Delle  condizioni  generalmente  fcrifse  Ulpiano  ( a)ì  50 
Itt  conditionibus  primum  lecum  voluti t ai  defungi  obriner  , 
eaque  regie  conditiones  ; indi  più  efempj  di  condizioni  vo- 
lontarie foggiuofe:  e Papiniano  generalmente  fcrifle  degli  51 
atti  tra’  vivi  (b)  • In  conventionibus  coutrahent'tum  voluti- 
tatem  potius , quam  verba  fpe  fieri , placuit.  Di  fatto,  per  52 
recarne  alcuni  efempj,  in  virtù  de  patti,  che  fi  fogbon 
fare  nelle  tavole  nuziali , che  nel  cafo  deila  morte  del 
marito  faccia  la  donna  il  tale,o’l  tal  lucro:  il  con  ve* 
nuto  lucro  fi  fa  dalla  donna  anche  nel  cafo  , che  non 
per  la  morte,  ma  per  lo  monachiSmo  del  marito  fi  fciolgan 
le  nozze  (r)  , perciò  la  ragione  è la  ftefsa.  Il  fine,  per 
cui  nei  cafo  della  morte  del  marito  fi  promette  quel  lu- 
cro alla  donna,  è perchè  le  fi  dia  un  qualche  compenfo 
della  perdita  , eh’  ella  fa  del  marito  : e *1  marito  come 
per  la  morte,  cosi  per  lo  monachiSmo  dalla  donna  fi  per- 
de: Videtur , cosi  di  cotefto  marito  f Iraperadore  Giufti- 
niano  (d),  tnortuus  ejfe  in  alteriti  contubernio  , quum  co- 
habitat: ti  Jit  omnino  mutilis  . Cosi  nella  famofa  forinola  55 
inventata  da  Aquilio  Gallo  per  iftituire  eredi  i nipoti 
portumi  il  cafo  della  morte  comprende  per  la  ftefla  cau- 
ta finale  anche  i cafi  della  interdizion  dell’acqua,  e del 
fuoco,  della  emancipazione , e tutti  gli  altri  modi,  onde 
fi  feioglie  per  Legge  la  patria  poterti  (e).  Ma  bello  fo-  54 
pra  tutti  è 1*  efempio,  che  ce  oc  reca  1’  Imperadore  An- 
tonino. Avea  una  madre  fermi  eredi  i fuoi  figli  fotto  la 
condizione,  fe  forteto  emancipati  dai  padre.  Coftui  prima 

Cirillo  Tom. III.  ‘B  b di 

(a)  In  L.19.  do  cond.  Ó*  dem. 

(b)  In  L.  21  -p.  de  ver b.  figrù  ’ 

(cì  L.  fancimus  53.  ad  beec  3 .&  L.  Deo  nobis  $6. 

Pr.  C.  de  Epifc.  (ff  Cler.  iT  Ndv.  il.  cip.  5.  ‘ 

(d)  in  cit.§.  3,  : • 1 ‘ 1 

(e)  L.  Gallus  29,  pr,  & §.  5.  de  lib.  (7  pofl. 


I$>4  , 'All e giritene  V. 

«fi  emanciparli  fu  deportato  , o fi  morì  • Si  dubitò  , fe 
efsendofi  i figli  liberati  dalla  patria  potefta  per  la  depor- 
tazione, o per  la  morte  del  padre,  non  per  la  emanci- 
pazione, porta  nominatamente  in  condizione,  fi  lolle  que- 
lla verificata.  L’  Imperadore  Antonino  rifpofe  di  sì  ( a ) 
ponendo  mente  al  fine,  che  fi  avea  proporto  la  teftatrice. 
Volea  cortei,  che  la  fua  roba  a’ figli  fi  acqailtalTe  , non 
al  marito . Coietto  fine  potea  confegairfi  oer  la  emanci- 
pazione de* figli;  e fi  farebbe  parimente  cònfeguito  per  la 
deportazione,  o per  la  morte  del  padre.  La  madre  efpreffe 
la  fola  emancipazione  : ma  fe  le  fi  (offe  domandato  in 
quel  punto,  fe  fua  intenzion’era  , che  fuoi  eredi  fodera 
i figli  anche  nel  cafo  della  deporrazione , o della  morte 
del  marito,  avrebbe  certamente  rifpotto  di  £Ì  : Nibil  a- 
liud  fpcftav'tt  water,  dice  il  Duareno  (b) , nifi  ut  hcredi * 
fas  filiis  adqu'neretur  , non  patri  : (7  cfuanruis  cafns  eman - 
tipationit  tantum  fuprimatur,  tamsn  credendum  efi , fi  de 
eltis  cafibus  interrogata  fui/fet , idem  omnino  diBuram  fui f- 
fe.  Or  fe  fi  fotte  interrogata  Beatrice  Bovadilla,  fe  qucL- 
' la  confufione  , che  |tanto  fpiaceale  , avvenendo  per  via 
di  matrimonio,  e pottedendo  l’uomo,  e la  donna  i due 
majorafchi  fin  dal  primo  momento  delle  nozze,  le  fàreb- 
be  per  contrario  piaciuta  avvenendo  per  via  di  fucceffio- 
ne,  e non  pofledendogli  neUa  lor  vita  l’uomo,  e la  don- 
na , od  incominciando,  a profledergli  dopo  contratte  le 
nozze  ; chi  è , cui  poffa,  parer  verifimile  , che  avrebbe 
rifpotto  di  sì  ? Il  majorafeo  di  Cìncione  dovea  darfi  al 
mafehio  iecondogenito  dopo  la  morte  della  donna  : e 1 
majorafeo  paterno  non  prima  potea  darfi  al  primogenito, 
che  fotte  morto  I’  uomo . Or  fe  dopa  la  morte  fi  aveva 
■a  fare  l’ordinata  dirifione,  e dopo  la  morte  non  fi  ave- 
va 

(a)  In  Lf  fi  mater  3.,  C.  de  inft.  Q*  fubfi. 

(b)  In  ttt.fi.  de  condir . tufi.  cap.  5. 
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va  a permettete  la  vietata  confufione , è certamente  da 
•credere  , che  al  folo  tempo  dopo  la  morte  avelie  colei 
porto  mente,  poco  o nulla  importandole,  che  quell’ uomo% 
« quella  donna  pofsedefsero,  o non  pofsedefsero  i majorafcbi 
in  lor  vita  , e che  gli  pofsedefsero  nel  tale  , o nel  tal 
tempo.  Circortaeze  eran  quelle  meramente  accidentali , che 
nè  giovavano,  nè  cuocevano  al  fine.  E chi  è,  che  pofsa 
dirmi  la  ragione,  per  cui  avefse  colei  ad  abborrire  la  con- 
fufione, quando  avvenifse  per  un  mezzo,  ed  a volerla, 
quando  avvenifse  per  un  altro  ? Avrebbe  così  preferito 
il  mezzo  al  fine,  quandoché,  fecondo  le  indubitate  maf- 
fune  della  Legge,  e fecondo  il  fenfo  comune,  chi  vuole 
il  fine  vuol  tutti  i mezzi,  che  al  fine  conducono  . So, 
che  talvolta  f uom  non  vuole  confeguire  il  fine  per  lo 
tal  mezzo,  o perchè  quel  mezzo  è turpe  , ’o  perchè,  fe- 
condo le  circoftanze  della  cofa , de’  tempi , e delle  perfo- 
ne,  non  gli  conviene  di  ufarlo;  ma  fuori  di  cotefto  cafo 
noi  fiamo.  Qual  conto  è ora  da  tenere  di  quel,  che  fi 
aggiungea , che  fe  avefser©  i fonditori  voluto  vietare  in 
tutti  i cafi  1‘  unione  di  più  majorafcbi  , avrebbon  potu- 
to tutti  comprendergli  lotto  una  formola  generale  , ed 
anche  più  breve  ? Lo  ftefso  fi  farebbe  potuto  dire  negli 
eferopj  , che  he  io  prodotti  ; ma  le  Leggi  non  ne  han 
tenuto  alcun  conto  intendendo  folamente  alla  caufa  fina- 
le, la  qual  fa,  che  non  fi  abbiano  da  curar  le  parole.' 
Nelle  caufe  delle  furtiruzioni  volgari,  fecondo  la  comune 
ricevutisi  ma  fentenza  {a)>  il  cafo  del  non  volere  fi  eden- 
de  al  cafo  del  non  potere  , e per  contrario  : ed  avrebbe 
il  reftatore  agevolmente  potuto  comprendergli  tutti  e due 
fotto  la  generale  , ed  anche  più  breve  formola  fi  bcrcs 
non  erir.  Tutto  cede  alla  forza  della  caufa  finale. 

Ho  rifpofto  finora  al  Difenfore  del  Duca  Sforza 
B b 2 me- 


(a)  y,F tifar,  quaefl . 31. 
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menandogli  buona  in  gran  parte  la  fpofizione,  eh’  e‘  fa 
della  particella  dell’ frumento;  non  vorrei  però,  eh’ e’ 
credefse  avergliela  io  veramente  menata  buona.  Non  i 
vero,  che  1’  unione  di  più  majorafehi  per  caufa  di  ma- 
trimonio fi  efprefse  come  condizione  efclufiva  dell’  unio- 
ne per  diritto  di  fucceflìone.  Si  efprefse  quel  primo  ca- 
fo,  come  un  efempio  più  frequente  nelle  Spagne:  e ce 
ne  fa  fede  la  fopraccita  Legge  dell’  Imp.  Carlo  V , che 
quello  fiefso  cafo,  e quello  folo  efprefse  : e fi  sa,  che 

5 6 le  Leggi  fi  fanno  per  le  cofe  , che  più  frequentemente 
accadono  (a).  Or  è regola  di  buona  interpetrazione,  che 

57  quando  fi  efprime  un  cafo  per  la  fua  maggior  frequen- 
za, non  s’intendono  allora  qfclufi  i cafi  fimigliauti:  co* 
s'i  ’I  Molina  (ù)  : Succedi t regola , quod  inclufto  umus  per- 
forine , vcl  cafts  non  inducis  abet  ini  encluftonem , ft  indo- 
fio  propter  major cm  frequentiam  fida  Jit.  E non  è vero* 
che  la  Legge  di  Carlo  V , vietante  l’ unione  per  via  di 
matrimonio,’ non  fi  eflende  al  calo  dell’  unione  per  di- 
ritto di  fucceflìone . A quello  non  efprefso  cafo.  l’ e He  fero 
i più  dotti  fpofitori  di  efsa,  e nominatamente  il  Paria- 
doro,  il  Caflillo,  il  Robles,  il  Larrea,  il  Solorzano,  e 
V Azevedo  appreflo  il  Roxas  (c),  il  quale  non  contento 
delle  ragioni,  che  a difender  cotefla  eftenfione  comune- 
mente fi  traggono  da’  più  faldi  principj  della  privata 
giurifprudenza,  altre  ancora  ne  reca  acconciamente  trat- 
te dal  ben  dello  Stato  (d)  . Ma  che  che  fia  della  Leg- 
ge di  Carlo  V , avendo  , come  fi  è detto*,  i fondatori 
del  nollro  majorafeo  precifamente  ordinato,  che  o perla . 

- fleJF* 


(a)  L.  3.  & 5.  de  Leg. 

(b)  Lib.  3.  cap.  5.  num.  35. 

(c)  Pare.  8.  cap.  l.mm.  16. 

(d)  A num.  49. 
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M*  ragione  , o per  fomiglranza  fi  fodero  r cafi  efpreflr 
e deli  ai  non  efprefli  , vollero  farci  intentare  , eh’  efpriw 
mondo  elfi  H tale,  o’I  tal  cafo  , l’efprimeano  come  il 
piu  focile,  e’I  più  frequente,  non  in  efclufione  degli  al- 
tri. Ma  che  dirli  1’  Avverfario,  fe  io  gli  rrtoftro,  che’l 
cafo  dell’  unione  de’  majorafehi  per  diritto  di  fucceflione 
è parimente  efpredo  da’  fondatori  in  grazia  del  fecondo 
•enito?  Preferirono  edi  al  lor  primogenito  Giovanni  il 
fccondogenijo  Ferdinando  , e i cofiui  difeendenti  anche 
da  femmina- , perchè  nella  difeentanza  del  primogenito 
ferebbefi  confufo  il  majorafeo  di  Cincione  col  majorafeo 
di  Mo/a , e non  alrrimenre,  che  per  fuccedione.  Oltre  a 
ciò,  prevedendo  il  cafo,  che  nafcefse  dalia  femmina  un 
fedo  figlio  mafehio,  vollero,  che  in  tal  cafo  avefife  , ed 
ereditajfc  cote/lo-  figlio  il  majorafeo  di  Cincione , e 7 tenef- 
fe , e poffcdcjfe  unito  ad  altra  primogenitura  bt  fitta  vi- 
ta; perù  dopo  la  di  lui  morte  fi  aveffi e ed  eredita ff e il  fi- 
glio mafehio  fecondogenito  . E dopo  la  morte  di  quell* 
unico  mafehio,  perchè  6 chiama  i-1  coftui  fecondogenito? 
Perchè  non  fi  unifea  nella  perfona  del  primogenito  il  ma- 
jorafeo di  Cincione  con  altra  primogenitura . E quella 
untone  come  avverrebbe?  Per  diritto  di  mera  fueceffioae, 
come  quella , che  comincerebbe  tra’  figli  non  nati  da 
quel  matrimonio,  per  cui  fono  venuti , e fi  fono  uniti 
i due  majorafehi. 

Non  è vero,  che  le  traforine  parole,  Se  accadejfiey 
ebe  al  noflro  majorafeo  AVESSE  DA  VENIRE  alcuna 
femmina  fieno  da  intendere  del  pofsefso  attuale,  il  qual 
per  altro  a Livia  non  mancò , lecondochè  gik  fi  è det- 
to: anzi  quell’  aver  da  venire  è propriamente  uno  di  que’ 
modi  di  dire,  che  da’  grammatici  fi  chiamano  potenzia- 
li: onde  ben  fi  verifica  per  la  fola  potenza,  che  acqui- 
li! la  donna  di  venire  al  majorafeo  : e lo  ftefso  è per 
Legge  il  lignificato  di  quel  eh?  foggiungefi , alla  quale 

ap- 
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jp  appartenga.  Del  verbo  pertinere  fcrifse  Pomponio  (a) , che 
non  folo  «li  quelle  cofe  Ci  dice,  quae  domimi  rtojlri  f\nty 
o di  quelle,  quas  jure  aliquo  pojfideamus  , ma  di  quelle 
ancora  , quae  in  nulla  forum  cauffa  fmt  , fed  effe  POS- 
éo  S1NT.  E ciò  più  facilmente  fi  ammette  ne’  majorafehi 
di  Spagna  , ne’  quali  coniìderevoliilìma  è la  potenza  , t 
la  fperanza  dell’  immediato  fuccefsore  ( b ) , la  quale  po- 
tenza, e fperanza  era  in  Livia  cotanto  proflìma  all’atto 
nel  tempo  della  dichiarazione  del  Principe  Savelli  , che 
nulla  più  . Nè  quel  che  fi  dice  dell’  uomo  , che  aveffe 
altro  majorafeo , è tale,  che  necefsariamente  fupponga  il 
pofsefso  attuale  . Dovrebbe  fupporlo  il  verbo  balere , prefo 
nel  fenfo  delle  Leggi  Romane;  noi  foppone  nei  fenfo  de’ 
giurifconfulti  Spagnuoli,  apprefso  cui  tanto  vale  il  jus  in 
fpe  . Ma  di  ciò  creda  che  vuole  il  Difenfore  del  Duca. 
Quel , che  non  può  negare  , è quello  , che  i fondatori 
non  prefcrifcero  alcun  certo  tempo  dell’ attuai  pofsefso  de’ 
majorafehi;  e che  le  parole  dette  della  femmina,  fe  ac- 
eadejje , thè  aveffe  da  venire:  e le  parole  dette  dell’ uo- 
mo, che  aveffe  altro  majorafeo  fono  parole  di  tempo  fu- 
turo (c),  e come  tali  ben  fi  verificano  nel  cafo;  che  do- 
po contratte  le  nozze  cominci  nell’  uomo,  e nella  fem- 
mina il  pofsefso  de’ due  majorafehi. 

4f i Non  è vero  quel  , che  degli  atti  tra’  vivi  general- 
mente fi  dice,  efeer  da  interpetrare  sì  (fretramente , che 
fi  efcluda  qualunque  eflenfione  per  congetture.  Ciò,  per 
avvifo  del  gnidiziofilfimo  Card,  de  Luca  (d),  fi  vuole  in- 
tendere di  que’foli  atti  tra’ vivi , ne’ quali  concorrono  due 
volontà  , per  cui  due  parti  reftino  vicendevolmente  ob- 

bli- 

■ «in  i ■ * — - — — 

(a)  In  L ver  bum  181.  de  verb.  ftgn. 

(b)  Molina  lih.  3.  cap.  7.  num.  2. 

(c)  Rot.  ree.  p.  8.  dee.  1 30.  num.  i 3. 

(d)  De  Luca  de  fdeieom.difc.  zói.  num.  5. 
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bligate,  non  di  quelli,  che  fi  fpedifeono  per  la  volontà 
di  un  folo  , quali  fono  le  donazioni  ; e qual’  è l’ iflitu- 
zione  del  nofiro  majorafeo:  e la  ragione  è quella,  per- 
chè dove  concorrono  pii  volontà  di  più  contraenti , che 
fi  anno  reciprocamente  ad  obbligare,  quivi,  contendendo 
]'  un  contraente  coll’  altro  ; e 1’  un  dell’  altro  diffidando 
per  k>  timore,  che  non  cerchi  l’uno  di  avvantaggiarli  a 
danni  dell’altro  , molto  più  pelatamente  fi  feri  ve  : ed 
accade  tuttodì,  che  per  una  efpreffione , che  fpiaccia  ad 
una  delle  parti  , non  fi  conduce  a fine  il  contratto.  E 
pure  per  la  forza  della  eaufa  finale  vagliono  talvolta,  co- 

Non  è poi  da  tollerare  quel,  eh’  e’foggiunge,  che  6x 
non  efsendo  mai  fucceduta  Livia,  dalla  cui  mano  dove- 
va il  fecondogenito  ricevere  il  majorafeo,  fieli  eflinta  per 
la  interruzion  de’  gradi  la  fuflituzione  . La  chiamata  del 
fecondogenito  ha  tratto  fucceffivo , perpetuo  , ed  infinito , 
poiché  fi  chiamano  il  figlio  fecondogenito , e i lui  difen- 
denti, fecondo  f ordine  e la  regola  detta  di  fopra , nella  li- 
nea primogeniale  di  Ferdinando  : onde  come  in  quella, 
così  nella  linea  del  fecondogenito  ha ’I  majorafeo  di  Cin • 
«ione  la  Ile  dà  natura  de’  majorafchi  di  Spagna  : e gli  Ad- 
denti a Molina  (a)  ci  afficurano,  che  in  Hifipanorum  pri - 
ptogentis  regala  trita  efl , quod , primis  morienttbus , gradui 
non  caducai ur , imo  fequentibus  ordine  praeferipto  fucceffio 
defertur  co,  quod  unufquifquc  fuccedat  fuo  jure  ; cioè  per 
diritto  della  propria  •vocazione,  e indipendentemente  dal 
grado,  che  precede,  cornei!!  itelfi  foggiungono.  Nè  que- 
lla è regola  nata  , come  tante  altre  , nelle  menti  de* 
Dottori  r è regola  efprelfaraente  ferina  nelle  Leggi  di 

' Spa- 


nte 


parole. 


(a)  Ad  lib,  3.  cap.  6.  num.  jy. 
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Spagna  (a):  e non  è quella  una  proprietà  de’  foli  malo- 
ra (chi  di  Spagna  . Lo  (ledo  è da  dire  de’  majorafchi  , e 
de’  fedecommefli  d’  Italia  , e generalmente  di  tutte  le 
difpofizioni  , che  più  pedone  comprendono  con  ordine 
fucujjivo , perpetuo , ed  infinito  ; poiché  non  riefee  veriQ- 
mile  , che  colui  , il  qual  ha  voluta  perpetua  ed  infinita 
la  fua  difpofizione  , avefle  nel  tempo  Hello  voluto  , che 
svanifle  per  la  interruzion  de’ gradi  si  facile  ad  accadere: 
e ’l  credere  , che.  1’  autore  di  una  si  fatta  difpofizione 
avefle  fperato,  che  le  tante  perfonc  da  lui  invitate  fareb- 
bono  morte  coll'ordine  da  lui  prefcritto,  è lo  Heflo , che 
fupporlo  un  infano.  Cosi  ragiona  il  Fabro  (b):  Sola  gra- 
duarti interruptio  ficut  vulgarem  fubfìitutionem  non  perimit, 
ita  ncque  fideicommiffariam  , fivc  quia  fideictnimijfi ttn , quod 
efl  in  caujfia  cadaci , remancre  debeat  penes  gravatum  cura 
fuo  onere:  fivc  quod  ita  pofiulet  voluntas  tefìatorii  , quae 
facile,  ac  fere  fiemper  evanefeeret  , fi  graduum  interruptio 
fubfìitutionem  fideicommiffariam  njitiaret  . Jpuis  eni/n  tam 
Jlupidus  fit , ut  plures  fideicommiffariot  ex  ordine  in  infini- 
tum  fortafje , ut  plerumque  fit , vocatos  fperet  morituro s eo 
i fi  fio  ordine  , quem  praeferibit  ? Ma  pofledè  Livia  , coma 
li  è detto,  il  majorafeo  , onde  anche  per  fatto  1’  obbic* 
«ion  non  fuflifte. 

Cotefta  Uefsa  perpetuità  ed  infinità  del  noflro  ma- 
jorafeo fa,  che  tion  meno  intollerabile  riefea  quel  , che 
dice  in  ultimo  luogo  il  Difenfore  del  Duca  Sforza,  che 
i fondatori  parlarono  de’  figli  della  donna  : e D.  Siilo  è 
un  pronipote  ali  Livia . Per  la  natura  perpetua  de’  majo- 
rafchi di  Spagna  il  Molina  infegnò  (c),  che  la  voce  fi- 

gl‘, 

(a)  V.JL  Tauri  40.,  Moliti,  lib.  3. cap.6 . mmu  1 8 
& 2 9. 

(b)  In  Cod.  lib.  6.  tir.  8.  defi  13. 

(c)  Lib.  1.  cap.6.  num.  17.  & 28, 
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gli,  comechè  ne’fcmplici  fedecomme®  non  fi  eflejtda  a* 
nipoti  , in  quelli  comprende  tutta  la  dipendenza  : ed 
in  fatti  nel  calo  coltro  i fondatori  vietarono  efpreflamen* 
te  la  confufione  del  lor  majorafco  non  folo  tea’  figli  ma- 
fcbi  della  donna,  ma  ancora  tra’  figli  mafchi  del  di  lei 
unico  figliuoi  mafchio;  vale  a dire,  tra’ nipoti,  e tra  due 
nipoti  ancora  preferirono  il  fecondogenito . Dunque  fot* 
to  ia  voce  figlio  comprefero  eziandio  i nipoti  : nè  ci  è 
ragione,  per  cui  fi  abbia  a credere  , che  cjuel,  che  dif- 
polero  de’ nipoti , non  avellerò  voluto  difporre  de’ proni- 
poti, ed  oltre.  „ 

Ci  è ragione , dice  qui  T Avverfario , ed  è quella  . 
Vietarono  i fondatori  la  confufioBe  del  lor  majorafco  tra’ 
nipoti , quando  la  difpofizion  loro  non  avelie  avuto  ef- 
fetto ne’  figli  deila  donna , perchè  dalla  donna  folfe  nato 
un  mafchio  folo  : ma  poiché  già  1’  ebbe  una  volta  ia 
perfona  di  Giangiorgio  figlio  fecondogenito  di  Livia , e 
la  coltui  linea  con  lai  mancò,  non  fi  deve  intendere  ri- 
petuta in  grazia  del  fecondogenito  tutte  le  volte , che  , 
mancando  la  coftui  linea,  fieno  nella  linea  primogeniale 
due  mafchi. 

In  forti  ma  vuole  il  Contraddittore,  che  f incompatibi- 
lità del  majorafco  di  Cincione  con  altra  primogenitura  fi 
fia  da’  fondatori  voluta  per  una  volta  fola . Ed  o quanto 
jì  è penfato-,^vfi  è fcritto  in  Roma  dagli  Avvocati  dal 
Duca  D.  Gaetano  in  difefa  di  cotefta  fintile,  ma  faifa, 
interpetrazionefdella  volontà  de’  fondatori!  Ed  o di  quan- 
te autori  à di  Dottori  fi  è fatto  abufo J Io  prima  di  da- 
re ai  Contraddittore  le  vere  convincenti  rifpofte , fingo  il 
cafo , che  folfe  di  Livia  nato  un  mafchio  folo , e che 
oggi  la  prima  volta  fieno  nella  di  lei  linea  due  mafchf; 
indi  domando  , fe  in  tal  calo  avrebbe  luogo  i’  incompati- 
bilità . Se’l  Contraddittore  mi  dice  di  si:  ecco  e’  confef- 
fa,  che  i fondatori  fotio  il  nome  di  figli  comprefero  an; 

Cirillo  Tom.111*  • C c cara 
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cora  i pronipoti  della  donna  , quali  fono  il  Duca  D. 
Gaetano , cD.  Sifio  : fe  poi  mi  dice  di  no  : ecco  e’  tutta 
fovverte  e diftrugge  la  volontà  de’  fondatori  non  dando 
luogo  nè  meno  per  una  volta  fola  a quella  incompatibi- 
lità , di  cui  m olir aron  coloro  si  gran  premura  : e perchè 
poi?  Perchè  le  fi  darebbe  luogo  tra  pronipoti,  non  tra' 
figli,  o nipoti  della  donna,  come  fe  fofle  loro  importa- 
to più  ’1  grado  de’  difendenti  , ignoti  tutti  , qualunque 
grado  teneffero , che  la  confervazione  della  memoria  lo- 
ro.  E quinci  nafce  la  gran  rifpolla.  Il  folo  fine,  che  fi 
propofero  Andrea  Cabrerà  , e Beatrice  Bovadilla  , fu  la 
confervazione  delta  loro  memoria  : nè  furon  contenti , 
che  fi  confervaffe  a ceno  tempo.  11  Re  Ferdinando,  e 
la  Reina  Ifabella  nel  Diploma , col  quale  dieder  loro  la 
facoltà  d’ iftituire  uno,  o più  majorafchi  , dicono,  che 
coloro  1'  avean  chieda  affinché  di  loroy  e del  lor  lignag- 
gio ne  reflaffe  PERPETUA  memoria : ed  e di  ben  vo- 
lentieri la  davan  loro  , perché  re/ìajfe  SEMPREMAl 
PERPETUA  memoria  di%loroy  e della  lor  cafa  e lega  ag- 
gio. E poiché*  nella  dipendenza  delle  femmine  per  la 
facile  unione  del  lor  majorafco,  e di  altro  majorafco  pa- 
terno farebbefi  la  memoria  loro  ofcurata,  altro  mezzo  a 
conseguire  il  lor  fine  e’  non  fepper  penfare,  eh’  efcludere 
il  primogenito  podeflòre  di  altra  primogenitura  , e dare 
al  fecondogenito  il  lor  majorafco:  ma  ’l  fine  era  perpe- 
tuo' dunque  perpetuo  efler  doveva  anche  il  mezzo.  In- 
fimo è colui  , che  da  un  mezzo  temporaneo , il  quale 
può  efler  perpetuo , fol  eh’  eflò  il  voglia  , fpera  un  fine 
perpetuo  , e che  dopo  di  aver  meditata  , e (labilità  la 
grand’  opera  tanto  defiderata  della  perpetuità  del  di  lui 
nome,  potendola  ridurre  ad  effetto  in  tento  e mille  ca- 
li, la  faccia  dipendere  da  uno  di  due  foli  ; cioè  o dal 
cafo,  che  due  figli  mafehi  nafano  dalla  donna  , o dal 
cafo , che  nafeauo  dal  di  lei  unico  figliuol  mafehio . E 

fi 
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fi  abbia  qui  per  ridetto  tutto  ciò,  che  fi  é detto  avan- 
ti della  forza  della  cauta  finale.  Ma  ho  io  altra  cofa  da 
aggiungere,  la  quale,  fe  non  me  ne  inganna  la  pallia- 
ne , è di  grandiflìrao  pefo,  come  quella,  eh’  è tratta  da' 
Libri  deile  Leggi . Un  padre  alla  prometta  , che  fece  64. 
della  dote  alla  figlia,  appofe  il  patto,  che,  morendo  colei 
fenza  figli  rimanette  una  porzion  della ^ dote  apud  bere- 
dern  fuum  fratrem.  Non  aveva  allora  il  dotante  altri  fi- 
gli , onde  il  di  lui  prefuntivo  erede  era  il  fratello  : eb- 
be poi  altri  figli , cui  fcrifle  eredi  . Morto  il  padre  , e 
morta  fenza  figli  la  figlia,  fi  dubitò,  fe  la  porzion  della 
dote  rimaner  dovette  prefso  il  fratello  , eh’  era  flato  no- 
minato, nel  patto  , ma  colla  qualità  di  erede  , che  poi' 
non  ebbe,  o prefso  i figli , che  non  vi  erano  flati  no- 
minati , ma  ebbero  poi  la  qualità  dì  eredi . Papiniano 
rifpofe  a favore  de’  Egli , quum  inter  contrahentes  id  aduna 
fity  ut  bered'éus  confulatur  (4).  Quinci  da’ Dottori  comu- 
nemente fi  deduce  , che  quando  alcuna  difpofizione  fi 
faccia  in  prò  , o contro  di  perlona  q nominata  , o in 
altro  modo  dimottrata,  ma  colla  giunta  di  uoa  qualità, 
che  fi  fia  principalmente  voluta  , allora  la  difpofizione 
quella  perlona  comprende,  che  ha  la  voluta  qualità,  tut- 
toché non  fia  la  perfona  , che  fu  nella  difpofizione  no- 
minata, o dimottrata.  Poiché  dunque  nel  cafo  di  Papi- 
niano  la  qualità  di  erede  principalmente  fi  volle  , in 
virtù  della  caufa  finale  il  patto  comprefe  i figli , contut- 
toché fofsero  perfone  diverfe  dalla  perfona  del  fratello 
nominata  nel  patto  , la  qual  perfona  prò  fupervacua  bit- 
benda  ej}y  dice  il  Fabro  (b)  * come  fe  ’1  dotante  avefse 
nominato  generalmente  ir  erede  fenza  aggiungere  la  voce 

C C 1 , fra-' 


(a)  In  L.  tale  padutn  40»  §.  pater  3.  de  pali. 

(b)  In  rationaU  ad  cit.  L.  40.  §.  3. 
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fratello . Sì  Venga  ora  ai  nodro  cafo . I fondatori  efclu* 
fero  il  primogenito  pofsefsore  di  altra  primogenitura  , e 
'1  chiamarono  figlio  della  donna  : invitarono  il  fecondo- 
geuito,  e figlio  ancora  della  donna  il  chiamarono.  Ci  é 
• oggi  il  primogenito  pofsefsore  di  altre  primogeniture,  ma 
è pronipote,  non  figlio:  ci  è’I  fecondogenito,  ed  è pro- 
nipote anch’efso*  Che  rifponderebbe  Papiniano?  Ponendo 
mente  alla  caufa  finale  rifponderebbe  contra  ’l  Duca  Dt 
Gaetano,  ed  in  favor  di  D.  Siilo.  Efclufero  i fondatori 
il  primogenito  non  per  lo  grado  di  figlio,  che  avea  nel- 
la dipendenza  della  donna  , ma  per  qualità  di  primo- 
genito pofsefsore  di  altro  majorafeo:  invitarono  il  fecon- 
dogenito non  per  lo  grado  di  figlio  , ma  per  la  qualità 
di  fecondogenito  non  pofsefsore  di. altra  primogenitura; 
dunque  il  majorafeo  fi  deve  a colui , che  ha  quella  fe- 
conda qualità,  non  a colui,  che  ha  quella  prima  , qua- 
lunque fia  il  grado,  che  tenga  l’uno,  o l’altro,  e la  vo- 
ce FIGLIO  prò  fupervacua  babenda  e/l. 

4 5 Quella  fola  rifpoda  dovrebbe  badare.  Ma  ce  ne  fo- 
no tre  altre  ancora,  delle  quali  la  prima  è queda . Sul 
fine  del  I Capo  fi  è detto,  che  non  contenti  i fondatori 
di  avere  affermativamente  comandato,  che  venijfe  il  ma* 
jorafeo  al  figlio  fecondogenito , negativamente  ordinarono, 
che  non  venijfe , e non  potejfe  venire  al  figlio  primogenita , 

ferebè  non  fi  confonde/fe  l' un  majorafeo  coli  altro  : e per 
autorità  del  Grozio  fi  è ancora  detto  , che  i precetti 
negativi  obbligano  iiv  ogni  tempo  . Dunque  perpetuo  è 
*1  divieto  dell’  unione , perpetua  è 1’  incompatibilità  . La 
feconda  è.  Le  parole:  Non  venga  detto  no  (Irò  majorafeo , 
e rton  poffa  venire  al  figlio  primogenito  ,*  perche  non  fi  con- 
fonda l'un  majorafeo  coli  altro,  fono  dirette  alla  cofa  , non 
alla  perfona  , perchè  del  majorafeo  fi  dice,  che  non  pof- 
fa venire  ; e che  non  fi  confonda  *-  feguentemente  indu- 
cono una  reale , e perpetua  incompatibilità  : cosi  fende 
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il  Larrea  (<r)  : Dicendum  , tntompaùbilitatem  judicgri  rea- 
lem  y ut  ad  OMNEM  SUCCESSORE M tranfeat , quia 
difpofith  AD  BONA  DIRI&JTUR  y (7  inJlitutoris  pri- 
mogenii  judicium  , & ratio  eo  refpexit  , ut  ad  OMNEM 
SUCCESSOREM  extendatur : e’i  Ce  vali os,  eCimiaando  la 
formola  del  majoralco  di  Moya  porque  non  fe  confunda 
e/le  mi  mayoragz»  T la  quale  è la  ftefla  , che  la  n olirà  : 
Verba  illa  , difle  (b)  tntelliguntur  de  confusone  juridica  , 
(7  propria y qttac  efì  PERPETUA  : e’1  Roxas,  dopo  di 
aver  premeflì  tre  motivi , per  cui  fogliono  i fondatori 
preferire  il  lecomlogeniro  al  primogenito  po&efsore  di  al- 
tra primogenitura  , e tra  elfi  il  fine  di  non  confondere 
la  memoria  loro  colla  memoria  di  altrui,  foggiunfe  (r): 
Ex  bis  tribù*  cau/Jìs,  (7  qualibet  e a rum  pracfumenduni  efl  y 
in/ii  furore*  'ucdutjfe  , quod  primogenia , quae  ita  dividunt , 
ej/ent  rcaliter  incompatibilia , (7  modis  omnibus  probi  bene , 
ne  commìfceantur , nec  conjungantut , immo  ita  /eparata  di- 
fendane ad  OMNES  IN  1NFINITUM  SUCCESSORE S 
in  propria  cujufque  franili  a y nam  quum  fine  eauffae  finale*  y 
quae  femper  regunt  difpofitionem  , ( notevolilfima  è cote- 
ila  ragione  ) quaelibet  earum  facit  , quod  tali s concurfus 
probi  baio , feu  incompatibilitas  ftt  reali* , (7  non  perfmalis  y 
nec  limitata  ad  aliquem  gradumy  ltneamy  vel  perfonam.  La 
terza  rifpolta  è quella . Da’  fondatori  non  folo  fi  permet- 
te , ma  fi  comanda  , che  o per  la  fte/fa  Cagione  y o per 
fomiglianza  de'  cafi  efpre/fati  e dichiarati  fi  giudichi  di 
qualunque  altro  cafo , che  accada  y eòe  non  fta  degli  e fprc fi- 
fati  e dichiarati  di  fopra.  Tra’ cafi  dichiarati  di  fopra  è ’I 
cafo  di  due  figli  mafehi  nati  o dalla  donna , o dal  di  lei 
unico  figliuol  mafehio  . Tra’  cafi  non  efpre/fati  è ’1  cafo 

Pre\ 

(a)  Deci  fi  Granat.  51.  num.  40. 

(b)  Comm.  opin.  quaefi,  828.  num.  77. 

(c)  Pare.  3.  cap.  5.  num.  32. 


ao£  Allegazione  V. 

prefente  di  due  pronipoti  della  donna,  e quello  non  può 
negarti,  che  fia  comprefo  fotto  que’ termini  univertali,  qua- 
lunque altro  cafo  che  accada \ Dunque  per  efpreffo  ordine 
de’  fondatori  fe  ne  ha  oggi  da  giudicare  o per  la  fìeffa 
ragione , o per  forni  plianxa  de’ cali  efprelfi.  La  ragion,,  per 
cui  di  due  figli  mafchi , o di  due  nipoti  della  donna  (i 
«(elude  il  primogenito  pofleffore  di  altro  majorafeo,  e,  fi 
ammette  il  fecondogenito,  è quella,  che  nell’iftrumento 
fi  efpreffe,  cioè  perché  non  fi  confonda  l'un  major afeo  colC 
altro  , e non  fi  ofoiri  , e fi  perda  cosi  la  memoria  de’ 
fondatori  : e quella  ragione  è la  ftefla  ne’  pronipoti , che 
ne’ nipoti,  e ne’ figli.  Dunque  il  noflro  cafo  è dagli  fleti! 
fondatori  decifo  in  prò  di  D.Siflo.  * 

Volgefi  altrove  il  Contraddittore  , e fui  fuppoflo  , 
che  al  fecondogenito  fpetti  il  majorafeo  di  Cincione , di- 
ce, che  dal  momento  della  morte  del  Duca  Sforza  Giu- 
feppe  il  prefente  Duca  D. Gaetano,  allora  fecondogenito, 
ne  acquiltò  fenza  alcuno  fuo  fatto,  e per  mera  potellk  del- 
la Legge  XLV  dimoro  il  civile,  e’1  naturai  poffeflo,  cui 
ben  può  ritenere,  non  oflante  che  per  la  morte  del  Duca 
Filippo  fia  divenuto  primogenito,  e poffegga  altre  primo- 
geniture j poiché  non  le  pofiedea  nel  tempo, che  acquiltò 
primamente  il  pofletfo  dei  noflro  majorafeo:  e non  oran- 
te ancora  la  dedotta  incompatibilità , la  quale  , coroechè 
pofla  otlare  nell’  ingrejfo  del  majorafeo  di  Cincione , cioè 
quando  fi  voglia  acquiftare  da  colui,  che  altre  primoge- 
niture poffegga,  non  oda  però  nel  progrejfo  ; cioè,  quan- 
do acquiftato  una  volta  in  tempo  abile,  fi. voglia  ritenere 
unito  ad  altre  primogeniture,  che  fieno  fopravvenute. 

Io  non  nego  la  difpofizione  della  Legge  XLV  di 
Toro,  ma  dico,  che  fiatilo  nel  cafo  della  eccezione,  noti 
della  regola.  Quella  Legge  contien  l’eccezione,  [alvo  fe 
altro  fia  difpofio  dal  fondatore  : e quandoché  ciò  non  vi 
fi  foggi ungefse,  pur  farebbe  da  giudicare  fecondo  la  va- 
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]ont\  de’  fondatori , che  per  grazia  del  Re  Ferdinando , 
e della  Reina  Ifabella  è nel  noftro  cafo  la  fola  Legge  * 
la  fola  confuetudine , il  folo  fon.  Or  dintorno  all’ acqui- 
lo del  polfelfo  del  lor  majorafco  la  difpofizion  loro  fa 
quella,  che  qualftvoglia  perforiti  , a cui  pcrveniffe  il  ma- 
jorafco  , foffe  tenuta  PRIMA , t NEL  TEMPO,  cbefren- 
dejfe,  ed  entraffe  nel  pojfejfo  del  major aj co,  di  far  giura- 
mento folcane  di  off  croate , e adempire  tutte  le  cofe  da  lo- 
ro ordinate;  e che  di  queft  atro  di  giuramento  fi  faceff ero 
due,  o tre  ijfrumenti . Le  parole  prima , e nel  tempo  non 
ofcuramente  efclulono  quell’  iflantanea  traslazion  di  pof- 
fetfo,  di  cui* parla  la  Legge  XLlr  di  Tom:  e poiché  fi  66 
vuole,  che  cotefto  giuramento  preceda  l’atto  del  poffef- 
fo,  è chiaro,  che  ’l  fofpende,  e che  perciò  condizàonata 
è la  loro  difpofizione  , ficchè  non  prima  può  ’l  pofleflb 
acquiftarfi  , che  fieli  verificata  la  condizione  del  giura- 
mento. Così  ’l  Molina  (a).,  parlando  de’  fondatori  , qui 
pr  aeri  per  e folent  , ut  arttequam  rerum  major atus  p^lfeffio- 
nem  ctr piane,  jurent , fe  adimpleturos  orrmet  condir  io  ne  s im 
ipfius  mejoratus  infìitutione  contentai  : dice , che , illa  efl 
propria  conditio , ut  potè  quae  a£fum  apprcbtnfnms  aftualis 
poffejponit  fufpendat.  Ma  ’l  Duca  D.  Gaetano. fino  a ta»- 
to,  di’ è fiato  fecondogeni to,  non  ha  giurato,  come  avea- 
no  i fondatori  ordinato  , e come  folennemente  ha  fatto 
D.  Sifio  appena  morto  il  Duca  Filippo.  Dunque  per  la 
volontà  de’ fondatori , e per  la  fteflfa  Legge  XLV  di  To- 
ro, non  fi  è trasferito  nel  Duca  D.  Gaetano  il  pofleflb 
del  majorafeo.  Nè  mi  fi  opponga,  che  l’Editto  del  Pre-  6j 
tore  ha  per  illecita  , e feguentemente  per  non  appofia 
la  condizione  del  giuramento  ( b ) ; poiché  , lafciando  di 
dire  , che  l’Editto  ha  luogo  [ed  Ulpiano  ce  ne  aflecu- 

ra 


(a)  Lib.  a.  cap.  i2.  num.  i$, 

(b)  JL  8.  de  condii,  in  fi. 
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n (a)]  nelle  fole  ultime  volontà,  non  negli  atti  tra’ vi- 
vi, qual’ è la  fondazione  del  noftro  majorafeo:  e lafcian- 

.68  do  ancora  di  dire,  che  volendoli  eflender  1’  Editto  an- 
che agli  atti  tra’  vivi , febbene  non  ci  fla  1’  obbligo'  di 
giurare,  nondimeno  [ e lo  ftelfo  Ulpiano  cel  dice  (£)] 
ci  è 4’  obbligo  di  dare , o di  fare  ; rispondo,  che  nulla  ha 
die  fare  1’  Editto  del  Pretore  co’  majorafehi  di  Spagna. 
Cotefla  condizione  è illecita  per  lo  folo  jus  civile  de’ 
Romani  , il  quale  fe  altrove  è jus  comune,  non  lo  è 
nelle  Spagne  , dove  le  Leggi  Romane  fi  apprezzano  co- 
me detti  di  J apienti  , non  fi  olfervano  come  Leggi  (r)  - 

70  In  fatti  è la  condizione  del  giuramento  ufgatiffima  ne’ 
majorafehi  di  Spagna  , e fofpende  talvolta  la  ftefl'a  fuc- 
ceffione,  non  che’l  femplice  pelTeflo  (d):  ed  ha  poi  nel 
cafo  noftro  meritata  l’approvazione  del  Re  Ferdinando, 
« della  Reina  Ifabelia.  Non  ha  dunque  il  Duca  D.  Gae- 
tano acquiftato  ancora  il  polle ffo  del  majorafeo,  ed  ille- 
gittimo è quello  , nel  quale  fenza  cognizion  di  caufa  , 

71  e contra  la  volontà  de’ fondatori,  oggi  fi  trova.  Non  dif- 
fimulo  quel  , che  aggiunge  il  Molina  (e)  , che  ’l  non 
adempirli  la  condizion  del  giuramento  fa , che  non  fi  ac- 
quati il  polelfo  naturale , non  può  però  fare  , che  per 
virtù  della  Legge  non  fi  acquifti  il  poflelfo  civile  , per- 
chè non  refti  fofpefa  la  fuccellione;  ma  ciò  è da  inten- 
der del  cafo,  che’l  chiamato  voglia  fuccedere,  altrimen- 

72  te  nè  meno  il  civil  poffeifo  fi  acquifta  . Secondo  il  jus 
comune  nell’  erede,  che  non  vuole  adire  1’  eredità  , non 
palla  il  dominio:  quello  in  lui  paflà  per  potellà  di  Leg- 
ge 


(a)  In  cit.L.S.  pr.  §.  1.  2.  Ù*  3. 

(b)  In  cit.  JL.  8.  §.  6. 

(c)  Moliti,  lib.  3.  cap.  12-  num.  1 1. 

(d)  Moliti,  in  cit. cap.  12.  num.  x 6. 

(e)  In  cit.  cap.  12.  num.  .1 5. 
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. gc  pofta'-T  adizione;  ma  comechè  non  fi  acquici  fenza 
1’  adizione  il  poflèffo,  1’  adizione  fola  non  baila  a farlo 
«cquiftare:  neceffario  c l’atto  dell’ apprettinone , nè  fi  ac- 
quifta  altrimente  {a).  Concrarj  al  jus  cornane  fono  mol*  73 
ti  antichiffimi  ftatuti,  ed  ufi  della  Francia,  e dell’Italia 
raccolti  dal  Tiraqudlo  ( b ).  In  virtù  di  efli  paffa  pe*  * 
adizione  come  il  dominio,  cosi  ancora  il  poflèffo  : e da 
cotefii  ufi,  e flatuti  ebbe  origine,  a giudizio  del  Molina 
(c),  la  Legge  XLV  di  Toro.  Or  dal  Tiraquello  (d),  dal  74 
Bellono  (e),  e dal  più  dvgl’ in  terpe  tri  di  coteili  ufi,  e fta- 
tuti  s’  infegna,  ohe  febbene  traslerifcanoil  poflèffo  nell’ 
affente,  e nell’ignorante,  nondimeno  noi  trasferifeono  ia 
colui , che  noi  vuole  ; tra  perchè  ciò  fi  è introdotto  per 
lo  folo  favor  dell’erede,  o del  chiamato,  e ciafcun  può 
rinunziare  al  favor  fuo  ; tra  perchè  non  fi  fa  benefizio 
a chi  nel  vuole  : oltreché  correggendoli  per  efli  il  jus 
comune  , è la  correzione  da  ammetterli , retento  eodem 
ibernate  „ fedket  adita  ber  editate  , come  parla  il  Bellono. 
Cosi  fi  è intefa  da’  più  dotti  giurifconfulti  Spagnuoli  la 
Legge  XLV  ài  Toro  nata  da  quegli  ufi  , e flatuti  : nè 
fenza  farfi  violenza  alla  ragion  naturale  era  da  intende- 
re altrimente  . L’  .ha  si  chiaramente  moflrato  il  Roxas 
(/),  che  non  fe  ne  può  dubitare,  non  ollanteche  ci  fieno 
alcuni  pochi , da’ q-uali  s infegna,  che  la  fuddetta  Legge 
XLV , a differer^r  degli  fintini,  e degli  ufi  della  Francia, 
e fieli’  Italia , trasferire  il  poflèffo  anche  in  colui  , che 
Cirillo  Tarn.  111.  .D  d non 


(a)  L.  quum  beredes  23.  pr.  de  adq.  pojf. 

(b)  In  n ad,  Le  mort  faifif  le  •vif.part.  t.  deci arar.  2. 

(c)  In  cit.  cap.  1 2.  num.  6.  , ' •' 

(d)  P art.  7.  num.  I.  (f>‘  4. 

(e)  Supput.jur.  Uh.  4.  cap.  1 3.  num.  7. 

(f)  Pan.  5.  cap.  num.  41.  -ad  47.  • . 
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non  vuole  (a)  ; poiché  quel  , eh’  eflt  dicono  , che  la  Leg*- 
ge  di  Toro>  oltre  il  favore  del  riculànte,  riguarda  ancora 
il  favor  della  linea  , la  cui  ragione  fr  offenderebbe  , fe 
non  fofle  colui  fucceduto  ; non  è da  eftimarfi  tanto , 
quanto  efli  credono.  Per  la  Legge  XL  di  Toro  fa) va  è 
la  ragion  della  linea,  quando  anche  fucceduto  non  fofle  ' 
colui  , al  quale  farebbe  fpettato  il  majorafeo  , requirie 
enim  Le* , dice  il  Molina  (b)  , potentiam  fucccdendi  , 
quamvis  ejje&us  fequurus  non  fi t.  Or  è certo,  che  ’1  Du- 
ca D.  Gaetano  non  ha  mai  voluto  fuccerfere,  perchè  dall’ 
anno  1744»  nel  quale,  per  la  morte  del  Duca  Filippo, 
divenne  primogenito  , non  ha  dato  mai  alcun  fegno  di 
volerlo,  anzi  molti  chiariflimi  fegni  ha  dati  dei  contra- 
rio volere*  Gli  fi  deferite  il  majorafeo,  ed  egli,  contrav- 
venendo alla  volontà  de’  fondatori  non  abbandona  il  che- 
ricaro , non  affume  il  cognome  Bovadilla , né  le  armi 
di  Bovadilla , e Cabrerà , e non  giurar  e quello  è poca 
Morto  appena  il  Duca  Giufeppe  occupa  il  Duca  Filip- 
po i beni  del  majorafeo,  ed  evfel  vede,  e tacer  e que- 
llo è poco  ancora . Gli  poffìede  il  Duca  Filippo  per  1» 
non  corto  fpazio  di  cinque  anni  , ed  e”  fel  porta  m pa- 
ce: intanro  fa  nuovi  acquigli  di  benefizj  Ecclefiaftict , cut 
per  ordiue  efpreflo  de’ fondatori  avrebbe  dovuto  rinunzia- 
re . Badava  anche  meno  per  To  rifiuto  del  majorafeo. 

75  Come  l’  animo  di  acquetare  1’  erediti  fi  prova  per  con- 
getture tratte  dal  latto  (c) , cosi  fi  piova  il  rifiuto  quo- 
vis  indici o votunrarisy  giuda  l’efprefiìone  del  giurifcoDful- 
to  Paolo  (d)  » Contentali  Paolo  di  qualunque  indizio  dì 

coti- 


(a)  Giuria  de  J^fejfi.  feud.  cap.  1 1 8.  2.  glofif.  iz.  n. 

48.  Aguil.  ad  Rouas  porr.  5»  capi  j.  num.  jó* 

(b)  Lib.  3.  cap.  7.  num.  a. 

(c)  L.  prò  bende  a a de  $dq.  vtl  mìrT  ter* 

(d)  In  X*  reco  fasi  75.  jf.  eod*  / 
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«entrarla  volontà.  Ne  concorrono  tanti  nel  cafo  noftro, 
e tutti  gravi. 

Ma  D.  Gaetano  non  fapeva  allor  iua  ragione  ; al- 
meno e’n’era  incerto,  e non  conveniva,  che  per  uà  be- 
ne incerto  foggiacele  al  certo  danno  della  rinunzia  del 
chericato,  de’ benefizj  Ecclefiaftici,  e di  quel  di  più,  che 
gli  facea  quello  flato  fondatamente  fjperare. 

Era  D. Gaetano  più  -che  certo  di  fua  ragione,  alinea 
per  domeflica  tradizione  . Non  poteva  ignorare , che  col 
di  lui  intervento,  perchè  a lui  , come  a fecondogenko  , 
fpettar  dovea  dopo  la  morte  del  Duca  Giufeppe  il  ma- 
jorafeo,  non  già  coll’ intervento  del  primogenito  volle  la 
Reai  Corte  di  Spagna  far  la  compera  della  Staro  di 
Q'tnàone:  che’l  Duca  Giufeppe  in  una  memoria  umilia- 
ta a S-  M.  C lui  come  fecondogenito  le  preferito  i» 
qualità  di  Cotue  di  Cinciont  ; e che  finalmente  col  di 
lui  intervento  quella  compera  fi  fece  . Che  fe  folle  fla- 
to incerto  di  fua  ragione  * avrebbe  dovuto  ricorrere  al 
Magi  Arato , ed  esporgli , che  intendea  di  fuccedere  ; e ca- 
fochè  fi  dichiarafle  fpettare  a lui  il  majorafeo  , avrebbe 
«in  onziato  al  chericato  , ed  a’  benefizj  Ecclefiaftici , ed 
«feguito  fedelmente  tutto  il  di  più  , che  fi  era  da’  fon- 
datori ordinato  . Era  quello  il  legai  rimedio , ed  era , 
com’  è,  notilfimo  a chiccheffia . E poi  gli  davano  i fon- 
datori per  la  rinunzia  de’  benefizj  un  anno  di  tempo  dal 
di  della  fucceffione:  e ben  poteva  in  un  anno  , quando- 
ché gli  folle  piaciuto  di  fuccedere  , fperimentar  fua  ra- 
gione. 

In  fomraa  il  Duca  D.  Gaetano  non  ha  feufa , che 
vaglia.  Potrebbe  fcufarlo  la  fola  minore  età  per  quel  , 
thè  allora  non  fece,  e dovea  fare:  e per  quei  che  fece, 
« non  dovea.  Ma  venuto  poi  all’età  maggiore,  che  fe- 
ce? Serbò  lo  ftelfo  filenzio  : acquiftò  nuovi  benefizj  Ec- 
clefiaftici: entrò  in  Prelatura;  e di  ciò  non  contento  al- 
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la  negativa , e tac/V*  pruova  del  fuo  non  voler  fuccedere 
aggiunfe  ancora  la  pruova  pnfttiva , ed  efprcjfa.  Nell’an- 
no 1749  per  un  pubblico  giurato  iflrumento  fece  a be- 
nefizio del  Duca  Filippo  reale  ed  abdicativi!  rinunzia  di 
qualunque  fuo  dritto  fui  majorafeo  di  Ciuciane,  e deduf- 
fe  in  patto  l’ acquilo  di  nuovi  benefizi,  e di  nuove  Ec- 
clefta'liche  dignità;  come  fi  dirà  meglio  a fuo  luogo. 

Ma  fingafi  il  cafo,  che  avelie  D.  Gaetano  acquifla- 
to  il  naturale  , e ’l  -civil  poffeffo  del  majorafeo  dal  mo- 
mento della  morte  del  Duca  Giufeppe.  Anche  in  tal  ca- 
fo non  l’avrebbe  da  quel  momento,  in  cui  divenne  pri- 
mogenito , perchè  glie  1’  avrebbe  fatto  perdere  I’  incom- 
patibilità del  majorafeo  di  Cincione  con  ciafcuaa  di  quel- 
le molte  primogeniture,  che  in  quel  medefimo  momen- 
to acqui(lò..E  non  vale  nè  molto  nè  poco  la  differen- 
za, ch’e’  pone  tra ’1  cafo,  che  fopravvenga  il  majorafeo 
incompatibile  fatto  l’acquilto  di  altre  primogeniture,  e ’l 
cafo,  che  fopravveogan  quelle,  fatto  i’acquilto  di  quello. 
Le  parole  iuducenti  Y incompatibilità  fono  negative,  e di- 
rette alla  cofa  , Que/ìo  detto  majorafeo  non  venga  , nè 
pojfa  venire  al  primogenito  ss  Sè  fi  confonda  t un  maj& - 
rc'fco  coll'  altro:  e feguentemente  importando  una  incom- 
patibilità reale,  e perpetue , fecondochè  gik  fi  è provato, 
non  lafcian  luogo  a differenza  tra  1’  un  cafo,  e 1’  altro. 
E giova  , che  qui  di  bel  nuovo  fi  ponga  mente  a quel 
76  nè  pojfa  venire . La  particella  negativa  polla  avanti-  al 
verbo  potere  induce  una  totale  incapacità  efcl  ufi  va  di  qua- 
lunque caufa,  e di  qualunque  modo.  Cos'i  leggo  in  una 
Decifione  della  Ruota  Romana  (a):  Verbum  NON  POS- 
SI NT  abnegativum  potentiae  oflendit , Papam  voluiffe  ifìrs 
perfonas  recìdere  OPININO  INSUCCESSfBlJLES  ex  QUO- 
CUMQIJE  CAPITE  , QUOCUMQUE  MODO:  e 

pure  ■ 
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(a)  Ree.  pari.  I.  decif.  41,  num.  4. 
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pure  pafla  la  Ruota  di  forinola  diretta  alla  perfona,  la  - 
quale  per  quel , che  fi  è detto  , ha  meta  di  forza  , che 
fc  foffe  , come  la  noftra , diretta  alla  cofa  . Ma  fi  veg-  77 
ga,  che  fi  fia  da’  Dottori  d’  intorno  a ciò  precifamente 
infognato.  E baderà  recare  in  mezzo  quel  , che  fe  ne 
legge  appreflo  il  Roxas  , ed'  appreso  il  Carde  de  Luca  , 
perché  ’l  primo  ha  diligentemente  raccolto  quanto  fe  n 
era  fcritto  da’ giurifconfulti  Spagnuoli;  il  fecondo  è ’l  pià 
fedel  teilimonio  delle  fentenae  ricevute  nel  foro.  Il  Ro- 
xas  (a)  finge  il  cafo,  che  ci  fiano  un  primogenito,  un 
focone! oggnito , ed  un  terzogenito  : e chu  polle  dendo  il 
focondogenito  un  majorafco  incompatibile  colla  primoge- 
nitura poifeduta  dal  primogenito  , il  primogenito  muoja  * 
lenza  figli:  e domanda,  fe  la  primogenitura  vacante  per 
la  morte  del  primo  fpetti  al  feeondogenitq,  od  al  terzo 
fratello  . Propoae  1’  opinion  del  Gama  , del  Mieres  , e 
del  Callitlo,  che  preferirono  il  fecondo,  tuttoché  poflfeg- 
ga  altro  majorafco  incompatibile , per  ja  ragione  , elio 
deve  attenderli  il  tempo  della- prima  fucceffione  , e che 
’i  jus  acquillaro  una  .volta  in  t.ert»po  abile  non  dee  per- 
sderfi  per  cofa,  die  ftff .avvenga.  Indi  (b)  propone  l’opi- 
nione di  Flores  Diaz  de  Mena,, del  Sanchez  , e di  al- 
tri , che  preferifcooo  ii  terzogenito  per  la  ragione  , elio 
poifedendo  il  fecondogenito  un  majorafco  , la  cui  confu- 
itone  è dal  fondatore  efpreflàmente  vietata,  è per  la  vo- 
lontà del  fqndatore  medefimo  efclufo  da  qualunque  altra 
primogenitura.  Don  oliarne  che  l’acquillo  del  majorafco 
incompatibile  fi  fia  fatto  in  tempo  abile,  e l’impedim'.n- 
to  fopravvenga  ; poiché  non  fedamente  per  U e fprejfa  y 
ma  ancora  per  la  prefttnrn  volontà  del  deponente  anche 
l’atto  perfetto  fi  rivoca  per  caufa  -foprav vegnente ed  un 


(a)  Part.  3.  cap.  5.  num.  35.  (y  ì6-  , • 

(b)  A»»?,  37.  (D“  1$,  • » 


Digitized  by  Google 


314  'Allegazione  V. 

ìjelliflimo  efempio  ce  ne  A la  tiotiflima  Legge  fi  un- 
quam  C.  de  rcvoc.  donar. , la  quale  per  la  fopravveguen» 
za  de’  figli  permette  , che  fi  rivochi  la  donazion  fatta  , 
primachè  i figli  nafceflero,  e non  per  altro  motivo,  che 
per  la  prejunta  volontà  del  donante.  Soggiunge^),  che 
lo  fteffo  Mieres,  difeofore  della  prima  contraria  fentenza, 
la  limita  dicendo,  che  altrimente  è da  dire,  fe  altro  ri- 
chieggono te  ragioni  della  difpofizione  ; e che  avea  vedu- 
to in  pratica,  che  quando  aveva  il  fondatore  abborrita  la 
confufiione  del  fuo  majorafco  , altrimente  fi  era  opinato . 
Finalmente  alla  feconda  fentenza  attenendoli  dice  (b),  che 
quella  prima  ncque  in  judicando , ncque  in  confulendo  fe- 
78  quenda  efl . Vien  poi  il  Roxas  a rilolvere  un  altro  dub- 
bio, fe’l  pofleflore  di  un  majorafco  incompatibile,  foprav- 
venendo  altro  majorafco,  abbia  il  jus  della  libera  fcelta 
di  uno  de’  due  . Propone  (c)  1’  opinione  del  Valenzue- 
la,  del  Caftillo,  e di  alcuni  altri  , i quali  dicono,  che 
febben  f abbia  nei  cafb  della  incompatibilità  proveniente 
dalla  Legge , non  F ha  però  nel  calo  della  incompatibili- 
tà proveniente  dalla  difpofizione  deli’  uomo  , e deve  in 
quello  fecondo  eafo  , cn  è ’l  nollro  , efler  contento  del 
folo  majorafco  incompatibile , che  prima  avea  , per  la 
ragione,  che  colui,  il  quale  accetta  un  majorafco  incom- 
patibile , tacitamente  rinunzia  a qualunque  altra  primo- 
genitura  . Indi  propone  (d)  la  contraria  , e più  ricevuta 
fentenza  degli  Addenti  a Molina,  e di  altri,  i quali  gli 
.danno  la  libera  fcelta  per  la  ragione,  che  la  fcelta  fup- 
pone  F attuai  concorfo  di  due  majorafchi , onde  1’  accet- 
tazion  di  uno  di  elfi , col  quale  non  concorra  attualmen» 

te  . 


(a)  Num.  38. 

(b)  Num.  37. 

(c)  Part.  7.  cap.  4,  num.  40.  <2*  41. 
£d)  Num.  43.  44.  (?  45. 
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le  l’altro,  non  può  valere  per  una  tacita  rinunzia.  Pri* 
machè  fi  vada  più  in  Ih  , rifletta  ri  Contraddittore  ( ed 
io  nel  prego  ) che  tutte  e due  coterie  opinioni  fuppon* 
gono  , che  un  majorafco  incompatibile  per  difpofizione 
della  Legge,  o dell’  uomo,  non  può  poflèderfi  unito  ad 
altra  primogenitura.  Segue  la  feconda  fentenza  il  Roxas 
(a)  y ma  foggi  unge  , che  la  prima  ha  luogo  in  un  calo 
folo,  che  mi  giova  di  proporre  colle  di  lui  parole.  Di* 
ce  ( b)y  che  la  prima  opinione  ha  luogo,  quando  ille  f 
qui  habet  majoratum  cuna  aita  tncompatibtlem  ( qual  fa- 
rebbe il  Duca  D.  Gaetano  nel  fuppofto,  che  avelie,  quan- 
do era  fecondogenito  , acqui  flato  il  tnajorafco  di  Cincio- 
ve)  non  effet  vocatttSy  ima  exclufus , ut  fi  infi'itntor  diate 
per  ver  ha  negativa  , fitte  exclufiv0y  NON  SUCCEOAT 
( e nel  noftro  cafo  non  folo  fi  è detto.  Non  venga , ma 
fi  è foggi  unto  ancora,  nè  pojfa  venire ) IN  HOC  MEO 
MAJ ORATO  ILLEy  QUI  ALIUM  gUEMUBET 
MAJORATUM  POSSIDEATy  AUT  ILLEy  QUI  IN 
ALIO  SUCCESSERIT , SED  ILLE  , QUI  ALIUM 
NON  HABEAT  ( che  farebbe  nel  noftro  cafo  il  fecon- 
dogenito  ) quia  rune  ide  , qui  reaitrer  , Ó*  cu/n  pacifica 
pojfiejfione  bnbet  majoratum , liete  POSTEA  (ecco  la  fo- 
pravvegnenza  di  un  altro  majorafeo)  fuccejfio  alter'tus  ma- 
forante  deferaeur  , opeia  feu  elei} io  et  non  competie  , quia 
( fe  ne  noti  la  convÌBcentiffima  ragione  ) ad  fucctjfionem 
in  hoc  caftt  non  e fi  vocatue  , imo  exclufuSy  O*  folurmnodo 
babee  vocat  ionem  quiitbet  aliue  ex  fami  Ita , qu  i fine  ilio  im  • 
pedimento  inventtur  (eh’ è oggi  D. Siilo)  nam  fune  juxra 
voluntatem  inflitutoris  adonta  fitte  fuccejfio  fub  illa  condi- 
tione.  Non  può  nega  rii,  che  per  le  parole  dell' i finimento. 
Venga  il  majorafeo  al  feondogenito , il  Duca  D.  Gaetano 

in 


(a)  Num.  4<f. 

(b)  Num,  48. 
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in  boc  cajuì  cioè  oggi,  che,  come  primogenito,  è (ùcce- 
duro  in  altre  primogeniture,  non  ejl  vocatus  al  majorafco 
di  C'mcionc:  e che  per  le  parole,  £ non  venga , nè  pojf* 
venire  al  primogenito , efprelfamente  ejl  exclufut . Dunque, 
che  che  fia  del  jus  della  fcelta  , non  può  pofledere  uni- 
to alle  altre  primogeniture  di  fua  Cafa  il  majorafco  di 
7?  Cincione.  Nuova  luce,  e nuova  forza  aggiunge  alle  cofe 
finora  detre  il  Card,  de  Luca  . Riflette  quello  giudi zio- 
fiffimo  Scrittore  (a)  £ed  avealo  prima  di  lui  notato  an- 
che il  Rc::as  (b)  ] che  1’  incompatibilità  di  più  majoraf- 
chi  fi  è introdotta  ad  efempio  della  incompatibilità  di  più 
henefizj  giufta  le  regole  del  jus  Canonico:  e fecondo  que* 
fìe,  fino  a tanto,  che  non  fi  fia  accettato  il  fecondo,  U 
primo  non  vaca  , e ’l  ’pofl'e  flore  del  primo  ha  la  facoltà 
concedutagli  da  P.  Aleflàndro  III  (r)  di  fcegiier  tra  due: 
*na  come  accetta  il  fecondo  , vaca  immediatamente  il 
primo  (d):  Incompatìbilhas , fono  parole  del  de  Luca  (e), 
percutit  aretentiottem  primi , non  ajfequutionem  fecundi , dum 
per  ajjequutionem  fecundi  vacar  primunt  . Ha  ’l  Duca  D. 
Gaetano  accettate  le  moke  primogeniture  di  fua  Cafa, 
e pacificamente  ne  gode  . Dunque  le  aveffe  mai  acqui- 
eto il  majorafco  di  Cincione  , quello  dal  di  dell’  accet- 
tazione di  quelle  è vacato.  Nè  ci  è differenza  tra’l  ca- 
fo,  che  dopo  1’ acquillo  di  un  majorafco  compatibile  fo- 
pravvenga  un  majorafco  incompatibile  , e ’i  cafo , che 
dopo  l’ acquillo  d’un  majorafco  incompatibile  fopravven- 
ga  un  majorafco  compatibile.;  poiché,  .come  ben  riflette 

il 


(a)  De  fideic.  dife.  i num.  35.  . 1 

(b)  P.  7.  cap.  1.  ».  20. 

(c)  In  cap.  referente  7.  de  praeb. 

(d)  Cap.  de  multa  28.  god. , ubi  Gennai,  nurtt.  f . 

(e)  Ibtd. 
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il  citato  Flores  Diaz  de  Meua  (a)  t eflendo  la  voce  im 
compatibile  una  voce  relativa  , ne  avviene  , che  fé  uno 
de’  due  fia  incompatibile  , uniti  fieno  incompatibili  tutti 
e due  . A confermazione  di  tutto  ciò  fi  rinnovi  la  me* 
moria  del  precetto  de’ fondatori  , che  per  la  fleffa  ragion 
ne y o per  fomigltanza  de’ cali  efprefii  fi  giudichi  de’ non 
efprelfi  . Il  cafo  della  fopravvegnenza  del  majorafco  di 
Ciucione  dopo  fatto  1’  acquifio  di  altra  primogenitura  è 
fimigliantiflìmo  al  cafo  della  fopravvegnenza  di  altra  pri- 
mogenitura dopo  fatto  1*  acquifio  del  maiorafco  di  Ciu- 
ciane : anzi  come  1’  uno  , cosi  )’  altro  fono  comprefi  io 
quella  fteffa  caufa  finale  , perchè  non  fi  confonda  quello 
noflro  majorafco  con  altro  : caufa  , che  ha  pari  forza  nel 
cafo  della  ritenzione  , che  nel  cafo  del  primo  acquilo  . 
Cosi  ragiona  il  dotto  Aquila  ( b ) : Jjhum  majoratuum 
Conjunflio  prohibita  fit  } (y  baec  ftt  caufa  finalis  exclufto- 
nìs  confervandae  memoriae  y & ne  confundatur  f umilia  ; 
fequitur , effe  excludendum  fuccejforem  , lice?  pojìea  caujfa 
fupervenerit  y quia  eadcm  caujfa  , quae  impedir  adquirere  , 
impedit  ret inere. 

Ma’l  Duca  D.  Gaetano  non  ha  mai  pofleduro  (nè 
gli  fia  grave  , perchè  io  tante  volte  il  ripeta  ) non  ha 
mai  polfeduto  il  majorafco  di  Cincione:  nè  fi  lufinghi  di 
trarre  alcun  prò  dalla  dottrina  di  que’  pochi  , che  in 
grazia  della  linea  han  per  polfeflore  anche  colui  , che 
lucceder  non  vuole j poiché  nuocerebbe  a D. Silfo,  fe  nel 
tempo  del  rifiuto  vi  follerò  fiati  figli,  da’  quali  D. Sifto 
farebbe  fiato  efclufo  : non  effendovene  mai  fiati  , f im- 
mediato fuccelfore  era  D.  Silfo,  fenzachè  fi  avelie  a te- 
ner conto  de’ figli  , c!)i  farebbono  forfè  nati  nei  tempo 
avvenire.  Il  cafo  del  rifiuto  per  ri fpetto  della  fuxeflìone 

Cirillo  Tom.  111.  E e è lo 


(a)  Addir.  ult.ad  Garnam  decif.  27. 

(b)  Ad  R.ox,  pare.  3.  cap.  5.  numi  31. 
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è lo  (ledo,  che  ’l  cafo  della  morte,  il  di  cui  tempo  fi 
attende  ; ed  è ciò  non  folo  fecondo  la  difpofizion  della 
Legge,  ma  ancora  fecondo  la  volontà  de’ noftri  fondato- 
ri, che  in  un  cafo  fimigliantiffimo,  e contenente  un  ta- 
cito rifiuto  del  majorafco  difpofero  cosi  : Se  cote/lo  chic*  . 
rico  avejfe  benefizio  Ecclefiaflico  , e volejfe  redare  il  ma- 
jorafco  , fin  tenuto  fra  lo  fpazio  di  un  anno  dal  giorno 
che  /’  avrà,  e vi  / accederà , di  rinunciare , e rinuncj  i d. 
benefizj  Ecclefiafiici  ( cofa  da  D.  Gaetana  non  fatta  nè 
dentro  l’anno,  nè  mai)  e nel  cafo,  che  non  li  rinuncia  fi 
fe,  per  L I STESSO  FATTO  ( notili  quella  formola 
efclufiva  della  necelfit^  delia  interpeliazione  dell’uomo) 
pajfi  il  majorafco  al  di  lui  fratello , o forella , o a chi  per- 
venir dovrebbe , fe  cor  al  chierico  non  fojfe  vivo.  Chi  non 
rinunzia  dentro  il  tempo  da’ fondatori  preferitto  fi  ha  co- 
me non  fijfe  vìvo , e fi  chiama  f immediato  fueceflòre 
di  quel  tempo  : ed  in  quel  tempo  fe  fofle  morto  fenza 
figli  D.  Gaetano  ( a cui  prega  D.  Siilo  dal  Cielo  lunga 
e profperòfa  vita,  e prole  degna  di  lui,  e della  cornuti 
famiglia)  a D. Siilo  farebbe  tuffato  il  majorafco. 

Rella  l’ultima  obbieziòlre\  Ofla'-,'  dice  rAvverfario, 
a D.  Siilo  la  rinunzia  reale  ed  abdicativa  , eh’  e’  fece  1’ 
anno  1749  del  majorafco  di  Cincione  in  grazia  non  del 
folo  Duca  Filippo,  ma  di  qualunque  altro  primogenito 
della  Cafa  Sforza,  e cunfcguentemente  anche  di  D.  Gae- 
tano 5 divenuto  gik  primogenito. 

Rifpondo,  che  la  rinunzia  principalmente  fi  fece  dal 
t)uca  D.  Gaetano  allora  fecondogenito  in  un  iftrumento 
di  tranfazione,  che  fece  còl  Duca  Filippo;  e da  D. Siilo 
femplicemente  fi  approvò  per  un  atto  accelforio,  il  quale, 
come  accelforio,  non  potè  contenere  rinunzia  reale  ed  ab- 
dicativa, fe  abdicativa  e reale  non  fu  la  principal  rinun- 
zia di  D.  Gaetano  . E qui  confefso  ingenuamente  , che 
non  giungo  ad  intendere  il  filicina  difefo  in  Roma  dagli 
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ingegnofi  Avvocati  del  Duca  D.  Gaetano  i E’  fui  falfo 
fuppofito,  che  avefse  D. Gaetano  acquiftato  il  majorafeo 
fin  dal  dì  della  morte  del  Duca  Giufeppe , e che  nulla 
mai  avefse  acquiftato  D.  Siilo  , e molli  oltre  a ciò  da 
un’apparente  divertiti  di  formole,che  vien  fotto  gli  oc- 
chi di  chi  legge,  e poco  intende  1’  una,  e 1’  altra  ferie- 
tura,  dicono,  che  perforale,  e traslativa  fu  la  rinunzia 
di  D.  Gaetano:  cd  al  contrario  reale  ed  abdicativa  quel- 
la di  D.  Siilo . Io  non  so  , fe  al  medefimo  fillema  vo- 
glia attenerti  quel  valentuomo,  che  difende  in  Napoli  il 
Duca.  Comunque  fia,  moltrerò,  che  perfonale  fu  la  ri- 
nunzia di  D.  Siilo  non  men,  che  la  rinunzia  di  D. Gae- 
tano, e che  come  quella,  cosi  quella,  morto  fenza  figli 
il  Duca  Filippo,  fi  fono  rifolute;  e che,  quando  ancor 
vivefl'e  colui,  nè  dell’  una,  nè  dell’  altra  farebbe  da  te- 
nere alcun  conto.  Giuftificherò  la  mia  propofizione , fpo- 
fto  che  avrò  il  tenore  dell’  una  , e dell’  altra  . Sul  bel 
principio  dell’  illrumento  fi  dice,  eh’ erano  inforte  alcune 
differenze  tra  ’l  Duca  D. Filippo  primogenito,  e D. Gae- 
tano fecondogenito,  foffenendo  il  primo,  che  i beni  fog- 
getti  al  majorafeo.  di  Cincione  a lui  fpettavano  come  a 
primogenito,  e pretendendo  il  fecondo,  che  fpettavano  a 
lui  come  a fecondogenito:  fi  foggiunge,  che  aveano  elfi 
determinato  di  venire  ad  amichevole  concordia  e tran  fazione, 
ANCHE  a contemplazione  del  matrimonio  concbiufo  tra  7 
Duca , e la  Principcjfa  D.  Anna  Maria  Barberini  : indi  il 
Duca  per  le  prctcnfiani , che  in  qualunque  modo  y e tempo 
por eff ero  competere  a D.  Gaetano , gli  cede  ed  ajfegna  i frutti 
annui  de'  luoghi  744  de'  monti  S.  Pietro  provenienti  dal 
prezzo  della  vendita  di  Cincione  ad  effetto  di  goderli  ed 
ufufruttuarli  durante  la  di  lui  vita  naturate , e non  ottan- 
te , che  godeffe  al  prefente  benefizj  Ecctefi aff  ici , ed  anche 
nel  cafoy  che  f promoveffe  agli  ordini  farri , od  otteneffe  al- 
tri benefizj  di  qualftvoglia  rendita , 0 fojfe  promojfo  a qua- 
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lunque  dignità , anche  Cardinalizia  ; c D.  Gastarro,  attentar 
la  cejjione  ed  affegna  fuddetta  fa  A FASORE  Di  DE  T- 
TO DUCA  D.  FILIPPO  ampltjftma , e getterai  rinunzia 
reale  e abdicativa  di  ogni , e qualunque  fio  dritto , dichia- 
rando di  farla  tanto  in  correfpettività  del  detto  affegna- 
mento , quanto  ANCHE  per  confervazione , e maggior  lu- 
Jlro  della  loro  famiglia , ed  a contemplazione  del  detto  ma- 
trimonio y come  ( opra  , Jlahilito  : finalmente  fi  convieoe  , 
che,  volendo  D. Gaetano  entrare  in  Prelatura , d i pende f- 
fe  dall’arbitrio  de’ Signori  C.irJinali  Sagripante,  e Colon- 
na la  qualità , e quantità  dell'  abitazione  da  darglift  nel  Pa- 
lazzo po/lo  nella  piazza  Sforziti  Fatta  cosi  la  trattazione, 
c per  efl’a  la  rinunzia,  fi  viene  all’atto  accelTorio  di  Di 
Siilo.  Prefentafi  coflui  lo  dello  di  dinanzi  al  Giudice  com- 
petente ad  interporre  i decreti  de'  minori  ( che  minore 
era  egli  in  quel  tempo)  e fattogli!!  dire,  ch’era  a pie- 
no informato  di  quanto  Ji  era  concordato  e flabilito  tra 
fopr annominati  fratelli  per  togliere  di  mezzo  le  liti  e con - 
troverftc  tra  loro  pendenti , gli  fi  fa  foggi  ungere , che  ben 
conofce , che  la  detta  concordia  e convenzione  , e patti  fli- 
pulari  tra  di  toro  tendono  alla  confervazione^  e maggior  lu - 
Jìro  della  famiglia  comune , confervandoft  uniti  li  beni  nella 
perfona  del  primogenito  , ed  alla  rimozione  di  qualunque 
lite , e controvcrfia , come  fopr  a , ed  alla  unione  degli  animi 
tra  di  loro  : e perciò  effo  ancora  per  tali  motivi , e MOLTO 
PIU'  a contemplazione  ed  intuito  del  fopraenunciato  matri- 
monio APPROVA  , ed  EMO  LOG  A la  detta  concordia  e 
convenzione  , e ne  PROMETTE  l'  inviolabile  OSSER- 
VANZA , rinunziando  a tal  effetto  ad  ogni  prete» fione,  che 
mai , ed  in  qualunque  tempo  gli  potcjfe  competere  fopra  lo 
Stato  di  Cincione , eccettuato  però  il  foto  cefo , che  divemjfe 
fecondogenito  , nel  qual  cafo  fi  dice  , che  DOVRÀ'  RE- 
STAR rifcrvato  a di  lui  favore  quello  fi  effo  affegnamento 
accordato  a D.  Gaetano , PURCHÉ'  JN  ESSO  D.  SISTO 

NEL 
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NEL  detto  SOLO  CASO  CONCORRESSERO  QUEL*  , 

LI  REQUISITI  PRESCRITTI , E VOLUTI  DALLI 
TESTATORI  DEL  detto  STATO  DI  C INC IONE , ‘ 

PER  I QUALI  POTESSE  CONSEGUIRE  IL  detto 
ASSEGNAMENTO : e finalmente  RIMETTERSI  anco - 
ra  ESSO  D.  SISTO  UNITAMENTE  COL  detto  DUCA 
D.  FILIPPO  all'  arbitrio  de'  fiopr  annominati  Sig.  Cardina- 
li Sagripante  , e Colonna  circa  lo  (ìabihmento  dell'  abita- 
zione nel  enfio,  che  aneti  efifo  volejfie  entrare  in  Prelatura. 

Or  tuttoché  non  fi  fia  negato  in  Roma  dagli  Av- 
vocati del  Duca  D.  Gaetano  , che  la  di  lui  rinunzia  fu 
perfionnle , cioè  fatta  in  grazia  del  Colo  Duca  D.  Filippo, 
non  di  qualunque  futuro  primogenito  della  Cala  Sforza; 
prendo  io  ad  eliminarla,  poiché  per  quelle  ftefl’e  regole, 
per  cui  è perfonale  la  rinunzia  di  D.  Gaetano  , per  le 
tlelfe  elfer  dee  perfionale  la  rinunzia  di  D.  Silfo.  Sono  le  So 
rinunzie  di  cosi  (fretta  interpetrazione , che  non  operano 
oltre  l’efprcffo  nè  per  rifpetro  della  cofa , nè  per  rifpet- 
to  della  perfona  , come  per  più  luoghi  del  jus  Romano 
dimoftra  il  Gallerati  in  due  interi  Capi  della  fua  Opera 
De  renuhriatione  (/*),  dove  propone,  tra  le  altre,  tre  re- 
gole, che  di  traferiver  mi  giova  . La  prima  è,  che  an-  Si 
che  nel  cafo  , che  concorra  nella  perfona  non  efpreffa 
maggior  ragione,  che  nella  efpreffa,  non  ricevono  elten- 
fione  : In  renmtciatione  non  veniunt  perfonae  non  tnpre fi- 
fi  ae  , tametfii  in  eis  major  ratio  militare  videatur  , quam  . 
in  exprefifis  ( b ) .•  la  feconda  è , che  quando  fi  fa  la  ri-  8z 
nunzia  a favore  di  una  certa  perfona  efpreffa,  le  parole, 
che  fi  foggi  ungono,  per  quanto  fieno  ampie  e generali, 
tutte  fi  hanno  come  dirette  alla  perfona  efpreffa,  e fi  re- 
lfringono  a quella  perfona  fola’  Ubi  renmeiatio  fit  fiavo- 
• tre  - 


(a)  V.cap.  9,  & io.  lib.  1. 

(b)  In  cit.  cap.  10.  uhm.  2. 
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re  certae  perfonae  expreffae , verba , quantumvìi  generaltay 
adjeBa  bujusmodi  renunciationi  ad  e am  reflringuntur  (a)  : 

83  la  terza  è,  che  la  rirmnzia  , nel  dubbio  , è da  crederli 
perfonale  : In  dubio  r enunciano  cenfetur  pcrfonalis  (b) . Per 
cotefte  tre  regole  del  tutto  perfonale  è la  rinunzia  di  D, 
Gaetano.  Nell’  frumento  fi  legge,  che  fa  D. Gaetano  « 
favore  del  Duca  D.  Filippo  preferite  ed  accettante  amplif- 
fima , e generale  rinunzia  reale  e abdicativa  di  ogni , e 
qualunque  dritto  ec.  La  perfona  efprefla  non  è ’l  primo- 
genito di  qualunque  tempo,  è’1  folo  Duca  D.  Filippo  pre- 
ferite all’atto:  ed  è da  riflettere , che  febbene  la  rinun- 
zia gli  fi  facefle  come  a primogenito , nondimeno  nè  me- 
no fi  pensò  di  dargli  efpreflamente  cotefto  aggiunto:  tan- 
to è lontano  , che  fi  foflero  avuti  in  mente  i primoge- 
niti del  tempo  avvenire  . Dunque  non  operando  le  ri- 
nunzie oltre  l’efpreflb,  non  fi  può  la  rinunzia  di  D.Gae- 
tano  eflendere  ad  altra  perfona,  che  non  fia  il  Duca  D. 

84  Filippo.  E fi  vuol  qui  notare,  che  la  perfona  del  Duca 
D.  Filippo  non  è nell’ i (frumento  efprefla  dimoftrativamen- 
te  ; cioè  , perchè  fi  fappia  con  chi  fi  faccia  la  conven- 
zione , nel  qual  cafo  farebbe  la  rinunzia  reale  e perpe- 
tua ; ma  vi  fia  efprefla  per  rifpetto  di  quel  , che  nella 
convenzion  fi  deduce  , perchè  fi  fappia  a chi  per  quella 
convenzione  fi  acquifti  diritto,  nel  qual  cafo  è fenza  al- 
cun dubbio  riftretta  la  rinunzia  alla  fola  perfona  efprefla 
(c).  E^non  odano  le  parole  amplijjìma^  e generale  rinun- 
zia reale  e abdicativa , poiché  per  la  feconda  regola  fono 
da  reftringere  alla  fola  perfona  efprefla:  ed  in  fatti  fi  ri- 
ferifeono  a quelle  a hre , che  le  precedono  a favore  del 
Duca  D.  Filippo  ; onde  al  più  potrebbono  indurre  una  ri- 

nun- 


(a)  Num.  p. 

Cb)  Num.  4. 

(c)  L.  jurisgentium  7.  §.  8.  ff.  de  paB.  Gallerai,  n.  4. 
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nunzia  abitativa  infieme  e per  fon  al  e . Nè  meno  ofta , 
che  la  rinunzia  fi  fece  per  confervazione , e maggior  lufìro 
delta  famiglia , la  qual  ragione  in  tutti  i primogeniti  ha 
luogo  ; poiché  per  la  prima  regola  fe  maggior  ragione 
potefte  aver  luogo  negli  altri  primogeniti  , nè  men  po- 
trebbe la  rinunzia  eftenderfi  oltre  il  Duca  D. Filippo.  E 
ciò  farebbe  vero  anche  quando  la  'principale , o la  fola 
caura  della  rinunzia  fofse  fiata  la  confervazione , e’1  mag- 
gior lufìro  della  famiglia  . Ma  non  ne  fu  quella  nè  la 
loia,  nè  la  principal  caufa.  Tre  motivi  efprime  D. Gae- 
tano, e gli  efprime  cos'i:  E quella  ceffone  ba  dichiarato 
fare  tanto  in  corre fpettività  del  detto  affegnamento  , come 
fopra  , fattogli  , quanto  ANCHE  per  confervazione  , e 
maggior  lufìro  della  loro  famiglia , ed  a contemplazione  del 
detto  matrimonio , come  fopra,  ft abilito  tra  7 Signor  Duca 
D.  Filippo  , e la  fjprannominata  Signora  Principeffa  D. 
Anna  Maria  Barberini.  Per  argomento  tratto  dall  ordine  85 
della  fcrittura  , [ argomento  apprefso  i Romani  giurif- 
confulti  gravifiimo  (*)]  il  motivo  principale,  per  cui  ri- 
nunzia D.  Gaetano,  è l’annuo  affegnamento  fattogli  dal 
Duca:  il  motivo  men  principale  è la  confervazione , e'I 
maggior  lufìro  della  famiglia  : e ciò  fi  conferma  per  la 
particella  anche , la  quale  al  primo  motivo  aggiunge  il 
fecondo  . Egli  è quella  una  particella  aumentativa , che  8<f 
unifee  al  primo  un  fecondo  motivo  come  una  giunta, 
che  al  primo  fi  fa  ; nè  la  giunta  può  per  Legge  valer 
tanto,  quanto  il  principale,  nè  men  quando  fia  più  pre- 
gevole indipendentemente  dal  principale  (b)  . Men  prin- 
cipale è ancora  il  terzo  motivo  del  matrimonici,  che  u- 
nendofi  al  fecondo  per  la  medefima  particella  anche , pur 

co- 


(a)  V.  L.  qui  folvendo  60.  de  ber.  infì.  , & L.  quum 
parer  77.  §.  pen.  de  leg.  2. 

(b>  L.  quum  aurum  ip.  1 3.  de  aur.  erg.  leg. 
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come  una  giunta  fi  allega  , oltreché  tutto  perfonale  è 
cotefto  terzo  motivo  . Dunque  noi  motivo  della  confer- 
vazione , e del  maggior  lujìro  della  famiglia;  ma  ’l  folo 
adeguamento  fu  la  caufa  finale  della  rinunzia  1 e cote- 
fio  afsegnamento  come  fi  faceva  alla  fola  perfora  di  D. 
Gaetano,  fenzachè  vi  aquiftafser  su  diritto  alcuno  i fu- 
turi fecondogeniti , cosi  dal  folo  Duca  D.  Filippo  facea- 
fi  , fenzachè  reftafsero  obbligati  i futuri  primogeniti  di 
averlo  per  buono.  Non  è poi  verifimile,  che  fe  fi  fotte 
voluto  rinunziare  a benefizio  di  qualunque  futuro  pri- 
mogenito, non  fi  farebbe  efpreflo:  e poiché  non  fi  efpref- 
87  fe,  è da  dire,  che  non  fi  volle.  Il  noftro  Rovito  per 

{>iù  luoghi  del  jus  Romano  chiaramente  provò  (<»),  che 
a donazion  fatta  a taluno  fenza  1’  efpreffa  tnenzion  de- 
gli eredi,  è perfonale  a fegno,  che  agli  eredi  non  patta, 
€ premorendo  il  donatario  fi  ha  come  non  fatta.  E par- 
lava il  Rovito  di  eredi , che  rapprefentano  in  tutto  e 
per  tutto  il  defunto,  e fi  hanno  per  una  fletta  perfona. 
Che  direbbe  nel  cafo  noftro  , in  cui  fi  tratta  di  primo- 
geniti, de’ quali  niun  rapprefenta  , com’  erede,  l’ultimo, 
pofleflore  , e ciafcun  fuccede  al  fondatore  in  virtù  della^ 
propria  vocazione  ? Finalmente  fe  dubbia  ancor  fotte  la 
qualità  di  cotefta  rinunzia  , nel  dubbio,  farebbe  ancora 
per  la  terza  regola  da  crederfi  perfonale. 

Vengo  ora  alla  rinunzia  di  D.  Siilo,  ed  allegando 
88  non  altro,  che  quella  fola  iodubitatiffima  regola  di  Leg- 
ge, che  l’acceflòrio  fegue  la  natura  del  principale  (b) , ne 
provo  a baftanza  la  perfanalità. 

* Ma  nell’  atto  di  D.  Siilo  ( dice  1’  Avverfario  ) ci 
è molto  più  che  nella  rinunzia  di  D. Gaetano.  In  que- 
lla 


(a)  Tom.  2.  conf.  15.  a num.  1.  ad  5. 

(b)  L.  quum  principali s 178.  dereg.jur.j  & cap.ac - 
f ejforium  42.  de  reg.jur.  in  VL 
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fta  è tra’  motivi  la  confervaxione , e ’l  maggior  luflro  della 
famiglia  , ma  nominatamente  fi  parla  dei  folo  Duca  D . 
Filippo , a cui  nè  raen  fi  dìi  1’  aggiunto  di  primogenito  ; 
onde  le  parole  per  confervaxione  ec.  fono  da  intendere 
riftrerre  alla  di  lui  fola  perfona,  e volendofi  eftender  ol- 
tre, non  fi  polfono  eftendere  oltre  la  di  lui  dipendenza: 
per  contrario  nell’atto  di  D. Sifto  al  motivo  della  confcr- 
nazione , e del  maggior  luflro  della  famiglia  aggiungefi  la 
ragione,  con  fervati  do  fi  uniti  li  beni  nella  perfona  del  pr'u 
mogeniro:  la  qual  ragione  a tutti  i primogeniti  di  qua- 
lunque tempo,  e di  qualunque  dipendenza  è comune. 

Rifpondo,  che  dovendo  l’atto  di  D. Sifto,  come  un 
atto  acceflorio,  neceffariamente  avere  la  fteffa  natura , che 
la  rinunzia  di  D.  Gaetano,  come  quella  efpreflamente  è 
riftretta  alla  fola  perfona  del  Duca  D.  Filippo,  così  dee 
quello  alla  ftefla  fola  perfona  efler  riflretto:  e per  la  fo- 
prarrecata  feconda  regola  alla  medefiraa  fola  perfona  è 
da  reftringerfi  quella  comun  ragiooe  confervandoft  uniti 
ec. , e certamente  non  fi  potrà  mai  eftendere  anche  a* 
collaterali.  E che  cotefta  ragione  fia  da  reftringerfi  alla 
perfona  del  Duca  D.  Filippo,  fi  prova  ancora,  e molto 
più  chiaramente  per  lo  medefimo  atto.  Quivi,  dopo  ef- 
prefli  più  motivi  , tra’  quali  è la  confervaxione  ec.  colla 
giunta  dell*" ragione  confervandoft  ec.,  fi  foggiunge  , che 
D.  Sifto  per  tali  motivi  ave  a determinato  approvare  , ed 
emologare  quanto  tra  fratelli  era  flato  flipulato  . Chi  ap- 
prova , ed  omologa  quel,  che  altri  ha  fatto,  fi  riferifee 
al  fatto  d’altrui,  e’1  conferma,  nè  cofa  di  «uovo  inten- 
de di  fare  oltre  la  natura  ui  quel  fatto  * Sono  maftime  Sp 
indubitate  in  giurifprudenza  , e non  s ignorano  nè  men 
da  coloro,  i quali  con  han  letto  oltre  il  Sahelli  (<*),che 
la  fcrìttura  , la  quale  ad  altra  fcrirtura  fi  rrferiPe  , più 

Cirillo  Tom. J II.  F f che 


(a)  Sabelli  v.  telatimi. 
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che  quella,  non  può  contenere;  e quandoché  fia  piò  am- 
pia, è da  rellringerfi  a quello,  che  nella  fcrittura  prin- 
cipal  fi  contiene  . Dunque  la  ragione  confierv/mdoft  ec.  , 
comechè  fia  da  fe  comune  a tutti  i primogeniti,  nondi- 
meno recata  come  motivo  di  un  atto,  per  cui  fi  appro * 
va  e fi  unologa  una  rinunzia  meramente  perfonale  , alia 
natura  di  si  latta  rinunzia  conviene,  che  fi  reftringa. 

Ma  D. Siilo  (dice  ancora  l’Avverfario)  oltre  l’atto 
accedono,  eoa  cui  approva  ed  ente  Ioga , come  terzogeni- 
to, la  rinunzia  di  D.Gaetano  , fa,  come  futuro  fecondoge- 
nito  , una  rinunzia  di  qualunque  fua  futura  pretenfionec 
la  qual  rinunzia  è indipendente  dalla  rinunzia  di  D.Gae- 
tano , e fi  fa  per  quella  a tutti  i primogeniti  ccmua 
ragione,  confervandoft  ec. 

Rifpondo  , che  allegandoli  la  ragione  confi rvandoji 
ec.  per  motivo  come  dell’  atto  acceflorio  , cosi  della  ri- 
nunzia, non  fi  può  per  rifpetto  di  quella  altrimente  in- 
fo tendere,  che  s intenda  per  rifpetto  di  quello,  eflendo  più 
che  vera  la  regola  , che  da  due  luoghi  de’  Libri  delle 
Leggi  traggono  comunemente  i Dottori  ( a ) , che  una  de- 
terminai io  refpiciens  plura  determinanti  ia  debet  acquai  iter 
determinare ► Si  aggiunge  , che  D.Gaetano  per  la  rinun- 
zia , che  fa*  oltre  1’  annuo  adeguamento,  e la  promeifa. 
dell’abitazione,  riceve  ancora  mille  feudi,  che  a D. Silh> 
non  ft  promettono,  cafochè  diventi  fecondogenito : onde 
non  è da  credere,  che  la  rinunzia  di  D. Gaetano,  al- qua- 
le fi  db  più , fia  riftretta  alla  fola  petfona  del  Duca  D. 
Filippo;  e che  la  rinunzia  di  D. Siilo,  a cui  fi  dk  me- 
no, fi  debba  eftendere  dalia  perfona  del  Duca  D.  Filippo» 
non  foio  a tutti  i primogeniti  della  di  lui  difeendenza 
non  efprefli  nè  nell’  una  , nè  nell’  altra  rinunzia  princi- 
pale, ma  ancora  a’  primogeniti  collaterali.  E pur  fareb- 
be , 


(a)  V.  Fufar*  de  fubjì.  q.  257.  min.  1 
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he  tollerabile  la  contraria  pretenfione,  fe  la  confervazion 
de’  beni  nella  perfona  del  primogenito  foffe  (lata  la  cau- 
fa  finale  dell’ atto  accedono,  e della  rinunzia  di  D-  Siilo, 
per  la  ragione,  che  uno  de’  grandi  effetti  della  caufa  fi- 
nale è ampliare  la  difpofizione . Ma  ben  altra  fu  la  cau- 
fa finale,  ed  oggi  è ceffata.  Dopo  efpreffi  i motivi  del- 
la confervazion  de’ beni  nella  perforiti  del  primogenito , del- 
la rimozione  di  qualunque  lite , e dell'unione  degli  animi , 
fi  dice  : Ejfo  D.  Sijìo  per  tati  motivi , e MOLTO  Pllf 
* contemplazione  ed  intuito  del  fopraenunciato  matrimoni» 
ha  determinato  approvare  ed  emologare  quanto  ec.  , e ri- 
nunziare a tal  effetto  ad  ogni  e qualunque  prctenftone  ec. 

La  particella  molto  piu  difegna  la  caufa  principale,  e fi-  pc 
naie,  come  della  voce  mamme  fcriffe  la  Ruota  Romana 
(a).  Dunque  le  nozze  tra  1 Duca  D. Filippo,  e la  Prin- 
cipeffa  D.  Anna  Maria  Barberini  furono  la  caufa  finale 
dell’atto  accedono,  e della  rinunzia  di  D.Sifto,  non  la 
confervazione  de’  beni  nella  fola  perfona  del  primogeni- 
to . E poiché  fecondo  la  caufa  finale  fono  da  interpe- 
trarfi  k dubbie  efpreffioni,  Ja  caufa  finale  efpreffa  da  D. 
Silfo  ci  fa  chiaramente  cono iicere  di  quali  primogeniti 
intefe  egli  di  parlare.  Piacea  tanto  a D. Silfo,  che  1 Du- 
ca D.  Filippo  toglieffe  in  moglie  la  Principeffa  Barberi- 
ni , che  a contemplazione  di  cotelfe  nozze  gli  piacque 
di  far  quell’  atto  , e quella  rinunzia , che  a contempla- 
zione di  altre  Dozze  non  gli  farebbe  piaciuto  di  fare. 
Dunque  il  primogenito,  nella  cui  perfona  volle,  che  fi 
confervaffero  uniti  i beni,  fui  Duca,  che  quelle  nozze 
con  quella  Principeffa  faceva,  e eiafcun  primogenito,  che 
di  quelle  , e non  di  altre  nozze  farebbe  nato  . Cosi  T 
una  parte  della  fcrittura,  fecondo  la  regola  della  buona 

F f 7 in- 

- - - — - - i - 

(a)  Recent.  part.iz.  dea f.  top.  num . 14. 
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inrerpetrazione,  dà  luce  all’altra.  Dunque  perchè  quelle 
nozze  fi  fono  feioite  per  morte  , fenzachè  ne  fofle  nato 
alcun  figlio,  è ceffata  la  caufa  finale,  e n è ceffato  an- 
cora l’effetto.  Ciò  fi  conferma  per  quel,  che  fegue  im- 
mediatamente dopo  l’atto  accefforio,  e dopo  la  rinunzia. 

Si  prevede  il  cafo  , che  D.  Siilo  di  terzogenito  diventi 
fecondogenito,  e fi  dice  cosi:  NEL  QUAL  CASO  DO- 
VRA'  RESTAR  RISERVATO  a di  lui  favore  f AS- 
SEGNAMENTO accordato  a D.Gaetano  ...  e RIMET- 
TERSI ancora  effa  D.  Sifìo  unitamente  COL  DUCA  D. 
FILIPPO  all'  arbitrio  de  Signori  Cardinali  Sagripante , e 
Colonna  circa  lo  fi  abilmente  dell"  abitazione , nel  cafo  che 
D. Siilo  volejfe  entrare  in  Prelatura.  E'  chiaro,  che  i due 
verbi  refìar  riferva  to , e rimetter  fi  dipendono  dal  folo  ver- 
bo dovrà , che  importa  perciò  l’obbligo  di  due  cote,  cioè 
di  relìar  rifervato  a favor  di  D.  Si/lo  l affegnamento  , e 
di  rimetter  fi  ancora  D.  Sifìo  unitamente  col  Duca  D.  Filip- 
po alC  arbitrio  di  que’  due  Signori  Cardinali  : e non  è 
men  chiaro , che  ’ì  verbo  dovrà  coll’  obbligo  di  effe  due 
cofe  fi  riferisce  alle  precedenti  parole  nel  qual  cafo , e 
quelle  al  cafo,  che  D.Siflo  diventi  fecondogenito.  Dun- 
que per  far  diventare  fecondogenito  D.  Siilo  fi  fuppone 
premorto  D.Gaetano,  noi  Duca  D.  Filippo , alrrimente 
D. Siilo,  divenuto  fecondogenito  unitamente  con  D.Gaeta- 
no divenuto  primogenito  e Duca  , non  col  Duca  D.  Fi- 
lippo avrebbe  dovuto  rimetterfi  all'arbitrio  di  que’ due  Si- 
gnori Cardinali  . Dunque  la  rinunzia  , che  fi  fa  da  D. 
Siilo  in  qualità  di  fecondogenito,  al  folo  Duca  D.  Filip- 
po fi  fa,  non  a tutti  i primogeniti  dì  qualunque  tempo, 
e di  qualunque  difeendenza  . Finalmente  perchè  non  fi 
poffa  in  alcun  modo  dubitare  della  perfonalità  dell’  una,  e 
dell’altra  rinunzia,  fi  rifletta,  che  per  Legge  niuno  può 
ftipulando  , o qualunque  altra  convenzione  facendo,  ac- 
quetare ad  altrui,  fe  non  Ga  o figlio  di  famiglia,  o fer- 
vo, 
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vo  , o procuratore  (a)  : e ni  una  di  cotefte  qualità  può 
dirft,  che.avefle  il  Duca  D. Filippo:  onde  per  quelle  ri* 
nunzie  acquiltò  fidamente  a fe  lleflb . Oltre  a ei£>  fi  è ; ^ 
ne’  Tribunali  provvidamente  introdotto  1’  ufo  di.  darti  a’ 
futuri  chiamati  un  curatore  r c per  una  fconciffima  eoo-  pj 
feguenza  tratta  da  un  mal  imefo  luogo  di  Legge  , cui 
altrimente,  e bene  intende  il  Fabro  (k)  , fi  mena  oggi 
buona  l’ accettazione,  che  fa  per  gli  affenti  » e per  gl’  igno- 
ranti il  notajo.  Nelle  due  noltre  rinunzie  non  ci  è affat- 
to accettazion  di  notajo,  nè  vi  s’  interpofe  l’autorità  di 
alcun  Magifi rato  : tanto  è lootaoo  , che  fi  fotlè  penfato 
a curatore  di  futuri  chiamati  . E cofe  cotanto  volgari 
in  un  affare  sì  grave,  ed  efaminato , come  delle  fuldette 
rinunzie  fi  dice,  da  più  Legali,  perchè  fi  omettono?  Per- 
chè come  da  D.  Gaetano , così  da  D.  Siilo  fi  volle  fare 
una  rinunzia  meramente  perfonale,  che  non  fi  eltendefle 
.oltre  la  perfona  del  Duca  D. Filippo, 
e»  -.  Che  fe ’l  Contraddittore  tiene  ancora  per  férmo, 
che  meramente  abdicai  iva,  non  traslativa  fu  la  rinunzia 
di  D.  Siilo,  perchè  non  aveva  in  quel  tempo  alcun  di- 
ritto fui  majorafeo;  io  finalmente  gliel  vo’  menar  buono, 
‘ma  dico,  che  avendo  D.  Siilo  ripudiata  la  fuccelfione,  p4 
primachè  forte  venuto  il  tempo  della  di  lui  chiamata  ; 
di  quel  primo  atto  non  è da  tenere  alcun  conto,  ed  og- 
gi ben  può  D.  Siilo  liberamente  accettarla . Ecco  un  bel 
luogo  del  jus  civile,  dove  così  s’ infegna  (c) : /i,  qui  be- 
res inftitutus  ejì , vel  is,  cui  legitima  btreditas  dilata  cfì, 
repud  fattone  hereditatem  amittit . Hoc  ita  verum  eli,  fi  in 
ea  caujfa  erat  hereditas , ut  (!?  adiri  pojjet:  cetcrum  beres 


(a)  L.JÌi pula tio  38.  alteri  ifp.de  verb.  obi.  L.  quae- 
cumque  n.  de  ohi.  & atl.  §.  5.  Injì.  per  quas  ptrf.  • 

(b)  De  errar,  progni,  dee.  4.7.  crr.  X.  ■- 

(c)  In  L.  is  qui  beres  1 3.  Je  adq.  ber.  < 
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injhtutut  fub  confittone , ft  ante  condì tionem  cxijlcntem  re- 
pudiavi , nibìl  egit  , qualisqualis  fui  condilo , &ft  in  or- 
bitrium  collata  e fi  * Eccone  ancora  un  altro  {a):  Si  fub 
confìttone , t*r/  ex  die  certa  nobis  legatum  fity  ante  condi 
tienenty  vel  dtcm  certum  repudiare  non  pojfumus  ; nam  ( bel- 
liflitna  n è la  ragione  ) nec  pertinet  ad  nos  , antequam 
dies  veniaty  vel  conditi  exijìat . 

Eorfe  mi  fono  io  troppo  brigato  della  qualità  dell’ 
una,  €■  deir altra  rinunzia  , quandoché  cofa  agevolifiìma 
■ara  moflrarle  amendue  da  principio  culle  . Io  , perchè 
•lunga  è riufcita  quella  Scrittura.,  e non  lontano  è ’1  tl'i 
preìcritto  alla  deciiìon  della  oaufa,  ne  noterò  brevemen- 
te le  nullità-  , • . . ; 

I.  Il  contratto,  di  cui  fi  difputa  , fu  certamente  una 
tranfazione.  Il  Duca  D.  Filippo,  e D.  Gaetano  efpreflfa- 
tncnte  di  fiero,  che  intendeano  di  por  fine  alle  differenze 
in  forte  fra  loro  con  un  amiebevol  concordia  e tran  fazione . 
Lo  fteflò  intefe  -di  fare  D.  Siilo,  a cui  per  la  rinunzia, 
che  facea,  cafochè  diveniflè  fecondogenito,  quelle  rnede- 
fime  promeffe  fi  faceano , per  le  quali  era  D.  Gaetano 
p6  venuto  a tranfazione.  Or  le  tranlazioni  debbono  farli  de 
re  dubiay  (Sf  lite  incerta , coma  paria  Ulpiano  (b) , altri* 
P7  mente  non  -vagliono  (c)  : e conaechè  balli  a follencrle  il 
foto  timor  della  lite  ( d ) , nondimeno  ciò  non  è da  in* 
tendere  di  qualunque,  anche  ingioilo,  timore-  efler  deve 
un  timor  probabile  : e fe  tal  non  è , non  tana  tranfattioy 
dice  il  Vittnio  (e),  quatti  fordida  concujfio  fatta  intellìgi - 
sur.  E per  quale  incetta  lite  , o per  quale  probabil  ti- 
. • * • » ' - • . . -•  • mor 


(a)  In  L.  fi  ia  45,.  a,  de  ieg,  a.  • • 

•>  (b)  In  L.l.de  tranfatt t ,c\  t 

(c)  L.  in  fumma  6^.  §.  I.  de  cond.  indeb. 

(d)  L.  2.  C.  de  tranfatt. 

(e)  De  tranfatt.  cap.  4.  num.  4.  . . 
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mor  di  lite  incerta  fecefi  la  transizione  fra  i tre  fratelli» 
Sforza?  Efpreifa  e letterale  , fecondochè  fi  è dimollrato# 
era  la  chiama»!  del  fecondogenito  : efpreffa  e letterale  era 
l’efclufion  del  primogenito  potfeffore  di  airrì  majorafchi  ; 
e fe  f impegno  di  contendere  potea  far  nafcer  dubbio  * 
dove  dubbio  non  era»  ballava  a sgombrarlo  l’autorevole 
dichiarazione  del  Principe  Savelli:  e nafcendo  ancor  l’alt 
tro  dubbio»  fe  quella  dichiarazione  fetta  in  fevor  del  fi* 
glio  di  Livia; patelle  giovare  ai  di  lei  pronipote,  qual 
era,  ed  è D.  Gaetano,  ben  potea  D.  Gaetano  con  pari 
felicita  dileguarlo  allegando  una  feconda  dichiarazione  fa* 
vorevole  al  grado  » eh’  e’  teneva  , e tiene  di  pronipote 
fetta  da  un’  altro  pofleflbre  del  majorafeo  : die  ben  dee 
valere  per  una  vera  folennilTima  dichiarazione  la  Scrittu» 
ra  del  Duca  Giufeppe,  nella  quale  lui,  petchè  fecondo- 
genito,  pre/entb  (come  fi  è detto)  a S. M.  in  qualità  di 
Conte  di  C indotte. 

II.  Anche  nel  calo,  che  vi  foflè  (lato  alcun  proba-  ^ 
bile  timore  d’  incerta  lite , nulla  da  principio  è quella 
transazione  come  enofrnilfimamente  lefiva.Mkn  potfono 
come  lefive  impugnarli  le  trapazióni',  «Imen  quando  fo- 
no eoormiflìmamente  lefive:  e quella  è la  feutenza,  che 
fi  fegue  oggi  nel  foro  (i)  : nè  quando  enormilfima  è la 
lefione,  il  foro  le  relcinde,  ma  le  dichiara, da  principio 
nulle,  come  quelle,  che  fi  prefumono  fatte  per  dolo  (£)» 

Jl  prezzo  dello  Staio  di  Cincione  furono  feiceoto  mila 
pezze  e più.  Per  le  rinunzie,  che  fecero  D. Gaetano,  e 
D.  Siilo,  ft  cederono  ed  adeguarono  al  primo  i frutti ■ an- 
nui de  luoghi  744.  de* monti  di  S.  Pietro  non  eccedenti  la 
forte  di  feudi  $>000  » e la  medefima  fotnma  fi  prumife 
’ ' . / ’\  **;u  i : -n- •?.'«.  al  u 

— ■ !<,  1 1 ■ ■ .■  ■ ■ > r 

(a)  Valeron  de  tronfiti,  tir.  6.  q.  X.  num.  4 6.  Luca  ad 

de  Maria,  lib.x.  refol.  cip,  233  num.  5,  - - — 

(b)  Luca  ibid.  G turba  dccif.  io 5.  per  tot.u  vs„ 
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«1  fecondo  . E chi  è degli  uomini  anche  mezzanamente 
verfati  in  giurifprudenza  , che  facendoli  ad  eftimare  il 
dubbio,  cui  potea  foggiacere  la  chiariffima  ragion  del  fe- 
condogenito,  le  avrebbe  dato  un  prezzo  si  vile-?  E pure 
febbene,  a foltenere  la  ragion  del  Duca  D.  Filippo,  fi  {of- 
fe ajfunto  il  folo  Eccclientifftmo  Sigi».  Avvocato  Girolamo 
Acqua  : a difendere  i diritti  di  D.  Gaetano  furon  de- 
fìiiiatt  due  Eccellentijjimi  Signori  Avvocati  , Carlo  Maria 
Franateci , e Giova n Felice  Garatoni.  Ercole- non  vai  cen- 
tra due  e ’I  "Signor  Acqua  di  due  trionfò  . Io,  che  di 
rotti  prefumo  il  meglio,  non  mi  fo  cadere  in  penfiero, 
(e  me  ne  dilibiri  Iddio)  che  avellerò  que’due  buoni  Ec- 
teHentiJJimi , per  compiacere  ad  altrui,  tradito  il  cliente; 
ma  fenza  farmene  fcrupolo  di  cofcienza  gli  sdottorerei  , 
tanto  più,  che,  forfè  ftandone  alla  lor  fede,  intervenne 
all’atto,  ed  alia  rinunzia  di  D. Siilo  H Curatore,  che  per 
la  minore  età  gli  fu  dato,  e'1  Giudice  su  v’interpofe  il 
decreto.  Ma  che  vagliono  i decreti  de’ Giudici,  e gl’in- 
rerventi  de’  Curatori , dove  ma  ni  fella  è la  lefione  (a)* 
Nè  bafta  a feufare  il  Giudice,  il  Curatore,  e gli  Avvo- 
cati il  dire.,  che  fe  lefiva  fu  la  tranfazion  fatta  da  D. 
Gaetano,  che  cedeva  un  jus  gik  deferito,  lefiva  non  fu 
la  tranfazion  fatta  da  D. Silfo,  il  quale  aveva  allora  una 
fola  incerta,  e lontana  fperanza;-  poiché  farebbe  ciò  ve- 
ro , fe  la  tranfazion  fatta  da  D.  Siilo  folle  caduta  fuila 
mera  fperanza  di  un  jus  futuro  -ed  incerto  , la  quale  a 
vii  prezzo  fi  vende  , e fe  nel  tempo  della  transazione 
gli  fi  -foffe  dato  cotelfo  vii  prezzo.  Ma  la  cofa  non  an- 
dò cosj.  Nulla  a D.  Siilo  fi  diè  nel  tempo  della  rraofa- 
zione  : gli  fi  premile  quel  -,  che  a D.  Gaetano  fi  dava  , 
e meno  ancora  : e non  prima  gli  fi  farebbe  dato,  che 
avelie  effettivamente  fatto  acquilto  di  quel  , che  allora 
. ...  fpe- 

*■  ■ — ■■*  ■■— ■■■  i jmmmmmu  mmmii  ami  « am. 

(a)  Gallerai  hb.$.  cap.  n.  num.  18. 
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Iterava.  Dunque  fui  jus  deferito  fecefi  la  tranfazione  co- 
me di  D. Gaetano,  così  di  D. Siilo. 

III.  Ma  falvo  è l’onore  degli  Avvocati,  del  Cura- 
tore , e del  Giudice  . Effi  nè  leffero,  nè  vider  mai  ri- 
finimento della  fondazion  del  majorafco,  eh’  era  la  fola 
fcrittura,  dalla  quale  nafeea  la  controverfia,  cui  doveafi 
per  la  tranfazione  por  fine  . Altra  a noi  ignota  Scrittu* 
ra  fu  data  loro  a leggere,  ed  éfaminare.  Strana  è la  co- 
fa,  e pure  (la  così.  A D. Gaetano  fi  fa  dire  fui  bel  prin- 
cipio dell’  i frumento  d efjer  egli  chiamato  come  fecondo- 
genito  in  coerenza  della  diffrazione  tefìamentaria  , e rif- 
pettiva  fondazione  di  maggiorato  fatta  dalle  chiar.  mem, 
delti  Signori  D.  Andrea  Cabrerà , e D.  Beatrice  Fernandez 
BovadilJa  flipulato  nella  Villa  di  Cincione  il  dì  il  Mar- 
zo 1509  per  rogito  di  Alfonfo  Nunez  de  Rincon^ed  Ai- 
fon fo  Sanchez  de  Morata  Notori  di  Madrid  . Si  chiama 
difpoftzion  tejìamentaria  una  donazione  irrevocabile  tra’ 
vivi  : fi  dice  flipulata  nella  Villa  di  Cincione  , quando- 
ché fu  ftipulata  nella  Città  di  Segovia:  fi  vuole  llipula- 
ta  nel  dì  21  Marzo  , e la  ftipulazion  fi  fece  net  dì  27 
del  mefe  di  Giugno  : fi  fegna  /’  anno  1509,  ed  era  da 
fegnare  fanno  1565:  finalmente  dicefi  fatta  per  gli  atti 
di  Alfonfo  Nunez  di  Rincon  , e di  Alfonfo  Sanchez  de 
Morata  Notori  di  Madrid  , ed  al  contrario  fu  fatta  per 
gli  atti  del  folo  Alfonfo  de  Marmol  Scrivano  di  Camera 
della  Reina  . Parimente  D.  Silfo  in  un  luogo  dell’  ilfru- 
mento,  parlando  de’ fondatori  dei  majorafco,  gli  chiama 
i tejìatori  dello  Stato  di  Cincione  . Dunque  agli  Avvocati, 
al  Giudice  , ed  al  Curatore  fu  data  a vedere  un’  altra 
Scrittura  : e fi  sa , che  nulla  è per  Legge  la  tranfazioa 
fatta  per  non  vere  fcritture  (a). 

IV.  Nulla  èia  tranfazione,  come  direttamente  con- 

C trillo  T om.  III.  G g tra- 


(a)  L fi  en  falfts  42.  C.  de  tran  fa  fi. 
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traria  alla  volontà  de’  fondatori  * Si  cedono , e fi  ade- 
guano a D.  Gaetano  i frutti  annui  de'  luoghi  744  de* 
• monti  S.  Pietro  provenienti  dal  prezzo  della  vendita  di 
Cincione  ad  effetto  di  goderli  ed  ufufruttuarli  durante  la 
di  lui  vira  naturale , e non  od  ante  (he  goda  benefìzj  Ec- 
clefuifìici,  ed  anche  nel  cafo  che  fi  promovejfe  agli  ordini 
fagriy  cd  otteneffe  altri  benefizi  Ecclcfiajìici , 0 fojfe  prò - 
mojfo  a qualunque  dignità , anche  Cardinalizia . Lo  defilò 
fi  promette  a D.  Sido  quando  folle  divenuto  fecondoge- 
nito.  La  ceflìon,  che  all’uno  fi  fa,  ed  all’altro  fi  pro- 
mette di  que’  luoghi  di  Monti  provenienti  dal  prezzo  di 
Cincione  è una  divifione  de’  beni  foggetti  ai  majorafeo, 
divifione  da’ fondatori  vietata,  e dichiarata  nulla  da  prin- 

101  cipio,  e per  lo  fatto  ijìeffo.  Nè  fi  da  per  quell’affegna- 
mento  una  mera  comodità  di  frutti , la  quii  fi  sa  , che 
non  è un  jus  fulla  cofa , come  dal  Contraddittor  fi  rif* 
ponde;  poiché  ’l  Duca  fi  obbligò  nell’  idrumento  di  pre • 
fentare  velia  Segreteria  generale  de'  Monti  il  confenfo  per 
la  riferva  di  detti  frutti  a favore  di  D.  Gaetano  libera- 

102  mente  ec.  : le  quali  parole  trasferirono  nel  celfionario  la 
potedà  di  percepire  i frutti  per  propria  autorità,  feguen- 
temente  codituifcono,  per  comun  lentiraento  de’Dottort, 
(a)  su  i beni  al  majoràfeo  foggetti  un  vero  ufufrutto  , 
la  cui  codituzione  è comprefa  per  Legge  folto  la  proi- 
bizion  di  alienare  (b)  , ed  efprefifamente  è vietata  da’ 
nodri  fondatori,  che  giungono  a vietare  anche  la  locazio- 

103  ne  oltre  tre  anni  : fenzachè  la  fe  m pi  ice  comodità  de'  frut- 
ti, cjuandochè  fi  dia  a tempo  lungo,  od  a vita  , viene 
anch’  effa  fotto  il  divieto  di  alienare  , come  per  1’  au- 
torità del  Baldo  , del  Covarruvia  , e di  altri  bea  mol- 
ti 


(a)  V'J°f  de  R°fa  Confult.  5 p.  n.  25.  & 26. 

(b)  L.  ult.  C.  de  de  reb,  alien,  non  alien. 
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ri  dal  nofiro  Giufeppe  de  Rofa  s infegna  (a).  Si  fa  poi 
coretto  aflegnamento  con  efpreffo  patto,  che  retti  fermo 
a benefizio  di  D.  Gaetano,  non  ottante  che  abbia  bene- 
fizj  JEcclefiattici , e che  altri  nuovi  ne  acquitti  : e lo  ftef* 
fo  fi  convien  per  D.  Siilo.  E che  altro  è quefto  fe  non 
che  contravvenire  apertamente  alla  volontà  de’  fondato- 
ri , i quali  efpreffaraente  efclufero  dal  lor  majorafco  i 
cherici  di  ordini  fagri,  e i cherici  minori  , che  non  ri- 
nunziaflero  j benefizj  Ecclefiaftici  dentro  lo  fpazio  di  un 
anno  ? Ma  fe  potettero  i fondatori  tornare  al  mondo  , 
più,  che  fulla  divifione  del  majorafco,  fremerebbono  fui 
motivo,  che,  tra  gli  altri,  nella  transizione  fi  allega,  del- 
la cortfervazion  de’beni  del  lor  majorafco  nella  perfona  del 
primogenito  poflèflore  di  tante  altre  primogeniture  . Co- 
tetto  motivo  Sovverte  e diftrygge  la  fondazione  del  ma- 
jorafco  di  Cincione , poiché  diftrugge  quel  fine , per  cui 
fi  fondò  . In  grazia  del  fecondogenito  fi  fondò  , perchè 
non  fi  confondere  con  altra  primogenitura  dal  primoge- 
nito pofleduta  ; e la  tranfazione  per  motivo  dei  tutto  con- 
trario ne  fpoglia  il  fecondogenito,  ne  fa  dono  al  primo- 
genito, e ’l  confonde  non  con  una,  ma  con  molte  altre 
ettranee  primogeniture,  che  poflìede  il  primogenito  della 
Cafa  Sforza  . Si  bada  al  maggior  lujlro  della  Cafa  Sfor- 
za, che  fenza  la  giunta  del  majorafco  di  Cincione  è chia- 
riflima  e fplendentiffìma  in  Italia  , e fuori  , e fi  lafcia 
perir  la  memoria  della  Cafa  Bovaciilla.  Sarebbe  fiata  me- 
no intollerabile  la  tranfazione  , fe  una  porzion  di  frutti 
fi  fotte  dara  al  primogenito,  ritenendoli  il  majorafco  dal 
fecondogenito,  il  qual  confervatte  la  memoria  de’ fonda- 
tori . Sarebbefi  violata  anche  così  la  volontà  di  Andrea 
Cabrerà,  e di  Beatrice  Bovadilla,  ma  non  fi  farebbe  ia 
tutto  e per  tutto  diftrutra, 

G g.  2 V;  Fi- 


(a)  In  cir.  Confult.  mm.  zò.  0*  27. 
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V.  Finalmente  nulla  è la  tranfazione  come  fatta 
per  privata  autorità.  Secondo  le  Leggi,  e gli  ufi  di  Spa- 
gna, non  fecondo  altre  Leggi,  od  ufanze,-fi  ha  da  por 
fine  o per  Temenza  , o per  tranfazione  alle  controverfie 
riguardanti  i majorafchi  di  Spagna,  qual  è ’1  noftro  : e 
quello  è uno  de’  patti  efpreffamente  apporti  alla  compe- 
ra , che  dello  Stato  di  Cincione  fi  fece  a nome  del  Se- 

104  renillimo  Infante  D.  Filippo.  Or  su  i majorafchi  di  Spa- 
gna (che  che  fia  o de’ majorafchi  d’  Italia,  ode’fempli- 
ci  fedecommefli  ) non  pglfono  farfi  tranfazioni  altrimen- 
te , che  coll’  affcnlo  del  Re  . Praxis  communii  objervat  , 
così  gli  Addenti  a Molina  (*),  quod  tran  fati  io  fuper  re- 
bus major atus , pub!  tea,  & jujìa  fubfiflente  c auffa,  Regia- 
que  facultate  precedente,  vai  et  : e ciò  verifimile  è nel  ca- 
lo , che  fi.  fieno  i majorafchi  illituiti  precedente  Reai 
permeilo,  e dal  Re  fi  lia  efpreflfamente  detto,  come  nell’ 
aifenfo  dato  alla  fondazione  del  noftro  majorafeo  efpref- 
famente fi  diiTe  dal  Re  Ferdinando,  e dalla  Reina  Ifa- 
bella , che  i beni  al  majorafeo  foggetti  aon  polfono  alie- 
narli in  alcun  modo,  nè  in  tutto,  nè  in  parte  per  r«»- 
fa  volontaria , o neceffaria  , e nè  men  quando  fi  poffeg- 
gano  da  diverfe  perfone , e per  titoli  giufìi . Ma  è ciò  ve- 
ro , e ’i  Valeron  1’  ha  dimoftrato  ( b ) , anche  nel  cafo, 
che  fenza  il  Reai  permeilo  fieli  iftituito  il  majorafeo. 

Fu  dunque  da  principio  nulla  la  rinunzia  , che  a 

105  D. Sirto  fi  oppone.  Nè  nuoce  a D. Siilo  quel  com un  det- 
to de’  noftri , che  niun  può  venire  contr’  al  proprio  fait- 
to;  poiché  la  maflima  ha  luogo  nel  cafo,  che  l’atto  da 
principio  vaglia,  ma  polfa  rivocarfi , non  già  nel  cafo, 

- che  l’atto  fia  da  principio  nullo.  Nel  primo  cafo  il  fat- 
to ci  è : nel  fecondo  non  ci  è mai  ftato  . Quanto  co- 

, mune  . 


(a)  Ad  lib,^.  cap.  p/ntim.  20. 

(b)  Tit.  4.  q.  i.  num.  ij. 
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mune  è ’l  detto»  che  mi  fi  oppone,  altrettanto  comune 
è la  diftinzionc  , con  cui  rifpondov  Corroboratur  praece- 
dens  opimo , dice  il  Magone  («)  , ex  GENERALI  RR- 
GULA , quae  babet , quod  qutfque  potejì  venire  contea  fa- 
tturiti proprtum , quando  illud  efl  nullum  & inane  ipfo  ju- 
re.  Oltre  a ciò  condizionata  fu  la  rinuozia  di  D.  Sifto, 
e per  la  qualità  della  condizione  è da  àverfi  come  non 
fatta  . Rinunziò  D.  Si  fio  per  1’  ajfegnamento  accordato  a 
D.  Gaetano,  ma  fotto  1’  efprefla  condizione  , fe  in  ejfo'y 
divenuto  fecotidogenito,  concorrejfero  i requiftti  preferirti 
e voluti  da'  tejìatori  dello  Stato  di  Cincione  , per  i quali 
potejfe  confeguire  il  detto  ajfegnamento  : le  quali  parole 
vaglion  tanto,  quanto  quelte,  fe  gli  venijfe  da' fondatori 
permejfo  di  averlo : ma  quello  appunto  è quello,  che  gli 
viene  efprefsamente  vietato.  I fondatori  precifamente  vo- 
gliono,  che ’l  fecondógenito , noi  primogenito,  abbia  il 
majoralco,  e l’abbia  intero:  vietano,  ed  annullano  qua- 
lunque divifione  ; nè  tollerano  alcun  di  que’  patti  , co 
quali  il  fuddetto  afsegnamento  fi  fece.  Non  può  dunque 
verificarfi  la  condizione,  fotto  cui  D.  Sifto  rinunziò,  fe- 
gueotemente  la  rinunzia  fi  ha  come  non  fatta:  anzi  ef- 
fendo  la  condizione  per  difpofizion  di  Legge  imponìbi- 
le, apporta  ad  un  atto  tra’ vivi,  noi  fece  da  principio  va- 
lere (b). 

Ma  cotefta  condizione  è fiata  in  Roma  altrimeote 
intefa  dagli  Avvocati  del  Duca  D.  Gaetano.  Si  è credu- 
to, che  fi  forte  voluto  dire  , che  refìaffe  rifervato  a fa- 
vor di  D.  Sifto  lo  fteffo  ajfegnamento , purché  non  fi  tro- 
vale in  quel  tempo  o furiolo,  o reo  di  lefa  Maeftà,od 
obbligato  per  voto  al  celibato:  ne’ quali  cafi  farebbe  ef- 
clufo  da’  fondatori  . Scontilììma  interpetrazione  . Si  fa  1* 

arte- 


fa)  Derif  Florent,  p 2 . n.  31. 
(b)  L.  I,  §.  li.  de  obi,  & att,. 
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aflegnamento  a benefizio  di  D.  Gaetano  non  ottante  che 
afcenda  agli  ordini  fagli,  che  obbligano,  al  celibato,  e per 
lo  celibato  avea  poi  da  non  far  fi  a benefizio  di  D.  Siilo! 
Nell'  iilruraento  della  rinunzia  di  D.  Siilo  fi  dice  : Do- 
vrà reflar  rifervato  a di  lui  favore  STUELLO  STESSO 
ajfegnamento  accordato  nell'  antecedente  ijlrumento  di  con- 
cordia al  Signor  D.  Gaetano.  Le  parole  quello  flcjfo  con- 
tengono tutti  i patti  , che  fi  efprimono  nell’  iilrumento 
ftipulato  con  D.  Gaetano  , altrimente  1’  adeguamento  , 
che  prometteafi  a D.  Siilo  , non  farebbe  fiato  lo  JltJfo: 
che  ben  G sa  , che  i patti  fono  una  parte  del  prezzo. 
Ma  fe  fi  convenne  efpreflamente , che  doveife  rcilar  fer- 
mo a benefizio  di  D.Siilo  lo  fletto  adeguamento,  anche 
nel  cafo,  eh’  entraffe  in  Prelatura  ,•  la  qual  non  efclude 
nè  i benefizi  Ecclefiaftici,  nè  gli  ordini  minori,  0 mag- 
giori (cofe  tutte  da’ fondatori  efclufe  ) che  mi  ila  ano  ora 
a dire  del  celibato  di  D.Siilo  gli  Avvocati  del  Duca  D. 
Gaetano?  E che  mi  ilanno  etti  a dire  o del  furore  , o 
del  delitto  della  lefa  Maeilk  ? . Sarebbe  tollerabile  la  in- 
terpetrazion  loro , fe  potedero  farci  credere , che  non  fi 
volle  con  qua’  due  iilrunaenti  contravvenire  alla  volonck 
de’  fondatori.  Ma  quella  fi  volle  diftruggere  in  tutto:  e 
fi  difirude  già  per  rifpetto  de’ benefici  Ecdefiattiei  , e 
degli  ordini  minori,  e maggiori.  Si  aggiunge,  che  i cafi 
del  celibato,  del  furore,  e del  delitto  di  lefa  Maefia  fo- 
no cafi,  me’  quali  éfcludefi  da’  fondatori  il  podefsore  del 
majorafeot  onde  erano  cafi  da  prevederli  nella  pedona 
del  Duca  D.  Filippo,  in  man  di  cui  reftava  il  majora- 
feo,  non  nella  pedona  di  D.  Siilo,  eh’  era  un  femplice 
afsegnatario  di  una  picciolidima  parte  di  frutti . Dunque 
la  condizione  apporta  aH’afsegnamemo , ed  alla  rinunzia 
di  D.  Siilo  è da  intender  cosi,  fe  all’  afsegnamento,  ed 
alla  rinunzia  contraria  non  fotte  la  volontà  da’  fondato- 
ri . Voglio  ora  dir  cofa , che  di  raauifetta  contraddizio- 
ne' 
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ne  convincerà  gli  Avvocati  del  Duca  D.  Gaetano  . O 
quanto  anno  efli  penfato,  e fcriito  per  moftrare,  che  quell’ 
allegnamento,  come  una  mera  comodità  di  frutti , non  fu 
contrario  alla  volontà  de’  fondatori  ! E fe  tal  era,  come 
poi  non  ne  farebbe  flato  capace  D. Siilo,  quando  in  lui 
non  foffer  concordi  1 requi  fui  preferirti  e voluti  da’  fon- 
datori ? Afpetto,  che  mi  fi  rifponda  o da  Roma,  o in 
Napoli,  fe  anche  qui  fi  voglia  tenere  lo  fleffo  fillema. 

Pongo  fine  a qnefla  Scrittura  tornando  alla  diebia - 
razion  fatta  dal  Principe  Savelli  a benefizio  del  figlio 
fecondogenito  di  Livia,  ed  all’altra  fatta  dal  Duca  Giu* 
feppe  a benefizio  del  di  lei  pronipote  fecondogenito.  Si 
è detto  , che  là  facoltà  data  da’  fondatori  al  poffeffore 
del  majorafeo  fi  eftende  anche  a’ cafi  diffimili,  e che  gli 
fi  fa  (blamente  il  divieto,  che  non  dichiari  cofa  aperta- 
mente contraria  alla  lor  difpofizione  . Provino  i Difen- 
fori  del  Principe  di  Stigliano,  e del  Duca  Sforza,  che 
apertamente  contrarie  alla  djfpofizion  de’ fondatori  furon 
quelle  due  dichiarazioni  4 Non  1’  han  provato,  nè  ’l  pro- 
veranno mai  . A provarlo  le  fottigliezze  non  ballano. 
Affi  a provare  con  tanta  chiarezza , che  qualunque  dub- 
bio fi  efcluda:  altrimente  è da  prefumere  per  le  due  fud- 
dette  dichiarazioni . E non  per  effe  fole  è da  prefumere 
nel  nortro  cafo:  è da  prefumere  ancora  per  la  fentenza 
di  tenuta  profferita  dal  Supremo  Configlio  di  Cartiglia, 
e molto  più  per  la  decifion  fatta  dalla  Giunta  eretta 
in  Madrid  per  occafion  della  compera,  che  dello  Stato 
di  Cincione  fi  fece  . Sino  a tanto  che  chiarilfimamenta 
non  fi  dimortri,  che  le  dichiarazioni  di  que’  due  Poffef- 
fori  del  majorafeo  , e lè  décifioni  di  que’  due  rifpettabi- 
liffnni  Confeffi  fi  fecero  per  manifello  inefcufabile  erro- 
re, più  che  ficura  è la  caufa  di  D.  Sifto  Bovadilla. 

Di  Cafa  nel  di  p del  mefe  di  Novembre 
- dell’  anno  17  6y. 


Giua- 
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, Giunta  alla  Scrittura  data  fuori  per 
D.  Sifto  Bovadilla. 

E’  Finalmente  venuta  fuori  la  tanto  afpettata  Scrittu- 
ra per  lo  Duca  IX  Gaetano  Sforza , Ce f anni , Bava' 
dilla.  Quello  folo  titolo  balia  ad  deludere  il  Duca  D. 
Gaetano  dal  majorafeo  di  Cincione . Beatrice  Bovadilla, 
fulla  cut  roba  il  majorafeo  fi  fondò,  non  volle  permet- 
tere, che  ’l  di  lei  cognome  Bovadilla  fi  portafle  unito 
al  cognome  Cabrerà , eh’  era  il  cognome  del  proprio  ma- 
rito,; tuttoché.,  porcandofi  unito,  dovette  tenere  il  primo 
luogo,  come  fi  è inoltrato  nella  mia  prima  Scrittura:  e 
cotelto  majorafeo,  iliituito  unicamente  per  la  conferva- 
zione  della  Cafa  Bovadilla , fi  dark  poi  al  Duca  D.  Gae- 
tano, il  quale  per  le  tante  altre  primogeniture,  che  pof- 
fiede,  porta,  e deè  portare  tarati  altri  cognomi;  e fe  por- 
ta ancora  il  cognome  Bovadilla  , il  porta,  e ’i  dee  por- 
tare in  ultimo  luogo? 

Ma  non  fi  fono  ancora  verificate  le  condizioni  da* 
fondatori  appofte  alla  chiamata  del  fecondogenito  : nè, 
fe  verificate  fi  foflero , farebbe  D.  Siilo  quel  fecondoge- 
nito, che  defignarono  i fondatori  : nè  , fe  quello  fotte, 
potrebbe  venire  contra  la  rinunzia  , eh’  <’  gik  fece  del 
majorafeo. 

Quello  fi  è fcritto  in  Roma  a difefa  del  Duca  : e 
quello  lleffb  fi  ripete  oggi  in  Napoli  lenza  la  giuata  di 
alcuna  cofa  nuova;  onde  avendo  io  nella  mia  prima  Scrit- 
tura convenevolmente  rifpofto  alle  Scritture  Rampate  ia 
Roma,  non  ho  altra  rifpolìa  da  rendere  alla  nuova  Scrit- 
tura Rampata  in  Napoli, 

Mi  fo  dunque  a rifpondere  alla  nuova  Scrittura  ve- 
nuta fuori  per  lo  Principe  di  Stigliano,  a cui  principal- 
, • men- 
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Inente  mi  oppongo,  come  a colui  , che  pretendendo  di 
efcludere  tutta  la  linea  di  Livia  vuol  torre  il  majorafeo 
non  al  folo  D.  Sifto,  ma  a tutta  la  Cafa  Sforza, 

Io  non  so , come  poffa  fperare  11  Principe  di  Sii» 
gliano,  che  odino  le  nullità  da  lui  prodotte.  In  fudan- 
za  che  dice  in  effe?  Che  l’ incompatibilità  del  majorafeo 
di  Cincione  con  altra  eflranea  primogenitura  ha  luogo 
ancor  tra  le'  femmine.  Ma,  perchè  poffano  oftare  le  »«/- 
lità,  nelle  altre  caule  è neceffario,  che  fi  appoggino  od 
in  qualche  chiara  ed  efpreffa  difpofizion  di  Legge,  od  in 
qualche  pubblica  fcrittura  : nella  caufa  prefente  cotedo, 
eh'  e’  dice.,  ci  fi  dee  far  leggere  nell’  idrumento  della 
fondazione,  il  quale  fecondo  la  volontà  de’ fondatori , e 
fecondo  la  volontà  del  Sovrano,  che’l  munì  del  fuo Reale 
affenfo,  dee  valere  non  folo  per  pubblica  fcrittura,  ma 
ancora  per  Legge,  e per  foro.  Or  nell’ idrumento  della 
fondazione  che  ci  è , che  poffa  giovare  al  Principe  di 
Stigliane?  Quanto  ci  è,  tutto  gli  nuoce.  Come  non  fi 
può  negare , che  Livia,  e Cleria  eran  femmine , cosi  ne- 
gar non  fi  può,  che  da’  fondatori  del  majorafeo  fi  volle 
l’ incompatibilità  nel  cafo,  che  da  una  donna  della  linea 

firimogeniale  nafeeffer  due  mafebi.  Dunque  contraria  al- 
e nullità  da  lui  prodotte  è la  lettera  dell’  idrumento . 
Il  di  lui  fottìi  Difenfore  fi  dudia  nella  fua  nuova  Scrit- 
tura di  edendere  per  congetture  la  difpofizion  de’  fonda- 
tori dal  cafo  di  due  mafehi  al  cafo  di  due  femmine. 
Ma  non  permetton  le  Leggi,  che  le  nullità  fi  appoggi- 
no in  congetture  . E poiché  reca  in  mezzo  quelle  con- 
getture delle , che  furono  efclufe  dal  S.  Configlio  col  de- 
creto del  dì  7 dei  rnefe  di  Settembre  dell’  anno  1759, 
come  può  lufingarfi , che  le  abbia  per  buone  oggi  , che 
fi  ripetono  in  grado  di  nullità  ? Quali  fono  poi  cocede 
congetture? 

La  prima  è queda.  il  fine  de’  majorafehi  di  Spa- 
Cirillo  Tom.  Uh  H h gru 
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ena  è la  confervazione  della  memoria  de  fondatori  per 
lo  cognome , e per  le  armi:  ma  fi  può  la  lor  memoria 
confervare  a ‘coietto  modo  egualmente  per  le  femmine, 
che  pe  mafehi ; dunque  tutto  ciò,  che  in  etti  fi  difpone 
de’  mafehi,  fi  ha  per  difetto  ancora  de kle  femmine.  A 
confermazion  di  ciò  fi  citano  il  Molina  (*), , e l Koxas 
/(,)  e fi  traferive  un  luogo  dell’ilfrumento  della  fonda- 
zione in  cui  fi  dice,  che  le  perfone  invitate  al  roujora- 
feo  di  Cincione  debbano  otfervare  rutto  il  contenuto  nel 
detto  ifirumento  ejfendo  mafehi  , e femmine  tn  ijetta 


q Rifpondo,  che  cotefia  dottrina  cete,  quando  il  fon; 
datore  del  m.ijorafco  efpretemente  ha  chiamati  1 male  i 
colla  giunta  della  fpezial  qualità  della  mafcolinuh  , co- 
me  fono  nel  nofiro  cafo  chiamati  i figli  de  a ouna  , 
cui  fi  appartenere  il  majorafeo.  Per  piu  luog  t 1 eo 
se,  e per  f autorità  dello  lleflo  Molina  fi  è ci  prova 
to  nella  mia  prima  Scrittura,  óltre  a ciò  per  autorità 
del  Metto  Molina,  del  Mierez  , e del  Roxas  li  e an- 
cora provato,  che  o quando  fi  parla  difcreuvamente  de 
mafehi  , e delle  femmine  , come  fe  ne  parla  nel  no  ro 
ifirumento,  o quando  al  majorafeo  fi  chiama  1 econ  o- 
genito  y perchè  non  (ì  confonda  il  majorafeo  con  altra 
primogenitura,  come  chiamafi  nel  cafo  nofiro r il  genere 
del  Trtafehio,  anche  fenza  la  giunta  di  quella  fpezial  qua- 
lità, non  comprende  il  genere  della  femmina.  Il  cafo  poi, 
107  che  trattano  il  Molina  , e 1 Roxas  ne  luoghi  , che  mi 
fi  oppongono,  è diverfo  dal  nofiro:  e la  ragion,  che  re- 
ca. il  Molina  dell' ammiffion  della  femmina,  efclude  del 
tutto  l’efienfìon,  che  fi  vuol  fare  nel  nofiro  cafo  da  maf- 
chi  alle  femmine  . Trattano  elfi  il  cafo  della  femmina. 

della 


(a)  Lib.  3.  cap.  4. 

(b)  Pari.  3.  cap.  4.  rnm.  6. 
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della  linea  primogeniale  , in  cui  non  fieno  mafchi  , e 
la  ragion  , per  cui  dice  il  Molina  , che  cotefta  fernmi- 
* na  fi  ammette  in  efclufion  de’  mafchi  di  altra  linea  , è 
perchè  dalle  Leggi  comuni  è invitata  alla  fuccelfione  , 
onde  la  di  lei  eìclufione,  come  odiofa,  è da  reftringerfi  a 
quel  folo  cafo  , nel  quale  il  fondatore  del  majorafeo  et 
preffamente  1’ efcluda,  cioè  fe  concorra  col  mafchio  del- 
ia medefima  linea » Ecco  le  parole  del  Molina  ( a ) ; Ex 
eisdem  infertur , exclufionem  feminarum . « . . propter  mafcu- 
los  remotiorts  lineai , ac  gradus  effe  odtofam , atque  irratio- 
nabilem , quum  advcrfus  jura  communio,  (y  Regia  introdu- 
ca Jtt,  Al  contrario  fi  tratta  nei  noftro  cafo  non  di  am- 
mettere al  majorafeo  la  femmina  primogenita  , ma  di 
efcluderla  in  concorfo  della  fecondogenita  : la  qual’  efclu- 
fione,  effendo  direttamente  contraria  alle  Leggi  comuni  di 
tutte  le  primogeniture,  è molto  più  odiofa  ; e feguente- 
mente  non  in  altro  cafo  aver  fi  dee  per  voluta,  che  quan- 
do fia  efprefl’amente  e letteralmente  efclufa.-Si  sa,  che 
nelle  materie  odiofe  fono  da  intendere  le  parole  , come 
Tuonano , nè  fi  dk  luogo  ad  elfenfione  : e fecondo  il  pro- 
prio fignificato  della  voce  mafchio  non  è certamente  elclu- 
fi  la  femmina  primogenita  in  concorfo  della  femmina fe- 
condogenita.  Lo  fteflb  cafo  dell’  ammilfion  delle  femmi- 
ne in  difetto  de'  mafchi  fi  tratta  nel  luogo  , che  mi  fi 
oppone,  del  nofiro  iftrumento.  Le  parole  effendo  mafchi, 
è femmine  in  difetto  dt  quelli  fono  precedute  da  quelle, 
fecondo  e per  la  via  , forma  , ed  .órdine  che  ft  è detto; 
ma  l’ordine  da’ fondatori  preferirlo  è,  che  in  difetto  de' 
mafchi  di  quella  linea,  in  cui  è la  femmina,  fucceda  la 
fémmina  primogenita  in  efclufion  della  femmina  feco,a- 
dogen'ita.  " . 

La  feconda  congettura  è quella  . La  Legge  dell’ 
* ■ * H h 2 - Imp.  - 


(a)  Num.  15, 
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ìmp.  Carlo  V , la  qual  proibì  nelle  Spagne  il  corjcorfo 
di  due  majorafchi  in  una  ftefla  # perfona  , volle,  che  fe 
ne  delfe  uno  al  fecondogenito,  tuttoché  folle  del  genere 
della  femmina:  e non  è chi  non  fappia,  che  fecondo  la 
difpofizione  delio  Statuto  è da  interpetrarfi  la  difpofizio- 
i»e  dell’ uomo. 

Rifpondo,  che  fecondo  lo  Statuto  fi  debbono  altee- 
petrare  le  dubbie  dtfpofizioni  degli  uomini,  non  le  chia- 
re ed  efpreffe.  Aggiungo,  che  nel  tempo  del  majorafco 
di  Cincione  non  v’  era  la  Legge  di  Carlo  V.  Il  majo- 
rafco è dell’ anno  1505.,  la  Legge  è dell’anno  1534 
(a).  E porto  ancora  che  la  Legge  foflè  più  antica  del 
majorafco , fi  vuol  riflettere  , che  del  majorafco  di  Cin- 
cione è da  giudicare  non  fecondo  le  Leggi,  ma  fecondo 
la  difpofiwon  de’  fondatori  , la  quale  e vollero,  che  fi 
avejfe  per  Legge  comune,  e foro . In  fatti  nella  controver- 
fia  della  pertinenza  del  majorafco  di  Moya  iftituito  da- 
gl’ilteflì  fondatori  del  majorafco  di  Cincione , e colle  me- 
defirae  leggi  fi  diftinfe  tra  l’ incompatibilità  nafcente  dal- 
la difpofizion  della  Legge  , e 1’  incompatibilitk  nafcente 
dalla  difpofizion  dell’  uomo  , e non  oftante  la  Legge  di 
Carlo  V fi  giudicò  contra  la  femmina,  come  teftimonia 
il  Roxas , che  più  luoghi  delle  Leggi  reca  in  mezzo  a 
108  confermazione  di  quel  com un  detto,  Contra  difpofitionem, 
ac  mentem  infiitutoris  difpofitio  Legis  non  tener  (A)  . E 
da  coterta  decifione  nella  caufa  del  majorafco  di  Moya 
nafce  un  nuovo  invincibile  argomento  contr’  al  Principe 
di  Stigliano.  Con  un  mafchio  pofleflòre  di  un’altra  pri- 
mogenitura , con  cui  era  incompatibile  il  majorafco  di 
Moya,  concorrea  la  foreila.  Fu  quella  , perchè  femmi- 
na, efclufa,  non  ortante  che  fi  confondere  in  quel  ma* 

. ...  fchio 


(a)  Rouas  porr.  1,  cap.  1.  ».  1. 

(bj  Pari.  8.  cap.  7.  a nuin.  7.  ad  1 3. 
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fchio  la  memoria  de  fondatori.  Si  ebbe  per  minormale 
permetterli  nel  mafchio  la  confufione  del  cognome,  e del- 
le armi  , che  darli  il  majorafco  alla  femmina:  e la  ra- 
gione è quella,  che  , feguendo  il  Micres  , e ’i  Roxas  , 
ho  io  recata  nella  mia  prima  Scrittura  ; cioè  , perchè 
quando  fi  dà  ’i  majorafco  alia  femmina  , febbene  in  lei 
durante  la  vita  confervifi  meglio,  che  nel  mafchio  pof- 
feiTore  d’altra  primogenitura,  il  cognome  del  fondatore, 
nondimeno  perchè ’1  majorafco  dato  alla  femmina  diven- 
ta materno,  nella  di  lei  dipendenza  può  più  facilmente 
avvenire , che  fi  ofcuri  , e fi  perda . E per  quella  fteflà 
ragione  i fondatori  del  majorafco  di  Cincione  il  danno  al 
mafchio,  quando  è uno  , tuttoché  fi  confonda  con  altre 
primogeniture,  e noi  danno  alla  foreila.  E poiché  gran- 
de è la  forza  della  offervartza*  non  è da  ometterei’ che 
l’ultima  volta,  che  tra’l  Duca  Sforza,  e D. Siilo  fi  è trat- 
tata la  caufa  in  Roma,  ha  ’l  Duca  provato,  che  morto 
lenza  figli  • Francefco  Faullo  V Conte , di  Cincione  ven- 
ne il  majorafco  ad  Agnefe  di  Cadrò:  nè,  perchè  pofle- 
dea  coftei  il  famofo  majorafco  di  Lemos,  fi  credette  al- 
lora , che  dovette  quel  di  Cincione  fpettare  alla  foreila 
fecondogenita  Francefca,  la  quale,  morta  poi  fenza  figli 
l’unica  figliuola  di  Agnefe,  finalmente  l’ottenne.  Quin- 
ci volea  trarre  il  Duca  argomento  ad  efcludere  l’ incom- 
patibilità; ma  la  Ruota  Romana  ne’  numeri  xxm  , e 
xxiv  della  fua  terza  Decisone  ebbe  per  vero , che  la  ra- 
gion , per  cui  fi  era  talvolta' am melfa  al  majorafco  di 
Cincione  la  femmina  primogenita,  turtochè  pofleditricc 
di  altra  primogenitura , in  cfclufione  delia  fecondogenita, 
era  fiata,  perchè  1’  incompatibilità  fi  era  voluta*  tra’ foli 
mafchi.  ' • • . „ ’ 

La  terza  congettura  a mofirare  quanto  fieno  ne’ 
majorafohi  di  Spagna  favorite  le  femmine,  fi  trae  dalla 
Legge  XL  di  Toro,  in  virtù  di  cui  è ’l  patruo  efclufo 
dalla  nipote . Ri- 
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RifpondOi  che  non  potea  dirli  cofa,  che  meglio  èf- 
eludette  la  pretenfione  del  Principe  di  Stigliano . Parla 
la  Legge  delia  nipote  rapprefentante  la  linea  migliore  , 
e del  patruo,  eh’ è nella  linea  peggiore.  E’  la  nipote , 
tuttoché  femmina,  preferita  al  patruo,  tuttoché  mafehio, 
perchè  la  prerogativa  del  feffo  cede  alla  prerogativa  del- 
la linea . E pollo  ciò  come  potrà  pretenderfi , che  ’l  maf- 
• ,chio  della  linea  migliore  ceda  alla  femmina  della  linea  . 
peggiore?  Quello  appunto  pretendevi  (chi’l  crederebbe?) 
:dal  Principe  di  Stigliano  . Nel  tempo  della,  morte  del 
Principe  Savelli  non  vivea  Livia  , e la  linea  migliore  . 
rapprelentavafi  da  due  di  lei  figli  mafchi  Gaetano,  e Gian* 
giorgio  . Se  nel  tempo  della  morte  del  Principe  Savelli 
fi  folfe  trovata  viva  anche  Livia , meno  ftrana  farebbe 
la  pretenfione  del  Principe  di  Stigliano  , Per  lo  motivo 
della,  incompatibilità  potea  Cleria  lufingarfi  di  vincer  la 
prerogativa  della  linea  : ed  anche  in  tal  cafo  fi  farebbe 
lufingata  invano;  poiché, /come  per  1’ autorità  de’ giuri f- 
confulti  Spagnuoli , e fpeziaimeme  del  Roxas , ho  mo* 
firato  nella  . mia  prima  Scrittura  avrebbe  potuto  Livia 
anche  in  virtù  della  .Legge  di  Carlo  V liberamente  (co- 
gliere o ’1  majorafeo  Ceìarini,  o ’1  majorafeo  di  Ciucia- 
ne  ; e fatta  la  fcelra  di  uno  de’  due,  il  majorafeo  noa 
voluto  da  Livia  farebbe  pattato  a’ di  lei  figli  , non  a Cle- 
aria,,  perchè , tettando  cosi  P aborrita  unione  di  piu  ma- 
jorafehi , ceffava  ancora , del  tutto  il  iolo  motivo.,  per 
cui  potea  lufingarfi  Cleria jdi  Succedere  ..  Ma  poiché  nel 
tempo  della  morte  del  Principe  Savelli  era  già  morta 
Livia  , e ceffava  nella  di  lei  alinea  per  ia  ofiftenza  di 
que’  due  mafchi  il  motivo  della  incompatibilità  , Cleria 
per  fuccederé  vincer  dovea  la  prerogativa  della  linea,  e 
del  feffo.  E ciò  come  può  mai  .cadere  in  .mente  fana? 

Ma  i figli  mafchi  di  Livia  (dice  l’acutifftmo  Con- 
traddittore). la  perfona  di  Livia  rapprefent avano  con  tut- 
te 
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te  le  qualità  : feguentemente  cffendo  la  di  le?  perfona  : • *. 
incapace  del  majorafco  di  Cincione  , n’  era  ancora  inca* 
pace  la  di  lei  difcendenza  come  provvegnente  da  radicò 
infitta:  e cita  due  luoghi  del  fuo  Roxas  (<»). 

Rifpondo , che  Livia,  tuttoché  poffedeffe  la  primo- 
genitura  Cefarini,  non  era  incapace  del  majorafco  di  Ciri- 
ciane  per  quel  che  di  ciò  fi  è fcritto  nella  mia  prima 
Scrittura.  Quandoché  poi  Livia  ne  fofle  fiata  incapace,  lof 
farebbe  fiata  la  di  lei  incapacità  non  del  genere  di  quel- 
le, che  chiamanfi  reali  e perpetue , e fono  efclufive  come 
della  perfona,  così  di  tutta  la  di  lei  difcendenza,  ma  del 
genere  delle  incapacità  temporanee  e perfonali, che  non  fi 
trasfondono  ne’ difendenti.  Anche  ciò  fi  è provato  nella 
mia  prima  Scrittura  coll’ autorità  del  Caftillo:  ma  terno, 
che  a convincere  il  Contraddittore  1’  autorità  del  Caftil- 
lo non  bafti.  Convincali  dunque  riducendoglifi  a memo- 
ria- le  più  falde  maftìme  de’  Giurifconfulti  Spagnuoli , tra’ 
quali  e'  troverà  ancora  il  fuo- Roxas,  ed  in  que’  luoghi 
medefimi,  eh’  e’  ne  ha  citati  contra  me  . Non  è vero,  no 
che  ne’  inajorafchi  fi  rapprefenti  la  perfona  , come  nelle 
libere  eredità.  Ciafcun  de’ chiamati  indipendentemente  T 
un  dall’altro  fuccede  ex  propria  perfona , ed  in  virtù  del- 
la propria  vocazione:  e la  perfona,  che  ad  altra  perfona 
fuccede,  propriamente  non  rapprefenta  la  perfona,  come 
la  rapprefenterebbe  nelle  libere  eredità  per  confeguirne  il 
grado,  ma  ne  rapprefenta  la  fola  qualità  della  primoge- 
nitura e la  linea,  di  cui  la  perfona  , alla  qual  fuccede, 
fu  principio  e capo  dal  momento,  in  cui  nacque  , per- 
chè da  quel  momento  acquiftò  la  fperanza  , e ’l  jus  di 
fuccede  re  in  babitu  . Quella,  e non  altra  rapprefentazio-  - -, 
ne  ha  luogo  ne’  majorafehi  , come  maeftrevolmente  in- 
fo* 


»— — — . m i — » 1 ■■  ■ ■■—  . ■■  . — — — — — — — ■■■  ■■■ 

(a)  Pari.  7.  cap.  6. , <3“  pare.  8.  cap.  7.  num.  14.  » 
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Ili  fegna  il  Molina  (a)  . Quinci  nafce  la  difìinzione  tra  1’ 
incapacità  perpetua  e reale  , e l’ incapacita  temporanea  e 
perfonale.  L’incapacità  del  primo  genere  è quella,  la 

3ual  fa,  che  la  perfona  non  poflfa  effer  principio  e capo 
i linea.  Tal’ è F incapacità  di  un  baftardo.  Non  può  '1 
ballàrdo  effer  principio,  e capo  di  linea,  perchè  non  ac- 
quilo, nafcendo,  quel  jus  di  fuccedere  in  babitu:  feguen- 
temente  chi  da  lui  nafce  non  trova  primogenitura,  e 
linea  da  rapprefetrtare:  e perciò  dura  in  chi  nafce  da  lui 
la  caufa  della  di  lui  incapacità  . Non  è da  dir  lo  fteffo 
della  incapacità  del  fecondo  genere  , qual  farebbe  1’  in- 
capacità nafcente  dal  trovarft  taluno  nel  tempo  , che  fi 
deferifce  il  majorafco,  o prete,  o monaco,  o pazzo,  o reo 
di  alcun  delitto.  Poiché  coftui  acquiftò  quel  jus  in  babitu 
dal  momento,  in  cui  nacque,  1’  incapacità  fopravvenuta 
non  può  fare,  che  non  fia  flato  principio  e capo  di  linea: 
onde  il  di  lui  figliuolo,  la  di  lui  linea  rapprefentand®  vi- 
vente ancora  lui,  acquifla  il  majorafco,  fenzachè  gli  nec- 
cia 1*  incapacità  dei  padre  come  nafcente  da  caufe  tem- 
poranee, e perfonali , che  non  durano  nel  figliuolo  . Or 
1’  incapacità  nafcente  dalla  incompatibilità  di  piò  majo- 
rafchi  è incapacità  del  fecondo  genere . Non  oliarne  l’ 
incompatibilità  de’  due  majorafchi  Cefarint,  e Cincione 
acquiftò  Livia,  nafcendo,  quel  jus  in  babitu , che  l’a- 
vrebbe poi  data,  fe  fotte  fopravvivuta  al  Principe  Savelli, 
la  libera  fcelta  dell’  uno,  t>  dell’  altro  ; onde  per  rifpet- 
to  cosi  dell’ano,  come  dell’altro  fu  principio  e capo  dì 
linea;  tanto  più  eh’  era  quella  incompatibilità  del  tutto 
perfonale,  e ceffava  affatto  ne’ di  lei  figli. 

1 12  Ma  cosà  non  dice  il  Roxas  in  uno  de’ luoghi  dal 

Con- 


(a)  Lib.  3.  cap.  6.  a num.  37.  ad  ult. , & praefertin » 
v.  Ex  qui  bus  confequitur. 
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Contraddittore  citati.  Quivi  (a)j  feguendo  it  Cadi  ilo,  il 
Robles  de  Salcedo,  e Giambattifta  de  Rea,  feri  ve , che 
vocatio  de  filio  fecundo  eji  lineali*  Ó*  reali s ad  excluftonem 
non  folum  primogeniti,  fed  edam  filiorum,&  omnium  de - 
feendemium  ex  ejus  linea. 

Scrive  così,  noi  nego,  ma  così  fcrive  fponendo  la 
Legge  di  Carlo  V , la  quale  indufle  la  legale  incompa- 
tibilità di  più  majorafehi,  principalmente  per  provvedere 
con  più  majorafehi  a più  Cafe , ed  accrefccre  il  numero 
de’  nobili  per  lo  miglior  fervigio  del  Re  , come  nella 
Legge  (ì  dice,  e fi  conferma  dal  Roxas,  che  fcrive  (by 
Cafut  efl  exprejfus  in  L.  7.  tit.  7.  Itb.  5.  Rccopilat.  ( que- 
lla è la  Legge  di  Carlo  V.)  ubi  una,  (2‘  principali*  cauf- 
fa  finali*  probibitioni*  concurfu*  duorum  majoratuum , quo- 
rum unu*  excedat  duo*  (jKJENTOS  DE  RENTA , e.i 
fuit  , ad  hoc  ut  domus  , <0"  familiac  nobilium  non  dimi- 
nuantur , & confundantur  in  concurfu^  imo  augeantur,  (T 
quaelibet  enrum  ex  providentia , (D1  redditibus  majoratu*  fe, 
& fuo*  feparatim  alere  , & fubjìentare  yalcant . Quando 
cotelio  fu  il  fine  della  incompatibilirà  , ne  dee  neceflfa- 
riamente  feguire  , eh’  efclufo  il  primogenito  polfe flore  di 
altra  primogeniiura,  s intendono  efclufi  anche  i di  lui 
difendenti,  perchè  non  fi  provvederebbe  altrimente  alla 
difce.ndenza  del  fecondogenito.  Quandoché  poi  il  fine  dei- 
tà voluta  incompatibilità  fia  il  non  far  confondere  le  me- 
morie de’  fondatori  , allora  fe  per  la  incompatibilità  fi 
efclude  il  primogenito  , non  fi  efcludono  i figli  . Il  pri- 
mo tafo  tratta  il  Roxas  nelle  parole  contra  me  trafrit- 
te  dal  venerato  Contraddittore;  gli  tratta  tutti  e due  in 
qucll’altro  luogo,  eh’ e’ contra  me  cita,  e non  traferive. 
drillo  Tom. Ili  li  II 


(a)  Part.  8.  cap.  y.  num.  18. 

(b)  Part.  7.  cap.  6.  num.  5 3. 
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Il  trafcriverò  dunque  io  (a)  : Primus  ef  y fi  ex  ali  qui  bui 
verbi  s » Ó*  conjelìuris  deduci  pojjit , infiitutor y vcl  le - 

gislator  probibuit  majoratuum  concurfum  caufa  providendi 
alteri  Imene  y feu  f amili  ne  y (V  erigendi  alt  am  domum  in 
capite  alterius , veluti  fecundogeniri  y & cum  redditibus , vel 
fu  èlibus  bonorum  fui  majoratusy  ut  ipfe , ac  omnes  ex  ejus 
fnmilia  defcendentes  alimentari  po flint , C]J*  di  finii  e ac  fe- 
paratim  illuflrati , & con  fervori . quidem  cafu  majo - 

ratuSy  quem  optione  dimifit  primogenitus , tronfi  tum  faci  et 
ad  aliam  line  am  r patrui  fcilicct  y vel  patruelis  y & fic  in 
eo  non  fuccedent  flit  y nec  alti  defcendentes  ex  linea  pri- 
mogeniti y quos  ottunde  locupletes  y & provifos  conftdernvit 
infiitutor  y vel  legislator  cum  majoratx  per  patrent  dello  ; 
fed  patruus  r feu  fecundogenitus  frater  primogeniti , vel  co- 
rum  flit y oc  defcendentes , (D“  folum  in  boc  cafuy  quando 
incompatibilitas  ef  linealis , admittenda  erit  opinio  Donr- 
Joan.  a C afillo  dilì.  cap.  178.  & Robles  de  Salcedo  de 
Repraefent.  Iib,  2.  cap.6.y  D,  D.J an.  Baptifiae  de  Rea  tom. 
2.  quavfi.  5 1,  Ratto  e fi , quia  rune  eadem  cauffa  > & ratte 
excluftonis  y feu  adempitomi  , quae  militat  in  porre  primo- 
genito y militat  in  fiìiis  in  favorem  patrui : quia  ex  majo - 
rat»  a patte  elelìo  » Ó*  retento , & ejus  bonis  jam  fubven- 
tumy  provifumy  atque  fuccurfum  fuir.  patri , (T  filiti  y & 
omnibus  alits  ex  ejus  familia  àefeendentibus  - Vien  poi  al 
fecondo  cafo  delia  incompatibilità  perdonale,  e dice:  Sedu 

Juan  do  ratto  probibitionis  eli  perfonaltsy  folummodo  compre- 
endit  perfonam  primogeniti  y vel  alterius  , qui  alla  pflft- 
àeat  al  tum  major  afum , quum  non  f uff  ciaf  in  habitu  : O* 
non  comprebendit  ejus  filios  : ideo  major atus  htcompatibilis  y 
QUEM  PATER  NON  ELEGERIT , IN  VITA  PA - 
TRIS  AD  EJUS  FILIUM  MAfOREMPERCURRET , 
vel  alio*  ex  linea  primogeniti  fuccedentesy  & fic  non  facies 

tran - 


(a)  Pan,  6-  cap . 6.  a num.^y. 
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tronfi  tum  ad  patruum , fve  ad  alias  ex  alia  linea.  Ed  ec- 
co , che  fe  Livia  fotte  fopravvivuta  al  Principe  Savelli  , 
avrebbe  potuto  fcegliere  o’I  majorafco  Cefarini,o’l  ma- 
jorafco  di  Cincione , e quello,  che  non  avrebbe  ella  fcel- 
to,  farebbe,  vivente  lei,  e fatta  appena  la  fcelta,  patTato 
alla  di  lei  difcendenza,  non  a Cleria  fecondogenita.  Da  li 4 
finalmente  il  Roxas  la  regola  da  conofcere  l’ un  cafo  dall’ 
altro,  foggiungendo  r Verumtamen  ne  dubitetur  , quando' 
nam  ratio  probibitionis  fit  realis  feu  tinealis , & quando  per- 
fonai is  ; advertendum  eft  , quod  quoties  infìitutor  , vet  le - 
fisi at or  cav/am  incompatibilitatis , feu  probibitionis  concur- 
fus  adbibeat  totem  in  prooemio , feu  in  alia  qualibet  parte 
fune  difpoftionìs , infatuando  , quod  fi  fuccejjor  alium  ha - 
beat  major atum  , ad  alium  tranfeat  majoratus  ab  ipfo  in- 
flitutus  , ut  ex  eo  fectmdogcnito  prorjideatur  atque  fuccur- 
ratur , vel  dicat , quod  quandocunque  primogenito  fuffcien- 
ter  provifum  fuer'tt  ad  fui .,  fuorumque  fuflentationem  , ex 
uno  duorum  majoratuum  alter  ad  alium  progredì atur  ; fune 
ratio  exciufionis , feu  probibitionis  lineam  primogeniti  com- 
prebendit  : & licet  prìmogenitus  babeat  fiumi , vel  filiosy 
nibilomnms  ad  fratrtm  ejus  fecundogenitum  majoratus  fa- 
ciet  tranftum.  . . e qui  cita,  e fpiega  la  Legge  di  Car- 
lo V.  Secus  tamen  erir  tam  in  difpofitione  h omini s , quam 
Legis , ft  e a caufa  , & ratio  probibitionis  non  moveat  in- 
flitti torem  ; fed  folummodo  ne  ejus  memoria  , nomen , O1' 
arma  confundantur  , vel  fupprimantur  , aut  obumbrentur 
cum  alio  majoratu  ( e quello  è ’1  cafo  noflro  , e 1’  inge- 
nuo Contraddittore  noi  nega)  fune  enim  probibitio  cen fe- 
ri debet  perfonalis  , & ejus  ratio  non  militar  in  perfona 
flliorum  , nec  in  allis  , qui  alium  majoratum  in  ablu  non 
pojfdeant , quum  non  fufficiat  in  babitu  poffldere . Ed  ec- 
co, che  quel  Roxas  , in  cui  principalmente  avea  polla 
fua  fperanza  il  Principe  di  Stigliano,  efclude  meglio  che 
altri,  e del  tutto  la  di  lui  flraniffima  pretensone. 

.li  2 . Ma 
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5 Ma  poiché  ho  io  in  quella  caufa  grande  obbligo 
al  Roxas  , non  voglio  che  tutto  cada  fopra  lui  folo  I’ 
ira  del  delufo  rifpettabiliffimo  Avverfario.  Ne  cada  anco- 
ra una  parte  fopra  la  Ruota  Romana.  Poffedeva  un  tal 
Marcitele  Enea  la  primogenitura  Lupari.  Ne  fopravven- 
ne  un’  altra.  Erano  effe  incompatibili  per  la  incompati- 
bilità del  fecondo  genere  nafcente  dai  Bne  di  non  far 
confondere  le  memorie  de’ fondatori . Il  Marchefe  Enea, 
a coietto  fine  contravvenendo,  aveva  accettata  la  feconda 
primogenitura.  Vi  fu  chi  per  lo  motivo  della  incompa- 
tibilità gli  molle  lite:  onde  il  Marchefe  fece  entrar  nel 
poifeifo  di  una  di  effe  Paolo  fuo  figlio  . Si  difputà  nella 
Ruota  , fe  1*  incapacita  del  padre,  nafcente  dalla  incom- 
patibilità di  quelle  due  primogeniture,  paffaffe  al  figlio: 
e tuttoché  vi  concorrerti:  la  circortanza  , che  nel  tempo 
dell’  aperta  fuccejfione  non  era  quel  figlio  nè  nato  , nè 
conceputo,  i&  Ruota  decife  che  no.  Rifpondendo  poi  a 
quei,  che  opponeafi  full’ autorità  del  Solorzauo,  e di  al- 
tri, che  incap-^ita:  patri s influit  in  jilium  , fcrifle  (4), 
che  non  contradicunt , quia  loquuntury  quando  illa  efl  rea- 
li: , feu  lineali at  quando  efl  per  fonali:  y CUJUSMODl 
D1C1TUR  EA,  QUAE  RESPJCJT  PERSONAM  RE- 
T/NERE  NON  VA  LENTE  NT  DUAS  PR1MOGENI- 
TURAS  INCOMPATIBILES,  NE  MEMORIA , NO- 
NI EN , ET  ARMA  CONFUNDANTUR  , rune  afficie 
folam  perfonam  contravenienti: , non  autem  Ime  am , (!T  con- 
fequenter  non  influit  in  eju:  fllio: . Ma  posdomane  affi  a 
decider  la  caufa.  Manum  de  tabula . 

Di  Cafa  nel  di  13  dell’anno  1708. 


Per 

r- ~ — — 

(a;  De  major  at,  li  al,  lem. 3.  deci/,  26.  num.  2 , 3 , O*  4. 
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Il  Principe  Giulio  Sa- 
velli  IX  Conte  di  Cin- 
cinni y e fratello  di  Mar* 
gherita  Savellr  nell’  an* 
no  1^99  per  un  privato 
foglio,  e nell’ anno  1707 
per  un  pubblico  atto  tras- 
ferì in  Livia*  per  la  clau- 
fola  del  cojlituto  il  pof- 
feflTa  del  maìorafco  di 
Cincìone  dichiarando  ,■ 
che  dopo  la  di  lei 
morte  fpettava  al  di  lei 
figlwol  fecondogenit®' 
Giangt orgia  . Mori  fenr* 
**  figli  nell’ anno  t; ti. 


fraUlt*  df 


Livia  primogenii 
glie  di  Federico 
fecondogenifo,  et 
anno  1707  fucced 
primogenitura  S 
Mori  nell' anno  1 

\ 


Gufano  ^Sforza 
Duca  Celar uu 


CTnfeppe  Sforza 
Duca  Ccfarinì 

I 


_ I ' 

Giangiorgio  1 
condogenito 


Filippo  Sfori# 
Duca  Ce  farmi 
aanofou  ft. 
gli  nel/anao 
*7^4» 


I 

Gaetano  fecondo- 
genito , e per  hi 
morte  del  Duca 
Filippo  divenu- 
to priniogniroi, 
C Duca.  E’oggi 
io  giudizio* 


Siftcr  tertr 
e per  h nj< 
Duca  Filli 
venuto  fri 
genito  * I 
la  giudizi* 
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Per  D.  Pietro  Terralavoro,  e per  le  figlie 
pupille  del  fu  D.  Saverio  di  lui  , 
fratei  germano. 

ARGOMENT  O.-  ' 

I.  Trattati  della  refuta  d’  un  feudo,  e di  alquanti  corpi 
burgenfatici  fatta  dal  refutante  a benefizio  del  fuo  ft- 
gliuol  primogenito,  e de’ coftui  figli  nafeituri , e loro 
fucceflori  in  perpetuum  così  mafehi , come  femmine  : 
la  qual  refuta  fu  dal  refutatario  accettata  , e (ucce dì- 
varo  co  te  fu  dal  medefimo  iftituito  un  perpecuo  mijo- 
rafeo  fopra  tutto  il  feudale , e ’i  burgenfatico  a bene- 
fizio della  fua  mafchil  dipendenza,  efclufe  a perpetuo 
le  femmine.  Ciò  porto  fi  efamina  , fe  l’illituzione  di 
tal  majorafeo , in  cui  furon  efclufe  le  femmine  (con- 
template, per  1’  oppofto,  dal  refutante  ) fia  nulla  per 
difetto  di  poterti,  tuttoché  aon  ci  fieno  fiate  mai  fem- 
mine dipendenti  da  detto  refutatario  ; o pure  .fia  va- 
fida  per  la  inefifienza  di  tali  femmine. 

II.  Si  ragiona  della  controverfia  , fe  fatta  a Tizio  , ed 
a’ di  lui  figli  una  donazione,  ftipulando,  ed  accettan- 
do Tizio  p%r  fe,  e pe’ fuoi  figli,  fieno  i figli  confide- 
rati  come  figli,  e per  le  proprie  loro  perfone,  o com’ 
eredi  del  padre. 

III.  Si  efamina,  fe  alcuni  corpi,  di  lor  natura  burgenfa- 
tici, abbiano  mutata  natura , e di  burgenfatici  fieno  di- 
venuti feudali  ; tra  perchè  venduti,  e comperati  come 
feudali;  tra  perchè  di  feudal  qualità  rivelati;  tra  per- 
ché nel  corfo  di  30.  anni  fe  ne  fian  prefiati  i rilev;. 


SOM- 
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3  ^3  Sotto  te  voci  del  genere  del  mafchio  fi  .comprendo- 
no ancora  le  voci  del  genere  della  femmina. 

3 Le  parole  a’ figli  nafcituri  contengono  condizione. 

4 II  relativo , unito  a verbo  di  tempo  futuro , induce  con- 
dizione-. - ■ . • . '!> 

5 Le  cofe  dal  difponente  lafciate  fub  conditione,  vel  die 
incerto  , fi  pojfono  dall'  erede  , pendente  conditione  , 
alienare,  ed  obbligare ■:  ma,  verificandofi  la  condizione, 

■ l alienazione , e l'ipoteca  fi  hanno  per  non  fatte.  1 

6 La  regola  di  Legge,  onde  ft  ha  non  viziarli;  l’ utile  per 
l’inutile,  ha  luogo  in  tutti  gli  atti  umani.  Ved.  i nutrì. 

• feg.  Ed  ha  eziandio  luogo  ne  feudi,  ne'  major  afe  hi,  e in 
tutti  gli  atti  dividiti..  Ved.  i num.  ii.  13.  e 3(5.  Ne' 
foli  arti  individui  non  ha  luogo.  Ved.  il  num.  1 2. 

7 Quel  che  leggefi  fcritto  nel  teflamento , e non  s intende, 
fi  ha  per  non  fermo. 

B La  volontà  del  teflatore  efprejfa  in  un  legamento  imper- 
fetto fi  fofliene  per  rif petto  de'  difendenti,  e fi  ha  per 
nulla  per  rifpetto  di  altra  eflranea  perfona  contemplata 
nel  medefimo  teflamento. 

7 Delle  ufurc  flipulate  fopra  il  modo  dalle0  Leggi  preferir - 
to , le  fole  lecite  fi  pojfono  pretendere  , e le  illecite  fi 
hanno  per  non  flipulate . . - 1 : . 

IO  Se  fenza  la  falena  irà  della  infinuazìone  ftafit  donato 

• fopra  la  fomma  dalle  Leggi  permejfa  , la  fola  pcrmeffa 
fomma  fi  ha  per  vàlida , e la  fopravanzmte  fomma  non 
permejja  fi  ha  fol amente  per  invalida. 

14  Ne  fedecommejjì  graduali  quante  fono  le  chiamate  in- 
dipendenti l'  una  dall'  altra  , tanti  diverfi  fedecommejjì 
fi  confiderano  indipendenti  f un  dall'  altro . 

15  La 
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15  La  cìaufola  ogni  miglior  modo  opera,  che  abbia ft  ad 
ammettere  qualunque  irnerpc trazione , perché  f utile  non 
Jt  vizj  per  l'inutile . 

16  Se  fatta  a Tizio,  ed  a'  di  lui  figli  una  donazione , /li- 
pulendo  ed  accettando  Tizio  per  fe  , e pe'  fuoi  figli, 
Jteno  f figlt  confiderai  come  figli , e per  le  proprie  lo - 

• 90  P^fine,  0 com  eredi  del  padre.  Ved.  i num.  feg. 

37  Per  jus  comune  non  è permejfo  , che  uno  Zìi  pulì  per 
urt  altro  : è permejfo  bensì  , che  ftipuli  per  fe  , tr  pe, 
/uoi  eredt.  , r 

18  Stipulando  il  padre  per  fe,  e pe' fuoi  figli  fi  prefume, 
che  la  fiipulazton  fi  faccia  coll'ordine  ficcejfìvo  ; ondi  è, 
che  t figli  vengono  alla  roba,  com  eredi  del  padre. 

19  Dove  la  donazione  fin  fatta  al  padre,  ed  d figli  , in- 

*/•"  f^ora  fatta  ? figli  per  ctmtemplazion  del  padre: 
ficc  dopo  la  coflui  morte  pajfa  a'  figli  la  roba  donata 
come  roba  paterna , ed  ereditaria:  f ciò  ha  f penalmente  ' 
uogo  quando  i figli  non  fieÀo  in  età  di  -acquifiarfi  al- 
cun mento  apprejfo  il  donante  ; 0 quando  non  ancora 
fieno  nati.  Ved.  il  iium.20^  - 

21  Prjma  Mia  Prammatica  XXXJII.  de  feudi:  in  qual 

mo  0 poteano  i feudatarj  obbligare  la  femmina  , cbe  fic- 
ee der  dovea  ne'  feudi  • — . * • 

22  Qual  fi  la  grazia , che  .a' feudatarj  fu  fatta  colla  d et- 

ta  Prammatica  XXXllI.  de  feudis  circa  il  poter  di f por- 
re de  l or  feudi  così  per  atri  tra’ vivi,  cbe  di  ultimavo- 
tonta  • . , 

23_^  grazia,  che  a feudatarj  fu  fatta  colla  Prammatica 
bfp  de  feudis  riguarda  il  poterfi  per  • piu  gradi  di 
fifUtuzione  fondar  major afebi  fopra  ' i corpi  de'  feudi  a 
tantt  mafcbi  y quanti  f off  ero  dentro  i confi- 
nt  e a feudal  JucceJfione  fino  al  quarto  grado  filamento 
co  a perpetua  efclufion  delle  femmine.  Ved.  il  num. 25. 
24  La  conferma  dell'arto  da  principio  nullo  , non  giova: 

gio- 


Digitized  by  Google 


t$6  Allegazione  Vi. 

giova  perì  quando  facciafi  da  colui , che  puh  da  princi- 
pio validamente  far  fatto . 

%y  La  claufola  Da  jure  efclude  il  vincolo  delf  nomo  ; e 
comprende  non  fclamente  il  jus  comune  , ma  ben  anche 
il  jus  municipale  fcrttto  , e non  fritto  ; anzi  piuttofh 
quefto , che  quello , quandoché  f uno  ft.r  contrario  all'  al- 
tro : il  che  ha  luogo  anche  nel  cafo  , che  Jieft  detto  de 
jurè  civili, 

2"8  / beni  feudali  , e ì hurgenfatici  tojììruifono  , vivente 
il  feudatario , due  diverfi  patrimoni  ; e morto  cofìui  due 
•diverfe  eredità  e il  che  é tonto  vero  , che  7 feudatario- 
può  morire  teftato  per  rif petto  delf  una  , e int  sfiato  per 
rifpetto  delf  altra.  Ved.  i num.  35.  3 6.  e 37. 

2-p  La  voce  come , corrifpondente  alla  dizione  Veluti,  di- 
nota fimiglianza , ed  improprietà  ; e per  lo  pili  J piega  il 

' vero y e 7 proprio. 

30  Per  la  validità  ' degli  obblighi  , e de'  contratti  de'  figli 
di  famiglia , ricbtedefi  la  pref$nza}  e f efpreffo  confen- 
fo  de'  lor  padri , 

31  Del  divario  , che  paffa  tra  le  voci  Feudo,  o Cafale, 
e la  voce  Corpi  Feudali . Ved.  il  num.  32. 

32  Le  parole  fono  da  intendere  fecondo  il  comun  ufo. 

Zi  Le  cofe  mifle  ( quali  per  lo  pili  fono  i feudi  ) a par- 
te ncbiliori  denominaottir . 

34  I1  efferc  una  cofa  piu  preziofa , che  un  altra , non  ftt 
che  quefta  fa  f acce f] òr  io , e quella  il  principale . Spie- 
gaft  qual  fia  il  principale,  e quale  f accedono,  e qua- 
li fieno  gli  effetti  dell  uno , e delf  altro . 

3 6 Dove  il  feudatario  abbia  più  creditori  , de'  quali  alcu- 
ni abbian  contratto  imuitu  , ve!  occafione  del  patrimo- 
nio feudale  ; altri  intuitu , vel  occafione  del  patrimonio 
allodiale , fe  poffano  fallo  flejfo  patrimonio  concorrer  gli 
uni  cogli  altri. 

38  Qual  fia  la  ragione  , onde, la  vendita  del  feudo  fatta 

fen- 
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fatta  il  Regio  affai fo  rivocafi  anche  in  quanto  a'  bua 
gai  fatici, 

gp  Quando  due  diverfe  cofe  per  due  diverfi  pretti  fi  veif 
.■  dono  , coflando  , che  i contraenti  non  avrebbon  compera - 
t*t  o venduta  C una  fenta  i'  altra , fi  ba  la  vendita  co- 
me fatta  di  un  falò  tutto  individuo  ; e perciò  non  può 
1 per  una  fola  parte  refcinderft , 

40  Delle  cofe , che  riguardano  la  fufì anta  della  difpo fitto- 
ne , non  fi  porla  incidentanente  , e f apponendole , ma 

- principalmente , ed  ordinandole , Chi  (oppone  non  difpo* 
>'  ne,  è volgarismo  détto.  . ..  ' ; 

41  Pii*  fi  pon  mente  tt  quel,  eh'  è pofìo  nella  difpofizione  } 
ebe  a quel,  eh'  è pofìo  in  condizione. 

4 2 Dagli  atti  di  ajfoluta  nece/fità  non  nafte  mai  conget- 
tura di  volontà.  . - 

4g  Nel  dubbio  le  cofe  , e le  paróle  fi  hanno  piuttofto  da 
prefumere  appofìe , 0 dette  dtmofìr divamente , <be  difpo- 
. fittamente  , 0 condizionalmente  f'-.  ■ •“  v • • 

44  f*lf*  dintof  razione  non  viva  il  legato , nò  7 fede- 

^ fomtmejf 0 . ;*  -V  • ...  . \ . ... 

45  ^ fidecommeffo  lafiiato  alla  famiglia , od  alt  agnazio- 
ne tanto  dura , quanto  dura  la  famiglia , 0 C ognazione. 

46  l legittimati  per  lo  fuffeguente  matrimonio  hanno  la 
qualità  di  fitccejfoe  feudale  : ma  fe  ’l  feudo  fa  fi  conce- 
duto prò  fe,  & heredibus  legitime  defeendenubus  non 

W-  benna  in  fai  taf*.  Ved.  il.  num.  47.  •••*».. 

48  Della  confuetndine  particolare  di  qualche  Cafa  non  po- 
co conto  da'  Dottori  fi  tiene. 

4P  11  notijfimo  Coniglio  di  Oltrada  non  ba  luogo , dove 
ft/tfi  contemplato  il  favor  delC  agnazione  , e perpetua , e 
infinita  fi  a fi  voluta,  la  fuccejfìone  , fuflitucndoft  non  folo 
per  (un  a a perfino,  ma  ancorai  linea  a linea. 

50  Quali  feno  i tre  requi fiti  della  L.  Titta  feio,  §.  fera 
liberti*  de  leg.  *.  , 

..  .Ctrillo  Tom. Iti,  K k $t  Per 
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51  Per  lo-  fatto-  del  pojft fiore  non  fi  muta  la  natura  del- 
la roba - 

51  I r 'tlevj  net  giudizi»  pojfejfori»  fanno  pruova  prefuntì- 
va  della  feudalità  ? net  petitorìo  la  pruova  prefuntiva. 
ba  luogo  nel  filo  cafiy  che  non  fi  faccia  altra  contraria 
> pruova - 

53  Si  /pone  il  Capitolo  Si  quis  per  trìginta  > che  nella 
tdixion  fatta  dal  Cujacio  de  libri  del  juf  feudale  co- 
mune è fitto  il  titolo  De  praefcriptione  feudi  loogifli- 
ma:  in  vigor  del  ijual  Capitolo  i feudi  prefcrivonft  per 
la  prefi  rizion  triennale  y purché  non  fia  un  pojfejfor  di 
mala  fede - Yed.  i Tium.  57.  e 58. 

34  Il  pojfidere  la  roba  colla  qualità  feudale  è-  proprio  del 
fola  privato  ,*  non  già  del  R.  Ftfeo , il  quale  quanto  pofi 
fiede  tutto  è-  allodio - ~ 

>55  Si  fpone  la  Cofiituzione  dell'  lmp.  Federigo  li.  CoiV 
fuetudinem  pravam  fini  il  titolo  de  rei  ambone,  & ex* 
cepiione  , in  vigor  della  quale  anche  i feudi  preferì - 
vonfi  per,  la  fiejfa  preferixion  iricennale:  tranne  poro  il 
pojfejfor  di  mala  fede-  Ved-  i num.  58.  57.  58-  e 5?» 
rys  La  preferimon  triennale  per  jus  Civile  non  richieda 
. nè  titolo 7 uè  buona  fede-'  . ••  , r • ■ * 

57  Tutte  le  prefcrixìotir  cosi  per  jus  Canonico  r che  del 
nofiro  Regno  c figgono  il  giu/lo  titolo  y e la  buona  fide  e 
■ « la  mola  fede  ofiprawegnente  it r qualunque  tempo  le 
interrompe  v e non.  le  fa  valere  ; il  ebt  ba  luogo  ancora 
mi  Tribunale  del  Regi » Ftfeo-  »v  . - .. 
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ALLEGAZIONE  VI. 


IL  Barone  Andrea  Terralavoro  a contemplazion  del 
matrimonio,  che  Pietro  fuo  figli  uol  primogenito  avreb- 
be contratto,  e dappoi  contrade,  con  «Giulia  Vefpoli , gli 
refutò  ne’  Capitoli  del  di  14  .del  mefe  di  Ottobre  .dell’ 
anno  1*552  , ridotti  poi  in  pubblico  iftrunjento  nel  di 
ip  del  mefe  di  Decejmbre  , il  feudo  di  Teverola,  r i fer- 
va ndofi  fua  vita  durante  l’intero  ufufrutto  , « la  facoltà 
di  difporre  di  annui  ducati  2000  : indi  nel  di  25  del 
mefe  di  Gennajo  .dell’anno  jóó8  con  un  altro iftrutnen- 
to  non  ibio  gli  cede  l’ ufufrutto,  e gli  annui  due.  1000, 
ma  gli  fece  ancor  dono  di  alcuni  corpi  , che  .dall’  anno 
16 52  fino  all’anno  1668  aveva  in  quel  feudo  acquie- 
ti : e fu  su  quello  i (frumento  impetrato  «el  di  1 8 dei 
mefe  di  Aprile  il  Regio  aflenfo. 

Nel  fuddetto  di  35  del  mefe  di  Gendtijo  fi  fecero 
quattro  altri  finimenti ..  In  uno  iftitut  Pietro  un  perpe- 
tuo majorafeo  fopra  tutto  il  feudale, -e  tutto  il  burgen- 
fatico  di  Teverola  a benefizio  della  fua  mafchil  dipen- 
denza, de’ fuoi  fratelli  germani  , e delle  coltoro  dipen- 
denze mafchili , atfclufe  a perpetuo  le  femmine:  negli  al- 
ari tre  donò  Andrea  con  vincolo  di  perpetuo  agnatizio, 
e faltuario  fedecommeffo  a -ciafcuho  degli  altri  tre  fuo» 
figli  Aìfonfo,  Giovanni,  e Francefco  due.  5000’,  e nei 
cafo,  che  o ciafcun  di  elfi  tre  morifle  fenza  mafehi  ^ o 
la  mafchil  dipendenza  di  ciafcun  di  efli  in  qualunque 
tempo  mancaffe  , fuccedefiero  i fratelli  fuperfiiti  .compre- 
fbvi  ancora  Pietro,  e i loro  dipendenti  mafebi  da’  maf- 
chi  ; e fpente  .del  tutto  le  dipendenze  gualchili  chiamò 
le  femmine.'  • • , j -<?  . 

JPietro  mori  lenza  figli  nell’  anno  i6yp.  Gli  fucce- 
dè  nel  majorafeo  il  fratei  fecondogenito  Alfoùfo  : ad  Al* 

K.  k 2 fon* 
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fonfo,  morto  nell’  anno  1584,  fuccedè  Gennaro  fco  fi- 
gliuolo : a Gennaro,  morto  nell’ anno  1731 , faccedè  An- 
tonio fuo  figliuol  primogenito  : e morto  coftui  fenza  fi- 
gli nell’ anno  1757  gli  fuccedè  Felice  fuo  fratello,  ulti- 
mo della  mafchil  difeendenza  di  Alfonfo  . Poffedea  co- 
fiui  non  folo  il  majorafeo  iftituito  da  Pietro,  ma  ’l  fe- 
decommeffo  ancora  da  Andrea  ordinato  a benefizio  del 
di  lui  avolo  Alfonfo , e parte  del  fedecomnaeflo  ordina- 
to a benefizio  di  Francefco  figliuol  quartogenito  di  erto 
Andrea,  ch’era  morto  fenza  figli  nell’ anno  16721  onda 
poiché  nell’anno  17 5$,  nel  quale  mori  Felice,  la  ma- 
lchil  difeendenza  di  Giovanui , figliuol  terzogenito  di 
Andrea,  durava  nella  perforò  di  D.  Pietro  Terra  lavoro, 
e nelle  perfone  di  due  altri  fuoi  germani  fratelli  Fran- 
cefco , e Saverio  morti  dopo  il  detto  anno , il  primo 
fenza  figli  , il  fecondo  fenza  mafcht  , ricorfero  erti  alla 
G.  Corte  pretendendo,  che  dichiaraffe  fpertare  a Pietro, 
come  a primogenito,  il  majorafeo,  ed  a tinti  e tre  le 
rate  de’  fedecommefli:  e cosi  fu  dichiarato  dalla  G.  Corte 
nel  di  20  del  mefe  di  Novembre  dei  detto  anno  1758. 

Di  quello  decreto  della  G.  Corte  fi  richiamarono  ai 
S.  Configlio  i creditori  de’  due  ultimi  poffeffori  di  Te- 
vcrola  Antoaro,  e Felice:  ed  etfendo  poi  partati  gli  atti 
della  G.  Corte  nella  R.  Camera  della  Sommaria  per  la 
devoluzione  di  Teverota  dal  R.  Fifco  pretefa  y e dopo 
lungo  litigio  ottenuta,  deve  oggi  di  cotefto  richiamo  efi 
fa  R.  Camera  giudicare. 

E come  potrì»  non  efduderlo  ? Della  efiftenza  , e 
della  durata  del  mijorafco  ne’  burgenfatici  , e de’  fuddet* 
ti  tre  fedecoinmeffi  non  fi  può  dubitare  . Ce  ne  artecu- 
rerebbe,  quando  tutt’ altro  mancaffe  , la  debolezza  tleffa 
de’  motivi  , che  a difefa  del  richiamo  fi  allegano  dall’ 
Avvocato  nomine  omnium , e alali’ Avvocato  dei  Conte  di 
Policartro,  eh’ è uno  de  creditori,  .•  u r>  •' 

L’Av-  ■ 


Digitized  by  Google 


De  Majorafcbi . 261 

L Avvocato  nomine  omnium  io  una  fua  ijìanza  dice, 
che  fu  quel  decreta  a nome  della  Gì  Corte  interpofto  £ 
ma.  fottofcritto  da  un  fola  Giudico;;  che  fu  iaterpoiio  ful« 
le  depofizioni  di  due  teftimoaj , tra’  quali  fu  D.  Ottavio 
d’Urfo  Procuratore  de’ fratelli  Terralavoro;  e che  fu  io* 
tcrpofto  pendente  in  R.  Camera  il  giudi  ai  a della  devo 
luaione,  0 oon  intefi  i creditori , i quali  000  altrimen» 
te  1 che  dato  nella  caufa  termine  ordinario  fi.  aveano  a 
fenwre.  • ' 

hfon  è cofo  nuova  (ecco  Te  rifpofte  ) che  i decreti 
della  G. Corte  fi.  fottofcrivaao  da  un  fók»  Giudice.  Nella 
caufa  tra  £ Univerfitè  d’ Afcoli , e ’l  Duca  d’  Afcoli  [da- 
cifa  nel  paflato  anno  dal  S.  C.  a relazione  del  Sign.Co» 
figlierò  D.  Ippolito  Porci  nari  («)].  al  Duca,  che  con  u» 
decreto  quod  eupedit , dalla  G.  C.  interpofto,  t&feodea  V 
acquifto  di  alcune  mentane  della  Uni  ver  fife,  quello  ftef- 
fo  dalla  Univerfife  fi  opponea,  che  a D.  Pietro  Temila 
Torà  oggi  fi  oppone;  cioè,  ch’era  quel  decreta  fottofcrtt- 
to  dal  folo  Giudice  Gualca:  nè  di  ciò  tenne  ih SL Cao 
figlio  alcun  conto  per  quel  , che  , difendendo  il  Duca  , 
dottamente  fcriflc  dintorno  a ciò  quello  fteflo  Vatemuo 
mo  , che  nella  prefente  caufa  difende  il  Coote  di  Poli- 
callro.  L’Avvocato  nomine  omnium  glfel  domandi,  ejro» 
veri  vero  quel,  che  io  dico.  Non  dee  poi  nè  molto  nè 
poco  importare,  che  Procuratore  de’ fratelli  Terralavoro 
ìofle  D.  Ottavio  d’  Urfo.  La.  di  lui  fomma  onefta  per 
lunghini  trio  tempo  fperimentata  nei  foro*  e la  qualità 
delle  cofe  . da  lui  depofte  ne  difendono  a baldanza  la  de4 
pofizione.  Che  depofe  D.  Ottavio  d’  Urfo?  Che  morto 
lenza  figli  era  il  B.iron  di  Teverola  Felice  , e che  per- 
ciò chiamati  al  godimento  del  majorafco,  e<de’fsdccotn* 

••  * •-  *-àì  ■*•••  y n ....  •'Biefli  • f 

1 / 

— ■ * ...  , , , , , , . , ,,  ■ -,  a 

(a )'Cli  atri  di  quejìa  caufa  fono  prejjo  io  Scrivano 
Francefco  Daniele. 
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medi  da  colui  poffeduti  erano  D.  Pietro  , e i due  Tuoi 
fratelli  come  più  proflimi  agnati  . Ma  cofe  eran  quelle 
j a lui  note  piùy  che  ad  altrui.  Oltracciò  fui  notorio  ciaf* 
con  può  deporre  : e più  che  notorio  era  quel , che  D. 
Ottavio  depofe.  Che  fe  ci  è chi  ne  voglia  una  pruova, 
a cui  non  ci  fia  che  opporre,  T ha  bella,  e pronta  ne- 
gli atti  della  devoluzione  di  Teverola  . Si  è devoluto 
ectefto  Feudo  al  R.  Fifco , appunto  perchè  fenza  figli  mo- 
rì Felice:  ed  appunto,  perché’!  più  profilino  al  defunto 
feudatario  era  D.  Pietro  Terralavoro , il  folo  D.  Pietro 
ha  per  più  anni  avuto  per  fuo  contraddittore  il  Fifco  . 
E non  intendo,  perchè  il  averterò  a lenti  re  i creditori , 
ed  in  un  termine  ordinario.  Nè  giudiz ) di  preamboli,  t 
di  fpettanze  poflon  pretendere  di  edere  intefi  Solamente 
coloro,  che  bau  diritto  alla  fuccefiionet  c quello  non  an- 
no i creditori,  cui  dee  ballare  , che  , non  ortante  qua- 
lunque decreto  di  preambolo , o di  fpettanzM , refiin  Calva 
«d  intere,  quali  'erano,-  le  loro* ragioni  . E che  fi  ave- 
va in  un  termine  ordinario  a provare?  Nel  loro  non  in- 
terrotto corio  erano  il  majorafco  , -e  i fedecommefli  ; e 
pronta  e certa  proova  ne  fanno  i decreti  di  fpettanza  , 
che  fono  tutti  negli  atti  . Finalmente  motivi  fono  cote- 
fri  anzi  d’ordine,  che  di  giuftizia  ; e quandoché  fi  me- 
nino buoni  all’  Avvocato  nomine  omnium  , non  faranno 
mai,  che  la  E.  Camera,  avendo  Fono  gli  occhi  le  dif- 
pofizioni  di  Andrea,  * di  Pietro  Terralavoro , e lé  difcett- 
denze  de’  primi  chiamati  , non  abbia  a confermare  in 
termini  di  giuftizia  il  decreto  della  G. Corte.'  - 

Ma  motivi  di  giuftizia  al  decreto  della  G.  Corte 
oppone  l’Avvocato  del  Conte  di  JPolica ftro,  fe  >non  che 
xiguardan  -tutti  il  foto  amjorafco:  mè  ;per  ora  so  fe  altri 
ne  abbia  da  opporre  Ffedecommeflì.  il  primo  è quello. 
La  refuta  del  feudo  di  'Teverola  ne’  Capitoli  matrimo- 
niali fu  fatta  a benefizio  di  Pietro , e àe  f noi  figli  rwfci- 
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turi:  t ne’due  fuldetti  iftrumenti  dei  di  rp  idèi  mefe  di 
Decembre  dell’ anno  1^52,  * del  <$'125  del  mefe  di  Gen- 
ita jo  dell’anno  166%  T accettò  Pietro  per  fe  , f»oi  figli 
nofcitutt , e loro  fuccejjori  in  perpetuum  : per  le  quali  parole 
certamente  fi  acquillò  diritto.  fui  feudo  aon  folo  a Pie-  ; 
tro,  ma  ancora -x di  lui  figli,  e loro  fucceflbri  dell’ uno, 
e dell’  altro  fello,  non  potendoli  dubitare  , che  lotto  le  z 
Voci  del  genere  del  mafchio  fi  comprendano  ancora  le 
voci  del  genere  della  femmina  (a):  ma  Pietro,  nell’ iftru- 
mento  , in  cui  fondò  su  quel  feudo  il  majorafco,  n’  el- 
ei ufo  a perpetuo  le  femmine  , il  che  gli  veniva  dal  - pa- 
dre efprelfamente  vietato;  dunque , il  majorafco  fu  da  lui 
nullamente  ittiturto  per  difetto  di  potetti.  - V . - .0 
> Piè  rifoste  ho  pronte.'].  Gotefta  eccezione,  com* 
eccezione  dal  diritto  dei  terzo  , a creditori  noo  giova  . 
Giovar  forfè  potrebbe  ad  una  fémmina  difendente  di 
Pietro  per*  elei ud ere  un  mafehio  laterale  : ma  Pietro,  fe- 
condochè-  fi  è detto,-  fi  mori  lenza  figli. .*  v\*. . 

- r il.  La'  refuw  fij  fa tt a; a-ftgli  mfaturì , le  «quali  pa-  3 
rofe  vagliano  fo  -fteflb,  che  le  parel  e ? a figli , che  no  [ce- 
torino: e quatte  Contengono  condizione,  conciofiachè  per 
Legge  tanto  fia  dire,  Che  nafeeranm  , quanto  dire  . Se 
tufferanno^  Gindizionata  appretto  Giuliano  (f>)  è la  for- 
mo la  , Site  bum  y qui  tnetft  eri»  oc.:*  ed  appretto,  Pcuapònio 
fe)  la  fornmia  t Pefitt , quae'  me  a erte  ee.  E da  quefti  due  4 
luoghi  dell#' Pandette  è tratto  ;^uel  coraan  detto  degli 
interpetri,<hé’l  relativo,  unirò  a.  verbo  di  tempo  futuro, 
inducè  condizione  v Polio  ciò  , che  altro  avrebbe  fatto 
Pietro  elei  udendo  dal  fuo  majorafco  le  fémmine  difesa- 
,.v'  r » ■•j’ji'd  !*:.'?  *. -v >l  » i.x  ; a den-  t 

Umu*imé*uJumrnÈm0m*4èiu»hbe±mmé4  •<  pvéméààmhi  ira  è ■ 1 n.i  1 1 »«p 

: fa)  L.  qui  duos  6 z.  de  leg.  3.  , L.  1 , L.  ptonun- 

fiotto  xp^  de  verb.  Jrgrr.-  ~~  — - - 

(bj 1 L.  Sttcbum  6.  de  teg.  r.  ^ -«  » 

(c)  L.  nuper  85.  de  leg.  3.  ' 
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«lenti,  ed  Invitandovi  ì mafcbi  laterali,  fe  noa  che  alie- 
nare, pendente  la  condizione,  quella  roba,  a cui  era n la 
femmiae  (otto  qoella  condizione  invitate?  E ciò  facendo, 
chi  non  vede,  che  avrebbe  Catta  cofa  d’ incerta,  ri afcita? 
Verificandoft  la  condizióne, (alvo  ed  intero  farebbe  refta- 
to  alle  femmine  il  lor  diritto,  come  fcT alienazione  j»oa 
fi  folfe  nvai  fatta  : non  verificandoli , farebbe  reftata  ferma 
l’alienazione  come  fatta  fenza  pregiudizio  del  terzo.  Chiara 
£ dintorno  a ciò  la  difpofizione  dell’  Irap.Graftiniaoo  (a): 
Sin  auum  fub  conditione , vd  fub  incerta  dir  fuerìt  reli • 
tlum  lega  tur»  , ixl  fideicommiffum  univerfitatis  , vel  f pe- 
lei ale,  vel  fub  fi  ir  ut  ione , ve l rejìitutione  ; melius  eptidem  fa-  , 
rirf,  fi  <!T  in  bts  elibus  caveat  ab  ornai  venditione , vd 
bypotbeea , ne  fe  gravioribus  oneribus  eviti  tonis  nomine  fup-, 
penate  fm  autom  avaritiae  cupidine  propter  fpcm  to ndt fio- 
rii s minime  implendac  ad  vendhmnem , vel  bypotbecam  pro- 
filuerie , faat,  quod  CONDITiONE  4MPLET A ab  ini- 
rio  c auffa  in  irritum  dcvocerm:  (D'  fic  inteUigenda  eff  quafi 
net  fcripta  , net  pen'ttm  fuerìt  celebrata , /Si  ha  i aliena- 
zione per  non  fetta  conditione  empietà ■.  Dunque  non  cf- 
fendofi  verificata  ia  condizione  per  non  efferci  fiate  -mai 
femmine  difeendenti  -da  Pietro,  reftè  fermo  il  «tajoralco 
da  lui  ordinato  . Nè,  «perchè  non  potea  Pietro  «(eluder 
le  femmine  , che  di  se  ferebbooo  nate  , . può  cotefio  di- 
fetto di  potè  (là  viziare  tmta  la  difpofiayooo . Avrebbe 
‘potuto  viziarla  , fe  di  Pietro  «foflfer  nate  femmine  , per- 
chè farebbefi  fetto  luogo,  in  tal  cafc,  od -alfe  difpoftzione, 
che  la  femmina  feudataria  avrebbe  fatta  di  quel  feudo  , 
od  all’ordine  della,  fucceflioac  dalle  noftre  -Leggi  feudatì 
preferitto  ; ma  non  effendone  nate  femmine  , non  può 
eotefio  difetto  , - nafeetue  dalla  efdufioa.  di  perfoae-  itoa 


(a)  L.  ult.  %.fm  auum  y C.  commuti . de  hgat.CT  Ji- 
àeicomm . ;■  ..  . ; 
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mai  vertute  al  mondo,  viziare  la  rimanente  difpofizione.  -t 
Noriflima  è la  regola  di  Legge,  non  viziarli  l’ utile  per  6 
l’inutile:  la  qual  regola  è vera  in  tutti  gli  atti  umani, 
e non  folo  negli  atti  di  ultima  volontà  , che  più  beni- 
gnamente s interpetrano  (a) , ma  ancora  negli  atti  tra’ 
vivi  . Quel,  che  leggeG  ferino  nel  teftaraento  , e non  7 
s’ intende,  fi  ha  per  non  ferino,  re  lì  qua  aurem  , dice  Al- 
ieno Varo  (b) , per  feipfa  votene  . La  volontà  del  teda-  $ 
tore  efprefla  in  un  tdiamento  imperfetto  fi  foftiene  per 
ri  (petto  de’ difendenti  ; ma  fe  liberti  alia  fit  extrnnca  mi- 
xta  perfona , per  rifpetto  di  quella,  dicono  gl’  Imperado- 
ri  Teodofio,  e Valentiniano  (c)  , e am  valuntatem  defun- 
ta prò  nullo  baberi.  Se  fi  fieno  ftipulate  le  ufttre  fopra’l  9 
modo  dalle  Leggi  preformo  , dice  Marciano  (d) , quod  > 
illicite  -adjetlum  e fi , prò  non  adjetìo  h oberi , (y  licitai  pe- 
ti pojfe.  Se  fenza  la  folennitk  della  infinuazione  fieli  do-  io 
nato  fopra  la  fomma  dalle  Leggi  permelfa,  dice  1’  Imp. 
Giultiniano  (e),  hoc , quod  fuperfiuum  efl , tantummodo  noti 
valere:  reliquam  vero  quanti  totem  , quae  intra  Lega  ter- 
minai con  fi  ir  ut  0 efl , in  fuo  robore  perdurare  4 Nè  fuori  dì  i£ 
cotdta  regola  fono  da  trarli  i feudi.  Ne’  feudi  ancora  1’ 
ammettono  (dopo  l’ifemia)  il  Freccia  (/),  e ’l  Rofea* 
tal  ( g ):  e chi  è,  che  non  l’ammetta?  Senza  contraddi- 
zione 1’  ha  ’l  S.  Configlio  ammelfa  a d'i  noftri  nella  no- 
tillìma  cauftì  tra  ’l  Sig.  Caporuota  D.  Carlo  Gaeta  , e T 
Cirillo  Tom. I1L  •-  L i 1 * Du-  r 


(a)  L.  in  teflamentii  1 2.  de  rrg.  jur. 

(b)  L.  qua  e in  teflamenro  2.  de  bit , quae  prò  non  fcript*. 

(c)  L.  bac  confultijfima  21.  §.  i.  C.  de  teflam. 

(d)  L placuit  2p.  de  ufur.  (y  frutl. 

(e)  L.  f andanti  34.  C.  de  donar.  , • * •.  ) 

(f  ) De  fubfeud.  Itb.  2.  qua  e fi.  j 6.  num.  3.  : 

(g)  Synopf.  jur.  feud.  cap,  4.  conci.  $6.  num.  2.  O*  cap. 
11.  conci.  16.  num.  7.  - \ 
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'Allegazione  VI. 

il  Duca  di  Cartelpagano . Ne’  foli  individui  comunemente 
s’infogna  viziarti  futile  per  l’inutile:  e forfè  ciò  non  va 
ben  detto,  perchè  porto,  che  un  atto  Ila  individuo,  noa 


13  tile  l’altra . Comunque  ciò  vada,  egli  è certo,  che  ne- 
gli atti  dividui  non  fi  vizia  mai  1’  utile  per  f inutile  . 

< Acconcitfimo  è un  luogo  del  giurifconfulto  Ulpiano  (a): 
Si  mibi.  Pampbilum  flipulanti , tu  Pampbilum , Ò*  Sticbum 
fpoponderis , Sticbi  adjefliomm  prò  fupervacuo  babendam 
puto  ; nam  Ji  tot  funt  fìipulationet , quot  corpora  , duae 
funt  quod ammodo  flipulationet , una  utility  altera  inutilis  .* 
* ncque  vitiatur  ùttlis  per  banc  inutilem  . £.  non  è quello 

14  il  noftro  cafo?  Trattali  di  un  fedecommeflb  graduale , in 
cui  quante  fono  le  chiamate  indipendenti  f una  dall’ al- 

< tra  , tanti  divertì  fedecommetfi  indipendenti  1’  uno  dall’ 
altro  confiderano  r Dottori  ( b ):  fe  non  che  nel  cafo,  in 
cui  fia.no,  neceflària  non  è l’autorità  de’ Dottori,  perchè 
rl  fondatole  del  majorafeo  efpretfamente  dichiarò  , che  i 
chiamati  da  lui  erano  da  contìderarfi  conte  contemplati  dar 
feuno  di  loro  feparat amente  , e nominati  e*  propria  per/o • 
na  . E non  è da  omettere  quel  , che  immediatamente 

1 5 foggiunfe  , eh’ e’ gli  chiamava  al  fuo  majorafeo  in  ogni 

miglior  modo y e via  che  potea:  la  qual  claufola  deve,  a 
giudizio  del  Baldo  (r),  operare , che  fi  abbia  da  ammet- 
tere qualunque  interpetrazione,  perchè  futile  non  fi  vi- 
zi per  f inutile.  -.  — _ 

111.  Anche  nel  calò  , che  ci  fo fiero  fiate  fémmine 
difendenti  da  Pietro , non  farebbono  quelle  venute  al 
. , ...  •.  feu- 


(a)  L.I.  fed  fi  mibi  5.  de  verb.  obl.\ 

(b)  V.  Mal  in.  de  Hifpan.primog.ltb.  i.cap.  l.num. 
17.  , & lìb.  3,  Cap.6.  num.  41. 

(c)  Ad  L.  quoties  C.  de  ber.  inlf. 
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feudo  per  proprio  diritto,  tome  chiamate  e*  propria  per- 
fona  ad  un  fedpcommeflo,  ma  tom’ eredi  di  Pietro.  Aa* 
fica  nelle  fcuole  , « nel  foro  è la  controverfia , fe  fatta 
a Tizio,  ed  a’  di  lui  figli  una  donazione  Jlipuiando,  ed 
accettando  Tizio  per  fe , e pe’  jfuoi  figli , fieno  i figli 
confidenti  come  figli , e per  le  proprie  loro  perfone,  o 
com’  eredi  del  padre.' Tra’  forenfi  1’  ha,  meglio  che  al- 
tri, trattata  in  una  delle  fue  Deci  foni  (a)  il  Sardo.  La 
fontina  delle  cofe  , eh’ e’  feri  ve  , è quella.  Premette  ì! 
opinion  di  coloro , che  nel  cafo  propofto  ammettono  i 
figli  , come  figli , non  come  eredi  ; indi  aflecura  , .che 
eomunemente  approvata  è la  contraria  feutenza  (fi)  : I , 
perchè  non  permettendo  il  jus  .comune  , .che  ftipuli  uno  if 
per  un  altro  (<r),  e ben  permettendo  .che  ftipuli  perfe,e 
pe’fuoi  eredi  (d)-f  è nel  «dubbio  da  interpetrarfi  l’  atto  fe- 
condo le  regole  del  jus  comune  (e) : II,  perchè  ftipulando  j.% 
il  padre  non  già  pe’foli  fuoi  figli:  la  qual  cola  non  gli 
farebbe,  fecondochè  crede  il  Surdo,  vietata;  ma' per  fe, 

« pe’  fuoi  figli , fi  prefume  , che  la  ftipulazion  fi  faccia 
coll’  ordine  fucceflivo  , cioè  dal  tempo  .della  .donazione 
fino  al  di  di  fua  morte  per  fe  , e dopo  fua  morte  pe’ 
figli,  i quali,  appunto  perchè  dopo  la  morte  del  padre 
vengono  alla  roba,,  vi  debbono,  per  comun  fentimento 
de’  Dottori  non  altrimente  venire  , che  colla  qualità  di 
credi  (f):  III,  perchè  quando  fi  dona  non  a’  foli  figli,  jtp 
ma  » figli,  ed  al  padre,  ed  a quello  prima,  che  a quel- 
li, s’intende  allora  fatta  a’ figli  la  donazione  per  .contem- 

L i 2 pia- 

fa)  Deci fi  322.  per  jot. 

(b)  Num.  32.  ’ 

(c)  L.fiipulatio  38.  §.  alteri  lj.de  verb.  obU 

(d)  L.  veteris  13.  C.  de  contrab,  fìip. 

(e)  Num.  32. 


Allegazione  VI, 

pia z ione  del  padre  : fegueotemente  dopo  la  morte  del 

* padre  pafla  a figli  la  roba  donata,  come  roba  paterna, 

ZO  e meramente  ereditaria  (#):  e di  ciò  non  è poi  da  du- 
bitare, quando  i figli  non  freno  in  etk  da  poterfi  acqui- 
fere alcun  merito  appretto  il  donante;  e molto  meno 
quando  non  fieno  ancora  nati  (£)  » Ed  o come  tornano 
bene  nel  cafo  n offro  cocefte  legali  riftettìoni  ! Ne’  Capitoli 
matrimoniali  , e ne’  due  ittrumenti  degli  anni  1652,  e 
166&  ftipula  , ed  accetta  Pietro  per  fe  , e pe’  figli*:  di 
quelli  non  fi  fa  mai  menzione,  che  non  fieli  prima  fat- 
ta di  etto  Pietro;  nè  di  altri  figli  fi  parla  , che  di  figli 
uafcituri.  Ma  non  fiamo  noi  nel  dubbio,  ficchè  uopo  ci 
fia  di  valerci  de’  foprarrecati  argomenti  del  Sordo  . An- 
drea, che  donò,  e Pietro,  che  accettò  per  fe,  e pe’  fuoi 
figli,  febbene  in  alcuni  luoghi  de’fuddetti  Capitoli,  e del 

» fudderto  iftrumento  dell’anno  1Ò52  ufino  la  voce  figli , 
nondimeno,  in  Spiegando  meglio  quel,  che  aveano  nell* 
animo.  In  qualche  luogo  de’  Capitoli  fteffi,  e quafi  Tem- 
pre nel  fuddetto  iftrumento  dell’  anno  166&  , ufano  la 
voce  eredi.  Ne’ Capitoli  matrimoniali , le  cui  parole  fono, 
come  fi  è detto,  inferite  nel  detto  iftrumento  dell’  anno 
166 8,  dopo  di  efferfi  parlato  dell’ufufrutto.,  e degli  an- 
nui due,  1000,  che  a fe  rifervava  Andrea,  foggiungefi: 
Veruni  ogni  altea  cofa  s intenda  rinunzi at a , rifiutata  , e 

• . donata  al  detto  Signore  Pietro , ed  a'  fuoi  EREDI , e SUC-, 

CESSORI.  Oltracciò  nella  parte  difpofitiva  del  detto  i- 
flrumento  fi  leggono  le  fegueriti  formole  ; E fattoft  la 
detta  offeritone  effe  Signore  Andrea  per  l'  amore  ed  offer- 
to grande  , che  dice  portare  a detto  Signore  Pietro  fuo  fi-, 
gito  primogenito , e fuoi  EREDI  e SUCCESSORI  ec.  =5 
Rifiuta  al  detto  Signore  Pietro  accettante  per  fe  , futi  E- 

' RE- 


(a)  Num.  4 6.  (7  47. 

(b)  AW42.,  43.,  47.  & 48. 
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REDI  e SUCCESSORI  in  perpetuunt  ec.  =3  Raffino  ih 
quanto  olii  feudali  in  utile  dominio  , ed  in  quanto  olii  bur *■ 
gen fatici  in  pieno  dominio  di  detto  Signore  Pietro  , fuoi 
EREDI  e SUCCESSORI  in  perpstuum  Tra  ferendo 
al  detto > Signore  Pietro , ed  alli  fuoi  EREDI  e SUCCES- 
SORI in  perpetuo  ogni  ragione  ec.  =3  Ponendo  il  detto  Si- 
gnor Pietro  1 e li  fuoi  EREDI  e SUCCESSORI  in  per- 
petuo in  luogo  di  cffo  Signore  Andrea-  =3-  Il  detto  Cafale 
fi  tenga , e poffegga  dal  detto  Signore  Pietro , e fuoi  ERE- 
DI e SUCCESSORI  in  perpetuo  come  feudo  paterno  , ed 
antico  . Dunque  i figli  furono  confiderati  coro  eredi  di 
Pietra,  e come  tali  niua  diritto  per  la  donazione  del  lo- 
ro avolo  avrebbono  acquifiato  fui  feudo  di  Teverola  : fe- 
guentemente  potea  quella  ipotecarfi  da  Pietra  a benefi- 
zia de’  fuoi  creditori  , e del  tutto  ancora  diflrarfr,  fenza 
che  dopo  la  di  lui  morte  compereflfe  a’  figli  contri  a’  cre- 
ditori, o contri  ai  compratore  ragione  alcuna.  A confer-  ’ ■ 
inazione  di  ciò  fi  offervi,  che  in  ntuna  delle  fopraccitate 
tre  fcritture,  che  la  detta  refuta  contengono , ci  è divie- 
to di  alienare  efpreflTo,  o tacito:  anzi  in  tutt’e  tre  ci  è 
cofa,  die  com  efclude  il  divieto  di  alienare  , cosi  per  ut» 
nuovo  argomento,  conferma  quel  , che  già  fi  è provato 
della  qualità  ereditaria  de’ figli  di  Pietro.  Refutafi  »1  feudo 
a Pietro  in  parte  e porzione  delta  legittima , che  gli  f pat- 
tava nelli  beni  patemi , materni  , ed  altri.  Si  sa,  che  la 
legittima  è della  libera  difpofizione  del  legittimario,  nè 
può  foggiacere  a pefo,  od  a condizione,  fe  quefta,  o quel- 
lo efpreflamente  non  le  fi  apponga  , e dal  legittimario 
non  fi  accetti.  Nel  dubbio  fi  prefume,che  l’uom  difpon- 
ga  fecondo  le  Leggi:  e quelle  non  vogliono,  che  pefo, 
o condizione  fi  apponga  alla  legittima  . Senza  efprelfo 
pefo,  e fenza  efpretfa  condizione  fece  Andrea  la  refuta 
del  feudo  in  parte  e porzione  della  legittima:  dunque  nè 
quella,  nè  quello  intefe  di  apporre.  Chi  è poi , cui  poffa 

ca- 
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cadere  io  mente,  che  fatta  una  donazione  al  padre,  ed 
a’  figli  in  parte  e porzione  della  legittima  fpettante  al  pa- 
dre, poflàno  i figli  confiderarfi  come  figli , non  già  com' 
eredi?  A tutto  ciò  fi  aggiunga,  che  ben  noto  ad  Andrea 
fu  ’1  majorafco  iftituito  da  Pietro  fui  feudo  di  Teverola 
colla  perpetua  efclufion  delle  femmine:  e gli  fu  noto  dal 
giorno,  in  cui  Pietro  1’  iftituì  , perchè  nella  di  lui  cafa 
fe  ne  ftipulò  1’  iftrumento  : ed  Andrea  non  mai  fe  ne 
dolfe  ( e fe  ne  farebbe  doluto,  fe  l’avelfe  conofciuto  con- 
trario alla  fua  dìfpofizione  ) : anzi  ne  ordinò  nel  tefta- 
mento  la  fedele  offervanza. 

La  confeguenza  , che  da  tutte  le  fopraddette  cole 
legittimamente  fi  trae,  è quella,  che  fe  potea  Pietro  li- 
beramente difporre  del  feudo  di  Teverola  , ben  poteva 
e felli  dere  dalla  fucceJTtone  le  femmine  da  fe  difendenti, 
perchè  gliel  permetteano  le  Leggi  feudali  del  noflro  Re- 
ai gno . Prima  dell’anno  1 5515  poteano  i Feudatarj  obbli- 
gare perfonalmente  la  femmina  , che  fucceder  dovea  ne’ 
feudi,  a dare  altrui  o l’intera  «fiimazione  .di  effi,  fe  la 
femmina  era  tale  , che  non  le  fi  dovefle  legittima  ; o, 
fe  tal’  era,  che  la  legittima  le  fi  dovdfe,  la  reitante  e- 
Ttimazione,  perchè  non  gravava  un  tal  obbligo  il  corpo 
•22  del  feudo.  Nell’  anno  poi  15P5  il  Re  delle  Spagne  Fi- 
lippo III.  fece  a’ Feudatarj  la  grazia  di  poter  jdifporre  de’ 
corpi  fte0i  de’ feudi  a benefizio  di  quel  mafehio.,  che, 
fe  la  femmina  non  ci  fotte.,  farebbe  l’  immediato  .fuccef- 
fore,  o fuftituendolo  alla  femmina.,  -nel  qual  cafo  un  fo- 
le grado  di  fuftituzione  veniva  permeifo,  od  in  lui  trasfe- 
rendo direttamente  i feudi,  efclufa  la  femmina  (a).  Final- 
23  mente  -nell’  anno  .1655  il  Re  Filippo  IV,  perchè  i feu- 
di per  le  femmine  non  paflaflero  ad  aliene  famiglie .,  fe- 
ce a’ Feudatarj  la  grazia  di  potere  per  più  gradi  di  fu- 

fti- 


(a)  Pragm.  33  .de  feud. 
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ftituzìone  fondare  raajorafchi  fopra  i corpi  de’  feudi  a be- 
nefizio di  tanti  mafehi , quanti  fodero  dentro  i confini 
della  feudal  fuccedione  eftefa  in  virtù,  della  fteda  Grazia 
fino  al  quarto  grado  colla  perpetua  efclufion  delle  fem- 
mine (a) . Or  quello  appunto  fece  Pietro  Terralavoro. 
Prevedendo  il  cafo  , che  di  se  nafeeflèro  fole  femmine, 
perchè  ’I  feudo  di  Teverola  non  pafiafle  ad  aliena  fami- 
glia, ne  difpofe  per  più  gradi  di  fuflituzione  a benefizio 
der  Tuoi  fratelli,  eh’  eran  tutti  dentro  i confini  della  per- 
meila fucceffìone,  e che,  non  elfendoci  quelle  femmine, 
fàrebbono  (lati  gl’immediati  fucceflbri.  E notili  qui,  che 
Pietro  efprefla mente  difle,  eh’ e’  difponea  cosi,  fante  la 
Grazia  ultimamente  concejfa  à Baroni  del  Regno. 

IV»  Che  fe  le  tre  rifpofte  , che  al  venerato  Con- 
traddittore ho  rendute,  non  ballano  a vincer  la  fua  odi- 
nazione,  eccone  un’altra,  che  di  certo  la  vincerà.  Sia 
pur  vero , che  non  potea  Pietro  Terralavoro  contra  la 
refuta  da  lui  accettata  efcluder  le  femmine  , che  di  se 
foder  nate.  Quei,  che  Pietro  far  nou  potea,  perchè  ve- 
nivagli  proibito  nella  refuta , morto  lui , come  mori , len- 
za figli , avrebbe  potuto  farli  da  uno  de’  di  lui  fratelli  , 
giacché  a quel  di  elfi  , che  avrebbe  in  quel  tempo  te- 
nuro  il  luogo  di  primogenito,  farebbe  , fecondo  le  Leg- 
gi feudali  , neceflTaria mente  palfato  come  faetta  quel  feu- 
do. Non  me!  potrà  certamente  negare  . Ma  quel,  che 
avrebbe  potuto  fare  uno  di  elfi  tre,  che  avede  tenuto  il 
luogo  di  primogenito,  da  tutti  e tre  folennemente  fi  fe- 
ce. Tutti  e tre  intervennero  all’ idrumento  della  fonda- 
zione del  majorafeo  , e 1’  ebbero  tutti  e tre  per  buono. 
E fe  mi  fi  dica , che  febbene  tutti  e tre  fodero  interve- 
nuti al  detto  idrumento  , nondimeno  la  fondazione  del 
majorafeo  fi  dee  confiderare  come  fatta  dal  folo  Pietro,* 

per- 

(aj  Pragm.  34.  de  feud. 
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perchè  il  feudo  a lui  foio  fi  appartetiea  ; rifpondo  , che 
Gennaro  figlio  primogenito  di  Alfonfo  .,  a cui , per  la 
morte  di  Pietro  fenza  figli , quel  feudo  pervenoe , con- 
fermò  nel  fuo  teftamento  lo  fteffo  majorafco.  Eccone  le 
parole  : Itcm  il  predetto  Signor  Barone  D.  Gennaro  tefìa- 
tore  ha  confirmato , e confirma  tutti  li  fidecommejjt , fufìi- 
tuxioni , majjra/cbi  y primogeniture , ed  altro  ordinato  dal- 
li qqu.  D-  Andrea  y e LX.  Pietro  Terralavoro  fuoi  avo , e 
zio , e da  fuoi  predecejjori , colli  medefimi  vincoli  , e coe- 
dizioni in  quelli  ordinari , ed  appofliy  e giu ft a la  loro  for- 
ma, ferie , continenza , e tenore : (J  quatenus  (offe  di  bi- 
fogno , e non  altrimente  y ed  a maggior  cautela  di  nuovo 
quelli  iflttuifce  , ed  ordina  della  Uffa  forma  fopra  i beni 
burgenf alici , e feudali , che  dalli  detti  qqu.  D.  Andrea , e 
D.  Pietro  y e fuoi  predecejforì  fono  flati  difpofli , ordinati  e 
fatti  in  vigore  de  loro  teflamentì  y donazioni  , iflrumenri  , 
ed  altre  fritture  cosi  pubbliche , come  private , che  di  quel- 
li n appanno  : e quefto  T ordina  y e fa  y perchè  così  è l'  ef- 
prejfa  fua  volontà  , con  awalerft  ancora  a tal  effetto  di 
tutti  li  Privilegi  y e Grazie  concedute  dalli  Serenijpmi 
Rcy  e Principi  à Feudatarj  di  quefto  Regno  , e per  tutti 
quelli  gradi,  che  fono  permefft  in  virtù  di  dette  Grazie , 
anche  per  via  di  principale  ìftituzione  . Nè  mi  fi  dica  , 

34  che  quando  l’  atto  da  principio  è nullo  y la  conferma 
con  giova  ; poiché  primamente  ciò  -non  è vero,  quan- 
do la  -conferma  fi  fa  da  colui,  che  può  da  principio  va- 
lidamente far  f atto  e fecondamente  il  Baron  Gennaro 
Terralavoro  , non  contento  di  aver  femplieemente  con- 
fermato il  majorafco  da  fuo  zio  ordinato.,  foggiunfe,  che, 
quatenus  fffe  di  bi fogno  , di  nuovo  quello  iflituiva  ed 
ordinava  della  fleffa  forma  : che  così  era  f efpreffa  fua  vo- 
lontà; e che  intendeva  ancora  di  valerfi  delle  Grazie  con- 
cedute a'  Feudatarj  di  quefìo  Regno. 

25  Ma  1 majorafco  illituito  da  Pietro  [ e tpiefto  è ’4- 

fe- 


Digitized  by  Google 


De*  Major/tfcbt.  »73 

fecondo  motivo  di  giuftizia,  che  al  decreto  della  G.  Corte 
oppone  l’Avvocato  del  Conte  di  Policaftro ] eccede  i gra- 
di della  permeila  fucceflion  feudale,  come  quello,  a cur 
s’invitano,  oltre  la  dipendenza  di  effo  Pietro,  le  dipen- 
denze di  più  laterali'  dell’uno,  e dell’altro  felfo,  le  qua- 
li più  gradi  comprendono  oltre  il  quarto.  Una  sì  fatta 
difpofizione  è direttamente  contraria  non  folo  alle  Leggi 
del  Regno  (*),  ma  ancora  alla  volontà  di  Andrea  Ter- 
ralavoro,  il  quale  ne’  fuddetti  Capitoli  matrimoniali  , a 
frumenti  efpreflàmente  volle  , che  nel  feudo  , eh’  e1  re- 
flua va,  fi  fuccedeffe  fecondo  le  Leggi.  Sue  parole  fono:' 

Ita  che  in  tafu  mortis , cjuod  abftt%  del  detto  Sign.  Pietri- 
fenxa  difeendenti  legittimi , e naturali  ex  cor  por  e /acceda’ 
no  , e debbano  fuccederc  tutti  quelli  , che  de  jure  circum-  <-  - 
J cripta  praefenti  difpo/tionc  potrebbero , e dovrebbero  /acce- 
dere fecondo  la  forma  delli  privilegio  come  fé  la  pnfenti 
reflazione , e donazione  non  /offe  fatta-' 

Più  rifpofle  ho  ancora  pronte.  I.  Non  volle  Pietro^ 
contravvenire  alle  Leggi  del  Regno  circa  la  fucceflion 
feudale  . Note  gli  eran  le  Grazie  concedute  a’  Feudata- , 
rj,  ed  efpreflàmente  dichiarò,  che  fecondo  effe  intendea 
di  difporre  . Nè  contravvenne  in  fatti  tuttoché  com- 
penda il  fuo  majorafeo  molte,  e molte  chiamate  oltre 
il  quarto  grado  , perchè  poteano  verificarli  tutte  dentro  Ni 
i confini  della  permeffa  fucceffione  . Chiamò  Pietro  in1 
primo  luogo  la  fua  dipendenza  . Potea  quella  durar  più' 
iecoli,  ed  avrebbe  per  più  fecoli  goduto  del  feudo,  per*» 
che  nella  linea  retta  non  ci  ha  determinazione  di  gradi> 
confiderandofi  tutri  come  uno:  ed  erti ngueddofi  poi  fa- 
rebbono  inutili  riufeite  le  chiamate  delle  tre  dipenden- 
ze di  Aifonfo,  di  Giovanni,  e di  Francefco  , perchè  le- 
pérfone  allora  elìdenti  farebbono  Hate  tutte  oltre  il  quar^’ 

C trillo  Tom.  III.  M m to 
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to  grado»  Al  contrario  potea  non  cominciare,  come  in 
fatti  non  cominciò , la  difcendetua  di  Pietro  ; e poteva 
ancora  cominciare  , e finire  ne’  figli  , fuperftite  uno  de’ 
tre  fratelli  di  Pietro  : e nell’  uno  ,•  e nell’  altro  cafo  fa- 
rebbefi  ciafcun  di  effì  trovato  dentro  i confini  della  per- 
meila fucceffione  . Pietro  , che  non  poteva  antivedere  il 
futuro,  cosi  dovea  difporre,  come  difpofe.  Tutte  le  chia? 
mate,  eh’ e’  fece,  efler  poteano  utili,  ed  inutili  fecondo 
quel,  che  poteva  accadere:  nè,  per  la  foprarrecata  rego- 
la di  Legge  , farebbonfi  le  utili  viziate  per  le  inutili  , 
come  non  fi  viziarono  nella  fopraccitata  caufa  tra  ’1  Si- 
gnor, Caporuota  D.  Carlo  Gaeta  , e ’l  Duca  di  Callelpa- 
gaoo,  nella  quale  di  quello  punto  principalmente  fi  di- 
2 6 fputò,  Che  fe  corella  regola  in  tutti  gli  atti  dividui , e 
ne’ fendi  ancora  ha  luogo  , fècondochè  fi  è dimoflrato  j 
dee  maffimamente  aver  luogo  ne’  ma jorafehi , che  fi  fon- 
dano in  virtù  della  fuddeita  Grazia  del  Re  Filippo  IV, 
perchè'  la  chiefero  i.  Baroni  del  Regno  con  la  interpetra - 
don  mas  favorable  ; e ’l  Re  la  concede  juxta  peiitionum. 
fedente  commenti  am , (y  rcnorem  , omni  duino , difficulra - 
Te  y & impedimento  ce/f.Mtibus  {a)  . Nè  contraria  fu  la 
volontà  dt  Andrea.  Collui,  morendo  Pietro  fenza  figli, 
volle  , che  fuccedelfero  tutti  quelli  ,,  che  DE  JURE  po- 
*7  teff  ero  e dovejfero  /uccidere  . La  plaufola  de.  jure  efclude 
il  vincolo  dell’  uomq  . Chi  fi,  rimette  alla  difpoflzione 
della  Legge  certamente  non  intende  di  farne  altra  dal 
fuo  arbitrio  dipendente;  e non  è da  por  dubbio,  che  la 
detta  claufola  comprenda  non  folo  il  jus  comune  , ma 
ancora  il  jus  municipale  Icriup,  e non  fcritto;  anzi  piut* 
tollo  quello,  che  quello,  quandoché  lia  d’uno  contrario 
all'  altro  : e ciò  è vero  anche  nel  cafo  che  fiefi  detto  • 
de  jure  civili . Ne  allega  le  ragioni  il  Configger  Rocco 

fcri- 
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feri  vendo  folla  Grazia  del  Re  Filippo  TU  (a)  : Quod  ap-' 
peli  attorie  JURIS  inrelligere  debeamus  de  pire' fìat  ut  arto  (J 
confuetudinario  , quod  potius  ejì  attendendum  tan  quatti  po- 
(ìerius , quia  corrigit  jus  comune , docenr  Jìcrtazzol.  de  clau - 
fui.  injìrum.  clauf  4.  gl  off.  35. , Gratian.  difeept.  forenf.  cap. 

99.  cunt  t tliis  per  Cofìam  de  clauful.  convene,  clauf.  24.  , 
ubi  affirmat,  quod  fi  difponens  dixiffet  SECLfNDUM  JUS 
CIVILE  , appellatone  juris  Civili!  venie  fìat u rum  , £9* 
conjuetudo , Caflrenfin  L.  non  ambigttur  Q.de  Leg.  Cofìa 
ibi  num.  5. 

II.  Fingendoli  ancora  contraria  la  difpolizion  di  Pie* 
tro  alla  difpofizione  delle  Leggi  feudali  del  Regno  , ed 
alla  difpofizione  di  Andrea,  farebbe  a quella,  ed  a quel- 
la contraria  , fe  fi  pretendente  oggi  di  foccederé  ne’  feu- 
dali. Ma’l  feudo  di  Teverola  è già  devoluto  al  R.  Fi- 
fe o , e fi  pretendono  oggi  i foli  burgen fatici  , de’  quali 
potea  Pietro  liberamente  difporre  fenza  il  freno  delle 
Leggi  feudali,  e fenza  l’obbligo  di  offervare  quel  , che 
ci  fi  vorrebbe  far  crédere,  che  aveffe  difpofto  Andrea  cir- 
ca la  fucceffion  feudale.  Qui  poi  non  ci  farà  chi  ofi  di 
dire,  che  poffa  l’ utile  viziarli  per  l’inutile.  I "beni  feu-  28 
dali,  e i burgcnfatici  coftituifcono  , vivente  il  Feudata- 
rio , due  feparati  e diverfi  patrimonj  ; e morto  lui  due 
eredità  feparate  e diverte : e ciò  tanto  è vero,  chV puà 
morire  iellato  per  rifpetto  deH’tìna  , e inteftato  per  rifi 
petto  delfalrra  . Nè  ci  farà  , chi  feggendò  1’  i frumento 
della  refuta  , e 1’  iftrumento  del  Iriàjorafco  òfi  di  dire  , 
che  fui  folo  feudale  fondò  fuo  majorafeo  Pietro  Terra- 
lavoro  . Quanto  fu  refutato  dà  Andrea  a Pietro , tanto 
fu  da  Pietro  fottopoftb  al  fuo  majorafeo.  Or  Andrea  nel- 
la refuta  fatta  ne’  Capitoli  matrimoniali  , che  cóme  fat- 
ta di  uo  feudo,  e del  fùò  intéro  flato  già  comprendeva 


(a)  Refp.  cent.  1.  refp. 44.  num.  io. 
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il  burgenfatico  porto  dentro  i confini  , cfpreflamente  vr 
comprate  le  miglior  a%iom  y e gli  aumenti:  ipdi  nell’irtru- 
memo  deli’ anno  td<58  , nel  quale  a Pietro  .cede  l’ufu* 
frutto»  t gli  annui  due.  iooo  , che  fv  avea  rifervati  ne’ 
fuddetti  Capitoli  matrimoniali»  non  folo  confermò  da  pri* 
ma  refuta  , ma  vi  aggiunte  ancora  molti  altri  corpi  , e 
ragioni  burgenfarkbe  da  lui  acquilfate  dopo  la  prima  re- 
futa dentro  i-  confini  di  quel  feudo:  indi  dirtinguendo 
il  burgenfatico  dal  feudale  foggiunfe,  Cbe'l  detto  Cafale 
di  Teverola  pajfi  in  quanto  ai  corpi  feudali  in  utile  do- 
minio , ed  in  quanto  aìli  burgen fatici  in  pieno  dominio  di 
detto  Sign.  Pietro.  Tanto  è poi  vero»  che  Pietro  il  bur- 
genfatico  ancora  fottopofe  al  fuo  majorafeo,  che  fui  fine 
dell'  irtrumento  uno  ad  uno  uoverò  tutti  i nuovi  acqua- 
rti da  fuo  padre  fatti  in  quel  feudo  dopo  la  prima  refu* 
«a  y e fino  all’anno  166S. 

Ho  io  (e  credo  che  non  me  ne  inganni  la  paflìo- 
»e)  s)  ben  difefo  conti;’  a’  creditori  il  majorafeo  irtituito 
da  Pietro  Terralavoro,  che  non  mi  pare,  che  te  ne  ab- 
bia a dir  altro.  A’  fedecommefli  iilituiti  da. Andrea  ho 
detto  di  non  fapere,  che  porta  opporfi  . I creditori  dell* 
ultimo  Baron  di  Teverola  Felice  dovrebbono  dimoftra- 
re,  ch’eftinta  in  lui  (a  linea  di  Alfpnfo,  foffe  libera  di- 
venuta la  roba.  Ma  noi  potranno  mai  dimortrare.  Nel-, 
le  donazioni , che  fece  a’fuoi  figli  Andrea,  furono  le  Ice 
io  linee  1'  una  all’  altra  fofìituite  . £ poiché  la  linea  di 
Alfonfo  è mancata  colla  morte  del  fuddetto  Felice,  pia-' 
cemi  di  traferivere  quel , che  nella  donazione  fatta  ad 
Alfonfo  leggefi  dintorno  a ciò:  Di  pii*  vuole,  ejfo  Sign. 
Andrea,  che  dilli  d.  due. 40000 , come  di  /opra,  donati  ad 
ejfo  Sign.  Alfonfo  ( a compimento  di  50000  ) confiden- 
ti tulli  f addetti  corpi  nel  prefente  contratto  contenuti , (?. 
ut  fupra  affegnatiy  ejfo  Sign.  Alfonfo  ne  fta,  e debba  ef 
fere  uf  frutti*  ario  Jua  vita  durante  folnmentcx  e dopo  fu 4 
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morte  in  quelli  faccettano,  e debbano  faccedere  li  figli  ma- 
/coli  tantum  nati,  e na fatturi  da  ejfo  Sten.  Al  fon  fa  legit- 
timi , e naturali  ex  corpore  , come  di  fopra , in  in  finn  um , 
ordine  tamen  faccejfavo > ognuno  di  ejfi  prò  aequali  parte, 
(IT  porr  ione  , cioè  li  fratelli  in  capita  , e li  nipoti  , e de- 
feendenti  d'altro  fratello  in  flirpes , e che  /’  uno-  debba  fac- 
cedere all'  altro  morendo  fenica  figli  mafcoli  legittimi  , e 
naturali , come  di  fopra  ; talmente  che  non  facceda  l uno 
fa  non  dopo  la  morte  delf  altro  fenica  de  feendenti  mafcoli, 
rfclufc  fempre  le  femmine,  e de  feendenti  femminee  li  qua- 
li figli,  e defeendenti  mafcoli  in  infinitum  di  e fio  Signor 
Alfanfo  ftmilmentc  debbano  effere  ufafautruarj  di  d.  due * 
40000.  Fin  qui  fi  parla  della  linea  di  Alfonfo  {appo- 
nendoli elìdente  . E;co  come  dal  calo,  che  la  detta  li- 
nea elida,  fi  piti  al  calo,  che  man:hi  , come  in  fatti 
è mancata:  E mancando  ( quod  abftt  ) tutta  la  linea  ma- 
/colina  per  linea  diretta  di  detto  Sign . Alfanfo,  in  fai  ca- 
fa  vuole  ejfo  Sign.  Andrea , che  in  detti  dac.  40000  vi 
fuccedano , e debbano  faccedere  li  Sign.  Pietro -,  Giovanni > 
e Francefco  T err alavoro  , e ftmilmentc  figli  di  ejfo 
Andrea , e fratelli  carnali  di  detto  Sign.  Alfanfo,. e li  lo- 
ro figli,  e defeendenti  mafaoli  legittimi , e naturali  ex  ex- 
port, come  di  fopra,  in  infinitum  , ordine  tamen  faccejfi- 
vo  , ut  fapra  , ognuno  ài  effì  prò  aequali  parte  , & per- 
itone , cioè  li  fratelli  in  capita , e li  nipoti,  e defeendenti 
da  altro  fratello  in  Jìirpès  , efclufe  ftmilmentc  fempre  le 
figlie  femmine , li  quali  Sign.  Pietro,  Giovanni  , e Fran- 
cefco, e li  loro  figli , e defeendenti  mafcoli-  faddetti  in  in- 
finitum fimilmente  debbano  effere  ufafruttuarj  di  detti  due. 
40000,  e così  debba  ojfervarft  in  infinitum . E tanto  ba- 
lli per  ora.  \ • ! -r* 

Di  Cafa  nel  dì  6 del  mele  di  A godo 
dell’anno  177J. 


178  Allegazione  VI. 

Rifpofta  alla  Scrittura  venuta  fuori  pe*  cre- 
ditori dell*  ultimo  Barone  di  Teverola 
contra  D.  Pietro  Terralavoro,  e le 
figlie  pupille  dei  coftui  defun- 
to fratello  D.  Saverio , 

E1  Finalmente  venata  fuori  la  tanto  affettata  Serie- 
tura  pe’  creditori  dell’  ultimo  Baron  di  Te v eroi* 
contra  D.  Pietro  Terralavoro  il  giovane  , e le  figlie  pu- 
pille del  colliri  defunto  fratello  D.  Saverio  . L'  anonimo 
autore  di  elfa,  errando  nel  fatto,  ed  abufendo  per  trop* 
po  acume  del  dritto,  crede  di  aver  dimoflrato,  non  olia- 
re a’ creditori  nè’l  tnajorafco,  che  fui  Calale  di  Tevere 
la  fondò  Pietro  Terralavoro  il  vecchio,  nè  i fedecom* 
melfi,  che  Andrea  Terralavoro  primo  Baron  di  Tevero- 
la iilitui  fopra  altri  fuoi  beni  burgenfatici  dall’  ultimo 
Baron  polfeduti.  Rigetterò  io  i di  lui  argomenti  in  que- 
lla Scrittura , che  divido  in  due  Capi  ..  Parlerò  nel  pri- 
nto  del  majorafeo  di  Pietro:  nel  fecondo  de’fedecommef* 
fi  di  Andrea.  . ■ - , \ \ 

CAPO  l V. 

Del  major afeo  di  Pietro . 

PRIMO  ARGOMENTO  DELL  ANONIMO. 

~’j.  *■  '•«;  *l  * • . 1 '•*  -• 

IL  C5tà le  di  Teverola  fu  dal  Barone  Andrea  refutato 
a Pietro,  *ed  a’coftui  figli  naf otturi , e cafo  che  mo- 
rifle  Pietro  lenza  figli  , efpreflamente  fi  volle,  che  fuc- 
cedeffer  coloro,  i quali  de  jure  poteffero , e dovejfero  fuc - 
b . ce - 
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teiere . Le  parole  nafeituri  comprendono  non  meno 
le  Femmine  , che  j mafehi  : e non  meoo  le  femmine  , 
che  i maPhi  comprendono  ancora  le  parole:  che  de  ju~ 
re  poteffero,  e dovejfero  fuccedere.  Ma  contravvenne  Pie- 
tro alle  legm  della  refuta,  perchè  cosi  nella  fua  , come 
nelle  dipendenze  de’ tre  fuoi  fratelli  efclufe  a perpetuo  le 
femmine:  il  che  dopo  accettate  le  leggi  dal  reputante  pre- 
fcrirteglr  far  non  potea.  Dunque  nullo  fu ’l  majorafeo  per 
difetto  di  poteiì'a.  Cosi  l’Anonimo  a carte  vii  di  fua 
Scrittura . 


RISPOSTA. 


MOlte  rifpofte  a cotefto  argomento  ho  rendute  nella 
mia  prima  Scrittura  del  d'i  6 del  mefe  di  Ago- 
fio  del  difeorrente  anno  1771.  Tra  le  cofe  da  me  qui- 
vi dette  et  è , che  febbene  la  dìfpofizione  di  Pietro  per 
rifpetro  della  fua  dipendenza  folle  foggetta  al  vincolo 
dell’uomo,  cioè  alla  volontà  del  refutante  , nondimeno 
per  rifpetto  de’  fuoi  fratelli  , e delle  colf  oro  dipendenze 
foggiaceva  al  folo  vincolo  del  jus  feudale  , che  permei- 
tea  già  in  quel  tempo  la  efclufion  delle  femmine  . Ci<à 
confermo  ora  per  le  parole  fteffe  della  refuta  . Dopo  di 
avere  Andrea  difpofto  a benefizio  di  Pietro,  e de  figli 
nafeituri , le  quali  parole  confefso,  che  comprendono  non 
meno  le  femmine,  che  i maPhi  * foggiunfe  : Ita  che  in 
cafu  monti  del  d.  Sign.  Pietro  fenza  difendenti  j accedano , 
e debbano  fuccedere  tutti  quelli , che  de  jure  circum/cripta 
fraefenti  difpofttione  potrebbero  e dovrebbero  fuccedere  fecondo 
la  forma  delti  privile gj  , come  fe  la  prefente  refut azione , 
e donazione  non  foffe  fatta  . Ballava  la  fola  claufoia  de 
jure  a farci  conopere , che  nel  cafo  della  morte  di  Pie- 
tro fenza  figli  non  intendeva  il  refutante  di  fare  alcuna 
difpofizione , la  quale  reftringefle  la  poteftàj  che  dava  al 


i8o  Allegazione  VL 

irfutatario  la  Legge  . Ma  per  meglio  affecurarci  di  ciò, 
diffe  ancora  il  refutante,  Come  fe  la  prcfente  r e f ut  aitane 
ap  non  fnjfe  fatta , dove  la  voce  come,  corri fpondente  alla  la- 
tina voluti , non  è voce  dinotante  fimiglianza,  ed  impro- 
prietà, come  altrove,  ma  fpiega  il  vero  , e ’i  proprio-: 
del  qual  fecondo  lignificato  fono  tanti  gliefempj  ne’ Libri 
della  Legge  , che  fcrifle  il  Calvino  ( a ) , Voluti  PLE - 
RVMQUE  verum  exprhnh.  Nè  ce  ne  può  fare  in  alcun 
modo  dubitare  la  precedente  forraol z^Circumfrripta  prae- 
f enti  difpofttione.  Dunque  non  fu  nullo  il  majorafco  per 
-difetto  di  poteftà* 

SECONDO  ARGOMENTO  DELL  ANONIMO. 

ALI’ frumento  del  majorafco  intervennero  Pietro,  e 
i tre  fuoi  fratelli  Alfonfo,  Giovanni,  e Francefco, 
$0  ma  non  v’intervenne  il  lor  padre  Andrea:  e fecondo  le 
Leggi  del  Regno  ( b ) dovea  coftui  per  la  validità  dell’atto 
intervenirvi  , perchè  non  mcn  Pietro  , che  gli  altri  tre 
fuoi  fratelli  erano  figli  di  famiglia  ; cd  oltracciò  manca- 
va a Francefco  un  anno  per  elfere  maggiore*  Così  l’A- 
fionimo  nella  fuddetta  carta  vi*. 

RISPOSTA . 

L*  iftrumento  del  majorafco  fi  ftipulò  nel  dì  25  dei 
mefe  di  Gennajo  dell’anno  166$^  e fin  dal  dì  13 
del  mefe  di  Aprile  dell’anno  166 5 era  fiato  Pietro  eman- 
cipato dal  padre  per  gli  atti  del  Notajo  Cario  Lionetri 
di  Napoli , come  dicofi  nell’  iftrumento  della  refuta  del 
dì  23  dei  mefe  di  Gennajo  dell’anno  iddB.  Quello  ifiru- 

men- 


(a)  Leste,  v.  Voluti. 

;(b)  Pr.  unic . de  S.C,  Macfd. 
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mento  di  refuta  è flato  letto  e riletto  dall*  Anonimo 
che  ’l  cita  più  volte  nella  fm  Scrittura  ; e quella  fola 
particella  glie  n’è  fuggita  dagli  occhi,  nella  quale  fi  af- 
ierifce  l’emancipazione  di  Pietro.  Ha  forfè  dubitato  del- 
la verità  di  cotefla  affettiva  ? Con  pochi  carlini , che 
avelie  dati  al  Notajo  confervatore  degli  atti  dei  Lionet- 
ti  (giacché  f iftrumento  della  refuta  faceagli  fapere  l’an- 
no, il  mefe,  e’1  giorno  dell’  iftrumento  dell’emancipa- 
zione ) farebbe  ufcito  di  dubbio  . Ma  n’efca  a fpefe  de’ 
miei  clienti,  e legga  il  detto  iftrumento,  che  ora  fi  pre- 
fenta,  tuttoché  min  ce  ne  farebbe  alcun  uopo.  Figli  di 
famiglia  erano  gli  altri  tre  fratelli:  e fe  come  tali  non 
poteano  accettare  per  fe,  e pe’loro  difcendenti  la  difpo* 
fìzione  di  Pietro,  baftava  , che  per  tutti  1’  accettale  il 
Notajo  , come  io  fatti  1’  accettò  fui  fine  dell’  iftrumen- 
to. Pur  fia  flato  figlio  di  famiglia  anche  Pietro,  e non 
abbia  per  gli  altri  tre  fratelli  accettata  la  difpofizion  di 
Pietro' il  Notajo.  Primachè  fi  ftipulaffe  l’ iftrumento  del 
majorafco,  ne  aveva  Andrea  la  faenza;  e,  dappoiché  fu 
flìpulato  , il  ratificò  ancona  in  ifcrìtto  . Della  faenza  è 
grande  argomento  la  cdabitazione.  Nella  càfa  di  Andrea 
abitavano  Pietro,  e gli  altri  tre  fuoi  fratelli,  ed  in  efla 
fi  ftipularono  in  uno  fteffo  giorno  tre  iflrumenti  di  tre 
fedecommeffi  iftituiti  da  Andrea,  e l’ iftrumento  del  ma- 
jorafco  iftituito  da  Pierre.  Confermò  poi  Andrea  nel  fuo 
teftamento  il  majorafco  di  Pietro  ordinando  , che  privo 
reftaflc  della  porzion  libera  de’ burgen fatici  chi  de’ figli  a 
quel  majorafco  contravveniflfe . E muove  le  rifa  quel  , 
che  fcrive  1*  Anonimo  a carte>‘ix  , che  Andrea  nel  te- 
flamento  il  confermò  per  un  errore  di  fatto  , cioè  non' 
faperidone  il  tenore.  Perchè  fi  penta  di  avere  feri tto  co- 
si, prefenrafi  ora  i’ iftrumento  del  majorafco  da  elfo  An- 
drea fondato  fui  feudo  di  Torchiarulo  a benefizio  del  fuo 
figlio  fecondogenuo  Alfonfo  Bello  fleffò  di  25  del  mefe 
• Cirillo  Tom.  UL  N n di 
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di  GeDnajo,  nel  quale  fondò  Pietro  il  fuo  fui  Cafale  di 
Teverola  . L’  ordine  delle  chiamate  nell’  iftrumento  del 
majorafco  di  Andrea  è lo  fteffo,  che  nell’ frumento  del 
ma|orafco  di  Pietro,  ed  è dal  medefimo  Notajo  efpreffo 
quali  colle  ftefle  parole  * Oltracciò  nell*  iftrumento  del 
majorafco  di  Andrea,  lì  fa  due  volte  menzione  del  ma- 
jorafco di  Pietro  come  fondato  nel  medefimo  giorno , e 
fé  ne  fà  menzione  in  modo  , che  non  li  può  dubitare 
della  piena  fcienza,  che  nrebbe  Andrea.  In  un  luogo  li 
parla  della  chiamata  di  Alfonfo  al  majorafco  di  Pietro: 
in  un  altro  fi  dice,  che  la  chiamata  di  Giovanni  al  feu- 
do di  Torcbiarulo  s intende/fe  dell ' ifìejfo  modo  e forma  , 
ficcarne  flava  chiamato  Alfonfo  , e fuoi  defendenti  ma  fo- 
li in  infinitum  al  Cafale  di  Teverola  in  virtk  del  majo - 
ta/cato  fatto/  da  Pietro  J opra  detto  Cafale . Chi  è,  elle  in 
una  fcrittura  d’ importanza  , qual  è f illrumento  di  un 
majorafco  fopra  un  feudo,  per  risparmiar  parole  rimette 
la  fua  difpofizione  ad  un*  altra  fcrittura  fatta  lo  ftefle» 
giorno  in  fua  cafa  fenza  faperne  il  tenore?  Ma  li  faccia 
finita.  Se  nullo  èrl  tmjurafco  fui  Cafale  di  Teverola  co- 
me fatto  da  Pietro,  non  è cerramente  nullo  come  fatto 
poi  cfa  Gennaro  nel  fuo  teftamento , le  cui  parole  ho 
tralcritte  nella  mia  prima  Scrittura. 

TERZO  ARGOMENTO  DELL'ANONIMO. 

LrO(Terv3nza  , o V inoffèrvanza  conduce  molto  a giu- 
dicare della  fuflidenza,  od  infulMenza  dermajoraf- 
chi,  e fedecommefli . Or  il  majorafco  di  Pietro  lì  è avu- 
to per  nullo  dagàT ifieftì  chiamati,  che  han  prefo,  e tenu- 
to il  poffefl'o  di  Teverola  come  di  roba  del  rutto  libe- 
ra. In  fatti  dal  folo  attuai  D. Pietre  in  fuori,  che  a 20 
Novembre  1758  ottenne  alla  /ordina  dalla  G.  Corre  il 
decreto  di  frettare  (7  /frettavi/fe,  tutti  gli  altri  chiamati 
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han  prefo,  « tenuto  il  pofl'eflo  di  Teverola  in  virtù  di 
decreti  di  preamboli*  Cosi  i' Anonimo  a carte  vxir. 

* » * * 4 « * 

RISPOSTA.  ' 

• / * • • • > t . 

TRoppa  franchezza  è quella*  Alfonfo,  che  fu  *1  pri- 
mo fuccelfore  di  Pietro,  fi  fece,  egli  è vero,  spe- 
dire nella  G. Corte  il  preambolo;  ma  nelf  inventario  non 
pofe  il  Cafale  di  Teverola:  anzi  perchè  Pietro  nelf  iftru- 
mento  del  majorafco  avea  riferbati  alla  fua  libera  difpo- 
fizione  foli  due.  14000,  quelli  foli  pofe  nell’inventario  e 
e per  diftiiiguere  quel , che  gli  fi  deferiva  come  ad  ere- 
de, da  quel,  che  gli  fpettava  come  a chiamato  nelf 
illrumento  del  majorafco  , foggiunfe  1 Che  7 detto  qu . 
Pietro  Tcrralavoro  ji  rifervo  nel  majorafeato  per  effo  fat- 
to elei  la  detta  fua  Terra  di  Teverola  in  virtù  / ijlrumen- 
to  de'  25  Gennajo  1 66%.  Ad  Alfonfo  fuccedè  Gennaro  . 
Fecefi  ancora  ipedire  dalla  <G.  Corte  il  preambolo  ab  in- 
tejlato  ; ma  prefe  il  polTeffo  di  Teverola  vigore-  majoratus 
fa£ìi  (y  ordinati  per  qu.  Dominum  Petrum  Terralavoro  : 
del  qual’  atto  fi  flipulò  pubblico  iltrumento  per  lo  No- 
tajo  Agollino  Cioffi  * Cotelli  due  foli  chiamati  non  cu- 
rarono il  decreto  di  fpeftavijfe , (J  f pelare  ; ma  per  at- 
ti equivalenti  ebbero  per  buono  , ed  oflervarono  il  ma- 
jorafco di  Pietro. ‘Tutti  gli  altri  chiamati  fino  a Pietro 
Terralavoro  il  giovane  fi  fecero  dalla  G.  Corte  fpedire 
il  decreto  di  fpettanxa. 

QUARTO  ARGOMENTO  DEIV  ANONIMO. 

DAto  per  valido  il  majorafco  di  Pietro  non  compre- 
fé  mai  i beni  burgenfatici , pe’  quali  oggi  fi  Con- 
tende, tra  perchè  nelf  illrumento  di  fondazione  fi  parla 
r:mpre  di  Feudo  , e di  Cafale  di  Teverola  , nè  mai  di 
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burgenfatici  fi  & motto;  tra  ancora  perché  eflendo  flato 
refucato  a Pietro  quel  feudo  per  la  legittima  , che  gli 
fpettava  , fe  avelfe  fotropodi  al  majorafco  anche  i bur- 
genfatici , nulla  gli  farebbe  reftato  di  libero  da  provve- 
dere a qualche  gran  bifogno  della  vita:  il  che  non  è da 
credere,  che  gli  foffe  potuto  piacere.  Cosi  l’ Anonimo  a 
carte  xxxvn  ec. 

RISPOSTA . 

A Non  far  valere  cotefto  argomento  baderebbe  dire, 
che  non  potendo  Pietro  ignorare  i molti  burgen- 
fatici, eh’ erano  ne'confini  del  feudo,  fe  aveffe  voluto  la- 
rdargli liberi,  l’avrebbe  efpreflo.  Non  è verifimile,  che 
una  tanto  importante  cofa  non  fi  efprimefle  . E giacché 
piaciuto  è all’  Anonimo  di  trarre  argomenti  dalla  offer- 
yanza  de’ chiamati,  non  gl'increfca  di  leggere  nel  fopram- 
mentovato  atto  di  Dofleflo  , che  in  virtù  del  majorafco 
di  Pietro  adeptus  fuit  Gennaro  Terralavoro  eorporalem 
pojfejjionem  corporum  tam  burgenfaticorum , quam  feudaliuw. 
Ma  fi  corra  1’  idrumento  del  majorafco  , e vi  fi  trove- 
ranno comprefi  ancora  i burgenfatici.  I.  Incomincia  Pie- 
tro 1’  aderti  va  dalla  refuta  , che  con  due  idrumenti  gli 
avea  fatta  il  padre  del  Cafale  di  Teverola:  indi  dice  di 
fondare  il  fuo  majorafco  fui  detto  Cafale.  La  voce  detto 
è ripetitiva  di  tutto  l’antecedente  con  tutte  le  fue  qua- 
lità. Dunque  quanto  fu  refutato  , tutto  fu  fottopodo  al 
majorafco.  Ma  non  fi  dubita,  che  ancora  i burgenfatici 
furon  comprefi  nella  refuta,  leggendofi  in  efla:  PaJJino  in 
quanto  alti  feudali  in  utile  dominio , ed  in  quanto  olii  bur- 
genfatici in  pieno  dominio  di  detto  Signor  Pietro . II.  Fin- 
ge Pietro  il  cafo  , eh’  edinguendofi  la  dipendenza  maf- 
chile  del  primo  fuo  fratello  debba  il  majorafco  paffare 
al  mafehio  della  dipendenza  del  fecondo  fratello,  e dice 
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thè  fe  «fella  dipendenza  del  primo  fratello  ci  Ha  una 
femmina,  debba  il  mafchio,  a cui  va ’1  majorafco,  ma- 
rifarla  de  pareggio  : e io  fteffo  ripete  nel  cafo  , che  fia 
la  femmina  della  difeendenza  del  fecondo  fratello,  e deb- 
ba il  majorafco  paflare  al  mafchio  della  difeendenza  del 
terzo  . Se  al  mafchio  della  linea  fufléguente  non  dovea* 
no  col  majorafco  paflare  i barge  tifatici,  fi  farebbon  qug. 

alla  femmina,  nè  farebbefi  quel  mafchio  gra* 
vato  del  pefo  di  maritarla  de  paraggi 0;  fe  ne  farebbe  al* 
meno  gravato  nel  folo  cafo,  che  de’burgenfatici  del  fen- 
do o niente  allora  e fi  (lede  pretto  1’  ultimo  pofleflbre  del 
majorafco  , o non  tanto  che  baftafle  a dotarla  . Si  ag» 
gì  auge  che  di  cotetìo  pefo  fi  grava  il  mafchio  della  li- 
nea (adeguante  noo  folo  per  rifpetto  di  una,  ma  per  ri* 
fpetto  ancora  di  tutte  le  figlie  femmine  dell*  ultimo  pof- 
leffore  ; onde  reftringendofi  il  majorafco  a’  foli  feudali  , 
poteva  avvenire,  che  per  doverli  conveaevolmente  dota- 
re piu  forelle  a grandi  anguftie  fi  riducefle  il  chiamato, 
nè  potelTe  confervare  il  iuflro  dell’agnazione,  eh’ è ’1  .fi- 
ne  , che  fi  propongono  tutti  i fondatori  di  majorafehi  , 
e che.  certamente  fi  propofe  Pietro  Terralavoro,  il  qua* 
le  eftinte  la  fua , e le  tre  mafchili  difeendenza  de’  tre 
fuoi  fratelli  volle,  che  nelle  dipendenze  ancora  delle  fem- 
mine fi  confervaflero  a perpetuo  il  fuo  cognome,  le  fue 
armi,  e la  roba  , vietandone  efpreffamente  qualunque  , 
anche  menoma,  alienazione.  IH.  Riferva  Pietro  alla  fua 
libera  difpofizione  due.  -14000  / opra  7 feudo  e Cafale  dì 
Teverolnj  e vuole,  che  per  detta  fomma  $ intenda  gta- 
vato  in  pretto  il  contemplato  e chiamato  in  4;tto  feiecom - 
mejjo  e majorafeato . Soli  due.  14000  voli;  Pietro,  che 
reilaffero  liberi  in  tutro  il  Cafale -di  Teverola.  Dunque 
tutto  il  di  più  volle  foggetto  ài  fuo  majorafco  - Nè  li- 
hero  dal  vincolo  del  majorafco  volle  alcun  corpo  : gra- 
vato volle  nel  folo  prczxo  il  contemplato,  ^ chiamato  , 
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£ qui  fi  noti,  che’l  prezzo  de’burgenfatìci , eh’ erano  ne’ 
confini  del  feudo  quando  Andrea  ne  fece  la  compera,  e 
de’ burgenfatici  da  Andrea  nuovamente  acquattati  eccede- 
va, o -quanto!  la  fomma  di  due.  14000.  Se  non  averte 
Pietro  fottopofti  al  fuo  majorafeo  i burgenfatici  , non  i 
foli  due.  14000,  ma  i burgenfatici  ancora  avrebbe  rifer- 
bati  alla  fua  libera  difpofizione.  IV.  Finge  Pietro  il  ca* 
fo  , che  ’1  pofleflore  del  majorafeo  commetta  delitto  , o 
contragga  contumacia,  per  cui  pofla  il  R. Fitto  acquiilar 
diritto  falla  roba  del  delinquente,  o del  contumace  ; e 
vuole  in  tal  cafo,  che  prima  di  commetterfi  il  delitto, 
o di  contrarfi  la  contumacia  s’ intenda  privato  di  -ogni 
beneficio  e comodo  di  d.  Cafale  , fuoi  corpi  , entrate , ra- 
gioni , giuridizioni , membri , azioni  , ed  intero  flato  . Se 
Pietro  il  priva  di  tutto  ciò  , tutto  ciò  gli  avea  dato- 
E da  quello  tutto , chi  è , che  oli  di  efcludere  i bur- 
•genfatici  ? Gli  efclude  1’  Anonimo  riferendo  le  trafori tte 
parole  alle  fole  rendite,  ed  a foli  corpi,  e diritti  feuda- 
li. Dunque  crede  1’Anonimo,  che  a Pietro  Terralavoro 
farebbe  in  tal  cafo  piaciuto,  che  de’  burgenfatici  godette 
il  Fifco  ? Dunque  -non  ha  per  beneficio  , e corneo  del 
feudo  la  rendita  de’  burgenfatici  nè  men  quando  fi  dice, 
come  neiriftrumento  -del  noftro  majorafeo,  OGNI  como- 
do , OGNI  beneficio?  Ma  ponga  mente  l’Anonimo  a quel, 
che  Pietro  foggiunge  . Vuol  , che  partì  in  tal  cafo  all’ 
immediato  fuceeflòre  f INTIERO  Cafale  di  Teverola , e 
che  i fuoi  corpi , membri , entrati! , ragioni  , giuridizioni , 
ed  intiero  fuo  fiato  al  deno  immediato  fuo  fucc^rtore  per- 
vengano INTIERAMENTE , e SENZA  DIMINU- 
ZIONE ALCUNA . -Se  ’l  -Cafal  di  Teverola  cottavi  di 
corpi  feudali,  e di  corpi  burgenfatici:  e Pietro,  che  nel 
poteva  ignorare  , vuol  che  intiero  , che  'intieramente , _e 
che  fenza  diminuzione  alcuna  patti  a coloro  , che  aveva 
egli  al  fuo  majorafeo  invitati,  ueceffariamente  ne  fegue, 
^ che 
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che  I burgenfatici  ancora  comprefe  . V.  Ma  di  qualun- 
que  dubbio  ci  trae  i’ ultima  particella  dell’ illrumento  del 
majorafco.  Quivi  dà  Pietro  a’ chiamati  la  notizia  de’cor- 
pi  burgenfatici  da  fuo  padre  nuovamente  acquiftati  nel 
Cafale  di  Teverola,  ed  uno  ad  uno  gli  novera . Che  può 
ora  valere  l’argomento  tratto  dall’avere  il  fondatore  del 
majorafco  parlato  Tempre  di  Feudo , e di  Cafale , o dal  non 
efler  veri  limile,  che  avendo  non  altro,  che  la  legittima,  e 
quella  ne’  corpi  feudali , e burgenfatici  di  quel  folo  feu- 
do, fottoponendol*  tutta  a majorafco  fi  folle  volontaria- 
mente ridotto  a flato  da  non  poter  provvedere  ad  un 
qualche  fuo  gran  bifogoo  ? Si  è detto  gii  ( per  comm? 
ciare  da  quella  feconda  cofa  ) che  lì  riferbò  Pietro  fui 
prezzo  di  Teverola  la  conGderaoile  foraraa  di  due.  14000. 
Non  è poi  lo  fteflo  dir  Feudo , o Ca0cy  che  dire  Corpi  3 1 
feudali.  Chi  dice  Corpi  feudali  dinota  corpi  di  una  cer- 
ta e determinata  qualità  oppolla  alla  qualità  de’ corpi  bur- 
genfatici, non  cosi  chi  dice  Feudo ) o Cafale.  Verillimo  32 
è quel  detto  de’  nollri , eflèr  le  parole  da  intender?  fe- 
condo il  comun  • ufo  ( a ) : ed  o come  acconciamente  è 
tratto  da  un  luogo  di  Ulpiano  ( b ) , e da  un  altro  di 
Cello  (c)l  Secondo  il  comun  ufo  colla  voce  Feudo  fi  fpie- 
ga  un  tutto , che  varj  corpi , e diritti  comprende  cosi 
burgenfatici,  come  feudali.  In  fatti  quando  o per  priva- 
ta convenzione  , o per  decreto  di  Magiftmto  fi  apprez- 
zano, e fi  vendono  feudi  , fi  apprezzano , c fi  vendono 
corpi  feudali,  e burgenfatici  infieme  . Nè  coteflo  comun 
ttfo  di  parlare  è un  ufo  della  fola  gente  volgare.  Anche  33 
fecondo  l’ufo  de’giurifcoafuhi  le  cole  mille,  quali  per  lo 
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più  fono  i feudi , » parte  nobiliari  denominantur  (w). 

i > . 5*  | • ' ' „ 

GIUNTO  ARGOMENTO  DELL  ANONIMO. 

9 * . • 

L’ Accedono  fegue  la  natura  del  principale  . Dunque 
effendofi  eftinto  il  majorafco  di  Pietro  ne’ feudali  di 
Teverola,  che  tengono  il  luogo  di  principale,  eftinto  an- 
cora è da  dirli  ne’  burgenfatici  polii  ne’  confini  di  quei 
feudo,  i quali  tanto  è vero  che  tengono  il  luogo  di  ac- 
cefforio,  che  rivocando  taluno  in  virtù  della  Coftiruzio- 
ne  Confiitutionem  Divae  memoiine  la  vendita  di  un  feu- 
do come  fatta  fenza  il  R.  aflenfo,  la  rivoca  non  folo  per 
rifpetto  de’ feudali,  pe’ quali  foli  era  ncceflàrio  il  R.  a fi 
fenfo,  ma  per  rifoetto  ancora  de’ burgenfatici.  Cosi  l’A- 
; nonimo  a carte  |f§M  ec. 

RISPOSTA. 

s‘t  » • t , ■ 

SOno  i feudali  la  parte  piu  nobile  e più  degna  del 
feudo  : ma  quindi  non  fegue  , che  fieno  i burgen- 
34  fatici  un  accedono  de’  feudali . L’  edere  una  cofa  più 
preziofa,  che  un’  altra  , non  fa-,  che  quella  fia  1’  accef- 
forio  , e quella  il  principale  . Se  nel  toìo  oro  io  chiu- 
do la  gemma  tua  , quella  ( tuttoché  di  molto  maggior 
valore)  cede,» come  un  accedono,  all’oro  ( b ).  E’  dunque 
r accedono  quel  , che  dal  principale  dipende  : e quelta 
necedaria  dipendenza  fa,  che ’l  primo  non  pofta  confide- 
rarfi  come  colà  , che  ftia  da  fe  , e che  -in  quanto  agli 
«detti  legali  debba  neceflàriamente  feguire  la  natura  del 
fecondo.  Or  chi  mai  ha  detto  , che  i burgenfatici  podi 

Hè* 
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Be'  confini  di  un  feudo  dipendano  da’  feudali  ? che  noa 
fieno  cofa,  che  ftia  da  fe?  che  in  quanto  agli  effetti  le- 
gali feguano  la  natura  de’  feudali  ? Il  primo  , che  1’  ha 
detto,  è 1’  Anonimo.  Da  tutti  gli  altri  fi  è detto,  che  35 
del  tutto  diverfe  fono  le  nature  de’  feudali,  e de’  burgen- 
fatici:che  altrimente  quefti,  che  quelli  fono  nel  commer- 
cio: che  devoluti  i primi  al  R.Fifco  rimangono  i fecondi 
nel  dominio  de’  privati;  e che  anche  quando  fono  uniti 
ìnfieme  in  una  fteffa  perfona  coftituifcono  due  patrimoni 
diverfi,  e indipendenti  1’  un  dall’  altro  . In  fatti  fe  uno  ^6 
ftefl'o  feudatario  ha  più  creditori  , de’  quali  alcuni  abbian 
contratto  intuiti* , vel  occafionc  del  patrimonio  allodiale; 
alcuni  intuì  tu , & occaftone  del  patrimonio  feudale,  dice 
il  Cardinal  de  Luca  [ e ’1  dice  come  cofa  non  porta 
in  controverfia  ] che  non  poffono  Tulio  fteffo  patrimonio 
concorrer  gli  uni  con  gli  altri.  Non  è poi  chi  non  fap*  37 
pia  , potere  il  feudatario,  per  la  duplicità  de’  patrimoni 
morir  con  doppio  tertamento  , o per  rifpetto  dell’  uno 
con  tertamento  , e per  rifpetto  dell’  altro  ab  intefiato 
( b ).  Nè  la  ragione,  per  la  quale  rivocafi,  anche  in  quan-  38 
to  a’  burgenfatici  , la  vendita  fatta  di  un  feudo  fenza  il 
R.  affenfo,  è perchè  fono  i burgenfatici  un  accefforio  de’ 
feudali?  ma  perchè  febhene  i feudali,  e i burgenfati- 
ci fieno  due  cofe  diverfe  e indipendenti  l’una  dall’altra,  -* 
nondimeno  vendeodofi  per  uno  contratto , e per  uno  prez- 
zo, fi  confiderano  come  >una  fteffa,  e individua  . E ciò  37 
tanto  è vero  , che  quando  due  diverfe  cofe  per  due  di- 
verfi prezzi  fi  vendono,  fe  corti,  che  ’l  venditore,  o ’l 
compratore  non  avrebbe  venduta,  o comperata  l’una  fen- 
za i altra  , anche  in  tal  cafo  per  l’ individuo  della  vo- 

C trillo  Tom.  ILI.  ;%V  lou- 
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(a)  De  feud.  dtfc.  22.  riunì.  J. 

(b)  De  Luca  de  feud,  dtfc.  2 3.  tium.  9. , (7  dtfc.  1 14. 
num.  1 1, 
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lontà  de*  contraenti  fi  ha  la  vendita  come  fatta  di  un 
folo  tutto  individuo,  feguentemente  non  può  per  una  fo- 
la parte  refcinderfi  . Si  vegga  il  Mautica , che  infogna 
cos'i  per  un  bel  luogo  delle  Pandette  (a). 

SESTO  ARGOMENTO  DELL'  ANONIMO  . 

SE  non  per  difpofizione  di  Legge , certamente  per  fa 
difpofìzione  dell’  uomo  fi  ettinfe  il  noftro  majorafco 
ad  un  tempo  come  ne’ feudali,  cos'i  ne’  burgenfatici , per- 
chè volle  Pietro  ne’  chiamati  come  condizione  neceflaria 
la  qualità  di  fuccefl'or  feudale.  In  fatti  dove  efclufe  i Pre- 
ti, e i Cavalieri  di  abito , non  gli  efclufe  come  non  abi- 
li a propagare  la  famiglia,  e l’agnazione;  com’è  foliro 
di  efcluderfi  da’ majorafchi , e da’ tedecomrnelfi,  ma  come 
efcluft  dalla  ftccejfton  feudale . Dunque  poiché  cote  (la  qua- 
lità fi  eftinfe  nell’ultimo  Baron  di  Teverola,  per  la  cui 
morte  fi  è devoluto,  il  feudo  al  R.Fifeo,  necelfariamen- 
te  ne  fegtie,  che  come  per  rifpetto  de’ corpi  feudali , co- 
sì ancora  per  rifpetto  de’ burgenfatici  in  lui  fi  eftinfe  il 
majorafco.  Così  l’Anonimo  a carte  xvit  ec. 

RISPOSTA. 

ADditì,  fe  può,  lr  Anonimo  it  luogo  dell’  iftrumetr- 
to , in  cui  volle  Pietro  ne’  chiamati  come  necelTa- 
ria  condizione  la  qualità,  di  fucceftbr  feudale  . Era  cofa 
quella  da  doverli  efpri mere  con  tanta  chiarezza,  che  ogni 
dubbio  efcludelfe . Trattava!!  di  condizione,  da  cui  dipen- 
dea  la  durata,  e confeguenremente  la  fuftanza  della  difpo- 
fizione. Non  è dunque  da  credere,  che  Pietro,  iL  quale 

con 


(a)  De  tacir ► tó*  ambig . convent.  hb.  2.  tir.  j,  num.  5 
V.  eriattt  Hb.  5.  tir.  5.  num.  zi.  Cf  2 3.  . • v • 
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«on  -quattro  parole  , che  dalla  penna  di  qualunque  uom 
volgare,  fenza  molta  rifleffione,  farebbon  cadute,  poteva  r 
e doveva  apporla  al  fuo  majorafeo,  avefle  voluto  parlar- 
ne incidentemente,  ed  in  modo  , che  , per  ammetterla, 
fi  dovette  ricorrere  ad  una  femplice  incertittmu  conget- 
tura, qual’ è quella,  che  trae  l’Anonimo  dal  vederli 
efclufi  i Preti,  e i Cavalieri  di  abito  come  efclufi  .dalla 
fuecejjìonc  feudale.  Era  forfè  cofa  difficile  a pe rifare  , od 
a dire,  che  mancando  la  fucceffion  feudale  $ intendefle- 
ro  fciolti  i burgenfatici  dal  vincolo  del  majorafeo,  e ne 
potette  r ultimo  feudatario  liberamente  difporre  ? Ma  le 
paròle  ufate  da  Pietro  fono  : Se  qunlfvoglia  Jelli  fudetti 
chiamati  fi  trovajfe , o fi  faceffe  Prete  , feu  Cavaliere  di 
abito , e quatfvoglia  altro  incapace  del  detto  feudo  efcluft 
dalla  fuccejjione  feudale , quello  , che  per  detta  inabilità  , 
f accederà  in  .detto  Cafale , fa  tenuto  corri f pendere  al  detto 
Prete , o Cavaliere  vita  durante  ducati  ioo  il  meje . Di- 
fpofitivamente  fi  parla  della  fola  prelazione  di  due.  roo 
al  mefe  non  fi  parla  difpofitivamente  della  efclufione 
del  Prete , o del  Cavaliere  dal  majorafeo  per  io  difetto 
della  necelfaria  qualità  di  fucceflor  feudale',  come  fe  ne 
farebbe  dovuto  parlare  , fe  cotella  efclufione  fi  fotte  vo- 
luta per  tutti  i chiamati,  in  tutti  i tempi,  e per  tutti 
i beni,  che  fi  fotroponeano  al  majorafeo.  Si  sa,  che  del-  40 
le  cofe^  le  quali  riguardano  la  fuftanza  della  difpofizio- 
ne,  non  fi  parla  incidentemente,  e apponendole.,  come 
fi  fa  nelle  traferitte  parole,  ma  principalmente  „ ed  or- 
dinandole. Chi  fuppone  non  difpone , è volgariffimo  det- 
to de’noftri  (a).  Àncora  fi  sa,  che  più  fi  pon  mente  a 4 r 
quel,  eh’  è pollo  nella  difpofizione  , che  a quel  ^ eh’  è 
pollo  in  condizione  : e pure  nè  meno  in  condizione  è 
polla  la  qualità  di  fucceifor  feudale  : in  condizione  è 

O o 2 fo- 


(a)  De  Luca  de  Regni.  difc.^6.\,n,  io. 
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{blamente  porto  F effere  , o ’l  farli  talun  de’  chiama- 
ti Prete  , o Cavaliere  ài  abito  y come  cofa  , che  pote- 
va , e non  poteva  accadere  , a differenza  della  quali- 
tà di  fucceffor  feudale  , che  nel  cafo  di  un  majorafco 
fondato  fopra  feudo  era  qualità  neceffaria  per  Legge  , e 
come  tale  non  era  da  porfi  in  condizione  . E dall’  efler 
cotefla  qualità  urta  qualità,  che  neceffariamente  fi  aveva 
a fupporre,  e volere  da  Pietro  Terralavoro  per  rifpetto 
de’ feudali,  mal  fi  deduce,  che  F averte  ancora  voluta  per 

42  rifpetto  de’  burgenfatici , perchè  dagli  atti  di  afloluta  ne- 
ceflità  non  nafce  mai  congettura  di  volontà:  Non  enim^ 
dice  il  Fabro  (a)  , fumi  poterat  conjeftura  voluntatis  ex 

43  eo  iEìm  , qui  necejfarto  fieri  debuerat . Or  non  effendo  Ha- 
ta la  qualità  di  fuccelfor  feudale  dal  fondatore  apporta  nè 
come  difpofizione  , nè  come  condizione,  ne  fegue  , che 
fu  da  lui  apporta  dimoftrativamente  : e quando  pur  forte 
dubbia  la  cola,  anzi  per  la  dimortrazione  farebbe  da  pre- 
fumere,  che  per  la  difpofizione,  o per  la  condizione,  co- 
me da’Dottori  comunemente  s infegna  (b) . Pollo  ciò  fino 
a tanto , che  ’l  majorafco  fofse  Hata  tra’  gradi  della  per- 
mefsa  fuccertion  feudale,  la  qualità  dal  fondatore  apporta 
farebbe  (lata  una  dimoftrazione  vera  : devoluto  poi  al 

44  R.  Fifco  il  feudo  farebbe  (lata  falfa  : e per  efpreisa  di- 
fpofizion  di  Legge  (c)  la  falfa  dimoftrazione  non  vizia  il 
legato,  nè  ’l  fedecommeflo  . E quefta  è la  prima  rifpo- 
fla  , che  rendo  all' argomento  dell’Anonimo. 

Eccone  ancora  un’altra  . Si  è già  dimoftrato  , che 
non  meno  i beni  burgenfatici , che  i feudali  fottopofe 
Pietro  al  fin  majorafco  : nè  fi  dubita  , che  ’l  volle  per- 
petuo ed  infinito.  Baderebbe  a pervadercene  il  gran  nu- 
mero 


(a)  Coà.  lib.  6.  tir.  22.  dtf.  29. 

(b)  Ror.  Rnm.  recent . p.  io.  dee.  320.  num.  10.&  feq. 

(c)  L.  falfa  33.  de  condir,  (y  demonfirat. 


Digitized  by  Googlta 


De  Major  a fichi . ^ 

mera  delle  chiamate  . Chiamò  i mafchi  da'  nufchi  di 
quattro  dtfcendenze  ; cioè  della  Tua  , e delle  tre  de’  Tuoi 
fratelli  Alfonfo  , Giovanni , e Francefco  : indi  tutte  le 
dtfcendenze  delle  figlie  , e le  difendente  tutte  delle  fo* 
relle  lue,  e de’  fuddetti  Tuoi  tre  fratelli  ► Meglio  ancora 
ce  ne  perfuadono  le  formole  in  perpetuar» , ed  in  infin't- 
tum  tante  volte  ripetite  nell’  ifirumento  del  majorafo . 

E no»  è vero  quel , che  dice  1’  Anonimo  , che  Pietro 
Terra  la  voto  pofe  mente  alla  qualità  di  fucceffor  feudale, 
non  alla  perpetuiti  della  fua  agnazione.  A quella  e’ po- 
fe mente  molto  più,  che  a quella  ‘t  e comechè  grandi 
argomenti  ne  fieno  la  perpetua  efclufion  delle  femmine, 
e 1’  agnazione  artifiziale  da  lui  ordinata  ne'  loro  difen- 
denti, n’è,  a mio  giudizio,  molto  più  grande  argomen- 
to 1’  obbligo  , che  ingtunfe  al  difendente  da  femmina  , 
cafo  che  non  portaffe  il  di  lui  cognome  , e le  armi  . 
Volle,  che  in  cafo  di  contravvenzione  pagalfe  all’imme- 
diato fuccelTore  la  fomma  confiderabililfima  di  due.  15000. 

Pur  di  ciò  non  fu  contento . Ben  fapendo , che  fe  cote* 
fta  preftazione  fi  foffe-  avuta  per  pena,  facilmente  avreb* 
be  potuto  farli  luogo  a qualche  equità,  foggiunfe,  efler 
fua  volontà , che  la  detta  fomma  fi  pagalfe  come  donatay 
non  come  pena.  Si  trovi  ora  un  fondator  di  majorafo, 
che  più  di  Pietro  Terralavoro  fia  fiato  follecito  della 

rtrpetuità  di  fua  agnazione.  E ftando  così  la  cofa,  ecco 
altra  rifpofta  all’argomento  dell’Anonimo.  Il  fedecom-  45 
mdfo  lafciato  alia  famiglia,  od  all’  agnazione  tanto  per 
Legge  dura,  quanto  dura  la  famiglia,  o l’agnazione  (<#): 
ma  per  la  fua  agnazione  fondò  Pietro  il  majorafo , e 
cotelia  agnazione  dura  ancora  ; dunque  ancora  dura  il 
majorafo:  e fe  non  dura  ne’ feudali,  dura  certo  ne’bur- 
genfatici , nulla  oliarne  la  falla  dimoftrazione  di  fuccef- 
for 


(a)  L.  peto  6p.  §.  frane  13.  de  leg.  3, 
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for  feudale v perchè  trattandoli  di  cola  dividiti  l’utile  per 
l’inutile  non  fi  vizia,  come  ho  provato  nella  prima 
Scrittura . 

Torno  ora  al  numero  delle  chiamate  , ed  alle  for- 
inole in  perpetuum  , ed  in  infinitum  per  rendere  all’  argo- 
mento dell’Anonimo  una  terza  rifpofla  tratta  dal  veriG- 
rnile.  Com’  è verifimile,  che  Pietro,  il  quale  fece  sì  graa 
numero  di  chiamate,  che  non  poreva  etTer  maggiore,  e 
ripetè  tante  volte  le  foratole  di  perpetuità , ed’  infinità , 
avelfe  potuto  volere,  che  ’l  fuo  majorafco  correlfe  anco- 
ra pe’  burgenfatici  non  foggetti  a devoluzione  quello  llef- 
fo  rifchio,  che  correa  pe’ feudali?  Non  è ciò  verifimile 
in  alcun  modo  , e molto  nten  verifimile  il  rende  una 
qualità  voluta  da  Pietro  Terralavoro  ne’ chiamati  al  fuo 

46  majorafco  . Che  i legittimati  per  lo  matrimonio  fuffe- 
guente  abbiano  da  qualità  di  fuccelfor  feudale  , non  ft 

47  può  dubitare  : come  nè  meno  è da  dubitare  , che  fe  ’l 
feudo  è a talun  conceduto  prò  fe  , (7  beredtbus  LEGl ■ 
TIME  defcendcntibut , non  l’avrebbono  in  tal  cafo  (*): 
tanta  è la  forza  della  voce  legitime.  Or  fi  legga  l’ i (fru- 
mento del  majorafco  di  Pietro,  e fi  troverà,  eh’ e’  vol- 
le collantemente  ne’  chiamati  la  qualità  di  legittimi  e 
naturali  ex  corpore  legitime  defeendenti.  Ma  cotelta  qu di- 
rà, efclufiva  de’  legittimati  per  lo  matrimonio  fulfeguen- 
te,  potea  da  lui  volerfi  per  rifpetto  de’ burgenfatici , de’ 
quali  avea  la  libera  difpofizione , non  già  per  rifpetto  de 
feudali,  a’ quali  fi  viene  per  le  qualità  volute  dalla  Leg- 
ge , non  dall’  uomo  . Come  dunque  potranno  (lare  in- 
fieme  la  qualità  di  fuccelfor  feudale  , e 1’  efclufione  de’ 
legittimati  per  lo  matrimonio  fulfeguente?  1 Dottori  ne’ 
fimiglianti  cali  elcon  d’  intrico  fingala  fingulis  referendo , 

.00- 


(a)  Anna  reperir,  rubr.  (7  cap.  I.  de  vafal.  Aecrep. 
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come  fono  erti  ufi  di  dire  . Dunque  fino  a tanto  che 
duri  il  majorafeo  fopra  il  feudo  , perchè  individuo  è ’l 
majorafeo,  goderà  de’ feudali , e de’  burgenfatid  ancora 
chi  avrà  la  qualità  di  fucceflor  feudale  , tuttoché  legit- 
timato per  la  matrimonio  fufleguente  ; devoluto  poi  i! 
feudo  goderà  de’  burgenfatici  il  legitimo  e naturale  e* 
torpore  legitime  defeendente  - 

Alle  cofe  dette  gran  pelò  aggiunge  la  confuetudine  48 
particolare  della  Cafa  Terralavoro  , della  qual  confuetu- 
dine gran  conto  da’ Dottori  fi  tiene  (a).  Due  majorafehi 
nel  di  25  del  mefe  di  Gennajo  deiranno  i5<58  fi  fece- 
ro fopra  due  feudi , T uno  fopra  Teverola  da  Pietro  , T 
altro  (opra  Torchiando  da  Andrea  j ed  oltracciò  da  co- 
ftui  fi  fecero  nello  fteflb  di  fopra  beni  burgenfatici  tre 
altri  ledecommelfi,  che  quafi  tutta  comprendean»  la  fua 
roba.  Si  leggano  tutti  e cinque  cotefti  iftrumenti  . Uno 
ftello  fpirito  è in  tutti  : tutti  riguardano  il  favore  dell’ 
agnazione,  e 1 riguardano/?/  psrpctuum  (ST  in  infinttum : 
in  tutti,  dopo  fpenta  l’agnazione,  parta  la  roba  alle  fem- 
mine, ed  alle  coftoro  difeendenze  , ma  non  ve  ne  parta 
libera  ne  meno  una  piccioliflimà  parte.  Ed  è da;  notare, 
che  potendo  fottoporla  a’  majorafehi , ed  a’  fedecommertì 
per  atti  di  ultima  volontà  di  fua  natura  revocabili , vol- 
lero farlo  per  atti  irrevocabili  travivi,  ben  poco,  e per 
rilpetto  della  roba  a’ majorafehi , ed  a’  fedecommefli  fog- 
getta  quafi  nulla  riferbando  alla  libera  loro  difpofiziooe. 
Dunque  la  confuetudine  particolare  della  Cafa  Terralavo- 
ro (u  quella,  che,  da  pochiflìma  roba  in  fuori,  roba  1k 
bera  non  vi  forte  nè  meno  in  tempo  di  coloro  , che  di 
tutta  avrebbon  potuto  difpore  : E porto  ciò,  chi  potrà 
indurli  a credere,  che  Pietro  Terralavoro  fi  ri  fervali  2 li- 
beri pe’  fuoi  bifogni  fui  prezzo  dell’  intiero  feudo  foli  du- 


(a)  De  Luca,  de  jeud.  d'tfc.  115.  num.  iz. 
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cati  14000  , e lafciaffe  poi  libera  , devoluto  che  foffe  il 
feudo,  agl’ iguoti  dipendenti  la  Comma  di  due.  25000, 
quanti  erano  Itati  apprezzati  i burgenfatici  di  quel  feudo 
fenza  i nuovi  acquìlti  fattivi  poi  dal  padre  ? Chi  è più 
liberale  con  altrui  , che  con  fe  fteffo  ? E fia  quella  la 
quarta  rifpolta. 

SETTIMO  ARGOMENTO  DELL’  ANONIMO. 

POlto  ancora,  che  neceffarie  non  Ha  la  qualità  di  fuc- 
cefsor  feudale  ne’ chiamati  al  noflro  majorafeo,  non 
potrebbe  quello  fpettare  a D.  Pietro  Terralavoro,  perchè 
coftui,  come  nipote  di  Giovanni,  capo  della  feconda  delle 
tre  dipendenze  de’ fratelli  del  fondatore,  fu  fudituito  al 
figlio  di  Giovanni .,  che  fu  fuo  padre  , non  all’  ultimo 
Jiaron  di  Teverola  , col  quale  è mancata  la  prima  di 
effe  tre  dipendenze , <di  cui  era  capo  Alfonfo:  onde  per- 
chè poteffe  acquiltar  diritto  fui  majorafeo  era  neceffario, 
che  vi  foffe  prima  fucceduto  fuo  padre.  Cosi  l’Anonimo 
« carte  xxix  ec.r  ed  0 quanti  Dottori  e’  citai 

RISPOSTA. 

DE’  tanti  Dottori , ehe  cita  1’  Anonimo  , non  ci  ha 
nè  men  uno,  che  parli  del  nollro  calo.  Parlano 
elfi  del  cafo,  che  le  fucceflìoni  di  più  chiamati  fieno  dal 
deponente  ordinate  in  modo,  che  debba  1’  una  neceffarìa- 
mente  dipendere  dall’  altra  . Ma  cotefta  dipendenza  non 
ci  è,  quando  voglia  il  deponente,  che  la  fua  difpofizio- 
ne  fia  perpetua  ed  infinita  , come  volle  Pietro  Terrala- 
voro, che  foffe  la  fua;  e quando,  appunto  perchè  perpe- 
tua ed  infinita  la  vuole  , fuftituifee  f una  linea  all’  al- 
tra , come  Pietro  ancora  fece . Non  è una  manifofta  con- 
traddizione voler,  che  fia  il  majorafeo  perpetuo  ed  infini- 
to y 
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re,  e volere  nel  tempo  fteifo , che  non  fuccedendo  uno 
de’  chiamati  ad  un  tratto  fi  eftingua  ? £ chi  è si  ftolto  , 
che  dopo  di  aver  pofla  tutta  la  cura  per  la  perpetuità 
ed  infinità  della  fua  difpofizione , la  voglia  far  dipendere 
da  un  cafo  tanto  facile  ad  avvenire?  Quanti  Dottori  po- 
trei qui  citare,  e noi  fo.  Troppo  volgare  è la  maffiraa, 
che  all’  Anonimo  oppongo  . E poi  non  quella  fola  vee- 
menti/lima  congettura  della  volontà  del  noftro  fondatore 
efclude  del  tutto  la  pretefa  dipendenza  dell’  un  chiamato 
dall’  altro  . L’  efclude  ancora  la  lettera  dell’  iftrumento. 

• Efpreflàmente,  ed  a modo  di  regola,  dfchiarò  Pietro  Ter- 
ralovoro  elfer  fua  volontà  , die-  fi  confideraffero  i chia- 
mati da  lui  come  contemplati  ciaf  cuna  di  loro  feparatamen- 
tey  e nominati  ex  propria  perfona. 

OTTAVO  ARGOMEN  TO  DELL ’ ANONIMO . 

A Nche  prima  della  morte  dell’  ultimo  Baron  di  Te- 
verola  erafi  eftinto  in  forza  del  Confidilo  21  di 
Oltrado  il  majorafeo  di  Pietro,  quando  Gennaro  figlio  di 
Alfonfo  mori  con  figli  : Cosi  f Anonimo  a carte  xxvi. 

RISPOSTA. 

L’Anonimo  fogna.  I chiamati  dopo  Gennaro  non  fu- 
• ron  chiamati  fotto  la  condizione  , fe  foffe  morto 
Gennaro  fenza  figli  : la  qual  condizione  fuppone  il  no- 
ti  (fimo  Con  figlio  di  Oltrado.  Ma  come  può  ignorare  l’A- 
nonimo (chiunque  c’fi  fia  ) che  non  ha  luogo  Cpn fi- 

glio di  Oltrado  , quando  fiefi  contemplato  il  favor  dell’  4^ 
agnazione,  e perpetua  ed  infinita  fiefi  voluta  la  fucceffio- 
ne,  fullituendofi  non  folo  perfona  a perfona,  ma  ancora 
linea  a linea,  come  nel  noftro  cafo  (/»)? 

Cirillo  Tom.  IH.  P p CA-  4 

(a)  De  Lucn  de  fideic.  dife.  82,  83, 0“  84. 


Digitized  by  Google 


ap8  „ Allegrone  VI. 

♦ 

capo  ii,  ; 

De  fedecommcjjì  di  Andrea . 


D All’ anno  1769  ■>  nel  quale  fi  morì*Pietro  il  vecchio, 
fino  all’anno  1758  fono  flati  per  più  decreti  del- 
ia G.  Corte  avuti  per  buoni  i tre  fedecommeflì  dal  Ba- 
rone Andrea  iftinjiti  in  tre  iffrumenti  del  dì  25  del  me» 
fe  di  Gennajo  dell’  anno  i<S<58  a benefizio  de’  tre  fuoi 
figli  Alfonfo,  Giovanni,  e Francefco,  e delle  cofloro  di- 
fcendenze.  La  prima  volta  in  quell’ anno  1771  ola  un 
Anonimo  d’ impugnargli. 

PRIMO  ARGOMENTO  DELL' ANONIMO. 

NEI  -patrimonib  dell’ ultimo  Barone  di  Teverola  era 
una  rata  del  te^commeflfo  ordinato  a benefizio 
di  Francefco  ,la  qual  pretende  oggi  D.  Pietro  il  giova- 
ne in  virtù  di  reciproca  lineale  ; ma  cotetfo  fedecom* 
meflo  fi  eftinfe  colla  morte  di  Francefco,  perchè  fu  ifti- 
tuito  per  Francefco , e pe’  figli  nafcituri  ; vale  a dire  , 
fe  morifle  Francefco  con  figli  : e Francefco  morì  fenza 
figli.  Così  l’Anonimo  a carte  xlvii,  appoggiandofi  nei 
fopraccìtato  Coniglio  di  Oltrndo . 

RISPOSTA. 

TRoppo  è in  grazia  all’  Anonimo  coteffo  benedetto 
Configlio  di  01  trado  , il  quale  ho  detto,  già , che 
non  ha  luogo  , quando  fi  è contemplato  il  favor  dell*' 
agnazione  , e perpetua  ed  infinita  fi  è voluta  la  fuccelfio- 
ne  fullituendofi  una  linea  ad  un’  altra,  cóme  nel  notlro 

ca- 
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«afo.  Andrea  chiamò  Francefco,  e i figli  nafcituri  : ma 
mancando  la  linea  majcolina  per  linea  diretta  di  Franca- 
fco  chiamò  gli  altri  Tuoi  figli  , e i coftoro  difcendenti 
mafchi  in  infinitum  . £ non  mancò  la  linea  mafcolioa 
di  Francefco,  quando  fi  mori  coitili  fenza  figli? 

SECONDO  ARGOMENTO  DELI  ANONIMO. 

DAto , che  ì fedecommeffo  iflituito  a benefizio  ài 
Francefco  foffe  per  la  coflui  morte  fpettato  alla 
difcendenza  di  Alfonfo,  e di  Giovanni  , non  può  oggi  la 
rata  entrata  nella  difcendenza  di  Alfonfo  in  alcun  modo 
fpettare  a D. Pietro  difendente  da  Giovanni,  perchè  non 
ci  è fufìituzion  reciproca  tra’ difcendenti  di  Alfonfo,  e i 
difcendenti  di  Giovanni  per  lo  difetto  de’  tre  requifiti  50 
della  notiffima  L.  Titia  Sejo  §.  Seja  liberti s de  leg.  a.  , 
cioè  dell’  effer  chiamati  tutti  coloro  , tra’  quali  fi  vuole 
la  reciproca  : dell’  efferfi  fatta  la  fuflituzione  all’  ultimo 
moriente:  e dell’ efferfi  fatta  in  tutta  1’  eredità.  Cosi  1' 
Anonimo  a carte  l ec.  citando  più  Dottori. 

r - RISPOSTA. 

UNa  piccioia  parte  di  quel  tempo  , che  ha  fpefo  ¥ 
Anonimo  in  leggendo  i libri  de’ Dottori,  che  cita, 
baltava  a leggere  e rileggere  tutti  e tre  gl’iftruraenti  de’ 
fedecommellì  di  Andrea  : e fe  gli  aveffe  letti , avrebbe 
chiaramente  conofciuto,  che  tutti  e tre  fono  fatti  ad  un 
modo,  e che  in  tutti  e tre  fono  i requifiti  della  L. TV* 
eia  Sejo.  In  ciafcun  di  effi  fono  chiamati  tutti  i difcen- 
denti di  ciafcuno  de’  figli  di  Andrea  : ed  ecco  il  primo 
requifito.  In  ciafcuno  fi  fa  la  fuflituzione  all’ ultimo  mo- 
riente, perchè  mancando  l’ultimo  di  una  linea  è l'altra 
linea  invitata  ai  fedecommeffo  : ed  ecco  il  fecondo  re- 

P p a qui- 
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quifito . Finalmente  in  ciafcun  di  etti  tutto  ii  fedecom- 
meffo  da  una  linea  patta  ad  un’  altra  : ed  ecco  il  terzo 
requifito.  Molto  potrei  qur  dire  della  vera  interpetrazio- 
ne  del  fuddetto  §.  Seja  liberti s ; ma  è inutil  cofa  depu- 
tare di  dritto,  ove  parla  il  fatto. 

TERZO  ARGOMENTO  DELL  ANONIMO. 

PEr  lo  matrimonio  tra  Alfonfo  Terralavoro,  e Ca- 
milla Cattriota  fi  ftipularono  nel  di  x I del  mefe 
di  Novembre  dell'anno  1666  i Capitoli,  a quali  inter- 
venne il  Barone  Andrea.  Quivi  fi  convenne,  ciré  le  da- 
ti al  detto  Alfonfo  promejfe  fe  le  dovcjfero  pagare  libere 
e fenza  vincolo  nè  condizione  alcuna  ; veruno  fe  al  tempo 
del  pagamento  di  quella  non  fi  trova  fife  fatta  da  efjo  Si- 
gnor Andrea  a beneficio  di  ejfo  Signor  Alfonfo  fuo  figlio 
donazione  contempi  attorte  ditti  matrimonii  di  due.  50000  tn 
tanti  corpi  affé gn  ondi ....  in  tal  cafo  le  dette  doti  fi  do- 
vejfero  al  d.Sig.  Alfonfo  pagare  libere,  e fenza  vincolo , nè 
condizione  : con  che  peri  rejìajfe  obbligato , come  in  offerto 
j’  obbligò  detto  Signor  Andrea  alla  confcrv azione  , e refit- 
tuzione  di  dette  doti , ed  anco  alla  cofiituzione  del  dotano , 
feu  tinte  fato  , il  tutto  infolidum  col  detto  Sign.  Alfonfo  . 
Perù  trovando  fi  al  tempo  del  pagamento  di  dette  doti  fat- 
ta da  ejfo  Sign.  Andrea  a beneficio  di  ejfo  Sign.  Alfonfo 
la  detta  donazione  di  due.  50000.  in  detti  corpi , ut  fupra , 
nel  detto  cafo  ejfo  Sign.  Andrea  non  rejìajfe  obbligato  a 
cofa  alcuna.  Da  quella  atterriva  dell’  iftrumento  del  fede- 
commefid  fatto  da  Andrea  a benefizio  di  Alfonfo  chia- 
ramente cotta  , che  promife  Andrea  ne’  Capitoli  di  fare 
una  donazione  di  due.  50000.  a contemplazione  del  fud- 
detto matrimonio.  Or  una  tal  donazione,  come  tutte  le 
altre,  che  a contemplazione  di  certo  matrimonio  fi  fati- 
no , riguardava  ii  fedo  favore  di  Camilla  Cattriota  , ? 
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de  figli  nafcituri  , z quali  dovea  paflar  libera  1*  roba . 
Ma  fece  Andrea  due  anni  dopo  la  promefla  donazione 
col  vincolo  di  un  perpetuo  , agnatizio  , e lineale  fedg- 
commefso:  il  che  far  non  potea  . Dunque  nullo  per  di- 
fetto di  poterti  fu  ’l  fedecommefso  fatto  a benefizio  di 
Allónfo  , e degli  altri  chiamati  nel  detto  iftrumento  .. 
Cosi  r Anonimo  a carte  liii  ec. 

RISPOSTA» 

X TOn  contetrto  l’Anonimo  di  avere  in  quella  caufa  per 
clienti  tutti,  quanti  fono,  i credi  ori  dell’  ultimo 
Barone  di'  Teverola,  vuole,  che  fieno  ancora  fuoi  clienti 
Camilla  Caftriota  buona  memoria*,  e i di  lei  figli  defun- 
ti auch'efli.  Ma  coftoro  , che  poteano  dolerfi.  del  fede- 
Commefso  iftituito  da  Andrea  contra  la  promefsa  fatta 
ne’  Capitoli  , non  fe  ne  dolfer  mai  per  tutta  lor  vita  , 
nè  per  atti  tra’ vivi,  o di  ultima  volontà  fecer  mai  do- 
no della  loro1  azione  ai  futuri  creditori  dell’  ultimo  Ba- 
rone di  Teverola.  Dunque  come  ufan  colloro  del  diritto 
di  un  terzo?  Non  è poi  cofa  nè  nuova,  nè  rara,  che  lì 
doni  a contemplazione  di  un  certo  matrimonio  col  vin- 
colo di  perpetuo  fedecommelfo  . Nell’  aflertiva  „ che  mi 
oppone  l’ Anonimo,  egli  è vero,  che  non  li  parla  di  fe- 
decommeffo;  ma  nè  meno  fi  dice,  che  Ubera  farebbe  fia- 
ta la  donazione.  Fatto  Ita.,  che  due  anni  dopo  fi  fece  col  , 
vincolo  di  un  perpetuo  , agnatizio , e.  lineale  fedecoru- 
meffo,  e gl’  intereflati  fe  ne  chiamaron  contenti.  Nè  po- 
teano dtfcontentarfene.  L’  Anonimo  finge  quel,  che  non 
è-.  La  promefla  della  donazione  dov’  è ? Rilegga  le  pa- 
role della  detta  afsertiva,  e troverà,  che  la  donazione  è 
femplicemente  polla  in  condizione,  e quella  è pofta  nell’ 
arbitrio  di  Andrea  . Facendo  la  donazione  prima  del 
pagamento  delle  doti  non  farebbe  rejlato  obbligato  ad  al- 
tro: 
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tro : non  facendola,  come  non  la  fece,  prima  del  detto 
tempo,  farebbe  reflato  obbligato  , come 'in  effetto  fi  obbli- 
gò , alla  confervazione , e reflituzione  di  dette  dotiy  ed  an- 
co alla  coflituzione  delf  antefato . Ed  abbia  qui  fine  que- 
lla mia  feconda  Scrittura. 


Di  Cafa  nel  dìi  p del  mefe  di  Novembre 
dell’anno  1771. 


Giunta  alla  Scrittura  data  fuori  per  D.Pie- 
tro  Terralavoro  , e per  le  figlie  pu- 
pille del  coftui  defunto  fratello 
D-  Saverio . 


IN  nna  Scrittura  di  mero  fatto  fi  è dimoflrato  , che 
alcuni  corpi  del  Cafale  di  Teverola  ad  Andrea  Ter- 
ralavoro venduti  come  feudali,  erano,  e fono  di  lor  na- 
tura burgenfatici . Non  potendofi  negare  il  fatto  , fi  ri- 
corre al  dritto;  e fi  dice,  che  avendogli  Andrea  compe- 
rati come  feudali , ed  avendogli  come  tali  rivelati  i di 
lui  fucceffori  , non  può  per  dritto  effere  oggi  ammeflo 
D. Pietro  Terralavoro  -a  dimoflrargli  burgenfatici. 

31  E qual  è la  Legge  , che  dica,  mutarfi  la  natura 
della  roba  per  lo  fatto  del  pofleffore  ? Il  contrario  tro- 
vo io  ne’ Libri  del  Roman  dritto.  Ecco  quel  che  feri  ve 
Ul piano  (a)  : Veriras  rerum  erroribui  geflarum  non  vitia- 
tur  : ed  altrove  (b)  ■:  Adfumtio  ariginis  , quae  non  efl  , 
•veri totem  naturae  non  perimit  ; errore  cnim  veritas  ori  gì - 

nis 


(a)  L.  illicitas  fi.  §.  I.  de  off.  Praef. 

(b)  L.  adfumtio  fi.  ad  municipi. 
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nh  non  ami t ti  tur  , nec  mendacio  dicentis  deponirur  . No*  51 
ta  a ciafcuno  è la  differenza  tra  ’l  poffefforio , e ’l  peti- 
torio.  Nel  giudizio  di  tnero  poffeffo  fanno  i rilevj  pruo- 
va  prefuntiva  della  feudalità:  e la  ragione  è quella  » per- 
chè nel  poffefforio  non  la  natura  della  cola  , ma  ’l  foto 
ultimo  flato  fi  attende.  ÀI  contrario,  perchè  nel  peti* 
torio  affi  a giudicare  della  natura  della  cofa,  eh’ è inva- 
riabile , ed  in  ogni  tempo , ed  in  qualunque  calo  è la 
fleifa,  non  già  del  folo  ultimo  flato,  la  pruova  prefun- 
tiva  nafeente  da’ rilev)  può  aver  luogo  nel  folo  cafo,  che 
non  fi  faccia  altra  contraria  pruova  : quandoché  poi  chia- 
ramente fi  provi,  che’l  tale,  o’I  tal  corpo  non  fu  dato 
dal  Principale  in  feudumy  ma  fi  acquillò  per  conceflione, 
o vendita  fattane  da  un  privato,  che  pieno  dominio  ne 
avea  , de’ pagamenti  fatti  di  rilev),  e di  adoe  non  è da 
tener  conto,  come  di  pagamenti  fatti  per  errore:  e ce- 
de allora  la  prefunzione  alla  verità.  Ciò  (T conferma  per 
una  bellifftma  Derilione  , di  cui  'ci  rende  teflimonianza 
iì  Capano  (a) . Nella  conceffione  fatta  di  alcune  rendite 
a Galeazzo  di  Ta'rfia  , adérant  clan  fui  ne  praegnantes  cum 
R.  ajjenfu  , & quod  regijìrentur  in  quintemionibus  R.  Co- 
rner ae  , e (quel  che  più  importava  ) Fìfcus  reperìebatut 
in  pojfejftone  eligendi  fervitìum : e pure  futt  decifum , ef- 
fe in  burgenfaticam  concejfionem , perchè , offervata  la  car- 
ta dell' acquiflo,  fi  cor.obbé  , che  dal  bel  principio  non 
fi  era  a quelle  rendite  ,'efpreffamente  data  la  qualità  feu- 
dale. 

* Mi  fi  oppone  il  Capitolo  Si  quis  per  trigintay  che  53 
bella  edizion  fatta  da  Givomo  Cujacio  de’  Libri  del  )us 
feudale  comune  è fotto  il”'  titolo  De  praeferiptione  feudi 
longtffìmir.  Quivi  è fcrìtto:  Si  quis  per  tri  giura  anno*  rem 
aliquam  ut  feudum  poJfedityC T fervitìum  Domino  enbibuity 

quam- 

(a)  De  jure  relev . p.  4.  q.  7.  n.  * 5. 
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i • quamvts  de  ea  non  fit  invejìitus^  pracfcrìptionc  tamen  tri' 
ginta  armorum  fe  tueri  potejì . Poiché  dunque  dal  dì  della 
morte  di  Andrea  fino,  a’ tempi  a noi  vicini,  non  che 
per  foli  30  anni,  fonofi  per  que’ corpi',  che  ora  fi  dico- 
no burgenfatici , pagati  al  R.  Fifco  i rilevj  , è già.  pre- 
fermo il  jus  di  pretendere,  che  fieno  burgenfatici. 

Si  rifponde,  che’l  cafo,  di  cui  fi  tratta  nel  fuddet- 
to  Capitolo,  non  ha  .che  fare  col  noQro.  Il  cafo  di  quel 
Capitolo  è di  due  privati,  de’quali  l’uno  -fia  flato  inve- 
lino, ed  abbia  acquilìato  1’  utile  dominio,  I’  altro  1’  ab- 
bia femplicemente  poffeduto  per  30  anni  predando  al 
Principe,  che  n’è’l  padrone  diretto,  il  fervizio  feudale. 
Jn  tal  cafo  fi  dice  , che  volendo  il  primo  vendicare  il 
feudo,  vien  -dal  fecondo  efclufo  per  la  preferizione  di  3» 
anni  : onde  nel  cafo  del  Capitolo  la  roba  non  muta  na- 
tura , di  burgenfatica  divenendo  feudale  per  la  prefazio- 
ne dell’  adoa .,  ma  femplicemente  muta  padrone  ritenen- 
do l’ antica  natura.  Or  che  ha  che  fare  cotefto  col  cafo 
noftro,  nel  quale  fi  pretende,  che  per  la  femplice  preda- 
don  de’  rilev)  nel  corfo  di  30  anni  abbia  il  corpo  mu- 
tata natura,  e di  burgenfaiico  fia  divenuto  feudale? 

Che  debba  jl  tefto  feudale  intenderti  così,  fi  prova 
per  le  parole  fede  del  tedo  , le  quali  per  la  feconda 
volta  traferivo  : Si  quis  per  triginta  anno s rem  alìquam , 
ut  feudttm  poffedit , Ò'  ferutttimt  Domino  enbibuit , qtrnm- 
vis  de  ea  non  ftt  invejlttus , praeferiptione  tamen  triginta 
annorum  fe  tueri  potefl . Non  ci  è parola,  che  podi  con- 
venire ai  Regio  Fifco:  nè  ci  è parola.,  che  non  fia  pro- 
pria di  un  privato,  che  poflegga  la  roba  altrui.  Si  par- 
la di  chi  per  triginta  annos  POSSEDIT  : il  che  non  può 
convenire  al  R.  Fifco,  perchè  in  tutto 41  tempo,,  nei  qua- 
le fonofi  da’  fucceflòri  di  Andrea  pagati  i rilevj  , fono 
fiati  que’ corpi  fempre  poffeduti  dal  Barone,  non  già  dal 
Regio  Fifco.  Nè  .fi  .può  dire  , che  per  1’ efazioce  de’  ri- 
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levj  pofledefle  in  un  certo  modo  il  Regio  Fifco  i corpi 
livelati;  poiché  nell’  enfiteufi  , da  cui  ben  fi  argomenta 
ai  feudi,  l’efazione  de’ canoni  non  fa,  che ’l  padron  di- 
retto, e non  1’  enfiteuta  poffegga  il  fondo.  Si  parla  di 
chi  rem  poffedit  UT  FEUDUM . E chi  non  sa,  che ’l  54. 
pofsedere  la  -roba  colla  qualità  feudale  è proprio  del  fo- 
le privato,  e che  quanto  dal  R.  Fifco  fi  pofliede,  tutto 
è allodio  ? Si  parla  di  chi  pofsedendo  il  feudo  exbibuit 
Domino  fervitium : e ’l  R.  Filco  per  le  robe,  che  poffie* 
de  , non  preda  fervizio  feudale  , perchè  ’l  prederebbe  a 
fe  defso.  Si  parla  di  chi  pofliede  la  roba , quamvis  de  ea 
non  f\t  invefiitus  , fupponendofi,  che  un’  altro  , che  non 
la  pofliede,  ne  abbia  l’ in  vedi  tura  : il  che  non  fi  può  di- 
re del  Regio  Fifco,  il  quale  non  prende  inveditura,  nè 
riconofce  padron  diretto.  Non  è dunque  da  dubitare,  che 
parla  il  Capitolo  di  due  privati,  de’ quali  l’uno  abbia  il 
titolo  dell’  inveditura  , 1’  altro  il  titolo  della  prefazio- 
ne. Non  altrimeote  è fiato  intefo  dagli  Scrittori  del  jus 
feudale,  e nominatamente  dal  nodro  Andrea  d’  Ifernia,* 
e dal  noftro  Matteo  degli  Afflitti:  e (quel  che  più  im- 
porta) cos't  fu  intefo  dall’Imp.  Federigo  II,  che  formò  55 
di  eflo  una  Codituzione  , che  comincia  Confuetudincm 
p.cvam  , la  quale  fta  fotto  il  titolo  De  rei  óttione  , ©* 
exrcptione.  Prima  dell’Imp.  Federigo  non  fi  preferiveano 

Fr  qualunque  tempo  i feudi.  Cotefta  confuetudine  abolì 
Imperadore  colle  feguenti  parole  : Praecipimus , eum  ,. 
qui  in  pojìerum  trigjnta  annis  feudum  integrimi  ì vel  quo • 
tam  partem  feudi , de  quo  certuni , C?  defgnatum  fervitium 
no/ìrae  Curine , vel  cuiliber  ahi  debeatur , continue,  01  ftne 
imerruptione  civilis  , vel  naturali s temporis  , vel  minorisi 
aetatis  adverfarii , praefente  etiam  in  Regno  adverfario  fuo , 
poffederit , in  perpetuum  fore  fecurum  : afhonem  ci  can- 

tra quemlibct  pojfefjortm , fi  a pojfejftcnc  ceciderit , C?  ex- 
ceptionem  contro  petentem  quemhbet  indulgcmus : le  quali 
Cirillo  Tom.UI,  Q q pa- 
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parole  non  poffono  altrimente  intenderli,  che  di  due  pri- 
vati : e’1  notò  Matteo  degli  Afflitti,  riepilogando  la  Co- 
nduzione COSÌ  : INTER  P RI V ATOS  praejcribitur  feu - 
àum , vel  ejus  quota  per  pojjìdentcyt  illuda  vel  illam  J pa- 
tio trigwta  annorumr  nè  lafciò  di  notare  nel  contento, 
che  fece  fui  tetto  del  jus.  comune  feudale,,  e fui  tetto  di 
Federigo- y che  trattano  tutti  e due  lo  fletto  cafo  , cioè 
il  cafo  di  due  privati,  l’uno  de’quali-  abbia  il  titolo  del- 
la inveftitura  1’  altro  il  titolo  della  prefcrizione  tricea- 
nale. 

Che  fe  cotefli  due  tetti  foffero-  applicabili  al  cafo- 
noflro,  per  efli  altro  non  s’indurrebbe  , le  non  che  una 
femplice  prefunzione  ► E di  fatto  Matteo  degli  Afflitti, 
contentando  la  detta  Coftituzioner  dice  nel  num.  2. , che 
ri  poffeffore  preferivo,  quia  PRAESUMITUR  leghine 
invefthus e piò  giù  chiama  la  detta  prefcrizione  prae- 
fumtam  inveflituram  : e fi  sa  che  tutte  le  prefunzioni 
han  luogo-  nel  dubbio,  e debbono  cedere  alla  verità,  lai 
quale  nel  cafo  noflro>  rìfulta  dalla  efibizione  degli  acqui- 
Ili  particolari  de’corpt- 

Nè,,  fe  da’rilevj-  vogliali  trarre  argomento  di  acqufev 
fcenza  de’  fucceffori  di  Andrea  Terralavoro , può  quella 
alterar  la  natura-  de”  corpi  rivelati  in-  pregiudizio  di  Di 
Pietro  Terralavoro  : nè  acquiefcenza  vi  è Hata  poiché 
fenoli  rivelati  que  corpi  come  feudali  per  una  mera  ne* 
«efiitli,.  giacché-  conre  feudali  fi-  eratt  comprati;;  ed  appe- 
na che  ne  fu>  fatta  la  compra ,,  Andrea  Terralavoro  ri- 
corfe  al  Magjllmcr  dolendo  fi  di-  efsere-  flato’  nella  com- 
pera' ingannato-,  e da  lui,,  e da’ di  lui  fuccefsori  fu  com- 
pilato ui*  termine  feda  qualità,  burgenfatica  di  elfi.. 

E non-  è da  omettere,,  che  quando-  anche  porefsero* 
i detti  felli  eflend'erlì  al-  cafo  nottro,.  aver  potrebbero  luo- 
gor  dove-  la  prefcrizione  fi  regolafse  col  folo  jus  Civile,, 
che-  nella  prefcrizione  di  3,0.  anni  non  richiede  nè  tito- 
lo* 
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lo,  nè  buona  fede  ; non  .dove  fi  regola  col  jus  Canoni  57 
co,  che  in  qualunque  tempo  fopravvenga  la  mala  fede, 
vuol  che  torni  la  roba  .al  vero  padrone  . Or  ,nei  noftro 
Regno  non  fi  dubita,  che  in  tutte  le  prefcrizioni  richie- 
defi  il  giudo  .titolo,  e la  buona  fede:  .e  che  la  mala  fe- 
de fopravvegnente  in  qualunque  tempo  le  interrompe,  e 
non  le  fa  valere  fecondo  le  maflime  del  jus  Canonico 
confermato  «fjprefiamente  da  S.  M.C.,  quando  ordinò  , che 
fi  olfervafse  per  Legge  la  Decifione  fatta  dal  S.  Configlio 
a quattro  Ruote  circa  le  prefcrizioni:  e .fi  vuol  notare  , 
che  dicendofi  in  detta  Decifione  in  quocumque  Regni  fo- 
ro , fi  comprefe  ancora  il  Tribunale  del  Regio  Fifco.  Ma 
fin  da’ tempi  di  Matteo  degli  Afflitti  lo  lleffo  ofservava-  58 
fi  nel  noftro  Regno  : e per  cotefto  motivo  non  tenne 
Matteo  degli  Afflitti  alcun  conto  nè  del  teflo  del  jus 
feudale , nè  della  Coftitnzione  di  Federigo . Chiudano 
quella  Scrittura  le  parole  di  Matteo  degli  Afflitti  . Nel 
comento  fui  Capitolo  Si  quis  per  triginta  ( nor . 1.  n.  3.) 
fcrifse  : ìfta  pojfunt  effe  vera  de  jure  Civili  , quod  non 
confideravit  JParadtfum , & Jnfernum  ; fed  de  jure  Cano- 
nico dico , . quod  malae  fidei  poj] ej] or  nullo  tempore  praefcri- 
bit . Nel  comento  fiulla  Coftiruzione  .Confuetudinem , num.  57 
7.  della  detta  prefcrizione  di  30.  anni,  fcrifse:  Fuit  in- 
venta ab  Imperatoribus  , qui  mn  con ftder aver  unt  nec  Jn- 
fernum , nec  Parad'tfum  ; fed  fecundum  jus  Divinum  pof 
fejfor  malae  fidei  nullo  tempore  praefaribit  propter  peccatumt 
quia  retinet  cum  mala  fide  rem , quae  ejl  alterius . 

Di  Cala  nel  d'i  8 del  raefe  di  Febbrajo 
dell’anno  1773.* 

r , . , 
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allegazione  VII. 

Per  1*  Hluftre  Duca  del  Ceffo  D.  Francefco 
Caracciolo  contra  gl*  111.  Conte  di 
Egmont,  Duca  di  Noja,  e 
Principe  del  Colle. 

ARGOMENTO. 

I.  Se  la  queftion  pregiudiziale,  ed  afforbente  fofpenda  la 
caufa  principale  ; oppure  debbafi  procedere  ad  un  tem- 
po nell’  una , e nell’  altra  caufa  > decidendofi  tutt’  e due 
con  una  fentenza. 

II.  Se  chiamati  al  majorafco  i mafchi  nati  dalie  fem* 
mine,  debbafi  tal  chiamata  intendere  riftretta  a que’, 
che  fieno  immediati  ; cioè  procreati  per  un  folo  mez- 
zo femminino,  onde  fieno  di  madre  agnata  ; o vera* 
mente  comprenda  ancora  quegli  , che  fieno  mediati  ; 
cioè  procreati  per  due  , o per  -più  mezzi  femminini  , 
fìcchè  anche  la  madre  fia  cognata . E fe  ne’cognati , i 
mafchi  procreati  da’  mafchi  , figli  di  femmina  , efclu- 
dano  i mafchi  nati  immediatamente  da  femmina. 

SOMMARIO. 

. *.•  ! , 

1 TT  A regiudicata  è quella  , che,  per  la  fentenza  del 
-I  4 Giudice , pon  fine  alle  controller fie . 

2 Nulla  è la  fentenza  , onde  uom  fi  condanni  ad  incerta 

quantità . ; » . 

3 Della  forza , e degli  effetti  della  regiudicata. 

4 Dt finizione  della  caufa  pregiudiziale:  e fe  la  caufa  pre- 
giudiziale debba  deciderfi  prima  della  caufa  principale  : 
e fuePa  debba  refìar  fofpefa  anzi  che  quella  non  fi 
fpedifca:  o fe  tutte  due , e ad  un  tempo  fiejfo , fi  abbia- 
no* 


Digitized  by  Googl 


De  Majorafcbt.  -, 

no  a decidere  con  una  mede  [ima  fentcnza.  Ved.  i num. 
feg.  1 • . I ' 

6 Si  /piega  la  Cofìituzionc  del  nojlro  Regno  Si  civili  teT 
agens . 

7 11  circuito  vizio fo  è df  affai  dalle  Leggi  aborrito . 

8 In  quali  cafi  le  difpofizioni  penali  ft,  pojfono  interpe - 
trare  colle  majjìme  di  equità.  Ved.  il  num.  io. 

9 Prima  de’ tempi  di  Giujìiniano  nulli  erano  i legati  y che 
fi  lafciavano  poenae  nomine  . Autore  di  cotefìa  Legge 

' ne  fu  ( Imp.  Antonino  Pio . 

10  Vogliono  oggi  i legati  , che  di  uno  fi  trasferi/cono  in 
altro , tuttoché  ft  trasferifcano  per  pena  : tranne  pero , fe 
le  difpoftztoni  fieno  od  impo/ftbili , o da  Legge  vietate  y 
o per  comun  giudizio  vituperofe. 

11  Ne’  major  afe  hi  irregolari  la  linea  dicefi  di  qualità.  Ne 

regolari  dicefi  di  fu I hi n za , e non  di  qualità.  Quali  fie- 
no i diverfi  loro  effetti.  ' < . 

12  I mafebi  immediatamente  procreati  da  femmina  agiata 
fi  chiamano  ferniagnati.  Ne’ num.  15.  16.  e 17.  quefio 

- fentimento  s impugna . .1 

1 3 La  voce  figli  talvolta  comprende  i nipoti  , e gli  altre 
• difendenti  di  gradi  ulteriori. 

14  Li  agnazione  artifiziale  puh  confervarfi  anche  nelle  fem- 
mine. ' * 

18  Le  particelle  DE  , od  EX  talvolta  difegnano  la  cau- 
fa  proffima : talvolta  la  rimota. 

19  Le  difpofizioni  degli  uomini  ben  poffono  eflenderfi  per 

congetture  da  cafo  a cafo  , non  mai  da  per  fona  a per- 
fona.  • ■ , 

io  Se  y e quando  poffa  il  Giudice  far  decreto  J opra  una 
delle  due  concorrenti  azioni  , ( dar  poi  in  altro  tempo 
' provvidenza  full’ altra. 

...  . . * ; \ 

* AL- 
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ALLEGAZIONE  VII. 

*l  ^ * 4 

NEL  dì  6 del  mefe  di  Settembre  dell’  anco  1774 
il  S.  Configlio  dichiarò  ad  fucccjjìoncm  major  ami 
ìnfìttuii , dai  cinque  Ululiti  fratelli  del  Giudice,  effe  vo- 
catos  mafculos  iefcendentei  ex  maf culti  progenitìt  a / 'orori - 
bm  quondam  ìlluflvii  Ducii  J uvcnatii  Dominici  del  Giu- 
*>  dice  : e ■perchè  a nome  della  Illulìre  Principeffa  della 
Villa  , difendente  dalla  forella  primogenita  del  detto 
Uluflre  Duca,  e,  come  tale,  rapprefentante  la  linea  mi- 
gliore , erafi  dedotto , che  i tre  lllulìri  Avverfarj  Con- 
te di  Egmont  , Duca  di  Noja  .,  >e  Principe  del  Colle  , 
difendenti  dalle  altre  forelle,  avendoli  con  pubblico  giu- 
rato iflrumetrto  divifi  i corpi  al  majoralco  Soggetti  fi  e* 
rano  per  chiara  ed  efprefla  difpofìzion  de’  fondatori. ren- 
duti  incapaci  della  detta  fucceffione  , foggiunfe  ; Veruni 
refpettu  capacitata , vel  incapacitatis  niafculorum  concurren- 
tium-,  maneatrtur  partet  ad  audiendam  provifionem  faciendam 
per  S.  Confiliunt.  Or  doveva  il  S.  Configlio  decidere  in 
quel  dì  tutt’<e  due  le  , controverfie  ; .cioè  la  controverfia 
•della  pertinenza  del  majorafco,  e la  controverfia  ancora 
dell’  oppofta  incapacità  : o fe  , perchè  quella  feconda  e- 
rafi  primamente  moifa  nel  detto  dì,  credea  non  potei  fi 
in  quella  ftefla  mattina  decidere,  fofpender  dovea  la  de- 
cifione  dell’ una,  e dell’altra  per  deciderle  poi  tutt’e  due 
ad  un  tempo.  Non  potea  .certamente  rifervarfi  la  provvi- 
denza fulla  oppofta  incapacità  de’  mafchi  da’  mafchi  , e 
dichiarare  nel  tempo  itelfo,  che  a cotefti  medcfimi  ma- 
fchi , della  cui'  capacità  fi  .dubitava  „ dovdfe  fpeuare  la 
fucceflìone  . Egli  è quella  una  contraddizion  manifeila  ., 
ed  una  manifeila  traìgrelfion  delle  Leggi  comuni , e del 
Regno:  ed  eccone  la  dimollrazione. 

I.  Le  parole  : Sacrum  Conftlium  declarat  ad  fucaf- 

>* 
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fonent  majoratus  effe  vacato s mafculos  dcfcendentes  ex  ma~ 
Jcuìts  progettiti*  a foronbus  quondam  111.  Ducis  Juvcnatii  r 
fono  (e  chi.  può  negarlo?)  uni  temenza,, perchè , fecoa» 
dò  il  proprio-  loro»  lignificata,  pongon  fine  alla  controver- 
sa della  pertinenza  del  majorafco  tra  i mafchi  da’  maf- 
chi  delle  linee  pofleriori ,,  e la  femmina  , e l mafchio 
dalla  femmina  della  linea  migliore  ; ma  per  la  riferva , 
che  poi'  foggiungefi  , lafciano  ad  un  tratto  di  eflfer  fen- 
tenza  , Res  judicata  dicirur  [cosi  Modellino  (a)  ],  q»ae  l 
Jìnem  controver forum  pronunciatione  Judieis  accìpit  : per 
lo  qual  luogo  delle  Pandette  fcrifle  il  Vinnio  (è):  Sem- 
per  ita  Judex  pronunciare  deber , ut  fententia  fua  finctn 
liti  imponaty  Ó*  corttrwerftam  dirimar.  Tanto  è vero,  che  z 
dee  la  Sentenza  por  fine  alla  controverfia  , che  nulla  è 
per  Legge,  fe  per  eflfa  uom  fi  condanni  ad  incerta  quaa- 
tià  (f),  etiamjiy  fono  parole  di  Triboniana  (d) , de  in- 
certa quanti  tate  a fi  uni  e/l . Pollo  ciò  nulla  è di  certo  la 
temenza  del  S.  Configliov  Nella  prima  parte  di  efia  dif- 
finitivamente  fi  dà  la  pertinenza  del  majorafco  a mafchi 
da’  mafchi  : ed  ecco,  che,  fecondo  il  feoao  delle  parole , fi 
pon  fine  alla  controverfia:  rifervafi  poi  nella  feconda  la 
provvidenza  fella  capacità,  od  incapacità  di  que’medefi- 
mi  mafchi  da’  mafchi  e poiché  dipende  la  pertinenza 
dalla  capacità,  e quella:  non  ancora  è decifa,  refta  inde- 
crfa  anche  quella  : ed  ecco , che  in  fuftanza  non  fi  poni 
fine  alla  controverfia,  nè  ci  è temenza*  A confermazio- 
ne di  ciò  fi  noti,  effer  lo  fleflo  dare  a” mafchi  da’ mafchi 
la  pertinenza  del  majorafco  , e rifervarfi  la  provvidenza, 
fella  loro  capacità od  incapacità  , che  dar  loro  la  per- 

’ ti- 


fa) L.  1.  ff.  de  re  judic.  v 

(b)  Ad  §.  curare  3 z.  Inff.  de  all.  num.  X. 

(c)  L.  3.  & 4.  C.  de  fententia  , qua?  fine  certa  quarte, 

(d)  Iti/ 7*  de  ad.  cit . §.  32. 
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tfnenza  del  majorafco  fotto  la  condizione,  fé  ne  faran^ 
eo  dichiarati  capaci . Fingali , che  fpiegando  il  S.  Con- 
figlio , quandoché  Ila  , la  provvidenza  riferbata  gli  di- 
chiari capaci:  fi  avrà  allora  per  ben  data  loro  la  perti- 
nenza. Fingali,  che  gli  dichiari  incapaci:  fi  avrà  allora 
per  non  data  . Ecco  una  fenteoza  , che  in  vece*  di  por 
fine  alla  controverfia,  il  fofpende:  ecco  una  fentenza  con- 
dizionata. E può  valere  per  Legge  una  fentenza  dipen- 
derne da  un’altra  fentenza  , eh’ è ,un  futuro  incertilumo 
evento? 

I.  Secondo  le  notilfime  Leggi  del  Regno  , fe  in 
grado  di  nullità  , nel  quale  fiato  è la  caufa , li  confer- 
mane la  fentenza  del  detto  di  6 , paffar  dovrebbe  in  giu- 
dicato. E qual  ne  farebbe  l’ effetto  legale  ? A’  mafehi  da’ 
mafehi  fi  acqueterebbe  un  diritto  fui  majorafco  cosi  fer- 
mo , e ficuro , che  non  fi  potrebbe  lor  torre , uè  per  au- 
torità di  alcun  Supremo  Magifirato,  nè  per  referitto  di 
3 Principe.  Paffata  in  giudicato  la  fentenza  tolgon  le  Leg- 
gi a Magifirati  la  facoltà  di  efaminarne  la  giufiizia  fa- 
cendo loro  fapere  , che  (a)  pofì  rem  judicatam  uibil  quae - 
ritur  circa  il  jus:  nè  meno  (b)  fub  praetextu  computation 
nisì  o (c)  fub  fpecie  mvorum  inflrumentorum  pojìea  reper - 
torum  : e (d)  tuttoché  per  tnjuriam  judicatum  fit  (e)  : 
perchè  non  altro  anno  elfi  a vedere,  che’l  nudo  fatto, 
cioè  an  fit  judicatum , pollo  il  quale  , di  giudici  diventa- 
no meri  efecutori  (/ ) . Nè  altamente  han  di  se  ftelfi 

par- 

(a)  L.  pofì  rem  5 6.  ff.  de  re  judic.  . . . 

(b)  L.  2.  C.  eod. 

(c)  L.  4.  C.  eod.  _ ... 

(d)  de  libera  exbib. 

(e)  V.  Cujac . ad  L.  6.  de  excepr.  rei  judic.  tom.  5.  peg. 
Sa  9.  e di t*  Neap. 

(!  ) Tir.  C,  de  execut.  rei  judic. 
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parlato  gli  ottimi  Principi,  tra’ quali  è ’l  noftro:  Semen- 
titi finita  negotia  ( ecco  come  ad  Ulpia  rifpofero  (a)  Dio- 
cleziano, e Maflìmiano  ) refcriptis  revocati  non  oportet  t 
nè  di  ciò  fij  contento  1’  Imp.  Collantino  : volle  ancora, 
che  impudente , e punibile  foffe  il  ricorrer,  che  fi  faceto 
al  Principe  per  ottenere  tali  referitti  (£),  e che  ottenuti 
non  fi  ammetteffero  da’  Magi  Arati  (c)  : tanto  importava , 
che  aveffer  fine  le  liti  (d).  Or  cotefto  effetto  legale,  s'* 
efficacemente  voluto  dalle  Leggi , mancherebbe  del  tutto 
nel  no  Aro  cafo.  Due  decreti  uniformi  del  Supremo  Tri» 
bunale  del  S.  Configlio,  o non  pafferebbono  in  giudica- 
to contra  le  Leggi  del  Regno,  o, pacandolo  giudicato, 
non  fi  potrebbono  efeguire  contra  le  Leggi  comuni , e 
del  Regno  fino  a tanto,  che  fi  foto  fpiegata  la  provvi- 
denza rifervata  , e foto  anche  quella  paffata  in  giudica- 
to; ed  oltracciò,  dichiarata  l’ incapacità,  renerebbero  an- 
cora vuoti  di  effetto  mal  grado  le  Leggi , e con  grave 
offefa  del  decoro  del  Magiftrato. 

III.  li  punto  della  incapacità  era  certamente  un 
punto  pregiudiziale  . La  cauffa  pregiudiziale, dice  il  Car-  4 
ìevalio  {e),effer  quella,  in  qua  fententia  lata  parit  praeju- 
dicium  in  *lia>  ita  ut  prima  definita  amplius  in  alia  pro- 
cedi non  pojfit , quia  illam  abforbet , & fiere  facir,  (J  fo- 
rum jus  illius  tollit  & excludit:  la  qual  diffinizione  tor- 
na affai  bene  nel  nollro  cafo,.  Chi  non  vede  , che  di- 
chiarata l’ incapacità  amplius  procedi  non  potefl  nella  cau- 
fa  della  pertinenza,  e che  quella  è afforbita  da  quella  ? 

Ed  effendo  cosi,  dovea, fecondo  il  jus  comune  , prima  de- 

Cirillo  Tom.  HI.  • R r ci- 


(a)  L.  3.  C.  de  errore  advocat. 

(b)  L.  3.  C.  ut  lite  pend. 

: (c)  L.  ult.  C.  fententiam  refeindi  non  poffe . 

(d)  L.  2.  C.  de  re  judic. 

(e)  Tom.  2.  lib.i.  tit.  2.  difp.  6.  num.  7, 
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ciderfi  la  caufa  della  incapacita , che  la  caufa  della  per* 

5 tincnza.  Iftituito  un  giudizio  della  petizione  della  eredi- 
tà ex  tefiamento  ( ecco  un  calo  decifo  ne’  Libri  del  jus 
civile)  da  uno  de  litiganti , fi  dicea,  che’i  teftatore  non 
era  uom  libero.  Ecco  una  caufa  pregiudiziale  afforbente 
del  tutro  la  caufa  della  petizione  della  eredità  ex  tefh »• 
mento . Inutil  cofa,  ed  oflfenfiva  del  decoro  del  Magiftra* 
io  è ’i  farli  ad  efaminare  le  queftioni  nafcemi  dal  tefta* 
mento,  quando,  fe  uom  libero  non  è’1  teftatore,  il  te- 
ftamento  non  vai  per  nulla.  Ad  Afterio,  che  in  un  tal 
cafo  ricorfe  agl’ Imperadori  Diocleziano,  e Maflimiano  , 
refcriflero  gl’ Imperadori  (a)  : Uber  nec  ne  fuerit  tefiatory 
ante  omnia  dtfqutri  deb  et  , quam  bereditas  pet'ttur  . Che 

6 fe  mi  fi  dica  quel , che  da’  noftri  Dottori  comunemente 
s’infegna,  eflèr  cotefta  parte  del  comun  dritto  abrogala 
da  una  Coftituzion  del  Regno  (b) , fecondo  cui  non  fi 
fofpende  la  lite  moda  per  la  queftion  pregiudiziale,  che 
fopravviene;  rifpondo,  che  liberò  la  Coftituzione  il  Ma- 
giftrato  dall’ obbligo1,  che ’l  jus  civile  ingiungeagli  di  de- 
cider prima  le  queftioni  pregiudiziali,  nè  quelle  fole , che 
riguardano  lo  flato  dell’  Uomo  , e pregiudiziali  propria- 
mente fi  appellano,  ma  le  altre  ancora,  che  novera  Mat- 
teo degli  Afflitti  (c);  quinci  però  non  fegue,  che  pote- 
va il  S.  Configlio  decidere  , come  fece  , la  caufa  della 
pertinenza  , e rifervarfi  la  provvidenza  falla  caufa  della 
incapacità.  Permette  la  Coftituzione  , che  fi  proceda  ad 
un  tempo  nell’  una-,  e nell’  altra^  caufa',-  e che  con  una 

7 fentenza  tutt’ e due  fi  decidano,  anche  perclrè  fi  eviti  il 
circuito  viziofo  tanto  dalle  Leggi  aborrito  ( d );  e’1  per- 

~~  — ~ mer-  ■ - 

» - ...  ,i  m , ... 

(a)  L.  8.  C.  de  petit,  ber.  '*  • ■ ’ : 

(b)  Confi,  fi  civiliter  agens,w£>  Glófifa  , & Affitti. 

(c)  Ad  eit.Cenfi.a  num.  7. 

(d)  L.  demin us  53 .de  conditi,  indeb. , & L.videamxi 
5«  ff»  fi  etti  plus  quam  per  L.Falcid, 
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mette  in  modo*  che  par,  che!  voglia,  e’1  comandi:  ma 
.fe  per  le  circoftanze  della' caufa  ami  meglio  il  Magiftra- 
to  di  decidere  una  delle  due  quefìioni  , certamente  nè 
la»  Coflituzione  , nè  la  ragion  gli  permette  di  rifervarfi 
la  provvidenza  folla  quellion  pregiudiziaje  , ed  afforben- 
tc . Dunque  fe  per  efferfi  l incapacità  de’  mafchi  da’  maf- 
chi  oppofia  in  Ruota  quella  mattina  fletta , in  cui  deci- 
der fi  dovea  la  caufa  della  pertinenza  , non  fi  vedeva 
il  S.Configlio  in  iftato  di  decider  l’uno,  e l’altro  pun- 
to , dovea  fofpendere  la  decifion  dell  uno , e dell  altro 
per  decidergli  poi  a tenor  della  Coflituzione  del  Regno 
tutti  e due  ad  un  tempo.  ..... 

Ma  qual  uopo  ci  era  di  prender  tempo  a decidere 
il  punto  della  oppofla  incapacità?  L’ ifìrumento , col  qua- 
le fi  aveano  i tre  111.  Avverfarj  divifi  i corpi  al  majora- 
fco  foggetti,  era  fotto  gli  .occhi  de’ Signori  Configlieli 
della  Ruota:  e fotto  i loro  occhi  era  ancora  rifinimen- 
to del  majorafco,  ov’  era  la  s'i  fatta  divifione  da’ fonda- 
tori vietata  fotto  la  pena  della  perdita  di  qualunque  drit- 
to alla  fucceffìone.  Di  quefti  due  foli  fatti  doveva  atte- 
curarfi  il  $.  Configlio,  e ne  lattecuravano  due  pubblici 
iftrumcnti,  a’ quali  nulla  poteafi  opporre  ^ Alla  iftanza, 
in  cui  fi  dedutte  l’incapacità  de’ tre  111.  Avverfarj,  fi  ri- 
fpofe  in  Ruota  da’  loro  Difenfori,  che  la  divifion  vieta- 
ta da’  fondatori  era  quella , per  cui  una  parte  della  ro- 
ba fi  disvincolnjfe , e più  non  appartenere  al  majorafco, 
non  già  una  lcmplice  divifion  di  frutti  tra  i tre  loro 
111.  Clienti, e i cofioro  fuccdfori,  falvo  fempre  il  vinco- 
lo del  majorafco  , qual  è in  foftanza  la  divifione  , che 
tra  elfi  fi  fece  . Rifpofia  non  degna  di  que’  valenti  Av- 
vocati, eh’  e’ fono . Si  dividono  nell  ifirumento  in  tre 
parti  i corpi  al  majorafco  foggetti , ed  a ciafcun  de’  tre 
dividenti  fi  dà  la  porzione  da  poffederfi  a perpetuo,  cioè 
come  da  lui,  cosi  da  tutta  la  fua  pofierità:  e non  è da 
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dubitare,  che  fe  un  tale  iftrumento  fi  potelfe  efeguire, 
ne  avrebbe  ciafcuno  la  poffeffion  naturale  , e civile  con 
tutte  quelle  azioni  , che  a’  fedecomraeflarj,  come  a’  pa- 
droni, competono  ; e i medefimi  dritti  pafferebbono  a 
tutta  la  Fua  dipendenza . Quello  è altro,  che  una  fem- 
plice  divifion  di  frutti . Ma  nè  meno  i frutti  vollero  i 
fondatori,  che  fi  divideffer  tra  più  con  pari  diritto:  per- 
ciò potendo  iftituire  od  un  fedecommeffo  dividuo,  od  un 
majorafco  individuo,  quello  illituirono,  e non  quello;  e 
perciò  vollero , che  di  tutti  i loro  beni  fi  formaffe  un 
iolo  corpo  indivifibile , eà  inalterabile  ; nè  per  altra  ragio- 
ne ne  vietaron  la  divifione  , fe  non  perchè  godendo  de’ 
frutti  di  tutti  i beni  un  folo  , che  ’1  lor  cognome  por- 
tava, meglio  farebbeli  confervato  il  lullro  e lo  fplcndo* 
re  del  lor  cafato.  Il  divieto  poi  di  dividere  è nell’illru- 
mento  efpreflò  in  modo  , che . pe'  trafgreflòri  non  ci  è 
fcampo.  Le  parole  fono:  Ejji  Signori  fratelli  perla  per- 
petua confervazione  di  detto  majoratoy  e primogenitura  tan- 
to per  favore  della  loro  famiglia  , quanto  fuccejfv amente 
per  li  loro  chiamati  proibirono  cfprejffamenrc  , che  non  fi 
pojfano  detti  beni , ut  fupra  , così  burgenfatici  , come  feu- 
dali alienare , obbligare , cedere , DIVIDERE , r enunciare , 
affittare  a lungo  tempo  ec. . . . eziandio  che  fi  ottenejfe  pri- 
ma , o dopo , o nel  mede  fimo  tempo , decreto  del  S.  Configli» 
per  dette  alienazioni , o R.  affenfo , e altra  difpenfa.  Ec- 
co, che  ’l  decreto  quod  expedit  dal  S.  Confìglio  interpo- 
rlo full’  illramento  della  diviGone  agl’  Illullri  Avverlarj 
non  giova:  anzi  l’eflèrfi  quel  decreto  interpolìo  intefi  i 
Curatori  dati  a’  loro  difeendenti  dee  per  Legge  operare, 
che  quelli  ancora  debbano  averli  per  incapaci.  Ma  non 
fi  è traferitta  intera  la  particella  dell’  iGrumento,  in  cui 
cotefto  punto  fi  tratta;  e forfè  le  parole,  che  fe  ne  fono 
traferitte,  non  bafterebbono  ad  indurre*  una  incapacità, 
cootra  cui  non  ci  folle  alcun  rimedio  legale,  come  quel- 
la 
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le,  che  febbeae  efpreflamente  vietino  la  divifione  de’ cor- 
pi , nondimeno  , feguita  la  contravvenzione  , non  fanno 
acquifere  alcun  diritto  al  terzo  ; ma  1*  inducon  di  certo 
quelle  altre:  Anzi  efprefj amente  vogliono , che  quando  al- 
cuno de  chiamati  al  d.  major ato  faccjje , 0 tentaffe  di  fare , 
il  contrario  della  prefente  proibizione , come  di  /opra,  det- 
te alienazioni , DIVISIONI , obblighi , • altre  d ijlr azioni  y 
feu  t 

fottopoftzioni , come  J opra , cercajfe  per  qualftvoglia  del- 
le  fuddette  caufe  , 0 impetrajfe  difpenja  di  R.  ajjenfo  , 0 
di  quello  ( ejfendo  conceduto  ) ft  ferviffe , quello , cbc  ft  con- 
trovenird,  SUBITO  refli  privato  della  fuccejjione , e fuc- 
ceda  il  feguente  fuccejfore , come  fe  quello  , che  controve- 
»ir*,  fojfe  NATURALMENTE  MORTO . Ecco  acqui- 
eto per  efprefla  difpofizione  de’ fondatori  un  jus  al  ter- 
zo. E fi  noti  quel  fubito  , che  vai  tanto,  quanto  ipfo 
fallo  . Nella  falfa  ipotefi , che  là  Cafa  della  111.  Princi- 
pe della  Villa,  in  concorfo  de’ mafchi  da’mafchi,  non 
avefle  diritto  al  majorafco  , le  fi  acquiftò  quel  diritto  , 
che  non  avea , fubito  che  da  coloro  la  divifioo  de’ corpi 
fi  fece  . E ricorrono  invano  i venerati  Contraddittori  a 8 
quelle  fnaflìme  di  equitk,  con  cui  da’  Dottori  s’  interpe- 
trano  le  difpofizioni  penali  , poiché  potrebbono  , fecon- 
dochè  fi  è detto,  aver  luogo  nel  folo  cafo,che’l  padron 
della  roba  non  1’  abbia  in  pena  della  contravvenzione  . 
trasferita  in  un  terzo,  cui  potea  da  principio  lafciarla. 
Prima  de’  tempi  dell’  Imp.  Giuftiniano  nulli  erano  i le-  5^ 
gati,  che  fi  lafciavano  poenae  nomine.  Autore  di  una  tal 
Legge  fa  Capitolino  (a)  l’ Imp. Antonino  Pio:  nè  perchè 
lo  Iteffo  ne’ tempi  dell’ Imp.  Tiberio  aveva  infegnato  Sabi- 
o°  ( b ),  è da  dire,  come  taluno  ha  creduto,  che  fi  foffe 
Capitolino  ingannato . Di  quel  , che  Sabino  da  privato 
giu- 

(a)  In  Antonia,  cap.  8. 

(b)  Injì.  de  legat.  §.  3 6. 
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giurifconfulto  opinò,  formò  poi  l’ Imp.  Antonino  una  Leg- 
io  ge.  Che  che  fia  di  ciò  , vagliono  oggi  per  le  Leggi  di 
Giuftiniano  i legati,  che  di  uno  lì  trasferifcono  in  altro, 
tuttoché  fi  trasferivano  per  pena  . Giuftiniano  nelle  f«e 
In/ìituzioni,  dopo  di  aver  efpofto  il  jus  antico,  foggiun- 
ge  [a)  ; Sed  bujufmodi  fcrupulofitas  Nobis  non  placuit  : 
& generali  ter  ea , quae  relinquuntur  , licet  poenae  nomine 
fuerint  r elida , vfl  ademta,  vel  in  aiium  TRANSLATA, 
nibil  dijìare  a caeterìs  legatis  conflitmmus , vel  in  dando  , 
vel  in  adimendo  , vel  in  TRANSFERENDO  , exceptis 
vi  delie  et  ih,  quae  impojjìbilia  funt,  vel  iegibus  interdilla , 
axt  aliai  probrofa.  La  Coftituzione,  di  cui  fi  fa  qui  men- 
zione, è nel  .Codice  (b),  dove  più  chiaramente  fi  dice; 
Licere  teflanti  prò  implcnda  fua  voluntate , vel  pecunia:  da- 
ti pr  acci  pere,  vel  aliam  pecuniariam  poenam  inferre  , qui- 
bus  volucrit , tam  in  adimendis  bereditatibus  , vel  legatis , 
vel  fidcicommijjis  , vel  Itbertatibus  , quam  in  praccipiendo 
AD  ALIAS  PERSONAS  EAS  TRANSFERRl  ab  co, 
e ni  relida  ab  ini  fio  funt , vel  eliquid  aliis  ab  co  duri , SI 
MINUS  D1SP0S1T IONIBUS  SU1S  beres  , vel  legata- 
rius,  vel  libertate  àonatus  PARUERIT . Soggiunge!!  pcù 
la  foprarrecata  eccezione  delle  difpofizioni  o imponìbili , 
o da  Legge  efprefla  vietate,  o per  comun  giudizio  vitu* 

. perofe  : la  qual’  eccezione  non  può  certamente  trarfi  al 
Càio , in  cui  fiamo . • » 

Tempo  è ora  di  fporre  il  dritto,  che  avrebbe  1TIL 
Duca  del  Geffo  ad  efclufione  de’ tre  111.  Avverfarj,  fe  ve- 
ro foffe  il  fiftema  legale,  fecondo  cui  fi  è data  loro  col- 
la fentenza  del  detto  dì  6 la  pertinenza  del  majorafeo» 
ti  Nelle  cinque  linee  de’  mafehi  agnati  difeendenti  da’ cin- 
que Uluftri  fondatori  , fia  pur  vero  , che  ’l  majorafeo  è 

ir- 


(a)  Cir.  §. 

(b)  L.  un.  Cod.de  bis , quae  poen.  nomine .. 
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irregolare , venendo  in  effe  linee  efpreffamente  chiamati 
i mafchi  come  un  collegio,  e formando  uniti  infìeme  una 
linea  di  qualità  partita  poi  in  più  linee  minori,  ficchè, 
fe  altro  mafchio  non  ci  fia , che  un  • mafchio  della  linea 
del  quintogenito , e ci  fia  nella  linea  del  primogenito 
una  femmina,  debba  il  mafchio  preferirli  alla  femmina, 
che  ne*  majorafchi  regolari , ne’  quali  le  linee  fono  linee 
di  fuftanza  , non  di  qualità  , preferita  farebbe  a tutti  i 
mafchi  delle  linee  pofteriori.  Or  fi  è creduto,  che  quel, 
che  aveano  i fondatori  ordinato  nelle  linee  degli  agnati, 
quello  fteflTo  aveller  voluto  nelle  linee  de’ cognati.  Mal 
dottiamo  Avvocato  della  III.  Principelfa  della  Villa  (che 
con  so  per  qual  fato  ora  per  la  prima  volta  è difefa  ) 
ha  nella  fua  ftudiatiflìma  Allegazione  chiarilfimamente  di- 
moflrato,  non  eflerfi  ne?  cognati  voluto  da’ fondatori  quel 
collegio  di  mafchi  da’  mafchi , che  fi  era  negli  agnati  ef- 
prettamente  ordinato,  ed  efler  la  prelazione  de’ mafchi  da 
intendere  ne’  cognati  difcretivamente  in  ciafcuna  linea  . 
Pur  fi  conceda  ( falvo  fempre  il  vero)  che  fi  foffe  cote- 
fio  collegio  anche  ne’ cognati  voluto,  come  può  trarfene 
fuora  1’  111.  Duca  del  Geffor  D.  Francefco  Caracciolo  fi- 
gliuol  primogenito  della  detta  IH.  Principelfa  ? E perchè, 
eflendo  egli  il  folo  mafchio,  che  rapprefenta  la  linea  mi- 
gliore , perchè  non  dee  cotefto  collegio  da  lui  comincia- 
re , e continuarli  poi  ne’  mafchi  da’  mafchi , che  da  lui 
difenderanno  ? Nella  ipotefi  di  cotefto  collegio  più  a 
lui  favorevoli,  che  a’ tre  111. Avverfar),  farebbono  le  pa- 
role dell’  iftrumento  del  majorafco  , che  qui  traferivo  : 
Non  effendovi , o mancando  i ma/foli  difendenti  dà  maf co- 
li di  detti  Signori  fratelli  chiamati , come  /opra , e non  vi 
f afferò  femmine  di  cafa  del  Giudice  difendenti  da'  detti 
Signori  fratelli  chiamate , come  fopra , ed  anco  non  f off  ero 
efifìenti  le  fopradette  forelle  del  Sign.  Duca , quali  ft  tro~ 
vaffero  tutte  premorte  (e  quello  è’I  cafo,  in  cui  fumo) 
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allora  fuccedano  li  figli  ma/coli , e li  ma/coli  de  mafcoli  le - 
gitinte  difendenti  ex  corpore  delle  dette  femmine  , e delle 
forelle  del  detto  Sign.  Duca  ^ offervandofi  fra  quelli  la  pre- 
rogativa della  linea  » Su  quelle  parole  fo  io  a favore  dei 
Duca  del  Geflò  le  feguenti  riflelDoni. 

I.  Nella  falfa  ipotefi  de’  Contraddittori  non  altri* 
mente  può  cominciare  il  collegio,  che  da  un  mafcbio  da 
mafehio . Al  contrario  nell’  illrumento  del  majorafco  fi 
dice,  Allora  fuccedano  (parola  dinotante  l’ ingreflo)  li fi- 
■ gli  mafcbi.  Or,  fe  trovandofi  premorte  le  forelle  del  Du- 
ca, entra  il  majorafco  nel  collegio  p z figli  mafcoli , non 
già  p t mafcoli  de' mafcoli^  come  foggi  ungeli  , quando  già 
vi  fi  fuppone  entrato  , ecco  che  non  da  un  raalchio  da 
mafehio  dee  cominciare  il  collegio,  ma  ben  può  comin- 
ciare da  un  mafchio  da  femmina;  ed  ecco  .che  nel  pro- 
greflo,  non  già  nell’  ingreflo.,  farebbe  neceffario  , che  ’l 
mafehio  foflfe  nato  da  mafehiot  e cosùt,  nè  altamente  fo- 
no da  intendere  le  parole  , Allora  /accedono  li  figli  ma- 
fcoli ( parole  dinotanti  l’ ingreflo  ) e li  mafcoli  de'  mafcoli 
legitime  difendenti  ex  corpore  delle  dette  forelle  : parole 
dinotanti , fenz’ alcun  dubbio,  il  progrefso,  e la  continua- 
zione del  majorafco.. 

Ma  que’  figli  mafcoli , che  , trovandofi  premorte  le 
forelle  del  Duca , dovrebbon  fuccedere , fono  i figli  del- 
le dette  forelle,  le  quali  erano  femmine  agnate : e quel, 
die  fi  dice  del  figlio  di  una  femmina  agnata,  mal  con- 
viene al  figlio  di  una  femmina  cognata.,  tuttoché  difen- 
dente dalla  femmina  agnata,  qual’ è 1* IH.  Duca  del  Gef- 
%2  fo:  e la  ragione  è quella,  che  ne  reca  il  Card,  de  Lu- 
ca^): ghiod  mafculi  immediate  procreati  a /emina  ad  gua- 
ta ita  dicuntur  SEMI  AGNATI , (y'quafi  PRO  MEDIE- 
TATE  PART1C1PARE  DE  ADGNATIONE  : quod 

dici 


(a)  De  fidcicortu  di  fi.  2%.  num.%. 
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Dunque  non  è vero  '(  e quella  fia  la  prima  rifpo- 
fta)  non  è vero,  che  quel  collegio  di  mafchi  da’  mafchi, 
da’  fondatori  ordinato  negli  agnati , fu  da  elfi  voluto  an- 
cora ne’  cognati  , perchè  negli  agnati  non  potea  comin- 
ciare altri  traente , che  da  un  mafchio  da  mafchio,  donde 
cominciar  non  potea  ne’ cognati:  o dato,  che  fi  folle  ne’ 
cognati  ancora  voluto  , farebbefi  certamente  voluto  nel 
progrelfo,  non  nell’  ingreflb.  Nè  meno  è egli  vero  ( ed 
ecco  la  ieconda  rifpolla  ) che  que’  fiali  mafcoli  fono  i * 
figli  nàti  dalle  forelle  del  Duca  . Nell’  rllru  mento  non 
ii  dice:  Li  figli  mafcolt  delle  dette  forelle , ma  li  fi  2,1* 
mafcoli , e li  mafcolt  de  mafcoli  difendenti  ex  enrpore  del ». 
ie  dette  forelle : dove  non  men  de’ figli  mafcolt,  che  de’  ; 
mafcoli  da'  mafcoli  fi  dice  difendenti  ex' torpore,  la  qual 
parola  come  può  defignare  i figli  nati  immediatamente 
dalle  dette  forelle,  cosi  ben  può  defignare  i figli-nati  da 
altre  femmine  difendenti  dal  corpo  di  dette  folcila  s 
Quandoché  poi  (ed  aggiungafi  anche  quella  alle  prece- 
denti ri fpòfte  ) fi  leggeik  nell’  illrumento  , Li  figli  ma- 
fcoli delle  dette  forelle  , anche  in  tal  cafo  potrebbe  an- 
darvi comprefo  il  Duca  del  GelTo.  Vel  comprenderebbe  ■ 
*i  giurifconfulto  Giuliano,  che  dice  (a)  : Ju/ìa  interpreta-  13 
rione  recipiendum  e/l,  ut  appellatone  fiiti , fteuti  filiamfam.l 
contineri  faepe  refponàtbtmus  , ita  & nepos  videatur  con »*  ^ 
prehendt : e vel  comprenderebbe  ancora  il  giurifconfulto 
Paolo,  che  piò  generalmente  fcrive  (b): 'Filli  appellati*.' 
ne  omnes  iiberos  intelltgimus . Non  dico  gifc,  che  la  voce*. 
figli,  fecondo  il  fbo  proprio  e nativo  lignificato,  compren- 
C trillo  T om.  HI.  Ss  da 


(a)  L.jufta  201.  de  verb.fign. 

(b)  L.  fin  84 -cod.  .«•  - y 
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da  ancora  i nipoti , e gli  altri  difendenti  di  gradi  ulte- 
riori. Dico,  che  gli  comprende  jujla  interpret  ottone , cioè 
ubi  e ndem  aequitas  valet , come  parla  il  Wifenbachio  (a). 
Or  che  noflro  fia  il  cafo  di  quella  equità , e di  quella 
giu  fi  a interpetraxionc  , è agevole  a di  moli  rare  . Se  oggi 
vivefle  Ferrante  Caracciolo  figlio  di  Zenobia  forella  pri- 
mogenita del  Duca  Domenico,  non  è da  dubitare  , che 
per  le  parole,  Allora  fuccedano  i figli  mafcoli , deludereb- 
be, tuttoché  nato  da  femmina,  tutti  i mafchi  da’  maf- 
chi,  che  fono  oggi  in  giudizio  . E perchè  ? Perchè  ne’ 
cognati  tanto  è 1’  efl’er  mafchio  da  un  mafchio,  che  da 
femmine  fia  nato,  quanto  l’elTer  mafchio  nato  im trofia- 
tamente  da  femmina:  nè  perchè  fiefi  ne’  cognati  ordina- 
ta da’ fondatori  l’agnazione  qrtifiziale,  può  quella  fare, 
che  ’l  mafchio  da  mafchio  fi  preferita  al  mafchio  da  fem- 
*4  mina  , ben  porendofi  cotella  finta  agnazione  confervare 
nelle  femmine  ftefle,  come  da’ Dottori  appreflò  il  Tori» 
( b ) comunemente  s’infegna.  E quella  è la  ragione,  per 
cui  nella  falfa  ipotefi  del  collegio  de’  mafchi  cognati  co* 
«lineerebbe  quello  dal  mafchio  nato  da  Zenobia  ad  efclu- 
fione  di  tutrt  i mafchi  da’  mafchi  difendenti  dalle  altre 
tre  forelle.  Ma  qual  differenza  ci  è tra  ’l  mafchio  nato 
da  Zenobia,  e ’l  mafchio  nato  dalla  Ili.  Principefia  del* 
15  la  Villa  , che  pur  da  Zenobia  difende  ? La  differenza, 
che  vi  trovano  i Contraddittori,  è quella,  che  fi  è di 
fopra  efprefla  colle  parole  del  Card,  de  Luca  : Ma/culi, 
immediate  procreati  a f emina  adunata, ita  dteuntur  femiad- 
gnati , & qua  fi  prò  medietare  partmpare  de  adgnatione , quod 
dici  non  potefl  de  mafeulis  mediata  per  duplex  medium  fe- 
mininum.  Dunque  effer  debbon  contenti,  che  giudice  di 
cotella  differenza  fia  quello  fleffo  de  Luca,  della  cui  au- 
to- 


fa) Ad  cit.  L.  jufìa  201.  . . — . 

(b)  De  fucccjf,  in  majorat.  cap.  38.  §.  3.  nutn.  5 6. 
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torlth  je  fi  vagliono  : e fe  vogliono,  che  ne  fia  giudice 
per  quel , che  ci  lafciò  ferino  in  quello  fteflo  Dtfcorfo , 
donde  le  traforine  parole  fono  tratte,  io  non  mi  oppon- 
go. Giovava  alla  caufa  , per  cui  e’  fcrivea,  la  foprarre» 
cata  differenza  : contuttociò  1’  ingenuo  Cardinale,  prima 
delle  traferme  parole,  feri  ve  (a)  : Otnnia  vero  haec  estra- 
nea arane  a cafu  praefentis  controverfiae  , dum  tota  difpo- 
fitto  diretta  erat  ai  cognatos  , ac  defeendentes  e»  feminis 
abfque  altqua  adgnatorum  mistura , ideoque  inter  acque  co- 
gnatos cadebat  foium  quaeflio  fuper  unicitate  , vel  duplici- 
tate  medii  f minini , five  fuper  mediata  , vel  immediata 
procrear  ione  ex  f emina  adgnata  ....  in  ijlis  autem  terminis 
badie  rtceptijfima  efl  prò  regala  opimo  generaliter.  affirma- 
tiva  ad  favorem  omnium  mafculorum , fpettato  folo  fesu 
O*  non  curata  fmgularitate  , vel  pi ur alitate  »medii  femmi- 
ne: t quella  fleffa  ragione  ne  reca,  che  ne  ho  io  recata 
pocanzi  avendola  per  chiara , e convincente  . Eccone  Io 
parole:  Es  ea  clar a , & convincenti  rottone , quoà  five  per 
unum  , ftve  per  plura  media  femmina  defeendant  , femper 
funt  cognati , & de  diverfa  estranea  fumili  a , ideoque  mi 
rtj erre  videtur  , un  mediate  , vel  immediate  defeendant  . . 
Conferma  poi  cottila  rtccvutiffima  opinione  con  un  gran 
numero  di  Dottori  e di  efempj  di  cofe  giudicate  fpe- 
cialnwote  nella  Ruota  Romana  Dopo  quella  ingenua  » 
confefliou  del  vero,  foggiunge r eh’ è da  dire  altrimente, 
ubi  conjìat  de,  contraria  esprejfa , vel  conjett arata  tejlatoris 
voluntate:  e che  tra  le  congetture  , illa  ponderar i flet , 
ubi  contemplata  efl  adgnatto  mediante  praecepto  injuntto 
bit juf modi  mafeulis  cognatis  fitte , feu  jtrtificialiter  renovan- 
di  prapriam  teflatoris  adgnattonem , & familiam  : la  qual  * 
circoilanza  concorrea  nel  cafo  del  de  Luca  , e concorre 
nel  noflro . A quello  propofito  propon  la  differenza  tra’ 

• '«•  - ''.'Ss  2 * " co-  ‘ 
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cognati  fcmtagnaù , e cognati  del  tutto  eftranei  coI!« 
parole,  che  mi  fi  oppongono.  Ma  ecco  il  giudizio,  che 
immediatamente  ne  da  ( a ) : Ifiae  rariones  folae  , C ’y  de 
per  fe  , quamv'n  tdiquam  babeant  probabilitatem  , non  ta- 
tnen  adeo  concludente s videntur  y quod  f ufficiane  ad  defiruen- 
dar»  rcgulam , ejufque  limitationem  inducendam , quum  con • 
fincant  ^ quamdnm  NtMfUM  SCRUPULOSAM  CQNSI- 
DERAT10NEM  : die eb am  t amen  effe  alicujus  momenti  , 
quando  alia  conturrunt  adminicula  in  idem  tendentia , e per 
gli  altri  amminìcoli  e’  difende  la  caufa  . Di  ciò  ben  per- 
. fuafo  nella  Somma  y in  cut  Icrive  per  infegoare,  non  per 
fervire  alla  caufa,  conto  alcuno  non  tiene  della  fuddetta 
differenza  (b)  : quamvis  adgnationis  artificiali  ter  per  mifcu- 
los  renovandae  ratio  fit  babita.  Ed  a dir  vero  quale  fcru- 
polojitù , come*  modellamente  parla  il  Card,  de  Luca;  e* 
per  parlare  con  maggior  proprietà  qual’  inezia  è cotefta 
femiagnazione , che  fi  vuole  dalla  donna  agnata  trasferita 

16  ne’figli?  Che  altro  è quello,  che  burlarfi  delle  Leggi,  le 
quali  dicono,  che  la  donna  è’I  fine  della  fua  agnazione  (c): 

17  che  l’agnazione  vien  dal  padre  ( d ):  che ’1  figlio  ai  padre, 
è agnato,  e cognato  alla  madre  (e).  Or  fe  non  doveva- 
(anche  a giudizio  del  Card,  de  Luca)  importare  a fon- 
datori , che  ’l  pretefo  collegio  cominciaffe  o da  Ferrante 
Caracciolo,  o dal  Duca  dei  Geffo,  ecco  il  cafo  di  quel-- 
la  giufìa  interpetrazionc-y  e di  quella  equità  , per  cui  la’ 
voce  figli  comprende  ancora  i difendenti  di  gradi  ulte-* 
riori  » Al  contrario  importava  a’ fondatori,  che  fi  fervaf- 
fe  la  prerogativa  della  linea  migliore  . Aveano  gii»  elfi 

or- 


■i  t (a)  Num.  8.  w fin.  -h  *•  --*  » ' i.  ' * 

(b)  Sumnt.  de  fideiconm.  nunt.  263-  ■ ** 

( C ) L.  pronuntiatio  15?  5.  §.  6.  de  verb.  ftgn. 

~ (d)  In  fi.  de  legit.  adgn.furceff.  §.  rr~* * - 

(e)  l.  filius  12.  de  futi  (y  legit.-'?  •'  - »; 
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ordinato  a modo  di  regola  , che  fi  dovette  la  fuccefiiori 
loro*  deferire  fecondo  l' ordine  della  primogenitura  : e di  ci?» 
oor»  contenti  in  ciafcuno  de’  molti  caft  , che  previdero'* 
la  prerogativa  della  linea  efpreflfamente  inculcarono  non 
fenza  il  diferro  di  una  ìncrefcevole  verbofitb , difetto  fre- 
quentilììmo  ru  chi  vuole  efficacemente  una  cofa  . Pollo 
ciò  par  verifimile,  che  i fondatori , fe  potettero  interra* 
garfi  , nel  concorfo  dell’  III.  Duca  del  Getto  , tnàfchio 
della  linea  primogenita,  e de’ tre  III.  Avverfarj , .maichi 
delle  linee  feconda  , terza  , e quarta  , ammetterebbono 
quelli  fecondi  per  quella  ideale,  e ben  ridicola  femiagncb  ■ 
zione  in  efdufione  del  primo,  nulla  curando  la  prerogi ► 
riva  della  linea , di  cui  furon  tanto  folleciti?  Un' punto 
è quello  , che  merita  -la  più  feria  rifleffione  de’  Signori 
Giudicanti.  » 

II.  Che  fe  ollinatamentc  fi  pretendeffe  da’  Contrae!-  • 
«littori , dovere  il  più  volte  nominato  collegio  cominciar 
ne’  cognati  da’  mafehi  de’  mafehi , e cotella  pretenfione 
fi  menade  lor  buona  ; anche  in  tal  cafo  non  dovrebbe 
darft  per  vinto*  1’  III.  Duca  del  Gelfo  . La  differenza  tra 
’l  Duca,  e i tre  fuoi  111,  Avverfarj  in  quello  folo  è pò*-.- 
fla#  ch’elft  fono  mafehi  immediatamente  nati  da’ mafehi, 
e ’l  Duca  è mafehio  per  lo  mezzo  della  111.  fua  madre 
difendente  da’ mafehi.  E,  trattandoli  di  cognati,  donde 
nafee  loro*  guel  maggior  dritto,  che  vantano  ? Non  al- 
tronde, che  da  quella  femiagnazione , che  trasferita  dalla 
donna  agnata  ne’  figli , fi  conferva  ne’  mafehi  da’  mafehi, 
e frapponendoli  una  femmina  del  tutto  fi  perde:  Rifum 
teneatiù  II  confervarfi , o ’l  ptrderfi  cotella  femiagnazio • 
fuppone,  che  al  mondo  ci  fia:  ed  ho  io  dimollrato, 
che  non  ci  è affatto i tanto  è lontano,  che' polla  vince- 
re la  prerogativa  della  linea . Nè  olla,  chela  pi  rota  mtf-  18 
chi  da' mafebi "vuoili  intendere  de’ mafehi  immediatamen-* 
te  nati  da’  mafehi  per  la  forza  delle  particelle  de,  o ex, 
o . che 
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•che  difegnano  la  caofa  prò  filma  , non  la  rimota  • Ciò  , 
v torno  a dire,  non  ofta*  Difegnano  cotefie  particelle  or 
J’una,  or  l’altra  caufa  fecondo  la  qualità  della  cofa,  di 
cui  fi  tratta,  od  altre  congetture,  che  dal  cornetto  del* 
la  orazione  fi  pofion  trarre  . Se,  parlandoti  di  agnati  fi 
f dice  mafebi  da'  mafebi  , certamente^  la  particella  de  non 
altra  caufa  difegna,  che  la  profilata  ed  immediata,  per* 
chè  come  v’entra  di  mezzo  una  femmina,  l’agnazione 
è finita  : non  cosi,  parlandoti  di  cognati , . perchè  nelle  li- 
nee de’  cognati  non  men  cognato  è chi  nafee  dal  mafehio, 
che  chi  nafee  dalla  fémmina.  Nell’Editto  del  Pretore  de 
damno  infetto  (a)  appretto  Ulpiano  io  leggo  : De  eo  opere , 
quod  in  fumine  publico , ripave  ejus  fier , in  annoi  decent 
fatisdari  jubebo.  Dice  il  Pretore,  che  avrebbe  fatta  dare 
idonea  cauzione*??  opere.  Ma  la  cauzione  dovea  dai  ti  de 
damno , che  dalla  nuova  opera  potea  recarti,  non  de  opere: 
e cosi  fintefe  Ulpiano,  foggiungendo  (b):  Quod  air  Praetor 
DE  eo  OPERE,  fic  accipe , DE  eo  DAMNO,  quod  ex  opere 
fiet.  Qui  la  particella  de  difegna  la  caufa  rimota:  e’1  Bar- 
tolo il  notò:  Vide,  quod  ditlio  DE  denotar  RE  MOT  A M 
• e jationem  , quum  non  (te  opere  , fed  de  damno  futuro  ex 
opere  fatisdatur  . Che  poi  nel  cafo  noftro  non  abbiano  i 
fondatori  necdfariamente  voluto,  che  nelle  linee  de’ co- 
gnati i mafehi  da’  mafehi  fiotterò  gl’  immediatamente  na- 
ti da’  mafehi , ecco  come  fi  può  non  ofeuramente  dimo- 
flrare.  1 fondatori  nei  §. , che  comincia  : Con  dichiara- 
zione, ebe  le  femmine , de’ mafehi  agnati  parlan  cosi:!/ 
intenzione  di  ejft  Signori  Fratelli  è di  cofìiruire  un  ma- 
jorato  e primogenitura  agnatizia  ,*  e mafcolina  in  'beneficia 
de'  mafcoli  IMMEDIATE  difendenti  da  mafcoli  per  il 
fine,  che  anno  di  conferò  are  la  loro  famiglia,  ed  agnazio- 


ni) L.  fi  finita  15.  §.  2.  de  damn,  in  feti. 
(b)  §.  5. 
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ne  ; e vogliono  per  la  medeftma  ragione , che  le  femmine 
non  vengano  comprefe  nel  prefente  mojorato  [otto  la  paro • 
la  di  linea  mafcolina , e di  dipendenza  di  linea  mapolina, 
e molto  meno  li  mafcoli  in  infinitum  dipendenti  da  dd. 
femmine.  Quelle  parola  non  poflono  farci  dubitare,  che 
parlano  i fondatori  de’  mafchi  agnati.  Or  poiché  i maf. 
chi  agnati  non  poteano,  nè  poffono  altriraente  efler  tali, 
che  nafcendo  immediatamente  da’  mafchi  ; qual’  uopo  ci 
era,  che,  parlando  de’ mafchi  agnati,  dicefsero  i fondatori 
in  benefìcio  de  mafcoli  IMMEDIATE?  dipendenti  dà 
mafcoli?  Superflua  è di  certo  la  voce  immediate , e per 
maggior  chiarezza  vollero  aggiungerla  i fondatori  . Ed 
ha  fembianza  di  vero,  che  .que’ fondatori  , i quali  furo» 
no  s\  diligenti  e minuti,  che  dove  affatto  noa  bifogna- 
va,  ufarono  la  voce  immediate , venendo  poi  a parlare  de’ 
mafchi  cognati,  che  tali  eran  fempre,  o mediatamente, 
od  immediatamente  nafceffer  da  mafchio  , non  mai  L’ 
wfaffero  , tuttoché  uopo  ne  foffe  ? Il  non  averla  ufata, 
dove  non  farebbe  fiata  fuperflua  , è grande  argomento 
eh’  e’  non  la  ufaróDO,  perchè  loro  non  importava  quali 
fofsero  i cognati'  mafchi , fe  immediatamente  , o-  media- 
tamente nati  da  mafchio  ; e che  fe  gli  avefser  voluti 
immediatamente  nati,  non  l’avrebbono  omefsa.- 

Ho  fcritto  finora  nella  falfa  fpotefi,  che ’l  collegio 
di  mafchi  da’  fondatori  ordinato  nelle  linee  degli  agnati 
fi  fofse  ancora  voluto  nelle  linee  de’ cognati.  Ma  coteflo 
collegio  di  mafchi  nelle  linee  de’ cognati  dov’  è?  Ponga- 
lo pure  i venerati  Contraddittori,  quanto  più  fanno,  a 
tortura  alcune  poche  efpreflìoni  dell’  iflrumento  del  ma- 
jorafeo  : altro  e’  non  ne  poffon  trarre  , che  deboliffime 
congetture.  Ma  perchè  quel  collegio,  che  nelle  linee  de- 
gli agnati  efprefsameme  , e tante  volte  è menkato  , fi 
ammetta  ancora  nelle  linee  de’ cognati,  che  fono  un  al- 
tro genere  di  perfone  , le  congetture  non  ballano . Le  17 

• V dif- 
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• difpofizioni  degli  uomini  ben  pofsono  effonderli  per  Coa- 
.gettare  da  cafo  a cafo,  non  mai  da  perfona  a perfona. 

Égli  è quella  un'indubitata  maflima  del  Roman  dritta. 

Ce  la  danno  i giurifconfulti  Cajo  (*).,  e Giavoleno  (b)9 
e con  due  belhfluni  efempj  il  giurifconfuìto  Paolo  1’  Ù- 
Juilra  (c).. 

Mi  vien  Torto  gl!  occhi  un1  Allegazione  di  uno 
de’ Contraddittori  del  dì  20  Decerabre  1775,  nella  qua- 
le, difendendo#  la  decifion  fatta  dal  S.  Configli©  delta 
pertinenza  del  majorafco  con  rifervarfi  la  provvidenza 
30  iulla  oppolta  incapacità,  fi  dice,  che  ben  può  per  Legge 
far  decreto  il  Giudice  foprj  una  delle  due  concorrenti 
azioni.,  e dar  poi  in  altro  tempo  provvidenza  full’ altra:  . 
e fi  citano  la  L.  Aureli  us  28.  §.  14.  de  liberar,  leg . , e la 
L.  fi  mater  11.  §.  4.  de  exccpt.  rei  judic.  Ma  chi  pon 
mente  a cotefli  due  luoghi  delle  Pandette,  troverà,  che 
trattali  quivi  il  cafo  della  feconda  azione  dedotta  in  tem- 
po , che  già  fi  era  giudicato  della  prima  . Al  contrario 
nel  cafo  nollro  tutt’ e due  le  azioni  furon  dedotte,  pò* 
machè  dal  S.  Configlio  fi  profferire  la  fentenza. 

Di  Cafa  addì  2p  del  mefe  di  Decembre 
j dell’  anno  I77 $. 

Fine  del  Tomo  11L 


1 • . ,t 

■ I-  ii.n.i.i.i  III  < .1  ùìr  ■ m 

(a)  L.  fub  condir  ione  73.  de  ber.  in  fi. 

(b)  L.  quae  conditio  3 p.de  cond.  & demonfit, 
l(C)  L.  qui  beredi  44.  pr.  (f?  §.  3.  eoi. 
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AIXEGAZIOM 

DI  GIUSEPPE  PASQUAL  CIRILLO  , 

Primario  Profeflòr  di  Leggi  nella  Regia  Napoletana 
Accademia,  ed  Avvocato  famigeratiffirao. 

RI  STRI  BU  ITE  IN  PIU ' TÙMI 

Dall’  Avvocato 

DOMENICO  BRACALE* 

E dal  medefimo  difpofte  per  materie,  e corredate  di 
argomenti,  e fora  mar)  a ciafcuna  allegazione  cor* 
rispondenti , e di  generale  indice,  e didimo, 
il  quale  fi  allogherà  nell’  ultimo 
tomo  di  queft’ Opera.. 

tomo  quarto- 


in  NAPOLI  MDCCLXXXI- 

Nella  Stamperia  de’  Fratelli  di  Paci. 


Con  Licenza  de  Superiori, 


ALLEGAZIONI, 


le:  quali  contengono  le  seguenti 

MATERIE. 


I-  Si*’  profiegue-  la:  materia:  de’ Majorafchi  fol.  5.. 

31.,  De*  Legati fol.129.. 

111..  Delle.  Rinunzie-  ■ — — - fol.ipz.. 

. iVi.  Delle.  Doti  „ e de!  Patti;  Dotali!-— — — — — 
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DE’  MAJORASCH  I. 

r^rk  A rr^Pi  Pr^^TI  IrV  n 

- • » 

Per  la  PrincipeiTa  di  Faggi  ano  contai 

D.  Gaetano  Albert  ini  . 

. » • - * - . • « 

ARGOMENTO.* 

I.  Si  efamina,  fe  1’  immediato  fucceffore  abbia  acquiffa- 
to  diritto  fui  majorafco  rinuoziato  dal  chiamato  pof- 
feffore  in  benefìzio  di  taluno  , che  non  fu  il  fuccef- 
forc  immediato  * E fe  tal  rinunzia  fu  fiata  pedona- 
le , oppure  reale  ed  abdicativa,  ad  oggetto  di  poterfi 
dalla  medefìma  dedurre  la  legale  inefiftenza  del  fud- 
detto  pofTeflore  rinunziame,  e riputarti  come  morto. 

17.  Se  finterpellazione,  efpreffamenre  dal  difponente  vo- 
luta , porta  fupplirfi  per  atti  equivalenti  : e quali  ne* 

" cdTarj  requifiti,  e circoflaoze  concorrer  debbano,  per- 
chè 1’  effettiva  imcrpclld&iuue  nuocer  poffa  all’  inter* 

* pellato. 

III.  H majorafco , il  fedecommeflo  , o il  legato  lafciaù 
fott’  il  precetto  di  contrarre  le  tali , o tali  nozze , fe 
in  cafo  di  contravvenzione,  e d' inadempimento  fi  per- 
dano , dove  il  precetto  contenga  pena  : e fe  eziandio 
fi  perdano,  dove  contenga  invito.  Qual  fia  la  regola 
da  conefcere  quando  contenga  invito , e quando  pena. 
Quando  la  perdita  del  lucro  , e deli’  acqui  fio  affi  a 
confiderai  come  pena.  E quali  fieno  le  oselle  fcufe, 

V che  allegar  fi  pollano  per  non  contrarre  le  nozze  dal 
difponente  volute. 

IV.  Se  la  famplice,  e ftragiudizial  dichiarazione  dì  noi 
volere  efercitare  il  jus  del  congruo  baffi  ad  cfcludere 

; il 
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il  vieti».  Se  : fi  tolga  di  mezzo  il  vicino,  rinunziando 
ili  jus  del  congruo  a benefìzio-  d altrui  . Ed  in  qual 
vipdò-debha  il* vicino  rinunziare  il  jus  del  congruo,, 
perchè,  polla,  al  rinunziatario  giovar  la  rinunzia. 


*r 
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. i . r . .1  . „ 


L TN  quali  cafi  fi  pojfon  fare  le.  dichiarazioni,  dopo  per * 

; feMOUrttoJ 'arto..  -<  * . 1 ■ ••  •' 

X Dove  al  tefiamento  trovafi  appofla  la < claufile  codicilla- 
re, fi  pub  , omettenti  afir  la  caufa del  tej lamento  , fecce- 
dere  ab.  iniettato,  fenza.  cader.  nclL  Editto  Si  quis  omif- 

fa.  cauta,  teflamenn...  o»>: '■>  J • ■ - 

3;  / teftatori  tengono  il  luogo*  di  legislatori  quando  ordt- 
. nano^  non  quando  .dichiarano,,  Ved.  il  num.  fe<». 

4 La  femplice  , e nuda- dichi  arazion:  del  debito  f itta  dal 
. t (fiatare  non  balìa  a far  debitore  f erede.  Bz/la  perb  do- 
.<  ve  tal  dichiarazione  per  congetture  di.  volontà  fi.  tifai-- 
< va  in*  legato—*  • • '»*  il.'*  1 ’•  • : ' ' ' ' 

y La- fai  fa.  caufa  finale  vizia  femore  l attor  e;  talvolta 
. ancora  la.  caufa  impulfivayfe  Jta  tale,  che  fenza  di  ef- 
fe non  farebbe fi  fatto-  _ ’ . ‘ _ 

6,  Nihil.  referre  „ quid.  ex.  aequipollentibus.  fiat ..  £hando 
abbia’  luogo,  quefìa  regola ..  Ved.  il  nutrì,  i 3.. 

•j-  A riguardo  di  qualu  perfine  fi  faccia  la. rinunzia  reale,, 
c.  e abdicativa  ; e degli  effetti  di  effa. 
fi  Per  quali  perfine -fi;  faccia  la  rinunzia  perfonale:  e de- 
gli effetti’ di  effa..  Ved.  i.  num.  9:  e 10.. 
p La  rinunzia  perfonale  non  è dijfimile  alla  donazione  . 

10  Mancando’  le  perfine , o'I.  genere  delle  perfette il  cui 
favore  la  rinunzia  riguarda  ,,  compere,  al  nnunziante  il 
regreffo  alla  roba  rinunziato.. 

11  Ai  tutti  i benefizi  , e rimedj , onde  f accorte  la  Leggi 
all'altrui  fragilità , non  ft  pub.  rinunciare*. 

ii  Le 
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fi  Le  difpofizioni  penali , ed  in  qualunque  modo  pre» 
- giudiziali,  od  efclufwe  di  un  qualche  bene , fono  da  in- 
eet/derfi  Jlrctt amente , e come  fuona  la  lettera , efclu fa  t 
equivalenza . 

14  Nelle  materie  penali , 0 gravemente  pregiudiziali  , ri- 

chiedefi  la  fetenza  vera  perfettamente  , e concludente- 
mente provata,  * v • \ . •• 

15  La  mora  non  fi  contrae  altrimenti  , che  inducendofi 

nelf  interpellato  feientia  certa  cum  omnibus  qualità* 
tibus.  . • r » 

16  La  fetenza  , nelle  cofe  pregiudiziali , od  efclufive  di 
qualunque  bene , non  altramente  in  altrui  s induce , fai- 

: vocbh  tn  quel  modo , che  trova  fi  pre  ferino,  -, 

17  Non  fi  ha  per  contratta  la  mora}  quando  rimettefi  per 

la  difjtmulazicn  della  parte  intere jfnta.  v ^ . 

-18  Jl  mal  dell'  ernia  non  è impeditivo  della  procreozion 
de  figli-  •[-.  .'ir.''  .*•  » t*«  a 

I p Nelle  prefazioni  contengonfi  le  caufe  finali.  » , , _ 

20  Le  parole  fi  debbon  anche  impropriamente  intendere  ad 
» oggetto  di  evitar  fi  la  fupcr fluitÀ,  > * a 

*21  Secondo  i varj  gradi  deli  amore  fi  giudica  deli  ordine 
delle  chiamate 

22  Dalla  prelazione  delle  perfonè  preferite  fi  deduce  la  ISO- 

•v  cazione  delle, per fono  non  preferite.'.  - 't/  . *1' . r > 

23  II  verbo  Dovere,  fecondo  il  diferetivo  fignificafoì  im - 

\ pone  obbligo , e neccjjità.  ; -*\»  ' f 

24  La  Legge  y permettendo  •agli  uomini  di  di f porre  della 

loro  roba , privati  li  fa  legislatori  ; onci  e'  comandano , 
'■€-  punifeom . « 1.  • ■ * * 

25  Colui  i che  e flato  gravato  , ^ /fara-onoratu.-  //  grava- 
me ^ /a  pruova  pili  Jtcura  della  chiamata.  *'•*  •- 

46  Le  fv/ììtu%ioni  fono  Hlitikioni  di  fecondo  grado  , f 
; • feconde  chiamate.  .\i  , ■.:*  i.  n 

27  / fuftituti  fono  fecondi  «re di , e fecondi  chiamati  : 

\ r 28  Le 
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% 8 Le  difpofizioni ■ negative  turi  i tempi  , tutte  le  perfonx, 
€ tute  i cefi  comprendono  y nè  foggiacelo n mai  ad  ecce- 
xione.  - • 

rp  La  claufola  Io  detto  cafo,  t claufola  riflrettiva . 

3®  E'  da  pref umore , ebe  pii*  fi.  amino  t àifcendenà , ehe 
gii  edranei.  Ved.  il  num.  43. 

31  Ne'  major  efebi  di  Spagna  la  femmina  della  linea , ove 
entrato  è 7 majorafeo  , è preferita  al  mafebio  della  linea 

* fuJJeSueHteì  punte  non  abbia  il  fondatore  efpreffamente 
voluto  il  contrario. 

•.31  Se  ai  fedecommejfo  ifìituito  per  la  famiglia  t intenda- 
no chiamati  anche  coloro  , che  fono  della  famiglia  con- 
tentiva , fpt  zi  al  mente  nel  cafo  di  un  fedecommsttente  r 

•.  che  abbia  dipendenza . .'i  m ..  ■ v . 7 

33  Quando  alla  parola  famiglia  fi  aggiunge  ancora  il  col 
gnome , quali  perfone  fi  comprendano:  e qual  pruova  af- 
fi tv  tal  cafo  a fare.  Vcd.  il  uum.j^. 

35  Non  fempra  dal  majorafeo  agnatizio  debbono  efferetf- 
elafe  le  femmine  ; imperocché  pub  il  majorafeo-  e fiere 
agnatizio  fino  a certi  gradi  y e per  rif petto  di  un  certo 
genere  di  perfone , in  mancanza  delle  quali  pub  diveni- 
re regolare. 

• 3 6 Ne  fé decommefit  mafcolini  il  mafebio  agnato  rimoziore 

viene  efclufo  dal  mafebio  proffitmore , tuttoché  da.  fem- 

- mina . ».  f 

3 7 Dove  il  fedecorrmicfio  fiafi  voluto  perpetuo  y neccffa- 
riamente  f appone  la  chiamata  delle  femmine , per  le  qua- 
li fi  puà  confeguire  la  defiderata  perpetuità. 

38  Ne  fedecomme (fi  alla  famiglia  lafciatiy  per  la  voce  fa- 
miglia , s intende  tutta  la  dipendenza  del  fsdeeommet- 
tente  . 

39  11  jus  aderefeendi  ba  luogo  nel  dividuo  y e non  gii 
nell  individuo . Ha  luogo  nell  ufufrutto , che  è dividuo  : 
non  nelle  altre  f e>vitù , che  fono  individue. 

40  r 
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40  1!  argomento  tratto  ab  abfurJo  vitando  vai  molto  a 
ben  interpetrare  le  Leggi  , e le  private  difpofizioni  de- 
gli uomini , 0 che  fieno  per  atti  di  ultima  volontà  , 0 
per  arti  tra' vivi. 

41  Recafi  la  dijfìnizione  del  matrimonio. 

42  La  particella  INSIEME,  equivalente  alla  latina  CUM, 
copulai  acceflbrie,  non  principaliter. 

43  Si  efpone  it  cafo  della  L.  quutn  avus  10a.de  condit. 
& demon. , e fi  mofira , che  la  congettura  della  pietà  , 
che  traefi  da  detta  Legge , fu  da  Giujìiniano  ejìefa  dà 
figli  a tutta  la  difeendenza  mafchde , e femminile. 

44  Ne  fedecommejft  fi  deferifee  talvolta  la  fuccejjione  per 
mere  congetture  . Di  qual  genere  debbano  ejjer  cotejìc 
congetture  ; e donde  fi  debba n trarre. 

45  11  precetto  del  dif ponente  è obbligatorio  , dove  ci  fia 
fujlituto  dato  tn  cafo  di  contravvenzione  : dove  poi  non 
ci  fia  fujlituto  , il  precetto  è nudo  , <be  fi  rifolve  in 
mero  con  figlio.  Ved.  il  num.  46. 

4 6 Si  può  trarre  argomento  dal  coerede  al  fujlituto. 

47  Regolarmente  le  donne  voglion  marito  , ed  amano  fo • 
pr ammodo  la  roba. 

48  La  poffion  deli  invidia  piìt  , che  i mafebi , tormenta 
le  donne. 

4P  Le  regdle  legali  vietano  /’ eftenfioni  , e le  fupplezioni 
de’  cafi  , maffimamente  in  grazia  degli  efìranei  , ed  a 
danni  de  dijeendenti . 

50  II  legato,  laf ciato  fottìi  precetto  di  contrarre  le  noz- 
ze col  tale  , 0 colla  tale  , non  fi  perde  , contravvenen- 
do ft,  fi  i precetto  contenga  pena  . Per  f oppofìo , fe  con- 
tenga invito,  contrawenendofi , fi  perde.  N>d  num. 6$. 
e ieg.  fi  fofìtene  il  contrarto  . j Qual  fa  la  regola  da 
cono  fiere  quando  il  precetto  contenga  pena  , od  invito. 

51  La  condizione  fifpinde  t acqutjìo  : il  modo  noi  fo- 
f pende.  Chi  contravviene  alla  condizione  non  fa  lucro.' 

C irti  lo  Tom.  IV.  U chi 
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chi  non  [erba  il  modo  perde  il  lucro  gii  fatto  . Ved. 

11  num.  54. 

5»  Non  è pena  non  fare  acqu'tjlo : perderlo , quando  ft  fi  a 
gii  fatto , è pena  . Ved.  il  num.  53. 

54  La  condizione  , come  (ofpcnfiva  del f acquifìo  , invita 
fempre  al  lucro  : e,  per  contrario , il  modo , come  non 
impeditivo  dell'  acquifìo,*  minaccia  fempre  la  pena. 

55  Prima  de*  tempi  di  Giufìiniano  nulli  erano  i legati  y 
che  fi  Infoiavano  poenae  nomine:  Quando  cominciarono 
a valere . Ed  in  quali  cafi  nb  meno  oggi  vagliano . 

5 <5  Le  pene  ban  pii*  di  forza  fui  noflro  cuore  y che  i pre- 

mj  non  hanno » 

57  La  perdita  dì  quell' acquiflo,  che  per  benefizio  del  di - 
/ponente  fi  è fatto , è vera  pena  , quando  la  difpofizio- 
ne  modale  , o condizionata  v che  fta  , grava  il  difen- 
dente , cui  era  la  fucceffione  per  diritto  delle  genti  do- 
vuta. Ved.  i num.  53.  e 58. 

58  La  fucceffione  de'  maggiori  è dovuta  a'  difendenti  per 
diritto  naturale:  e quando  loro  dagli  afeendenti  fi  dia  r 
e poi  in  cafo  di  contravvenzione  ft  tolga  > a vera  pena 
fogliaccio  no . 

5P  Per  la  claufola  codicillare  acqui  fi  a l' erede  la  libertà  di 
fuccedere  0 ex  teftamento  , o ab  inteftato  : ma  fatta 
una  voltala  /celta,  pii*  non  può  variare  , purché  l'ere- 
de non  fia  degli  afeendenti,  0 difendenti  del  te  fiat  or  e „ 

do  La  perdita  di  un  gran  lucro  è da  confiderarfi  come  pe- 
na. Ved.  il  num.  le®. 

6 1 Siccome  il  timor  della  pena , 0 fia  il  timor  di  perdere 
quel,  che  è già  noflro  , offende  la  libertà , così  parimente 
l' offende  il  timore  di  perdere  un  ben  grande , e certo  lucro . 

6 2 II  legato  la  fiato  [otto  la  condizione  , fe'l  legatario  fa- 

rà le  tali  nozze  , non  fi  dee  , fe  le  deftgnate  nozze 
non  fi  facciano.  Net  num.  6">.  e feg.  fi  fofhcne  il  con- 
trario. S' inter  petratto  le  Leggi , L.  quum  ita  §.  1.  de 

conci. 
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^ond.  & demon.,  & L.  titio  71.  §.  1.  ff.  eod.  Ved.  i 
num.  feg, 

6$  La  condizione  di  abitare  a perpetua  nella  ta'le  , 0 tal 
Città  ft  ha  per  non  buona,  e per  non  ferina . Ved.  il 
num.  Ò4.  Ma  fe  tal  condizione  è riflretta  a certo  rem • 
po  ft  ha  per  buona. 

66  11  divorzio , per  le  antiche  Leggi  Romane  ( non  abro- 
gate da  Giufìiniano  ) era  permejfo  al  marito  , ed  alla 
moglie  : e come  per  giu/ìe  caufe , così  di  comun  confen - 
fo  ft  feioglievan  le  nozze. 

67  Nelle  cofe  di  gran  pregiudizio  ammette  la  Legge  le 
onefle  feufe.  Ved.  i num.  feg. 

Quali  fieno  le  onefìe  feufe,  che  allegar  fi  pojfano  per 
non  contrarre  le  nozze  dal  dif ponente  volute.  Nel  num. 
69.  menzionaft  una  difinzione  del  Card,  de  Luca.  Nel 
num.  70.  fi  propone  la  regola  da  tonofeere  quali  fieno 
cotefle  one/le  feufe,  Ved.  i num. feg. 

71  Cejfando  la  caufa  finale , ceffo  ancora  la  difpoftzione  . 

72  Della  Legge  Giulia , e Papia,  Terenzio  Clemente  par- 
lando, la  chiamò  Legem  Reipublicae  utilem. 

73  Al  jus  pubblico  non  può  derogarft  per  le  difpoftzioni 
de'  privati. 

74  La  Legge  ne'  fuoi  giudizj  fegue  il  fenfo  comune. 

75  Le  onefle  feufe  (di  cui  fi  è parlato  nel  num.  £8.  e feg.) 
in  quali  cafi  abbiati  luogo  fecondo  la  dottrina  del  foro. 

7 6 La  troppa  difuguaglianza  di  età;  la  non  ferma  falute 
delf  uomo , 0 della  donna  : il  dubbio  nafeente  da  un  in- 
trigato articolo  di  Legge,  fono  onefìe  feufe  da  non  fare 
le  nozze.  Ved.  i num.  77.  e 87. 

78  Sebbene  non  fi  adempia  la  condizione  , fotto  la  quale 
alcun  taf  cito  ft  faccia,  quefto  non  ft  perde,  quoties  per 
eum  cujus  intereft  coodirionem  impleri  , fu , quomi- 
nus  impleatur.  Ved.  il  num.  84. 

79  Officii  neceflitas  fatis  excufat. 

» B 2 80  Sul - 
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80  Sulle  nozze  de  figli  di  famiglia  per  lo  jus  delle  gent\ 
de'  Principi , e della  Chiefa  ha  diritto  il  fola  padre . 

8 1 Quanto  piu  occulta  é la  guerra  , tanto  è piu  fiera  , 
Ved.'  il  num.  feg. 

82  Nelle  pubbliche  guerre  ufa  talvolta  il  nimico  0 per  ri- 
J petto  umano  , 0 per  difto  di  gloria  qualche  generofirS 
ver  fa  il  nimico:  nelle  guerre  occulte  non  fi  {erba  aleuto 
modo. 

83  Da  liti  gravi  nafeono  gravi , e tapitali  inimicizie. 

84  In  tutte  le  caufe  ft  ha  per  fatto  quello  , che  per  al- 
trui impedimento  far  non  ft  pojfa . 

85  Per  cojìituirft  in  mora , e in  pofttiva  colpa  colui , eh: 
deve  adempire  ad  un  qualche  precetto  , che  gli  fa  fia- 
to ingiunto , è necejfaria  /’  interpcllazione . 

26  Chi  dubita , non  è in  mora,  perché  non  è in  colpa. 

87  11  dubbio  nafeente  da  un  intrigato  articolo  di  Legge  , 
e'I  con  figlio  de' Giuri f con (ulti,  purgano  il  dolore  la  mo- 
ra, e vogliono  per  gtufla  feufa  a non  farci  foggiacere 
a pena.  Ved.  i num.  yó.  e 77. 

88  il  vicino  ( fecondocbè  opinò  tl  Card,  de  Luca  ) dichia- 

rando femplicemente  e flragiudizialmente  di  non  volere 
il  jus  del  congruo  , fi  toglie  di  mezzo  . Ved.  il  num, 
5)3.  Nel  num.  94.  e feg.  fi  foflicne  la  contraria  opi- 
nione . ...... 

*9  Chi  vuol  rinunziare  il  jus  del  congruo  a benefizio  di 
colui  , che  non  ha  fondo  vicino  al  fondo  , che  fi  vuol 
ritrarre  , dee  cedergli  ancora  il  fondo  , perchè  pojfa  il 
ceffonano  dirft  vicino.  Per  tal  ceffone  il  cedente  fi  to- 
glie di  mezzo.  Ved.  il  num. pi. 

po  Rinunziandoft  il  jus  del  congruo  a colui  , che  non  é 
vicino  fenza  cedergli  ancora  il  fondo,  inutile  rimane  la 
rinunzia  , e refa  tolto  di  mezzo  il  rinunziante  . Ved. 
il  num. 92. 

p I Quando  ad  un  vicino  , che  puh  ritrarre  una  parte  del 

fon- 
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fondo  , fi  rinunzia  dal?  altro  vicino  il  jus  del  congruo  , 
perché  pojfa  il  rinunziatario  ritrarlo  intero  ; anche  in 
tal  cafo  il  rìnunziantc  fi  toglie  di  mezzo.  Ved.il  num. 

feg- 

94  La  firagrudizial  dichiarazione  di  non  volere  il  con - 
gruo  non  bafia  ad  cfcludere  il  vicino.  Ved.  i num.feg. 

9 5 Bafla  il  dubbio  a difender  la  caufa  de  difendenti , ed 
a deciderla  in  lor  prò. 

96  Dove  £ inter  peli  azione  è diretta  a cofìituir  taluno  in 
mora , onde  abbia  poi  a f offrir  qualche  danno  , é affolu- 
temente  necefiaria  £ interpellazione  , tuttoché  abbiafi  al- 
tronde le  faenza  della  cofa. 

97  Non  é da  trarre  argomento  dalla  difpofizion  della  Leg- 
ge alla  difpofizion  dell'uomo. 

p8  II  jus  del  retratto  é un  jus  eforbitante  . 

99  £’  cofa  favor abili (fima  in  Legge  , che  la  roba  degli 
afeendenti  vada  à dtf condenti , che  vi  hanno  su  diritto , 
primaebé  fi  deferì fc a loro  la  fuccefftone . 

100  Della  differenza  , che  paffa  tra  £ ufuario  , e £ ufu- 
fruttuario: cofa  mai  pojja  far  £ uno,  e non  poffa  far  £ 
altro  . 

101  Cofa  mai  trasferita  ; e che  ritenga  £ ufufruttuario  al- 
lorché doni , od  altrimenti  trasferifea  in  altrui  il  jus,  che 
ha  . Additafi  la  differenza  , che  paffa  tra  la  femplice 
comodità  de  frutti , e 7 jus  perfonale  infeparabile  dalla 
perfona  dell' ufufruttuario . Ved.  il  num.  102. 

10 3 Vendendofii  l ufuf rutto  a benefizio  di  un  eflraneo  ; 
cioè  non  del  proprietario  , é da  intenderfi  venduta  la 
femplice  percezion  de' frutti.  E nel  dubbio , chi  dice  di 
vendere , di  cedere , 0 di  donare  £ ufufrutto  , è da  cre- 
dere, che  doni , ceda,  0 venda  la  fola  comodità  de'  frut- 
ti. Ved.  i num,  104.  e 105. 

104  La  rinunzia  di  » oba  fottopofta  a fedecommeffo  coll'  ef- 
preffa  proibizion  di  alienare,  comprende  la  fola  percezio « 
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e comodità  de  frutti  della  roba  rinunziata,  Vcd.il 
num.  105. 

IO 6 Fatta  dal  chiamato  pojfejfore  la  rinunzia  del  majora- 
fco  a taluno , che  non  fa  f immediato  fuccejfore  , pajfa 
al  fuccejfore  immediato  il  majorafco  , come  fe  7 rinun- 
xiante  fojfe  morto  : il  che  non  ha  luogo  , cafocbè  M* 
ceduta  la  jemplice  percezione , e comodità  de  frutti  del 
majorafco . 

J07  In  quali  ufi  ? alienante  perda  il  majorafco  in  pena 
della  vietata  alienazione , e fi  acqui/li  all’  immediato  fuc • 
teff  ore, 

108  Nel  dubbio  , in  niuno  b da  prefumere  la  mala  fede, 

lop  Se  le  rinunzie  del  jus  non  ancora  deferito  fieno  rea- 
li ed  eflintivc  ; ovvero  perfonah  e traslative  . Ved.  i 
num.  feg. 

JIO  La  regola  da  cono f cere  i patti  reali  da'  per  fonali  y fi 
trae  dalle  parole , e molto  piu  dalla  mente  de'  contraenti. 
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Giulio  Cefare  Albertini  Principe 
di  Faggiano , avendo  tre  figli  ma- 
fchi  , D.  Fabio  Duca  di  Carofino 
figli uoi  primogenito,  il  cherico  be- 
nefiziato D. Pompeo  fecondogenito, 
e D.  Antonio  terzogenito  , iftitui 
per  atti  tra’ vivi  nel  di  j del  me- 
le di  Febbrajo  dell’anno  1734.  un 
majorafco  di  annui  due.  <5400  per 
capitale  di  due.  idoooo.  Preferì  Tempre  il  mafehio  alla 
femmina,  e non  folo  il  mafehio  della  ftetTa  linea,  in  cui 
foffe  la  femmina,  ma’l  mafehio  ancora  della  linea  fuflfe- 
guente:  e,  prevedendo  il  calo,  che,  efiinte  tutte  le  linee 
mafchili,  efifteffero  più  femmine  della  fua  dipendenza  r 
impofe  alla  primogenita  l’obbligo  di  torre  in  marito  il 
fecondogenito:  e,  quandoché ’l  fecondogenito  non  vi  foife, 
il  primogenito  della  cafa  del  Principe  di  Cimitile  dello 
ftelfo  fuo  cognome  libertini:  e cafochè  la  primogenita, 
per  fua  colpa , e caufa , noi  toglielTe  in  marito,  la  privò 
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del  majoratco,  trasferendolo  nella  fecondogenira  ; e così  di 
grado  in  g*jdo.  Spenta  poi  del  tutto  tutta  la  fua  dipen- 
denza mafchile  e femminina,  chiamò  la  fuddetta  cafa 
del  Principe  di  Cimitile  colla  prelazione  del  fecondoge- 
imo:  ed  ultimamente  la  cafa  del  Duca  di  Cartellina  del 
cognome  (f  Ahjfandro. 

Nell’ anno  17  6 z mori  D.  Antonio  , che  non  ebbe 
mai  moglie  : nel  di  16  del  mefe  di  Agolto  dell’  anno 
1766  mori’l  Duca  D.  Fabio  pofleflòre  del  majorafco,  la- 
fciaodo  di  fe  la  fola  D.  Maria  Fraucefca,  odierna  Princi* 
pefla  di  Fagliano.  Vive  ancora  D.  Pompeo,  a cui,  mor- 
to -fenza  mafchi  D. Fabio,  fpetterebbe  il  majorafco:  ma 
coftui  per  illrumento  del  di  15  del  mefe  di  Gennajo  dell’ 
anno  1763  ne  avea  , morendo  fenza  mafchi  il  Duca, 
irrevocabilmente  donati  i frutti  alla  PrincipeiTa  D.  Ma- 
ria Fraucefca, 

Or  per  cotefto  majorafco  contendono  la  Princi  pefla, 
e D.  Gaetano  Albertini,  fecondogenito  della  cafa  del  Prin- 
cipe di  Cimitile,  Sono  chiamati  ambedue  dai  fondatore: 
ma  la  controverfia  è polla  nell’  ordine  delle  chiamate  . 
Crede  la  Principefla,  che  avefle  il  di  lei  avolo  chiama- 
to in  primo  luogo  i tre  fuoi  figli  mafchi , e le  loro  li- 
nee mafchili:  in  fecondo  luogo  le  femmine  da’ mafchi , e 
i loro  dipendenti  : in  terzo  luogo  la  cafa  del  Principe 
di  Cimitile  colla  prelazione  del  fecondogenito  : in  quarto 
luogo  la  cafa  del  Duca  di  Cartellina.  Al  contrario  crede 
D. Gaetano, che  ertinte  le  linee  mafchili  de’ figli  del  fon- 
datore, avefle  coitui  nel  fecondo  luogo  chiamato  non  le 
femmine  dipendenti , ma  ’l  fecondogenito  della  cafa  del 
Principe  di  Cimitile;  e che  nel  concorfo  della  femmina 
dipendente  , e del  detto  fecondogenito  -non  altrimenti 
avefle  animella  la  femmina,  che  lotto  la  condizione,  fe 
fi  folle  col  detto  fecondogenito  maritata;  onde  poi  con- 
chiude, che  efl'endo  egli  il  fecondogenito  della  cafa  del 
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Principe  di  Cimitile,  ed  avendo  la  PrincipeflTa  fatto,  dopè 
la  morte  del  padre,  di  lui  rifiuto',  e poi  tolto  in  mari- 
to il  figlio  primogenito  del  Principe  di  S.  Angelo  Impe- 
riale, a lui,  non  a lei  debba  il  majorafco  fpetrare. 

Ma  fe  vive  ancora  ( e viva  cento  anni  ) D.  Pom- 
peo Albertini,  nominatamente  chiamato  al  majorafco  io 
efclufione  della  ftefla  PrincipeflTa  di  Fagliano  difendente 
del  fondatore,  non  che  del  fecondogenito  della  cafa  del 
Principe  di  Cimitile  eftraneo  del  tutto,  è bea  da  mara- 
vigliare, che  D.Gaetano  Albertini,  favilfimo,ed  oneftif 
fimo  Cavaliere,  ofalfe  cotanto.  Ma  chi  non  sa,  come  ro- 
vente inganni  l’amor  proprio  anche  i più  fcorti,  e i più 
giufii?  Tre  diverfe  idee  in  tre  tempi  diverfi  , e tutte  e 
tre  le  volte  ingannandolo,  gli  deftò  l’ amor  proprio  nel- 
la mente.  Le  fporrò  io  tutf  e tre. 

I fatti,  da’ quali  dipende  la  prima,  fono  i tegnenti. 
Era  morto;  fecondochè  fi  è detto,  D.  Antonio  nell’an- 
no 1762:  D.  Pompeo  amava  tanto  lo  fiato  chiericale, 
che  avea  fin  dall’anno  17^3  donati  alla  Principelfa , ca* 
fochè  fenza  mafchi  moriffe  il  Duca  D.  Fabio  , i frutti 
del  majorafco;  e ben  poca  fperanza  reftava  al  Duca  di 
avere  altra  prole  : e quella  non  avrebbe  altamente  efc lu- 
fa  la  PrincipeflTa,  che  fe  folle  fiata  mafchile.  In  tale  fia- 
to di  cofe  tentò  D.  Gaetano  Albertini  di  averla  in  mo- 
glie . Ne  fece  frivere  dal  Vefc ovo  di  Caferta  fuo  fratel- 
lo, e ne  fcriflfe  ancor  effo  al  Duca  D.  Fabio,  che  fiava 
nel  fuo  feudo  di  Carotino  ; e cofiui  nella  rifpofta  , ch$ 
gli  fece  nel  di  6 del  mefe  di  Maggio  dell’anno  17^3, 
gliene  diè  buona  fperanza  . Colia  di  ciò  da  una  lettera 
del  Duca,  prefentara  da  D.Gaetano:  e fe  vera  è la  let- 
tera , è ben  da  lodarli  D.  Gaetano  . La  fperanza  di  uà 
majorafco  di  idoooo  ducati  è boccone  da  far  gola  an- 
che a più  fchivi.  Venuto  il  Duca  D.  Fabio  in  Napoli, 
e riconfigliatolt  co’fuoi  parenti,  ed  amici,  conobbe,  chè 

Cirillo  Tom.  IV.  C tan- 
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tanto  era  dar  la  Tua  figliuola  in  moglie  a D,  Gaetano 
Albertini , il  quale , come  fecondogenito  di  Tua  cafa , nop 
avea  roba  nè  molta  nè  poca  da  provvedere  alla  moglie, 
ed  a*  figli , che  di  cotefte  nozze  farebbero  nati  , quaato 
efporgli  al  rilchio  di  una  eftrema  povertà.  Chi  l’afiicu- 
rava,  che,  premorendo  la  Duchefia  di  Carolino  fua  mo- 
glie, non  gli  lofio  venuta  voglia  di  tome  un’altra?  Chi 
l’afficurava,  che  dopo  la  di  lui  morte  non  avefie  D.  Pom- 
peo mutato  parere,  e tolta  moglie  ?*Come  o dal  Duca, 
o da  D.  Pompeo  fotte  nato  tm  mafchio , farebbero  la 
Principefla,  D. Gaetano,  e. i comuni  figli  periti  della  fame. 
Intanto , perchè  nel  cafo  , che  oafcetfe  alcun  mafchio., 
'0 , non  nafceodo  mafchio , durante  almeno  il  matrimo- 
nio del  Duca , e della  Duchefia  di  Carofino , vi veffer  co- 
loro con  qualche  agio,  e non  in  Napoli,  maio  Sorren- 
to, od  in  altro  fimigliante  luogo,  dove  meno  lì  fpende, 
qual  dote  avrebbe  dovuto  dare  il  Duca  alla  figlia?  Una 
dote  molto  eccedente  le  doti  più  grandi  del  noltro  paefe, 
e le  forze  del  fuo  patrimonio.  Quelle  gravifiìmq  riflefiio- 
pi  fecero,  che  ’i  Duca  ft  rifolvefie  di  dar  la  fua  figliuola 
in  moglie  ad  un  primogenito  ben  agiato.  E già  nell’an- 
no Hello,  in  cui  fi  mori,  conchiufe  le  di  lei  nozze  cqa 
un  altro  quanto  nobile  , altrettanto  ricco  Cavaliere  , ,f 
ne  fottofcriife  ancora  i fogli . Ne  reftò  dolentifiimo  p. 
Gaetano,  ma  non  ufcì  di  fperanza.  Poteano  le  concfiiu- 
fe  nozze  domarli  , od  almeno  menarli  in  lungo  , fe  s' 
inducea  D.  Pompeo  a dichiararli  di  non  volerle  : quel 
D.  Ppmpeo,  che  , non  avendo  il  Duca  nè  mafchi , ne 
probabile  fperanza  di  mafcbi,  per  bene  della  Principefla 
non  fi  aveva  a difgufiare  : e dell’  opera  di  D.  Pompeo  fi 
vaile  a fiornarle  D.  Gaetano. 

, Incominciano  ora  le  arti  di  D.  Gaetano,  arti  di  luj 
non  degne.  Quanto  mi  duole  di  efporle  al  S. Configli.^ J 
Ma  come  fcuiu  lui,  apprettò  me,  la  falla  opinione  d4 
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buono  e del  giallo,  che  1* ingannò;  cosi  feuferà  me,  ap- 
preso lui,  T obbligo,  che  ho  già  contratto  di  difendei* 
4a  Principeffa:  aà  ciò  farà,  che  io  non  gli  Ga,  qual  gli 
fono  mai  fempre  (lato,  buono,  e leal  Servidore»  Non  ave» 
D.  Pompeo  conoscenza  alcuna  di  D.  Gaetano  Albertini. 
Da  molti,  e molti  aitai  avea  D.  Pompeo  (labilità  fua  fedo 
nella  Città  di  Taranto,  e non  conofcea  D. Gaetano  nè 
men  per  lettere.  Una  lettera  Scritta  da  D. Gaetano  a D. 
Pompeo  quel  giorno  fteflb  , che  *1  Duca  fi  mori , ci  fa 
chiaramente  conofcere,  ch’era  egli  del  tutto  ignoto  a D. 
Pompeo,  ma  che  qualche  tempo  prima,  che’l  Duca  mo 
riffe,  aveva  una  Sorella  di  D.  Pompeo  monica  nel  Mo» 
niftero  di  D Alvina'  incominciato  ad  adoperarfi  appreflb 
il  fratello  per  disporlo  a domar  le  nozze  conchiufe  già 
con  altrui  , ed  a velerie  con  D.  Gaetano . So  , che  f 
aver  la  Principeffa  pubblicata  quella.,  e qualche  altra 
lettera  famigliare  , le  fi  è da  D.  Gaetano  imputato  in 
delitto;  ma  chi  gliene  ha  dato  1’  efempio  ? Ben  prima 
avea  D.  Gaeuno  pubblicata  la  lettera  famigliare  del  Du- 
ca a lui  , e prima  ancora  nella  pubblica  Ruota  aveva  il 
di  lui  degniamo  Difenfore  citato  coatta  la  Principeffa 
un  fafeettin  di  lettere  di  D.  Pompeo,  che,  levando  in 
alto  la  Anidra  mano,  fece  a tutti  vedere.  Or  la  lettera 
è quefta  Napoli  16  Agoflo  1766.  StimatiJJìmo  mio  Si- 
gnor fratello,  mi  riture fee,  che  nella  prima  volta , che  ha 
l'onore  di  prefentarmi  a voi  non  miei  caratteri , lo  efegua 
in  occaftone  luttuofijftma  , quanto  quella  della  morte  del 
Duca  di  Caroftno  vojlro  degnijjìmo  fratello  , e mio  ftima- 
tifftmo  cugino , e padrone , ed  amico  affettuofiffimo  . . . Pre- 
me JJo  queflo  dovuto  officio  di  cendogl lenza  con  voi , pajfo  4 
tiproteparvi  gli  atti  più  vivi  di  ringraziamenti , e di  per- 
petua ricotto feenza , che  altre  volte  in  nome  mio  vi  ha  fi- 
gnifeato  quefìa  voflra  degnijftma,  e magnanima  f orci  la  Si- 
gnora D.  Ottavia , per  cui  mezzo  bo  faputo  C eccedente  bon- 
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rà  vetfo  di  me  n «fante  del  troppo  lodevole  telo , e di  voi 
degno , avete' per  la  confcrvazione  della  voftra  taf  a , e fa- 
mi gita  , le  inique  , per  dir  così  , «r/r  fi  è 

t irato  per  tanti  verfit  a difìruggerla . Ma  viva  Iddio , che 
chiaramente  fa  vedere  , che  non  vuole  , che  la  giujhzia 
venga  con  mate  arti  fuppeditata . Da  voftra  forella  fallire- 
te quello  , che  qui  fi  è già  incominciato  a fare  per  f ode- 
nere  li  voftri  diritti  $ col  fofiegno  de'  quali  fi  falvano  an- 
che li  miei , ed  in  confluenza  fi  falverà  col  Divino  aju- 
io  la  voftra  famiglia  ec.  Le  parole , per  la  confcrvazione 
della  famiglia , fono  non  ad  altro  dirette,  che  alle  nozze 
della  Principeffa  con  D.  Gaetano  : le  parole , che  per  le 
inique  altrui  arti  fi  à tirato  a difìruggerla  , certamente 
riguardano  le  nozze  gih  conchiufe  eoa  Cavaliere  d’ altra 
famiglia:  le  parole,  da  voflra  Jorella  fornirete  quello,  che 
fui  fi  è cominciato  a fare  per  foftenere  li  voftri  diritti  , 
ktppongouo , che  fi  fotte  da  D.  Gaetano,  per  mezzo  della 
fuddetta  D.Ottavia , dato  ad  intendere  a D.  Pompeo,  che 
avrebbe  potuto  ritornare  a primieri  diritti  rivocaodo  la 
donazion  fatta  alla  Principila  ; e ’l  fuppongono  ancora 
quelle  altre  di  un’altra  lettera  del  dì  13  del  raefe  di 
Settembre:  non  dubitate  , che  qui  fi  fa  tutto  , e tutto  fi 
farà  per  fervigio  , ed  intereffe  voftro  : le  parole  poi , col 
J'oftegno  de'  quali  fi  .falvano  anche  li  miei  , ed  in  confe- 
renza fi  falverà  la  ttoftra  famiglia  , ci  fanno  non  ofe li- 
ra me  tue  intendere,  che’l  progetto  fatto  a D. Pompeo  fu 
quello,  che  s’ impugnaffe  la  donazione  dell’anno  1 7 <5  3. 
fui  motivo,  che  la*  Principeffa  non  volea  torre  in  mari- 
to D.  Gaetano,  perchè ’l  timore  di  sì  gran  perdita  l’ob- 
bligherebbe a torlo:  nel  qual  cafo  avrebbe  etto  D. Pom- 
peo liberamente  difpoflo  de’  frutti  del  majorafeo  , e di 
tutti  i feudi  dello  Stato  di  Carolino.  E che  altro  ligni- 
fica quel  che  fcrive  in  un’  altra  del  dì  20  del  mele  di 
Settembre?  Godo  che  fiate  psrfuafo , che  la  mia  condotta , 
».  e le 
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■#  le  'mie  openttlohì  fi  mio  reali , e fineete  per  Voi,  e per  li 
vofiri  interejfi  ...e  vi  affi  curo , tèe  vi  riguarderò  come  un 
mio  fecondo  padre  : e fe  Iddio  ba  flabilito  , che  la  voftra 
t taf*  fi  debba  continuare  da  me,  io  riconofceri  da  voi  tut- 
to, e da  voi  in  tutto  dipenderò . Che  altro  quel  dare  ai 
feudi,  femprechè  gli  nomina  nelle  Tue  lettere,,  l’ aggi un- 
-to  di  vofiri?  • v ■ , 

Quella  prima  idea  di  D.  Gaetano  fi  fpiegò  chiara- 
mente nel  foro  lo  Hello  dì  della  morte  del  Duca . Ven- 
ne allora  fuori  una  procura  ed  lira , fottofcritta  da  D. Pom- 
peo in  Taranto  nel  dì  3 del  mefe  di  Luglio,  ed  accet- 
tata qui  da  D.  Domenico  Majetti  antico  procuratore  del- 
. la  cafa  di  D.  Gaetano  . Lo  fteffo  dì  fi  vide  commedia 
al  Configliere  D.  Ferdinando  Lattila  una  fuppiica  a no- 
me di  D.  Pompeo,  nella  quale,  mentovandoli  la  morte 
accaduta  poche  ore  prima  del  Duca  , come  fe  D.  Pom- 
peo, che  llava  in  Taranto,  avelie  potuto  faperla , s’im- 
pugna la  donazione  come  fatta  a condizione,  che  avelie 
tla  Principefla  tolto  in  marito  D.  Gaetana ,,  cui  non  vo- 
te» torre.  : , • 


Con  quella  idea  cominciò  D.  Gaetano  la  lite  , e 
con  quella  itefla  la  profeguì  fino  al  dì  7 del  noefe  di 
GenDajo  dell’  anno  1767,  nafcondendofi  Tempre  lotto  il 
nome  di  D.  Pompeo  s Ma  non  era  quella  una  idea  da 
far  paura  a Difenfori  della  Principefla  . Nell'  illrumento 
deli’  anno  1763  non  ci  è parola  ,'  donde  poffa  trarli  al- 
cuno argomento  in  prò  di  D.  Gaetano  . Perchè  dunque 
le  fi  aggiungere  quella  forza,  che  da  fe  non  avea,  pref- 
tefe  D.  Gaetano,  che  fi  ordinale  alia  Principefla  di  no® 
contrarre  matrimonio  lenza  il  permeilo  del  S.  Configlio 
lotto  pena  di  ducati  apooo  : e cotell’  ordine  le  fu  dato 
n«l  dì  18  del  mefe  di  Agofto  . Contuttociò  temea  D. 
Gaetano,  che  tanto  non  balla  fife  a domare  le  nozze  con- 
chiufe  già  con  altrui . Le  avrebbe  con  Acutezza  fiottiate 
. un 
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un  generai  fequeftro , che  togliete  alla  Priocipeff*  la  pér- 
cezione  de’ frutti.  Ma  i Difenfori  della  Principeffa  Io  ftete 
dì  18  aveano  dalla  G.  Corte  a di  lei  benefizio  ottenuto 
il  decreto  di  fpeBaviJfe  Cf  fpeflare  in  virtù  del l’i frumento 
del  majorafco,  a cui,  morendo  fenza  mafchi  il  Duca  D. 
Fabio,  era  chiamato  D.  Pompeo,  ed  in  virtù  dell’ fru- 
mento della  donazione  dell’  anno  1763,  ed  aveano  fatte 
fpedire  le  provifioni,  perchè  le  fi  de  (Te  il  potete,  come 
già  le  fu  dato.  Di  cotefto  decreto  ebbe  notizia  D.  Gae- 
tano nel  medefimo  giorno,  e ne  impedì  la  regi  (trazione. 
Subito  allora  fi  fofpettò,  che  ne  avete  avuta  la  notizia 
dal  procuratore  fteffo  della  Principetfa:  ne  diè  poi  nel  dà 
feguente  lo  fteffo  procuratore  : una  convincentiffima  pruo- 
va.  Ricorfe  alla  G»  Corte,  ed  a ootne  della  Principefla 
■*fpofe,  che  non  intendea  cofteidi  valerti  né  del  decreto 
Ittterpofto,  nè  delle  provvifioni  fpedite  nel  di  18 1 feguetì- 
temente  fece  iftanza,  che  fi  Ipcdiffero  le  feconde  provvifia- 
ni  fofpenfive  delle  prime  : e quefte  feconde  fi  Spedirono 
in  fatti:  ma  Dio,  vindice  de  tradimenti , non  permife, 
che  giungeffero  a tempo,  tuttoché  mandate  per  efpreffo. 
Or  chi  ponendo  mente  al  grave  danno , che  ne  farebbe 
venuto  alla  Principeffa,  ed  al  gran  prò,  che  ne  farebbe 
a D.  Gaetano  tornato  , fe  foffero  giunte  a tempo  ? chi 
non  avrebbe  allora  creduto,  ch’era  ftato  quel  procurato- 
re fedotto  da  D.  Gaetano?  Così  credè  la  Principeffa:  e 
pure  ( notifi  la  di  lei  moderazione  ) perchè  non  ne  ve- 
niffe  bìafimo  ad  un  Cavaliere  del  fuo  cognome,  non  vol- 
le vendicare  colia  pubblica  autorità  del  Magiftrato  quell’ 
indegniflimo  fatto,  contenta  fohimente  di  diftomar  la  pro- 
tura, e di  porla  in  teda  altrui  , e di  rivocare  in  giudi- 
zio queir  atto:  e fe  io  ferivo  ora  di  D.  Gaetano  quel, 
che  non  fi  volle  allora  nè  fcrivere,  nè  dire,  il  fo,  per- 
chè dopo  una  dichiarazion  fatta  da  D.  Pompeo  contri 
lui  in  un  pubblico  iftrutnento,  e ne’ pubblici  atti  di  que- 
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fia  caufa,  io  ogni  luogo  della  Otti  fi  parla  ora  di  lui, 
come  noa  fi  voleva  allora  ,. che  fi  parlaflè . Sì  con  D. 
Gaetano,  e con  D.  Maria  Ottavia  lorella  di  D.  Pompeo 
(e  l’ intendeva  il  procuratore  della  Principeffà.  Ballerebbe 
quel  folo  ricorfo  a convincerlo;  ma  molto  meglio  il  con* 
.vince  una  fua  lettera  ferina  a D.  Pompeo  nel  dì  ja  del 
inefe  di  Agofto  , vale  a dire  ir  dì  dopo  fatto  quel  ri- 
Corfo  : Eccellenza  Ss  In  rifpojìa  della  verter  atijfima  di  V. 
£.1  (he  ricevei  mercoledì  ùer  mano  del  corriera  ver  fa  le 
! Vce  1.8 , immediatamente  feci  ponete  in  ordine  la  mia  ca? 
fiozzo,  ed  ondai  al  moniftero  di  Donnalvina  a ritrovare 
ffitelìa  mia  Signora  D.  Maria  Ottavia  voftrq  degnijjtma 
fonila  , e nelle  proprie  mani  della  medefima  corife  goni  la 
f itera  acchsufami  dall'  ES.y  e ficcante  detta  Signora  leder 
boterà  quella  fera , mi  ave  affi  curato  porgerle  altre  notizie, 
Notifi  il  fegreto  caromerzio  di  lettere,  che  ha  co» 
D.  Pompeo,  nimico  allora  della  PriacipeiTa,  e collegati 
a’ di  lei  danni  con  D.  Maria  Ottavia,  e con  D.  Gaeta- 
no. Notifi,  che  rifponde  nel  dì  30  del  mefe  di  Agofto 
ad  una  lettera  di  D.  Pompeo  ricevuta  nel  mercoledì  dell’ 
anno  1766 y cioè  pel  dì  27  del  rpefe,  e 7 giorni  dopq 
£uel  ricorfo:  che  più  giorni  prima  dovette  edere  ferina 
in  Taranto  la  lettera  di  D.  Pompeo , e nop  è da  cr^- 
dsre , eifere  flato  D»  Pon^peo  il  primo  a fcrivere  ad  up 
procuratore  fuo  avverfario,  il  perchè  fi  dee  fupporre,  eh? 
dal  principio  della  lite,  e forfè  ancora  priqap  della  mor- 
*e  d-1  Duca,  fo$e  flato  da  D.  Gaetano,  o da  D.  Mari^ 
Ottavia  fedotto.  Notili  , che  a lui  fi  manda  una  lettera 
di  tanta  importanza,  che,  giunta  verfo  le  ore  18  di 

ti  orno  del  mefe  di  Agofto , fi  ha  dp  confegnare  feoza  in- 
ugio  nelle  proprie  moni  di  D.  Maria  Ottavia  . Goteftg 
«omtnetterfi  a lui  jgli  affati  più  importanti  della  lega  , 
moftra,  che  i ni  mici  dpllp  Pnncipefia  fi  erano  molto 
grima,  e per  molte  jjnjove  afficurat».  della  di  lui  buona 
qualità.  ' lo 
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Io  intanto  ejfcndomt  in  tutto , e per  tutto  allontanato 
dalla  Sig.Ducbeffa  vedovale  dalla  Sig.D.Maria  F rance fca 
di  lei  figlio-,  onzi  ejfiendofi  ambedue  refe  mie  mimiche  giu- 
rate ( e pure  con  fomma  moderazione  altro  non  fecero, 
che  diftornar  la  procura  ) anno  avuto  /’  abiliti  / impo/ì ti- 
rarmi , che  per  grò  fife , ed  ecccjjìve  quantità  di  denaro  da- 
tomi dal  Sign.  D.  Gaetano  Albertini  ave  (fi  procurato  far 
apparire  la  difpofizione  te/ìamentaria  del  fu  Sig.  Duca  mor- 
to nella  guifa , che  fi  legge  nel  teflamento , prtetcr  intentio- 
nem  del  medeftmo  ( fi  fcufa  fenza  eflere  accufato  : ne  trag- 
ga altri  la  confeguenza)  nb  mancheranno  ancora  di  farmi 
mille  altre  impofiure  . Io  mi  rido  di  tutte  le  cofe  ( beato 
lui , che  fi  ride  di  tutte  le  cofe  , quandoché  la  più  gran 
parte  delle  cofe  del  mondo  ci  dan  motivo  di  piangere  ) 
e non  manca  continuamente  di  abboccarmi  con  detta  Sign. 
D.  Maria  Ottavia,  ©*  ad  invicem  ci  communichiamo  tutte 
le  notizie  per  difponcre  il  conveniente. 

Benedetto.  Confeffa  fenza  corda,  e parla  si  chiaro, 
che  non  ci  è uopo  di  chiofa. 

Quella  fera  fi  mandano  a V.  E.  provifioni  del  S.R.C. 
(dei  Configger  Latilla  era  da  dire,  non  del  S. R.C.,  e 
fe  ne  parlerà  più  giù)  con  le  quali  fi  fio f pendono  tutti  gli 
atti  del  tumultuofo  pojfejfo  prefo  dal  Pappadà  in  nome  del- 
la Sig.  D.  Maria  Francefca , che  fi  è riputato  un  puro , e 
violente  attentato  ( e pure  il  pofleflo  fi  era  prefo  dal 
Pappadà  a nome  della  Principefla  in  virtù  delle  prime 
provvifioni  fpedite  a di  lui  iftanza)  e fi  ha  riferbata  il 
Sign.  Gomme  [fario  la  provi  fi  a ri  [petto  al  fequtflro,  ed  alle 
pene  agli  officiali  della  Corte.  La  Maeflà  del  Re  con  Reai 
Difpaccio  ave  ordinato  a quejlo  Sign.  Reggente  della  G.  C. 
della  Ficaria  d'  ingiungere  mandato  al  Sign.  Principe  .... 
di  non  contrarre  matrimonio  colta  Sign.  D.  Maria  France- 
fca fitto  pena  di  ducati  centomila  , e della  fua  Reale  in- 
dignazione ; e nella  pajfata  fettimana  t ingiunf e qui  altro 

”•  man- 
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Mandato  dal  S.  C.  a detta  Sign.  D.  Maria  Francefca  di 
non  contrarre  matrimonio  con  detto  Sign.  Principe  fotta  la 
pena  di  due.  20000- 

Come  gode,  che  fi  (tornino  le  nozze  concbiufe  in 
ifcritto  dal  padre  delia  Principefla  ! E pure  colla  di  lui 
mediazione  furon  concbiufe. 

La  Signora  Ducbejfa  vedova  ha  cercato  > e cerca  oc- 
cultare argenti , gbje , e fritture  ; ma  io  li  tengo  la  foia 
addojfo  ( fa  grande  onore  al  collare  ) affinchè  non  fie- 
no defraudati  tanti  poveri  creditori  , dalli  quali  il  Sign. 
Duca  nel  fuo  teflamento  ne  ave  ordinata  la  foddif azione 
<(  fe  non  ò quella  , la  carità  pelofa  qual’ è ? ) e comechè 
non  intende  la  Signorina  accettare  il  teflamento  , credo , 
che  ad  ifìanza  de'  creditori  non  falò  fi  ordinerà  /’  annota- 
zione y e f eque/h  o di  tutti  i mobili , argenti  , e gioje  y ma 
anche  il  flquéftro  di  tutti  i feudi:  ( non  potea  tanto  go- 
derne lo  Helfo  D.  Gaetano)  viva  intanto  V.  E.  ficura , che 
ficcarne  per  lo  pajjato  fono  flato  fedele  amico , e fervidore 
del  fu  Signor  Duca , cosi  anco  praticherò  con  /'  E.  S.y  e fi 
fendami  contentato  di  perdere  f annuo  onorario  offertomi  da 
■ambedue  dette  Signore  di  ducati  cento , purché  le  avejfi  di- 
fife y e loro  non  fojft  flato  contrario  ( quella  è marchiana 
daddovero:  colla  (pefa  di  poco  più  di  cento  ducati  annui 
•aveano  allora  cotefte  due  Dame  tre  Avvocati , e non 
.-degli  ultimi  del  foro  ) ma  io  f ho  ricufato  a motivo  che 
«Jflflite  da  due  birbanti  ( chi  sa  fc  di  que’  due  uno  era 
-io  ) pretendeano  dovtrfi  intraprendere  cofe  non  doverofe  , 
■e  che  intaccavano  la  lor  propria  {lima  , e quella  del  Pro- 
fejfore.  E viva  per  roiìle  anni..,;  -1  » 

Oh  d era  un’  altra  cofa  da  notare,  e mi  era  ufei- 
ta  di  mente  ! Perchè  D.  Pompeo  manda  la  lettera  per 
carriere  colla  fpefa  di  qualche  ducato  , quandoché  potè» 
mandarla  per  la  polla  colla  fpefa  di  pochi  quattrini  ? Non 
è da  maravigliate  . A fpefe  di  D,  Gaetano  fi  era.  man» 
■ai  Cirilla  Tom.  IV.  D dato 
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dato  il  corriere  colle  feconde  provvifioni  , e per  lo  ftef- 
fo  corriere,  che  a fpefe  ancora  di  D. Gaetano  dovea  tor- 
nare, mandò  fua  lettera  D.  Pompeo,  ed  al  procuratotela 
mandò , perchè  da  lui  avea  ricevute  le  feconde  provvj- 
fioni . 

Ma  che  fece  D. Gaetano,  quando  tornato  il  corrie- 
re vide,  che,  avendo  la  Principeffa  già  prefo  il  poflèflb, 
andava  a svanire  la  fua  prima  idea?  Fece  ricorrere  il 
procurator  Majetti  al  Configiier  Commeflario  fponendó 
come  attentati  il  decreto  della  G.  Corte  , e f atto  del 
pofleffo , e chiedendo  il  fequeflro:  e’1  Configiier  Commef- 
fario,  riferbando  al  S. Configlio,  od  a fe  la  provvidenza 
fui  chiefto  fequeftro  , attentati  dichiarò  con  decreto  in- 
terpolo in  cafa  nel  dì  30  del  mefe  di  Agofto  il. decre- 
to della  G.  Corte,  e l’atto  del  potTeflò,  ed  agli  uffiziali 
dello  Stato  di  Carofino  ordinò  , che  fotto  pena  di  due» 
1000  non  ubbidiffero  ad  altre  provvifioni,  che  a quelle* 
che  fi  fpedifl’ero  o dal  S.  Configlio,  o da  lui  , non  la- 
feiando  di  appiccarvi  la  claufola , Et  empodìantur  ordinct*. 
Gran  fella  li  fece  da  quel  buon  procuratore , e da  D.  Gae- 
tano, come  fe  fi  foffe  per  quel  decreto  fpogliata  -del  poi 
feflo  la  Principeffa.  Scriffero  tutti  e due  lo  fteffo  dì *3% 
a D.  Pompeo.  • *'•  - s *■  . 1'  « 

Ma  io  non  so,  fe  le  allegrezze,  oh’ e’ faceano , folk 
{ero  tali  nei  cuore  , quali  erano  in  carta  . Certamente 
importava  , che  D.  Pompeo  credette  facile  a ri  afe  ire  f 
idea,  colla  quale  era  flato  fe  dotto . Del  rimanente  i dot- 
ti Difenfori  di  D. Gaetano  gli  dovettero  dire,  che’I  de- 
creto del  Configiier  Lati  Ila  , tuttoché  poteffe  turbar  4 
mente  della  -Principeffa  , non  avrebbe  turbate  le  menti 
de’ di  lei  Difenfori . Attentato,  a ricordo  d’ uomo  ina» 
dico,  fu  ’l  decreto  dei  Configiier  Lattila,  noi  decre» 
della  G.  Corte.  Fu  quel  decreto  dal  Configiier  Lattila  io» 
terpolìo  ad  litui  za  del  pateusator  Jdajetti , con  tra  la 
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lacoità  fi  erano  fei  giorni  prima  prodotte  Coti  depoGtoa 
nome  della  Principila  alcune  nullità  non  ancora  difcufla 
Fa  quel  decreto  interpolo  dal  Configli*-  Latilla  non  in* 
telo,  e non  citato  il  nuovo  procuratore  della  Principila, 
tuttoché,  temendo  coftui  di  quel  , che  poi  avvenni^  nel 
3°  > avelie  nel  di  ai  ottenuto  da  lui  decreto  di  W 
phcans  audtatur . Fu  quel  decreto  dal  Configlier  Latilla 
interpolo  m cafa  . Ed  in  qual  parte  del  noftro  jus  mu- 
nicipale e fc  ritto,  che  un  foi  Configliere  nella  privata  Tua 
cafa  poffa  annullare  un  decreto  del  Tribunal  collegiata 
de  a G.  Corte  . Giudice  di  appellazione  dei  Tribunale 
della  G.  Corte  e 1 S.  Configli,  non  un  foi  Configlien* 
Finalmente  fu  quel  decreto  interpolo  nel  d'i  30  di  Ago- 
Ito,  eh  era  di  fenato.  E ohi  non  sa,  che  da  pochi  caS 

. n’  tra  *“aIl(  non  era  il  noftro  , ceda  ne’ di  feriali 
la  gmridjzion  de  Magiftrati  ? 

8“r idizi»n  non  avea  la  G.  Corte  dopo  l’inibi- 
*2?  dul  IConfl§!'er  latilla  fin  dal  di  1/ del  mefe 

•’  “f  ,?Uai  8,1  fu  commeda  la  caufa  : e 3 
impedì  poi  nel  di  18  la  regiftrazion  del  decreto.  ■ v 

rIM  Apvoh  fono  le  riTpofte  . Quandoché  nullo  per  di- 
fetto di  gmndizione  fofle  flato  il  decreto  della  GÌ  Cor- 
te,  non  so  , fe  avrebbe  potuto  dichiararlo  tale  un  foi 
Configliere..  Ma  nonr  vi  fu  difetto  di  gi addizione.  Nella 
Supplica  dau  a nome  di  D. Pompeo,  febben  fi  parli  dei 
ma, orafo»  iftuuita  dal  Pr.  D.  Giulio  Cefere,  e della  do- 
nazione  dell  anno  j. 7*3,  nondimeno,  fe  fi  ponga  mente 
alla  con  elulione ,,  ed  alla  Manza  di  effa  , foWme  de- 
ducefi  1 eredità  del  Duca  D.  Fabio,  nella  quale  non  è ’l 
ina, oralto,  e fidamente  fi  chiede,  che  la  G.  Corte  peniti 

C£.da*.:  **  eiìendovifi,  dilfefa  fotto  la  folna  coniro/ulplifata, 

l'iil frt  ,rlb,ta  d‘  PTPrio  del  Configger  L* 

tuia  la.  Jpedizione  dai  decreto  del  preambolo  del  fudde& 

D * t. 
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to  Duca  D. Fabio.  £ poi  quando  F inibitòria  avete  àn- 
cora comprefa  la  cauta  del  majorafco,  non  fu  quella  no- 
tificata alla  banca  del  Maftrodatti  Crifpo,  nella  quale  il 
decreto  fi  fpedi  , nè  fu.  notificata  al  Segretario  della  G. 
Corte  prima  delle  ore  14  del  di  18  del  mele  di  Ago- 
fio  , quando  fi  era  già  fatto  il  decreto  : nè  perchè  que- 
llo non  fu  regifirato,  è da  dire,  che  non  vaglia.  Balla, 
che  fi  fia  fatto,  e pubblicato.  La  regiftrazion  fi  è intro- 
dotta per  la  futura  memoria  , non  per  la  validità  de’ 
■decreti  . 

Allettava  intanto  D.  Pompeo  la  provvidenza  rifer- 
bata  nel  decreto  del  fuddetto  di  30  fu!  chieflo  fequeflro: 
e D.  Gaetano  , eh*  fapea  quanto  diffidi  cofa  folfe  otte- 
nerlo, temea,  che  colui,  fhfnco  del  lungo,  e vano  afpct- 
tare,  non  fi  faceife  più  facilmente  vincere  dalla  naturai 
J pietà  della  nipote  . Perchè  D.  Pompeo  non  mutale  pa- 
rere, conveniva,  che  fi  feufaffe  appreffo  colui  , come  fi 
potete  il  meglio,  la  dilazion  del  fequeflro,  ma  gli  li  fa- 
cete veder  Tempre  vicino  : che  gli  fi  deilate  nel  cuore 
fempre  nuova  ira  contra  la  nipote,  e la  cognata;  e che 
■finalmente  s’ inducete  a venire  in  Napoli , ed  a fturfene 
in  cafa  di  D. Gaetano.  Tatto  ciò  conveniva  , e tutto  fi 
fece.  Nella  traferitta  lettera  del  dì  30  del  mefe  di  Ago- 
fio  avea  ferino  D.  Gaetano  : Il  fequeflro  domandalo*-  il 
Commeffano  io  vuol  far  fare  dalla  Ruota  per  farlo  pilo 
martellato;  per  lo  qual  modo  di  dire  dava  ad  intenderò 
a D. Pompeo,  che!  Configlier  LatiHa  l’avea  , propalan- 
do il  voto,  accurato,  che  volea , che  fi  facete  il  feque- 
ftro  j ma  , perchè  fote  di  più  gran  pefo , volea  , che  ft 
faceife  dalla  Ruota:  non  etendofi  poi  fatto,  (cri ve  nella 
fitti  detta  lettera  del  dì  5 dei  mefe  di  Settembre  : Si  fa- 
rebbe a queff  ora  mejfo  tl  generai  [eque (Ito  , ma  mentre  Ji 
flava  tal'  affare  trattando  in  Confi  gl  io  , fu  prefentata  per 
fnrrt  di  vnjìra  nipote  la  f offertone  al  Configli  er  Lattila  . 
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Le  parole,  méntre  fi  flava  trattando  , fu  preferì  tata  , ec. 
lignificano  , che  fi  era  già  propofto  nella  Ruota , ed  in- 
cominciato a trattare  il  punto  del  fequeftro  , e che  in 
tjueir  atto  erafi  data  la  ricufa  . Ma  ’i  punto  del  feque- 
ftro, fino,  a tanto  ch’è  vivuto  il  Configger  Latilla  , nè 
fi  è trattato , nè  G è propofto  mai  . Scufata  cosi  la  di- 
iazion  del  fequeftro,  foggi  unge  : Da  ciò.  vedere , quanto  va- 
‘ firn  nipote  è mal  configliata , e trafportata  alla  fua  ruina 
dalla  madre  , che  la  manderà  ficuramente  al  precipizio  . 
Non  dubitare  , che  le  cofe  onderanno  tutte  a feconda  de' 

. v o/l  ri  defidcrj  . Voi  non  avete  a penfare  ad  altro  , che  a 
mantenervi  fermo  ne'  vofiri  tanto  eroici  fentimenti , giacché 
per  tutto  il  reftante  ci  penferò  io:  ed  avrete  il  piacere  di 
vedervi  riguardare  da  tutti  , e particolarmente  da  me  per 
il  riflorarore  e fofìemtore  della  voflra  cafa  e famiglia , che 
fi  vuole  a tutto  collo  da  altri  annichilire  . Giovava  , cha 
ie  fteffe  cofe  gli  venilfero  ferme  da  un  Profejfore  : ed 
'ecco  che  le  ftefle  gli  vengono  fcritte  da  quel  buon  pro- 
curatore in  una  lettera  del  di  13.  Finalmente  nella  fo- 
praccitata  lettera  del  di  30  del  mefe  di  Agofto  fulla  no- 
tizia datagli  da  D.  Maria  Ottavia,  che  farebbe  D.  Pom- 
peo venuto  in  Napoli,  gli  ©ifìre,  ufando  i più  dolci,  ed 
•obbligami  modi  di  dire  , la  propria  cadi  e poi  in  tut- 
te le  feguenti  altre  lettere  gli  fa  la  maggior  fretta  dei 
..mondo,  dandogli  ad  intendere*  eifer  la  di  lui  prefenza  % 
ed  autorità  neceftaria  ad  aflicurare  il  comune  in  te  redo  : 
Credetemi  [cosi  dice  in  quella  del  di  8 del  mefe  di  No- 
vembre ] mi  pare  mille  anni  di  vedervi  arrivato  si  per 
darvi  cento  fretti  abbracci  , sì  ancora  perchè  fono  ficuro -, 
che  la  voflra  prefenza , ei  autorità  contribuirà  al  buono , * 
deftderato  evento  di  tutto , e ne  ridonderà  in  prima  la  va- 
(ha  gloria , ed  i vofiri  vantaggi , ed  i miei  , che  mai  nu- 
deranno feompagnati  dai  vo/ìri  . Venite  dunque  quanto  pm 
predo  potete*  ; , \ 

E f«- 
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E pure  la  venuta  di  D.  Pompeo  in  Napoli,  come 
potea  giovare  , cosi  potea  nuocere  a D.  Gaetano . Potea 
giovargli  , perchè  , tenendolo  ben  careggiato  in  cala  , i’ 
avrebbe  facilmente  indotto  a rivocare  la  donazione  delf 
anno  1763  per  que’  motivi  , che  ad  un  fottil  giurifcon- 
fulto  fodero  parati  badanti  ad  intricar  la  cofa  in  modo, 
che,  (lanca  al  fine  la  PrincipeiTa  di  più  contendere,  lui 
prendere  in  marito  ; ed  a farne  ancora  un  altra  a lui  .* 
Acquiftando  cosi  J’ apparenza  .almeno  di  un  proprio  dirit- 
to avrebbe  profeguita  a fuo  nome  la  lite  contra  la  Prin- 
■cipefla  fenza  più  temere , che  potettero  un  giorno  rappa- 
ciarci D.  Pompeo  , e la  nipote  , ed  e redatte  dopo  tante 
Ipefe  delufo.  Al  contrario  potea  nuocergli  , perchè  facil- 
mente avrebbe  qui  D.  Pompeo  riveduta  la  nipote,  cui 
'«vea  Tempre  reneramente  amara,  o farebbefi  alméno  rin- 
contro in  perfona,  die  gli  avrebbe  disgombrata  la  men- 
te, e fatta  rinafeer  nei  cuore  l’antica  tenerezza  . Entrò 
eoteflo  timore  nell’animo  di  D. Gaetano:  e che  fa?  Due 
giorni  prima,  che  dovette  giunger  qua  D.  Pompeo  , efee 
■di  Napoli  per  andargli  all’ incontro  , ed  incontratolo  di 
& dalla  Citta  di  Avellino,  fe  ’1  pone  a’  fianchi  nel  fuo 
cale  Ilo,  ed  a fua  cafa  il  conduce.  Farei  gran  torto  alla 
Saviezza  di  D.  Gaetano  , fe  non  credetti , eh’  e’  tutti  usò 
que’  modi  gentili  , onde  talvolta  fi  toglie  altrui  , fenza- 
,diè  fe  ne  accorga  , la  libertà  di  parlar  eoa  chi  vuole  , 
e di  andar  folo  dove  gli  piace:  e fe  avea  fatto  penderò 
^indurlo  a rivocare  la  dooazion  dell’ anno  1763,  penfe* 
rei  contra  il  fenfo  comune,  fe  penfafii,  eh’ e fece  pattare 
mn  giorno  folo  di  quel  mefe,che  tenne  quel  prigioniere 
in  cafa,  fenza  fuggerirgli  alcun  morivo  di  avverfionc  m- 
rerfo  della  nipote-  Gli  rittlci  finalmente  il  difegno.  Nel  - 
di  7 del  mefe  di  Gennajo  dell’anno  17^7  rivocò  D. Pom- 
ici la  donazion  fatta-alla  Principetta,  ed  a D.  Gaetano 
J*  fece,  riferbandofi , tra  le  altre  cofe  , annui  due- aooq 
T i ; vi- 
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▼italizj,  die  fi  obbligò  D.  Gaetano  dr  pagargli  dal  di,  che 
incominciaffe  a percepire  i frutti  del  majorafco  : ed  ora 
s intende  quel  comune  intere jf e , di  cui  parla  io  tutte'  le 
fue  lettere  D. Gaetano.  Ma  perchè  la  donazion  dell’ an- 
no 17^3  noa  potea  rivocarfi  per  mero  capriccio,  fi  eb- 
be a penfare  un  motivo  da  revocarla  : e fu  quello  non 
altro,  che  la  prima  idea,  che  (otto-  U nome  di  D. Pom- 
peo avea  D.  Gaetano  fpiegata  nel  foro  ; cioè,  eh’  erafi  fat- 
ta a conretnplazion  delle  nozze  tra  lui  re  la  Principe fla  : 
e poiché  cotefta  contemplazione  di  certe  e determinate 
nozze  non  era  efpreffa  in  quella  prima  donazione %daU’ 
anno  X7Ò3  , ma  fe  «e  aveva  9 raccorre  per  troppo  leg- 
gieri argomenti,  fi  foggiunfe  in  quella  feconda  del  d>  7 
dell’anno  17Ò7,  che’l  Duca  D. Fabio,  prefoft  il  confenfo 
di  effo  D.  Pompeo , fece  egli  JìcJfo  lìenàere  ( t finimento  di 
donazione  r che  D.  Pompe»  lo  flipalb  fella  certezza  , che 
fatto  face  a per  effettuare  il  matrimonio  con  D>  Gaetano  ' 
e che  avea  poi  veduto  con  fommo  fuo  r'mcrefcimsnto  , cbf 
nel  detto  t [intenerito  non  fi  era  [piegata  la  caufarel  mo- 
tivo r per  mi  quella  fece,  fl.f  *;*»•#  -/‘.r  \ d.  . \ 

'■  Ed  ecco  la  feconda  idea,  che  fptegò,  D.  Gaetano  nel 
fóro  . Pwfetuò  l*  i fi  ru  mento  del  di  7 del  mefe  di  Gen- 
naro, ed  impugnando  a fuo  nome  la  donazione  dell’ an- 
no 176 y,  come  rifoluta  per  le  nozze  con  lui  n«n  fatte, 
prete  (e,  tanto  come  chiamato  dal  Principe  D.  Giulio  Co- 
fare,  quanto  come  ceflionario  di  D» Pompeo,  i’ 
ne  nel  majorafco.  Cosi  per  la  feconda  non  abbandonò  4 
prima  idea:  e *1  di  lui  dottiffm»»  Dtfanforo  idi!  parlando, 

• in  i few  vendo  , dopo  pnefentalo  T iftrumemo  del  d*.  70 
confermò  quella  pritnr  idea  , £ quel,  che  nel  fu  diletto- 
ìftrutnento  li  dice  del  rtotr  efieifi  efprafifa  la  oaufa  final^ 
□ella  donazione  dell’anno  ij6y  per  la  feguente  partite» 
la  del  tedamento  del  Duca  D.  Fabio  , la  quale  *ra  (io- 
ta gib  prefeutata  a Home  di  D.  Pompeo:  Comecbé  dopo- 


j2  Allegazione  ì. 

la  morteceli  me  teflatore  verrebbe  a fuctxdere  al  maggiora- 
to fudderto  il  Sign.  D.  Pompeo  Albertini  mio  fratello,  che 
farebbe  /’  unico  mafcolo  fuperftitc  di  detto  fu  Principe  D- 
Giulio  Ce  fare , niente  però  di  meno  a mia  contemplazione 
j inàuffe  l' accennato  D.  Pompeo  a voler  rinunciare , e do* 
nate  dopo  la  mia  morte  a beneficio  della  fopr addetta  Sign, 
D.  Maria  Francefca  Albertini  mia  figlia  tutto  quello  e quan-^ 
to  ad  effo  Sign.  D.  Pompeo  li  poteva  competere , e f pettate 
su  del  fuddetto  maggiorato , e primogenitura  : ed  in  effetto 
con  iflrumento  flipulato  a'  15.  Gennaro  dell  anno  1 7 <5 3.  fé 
la  /addetta  rinunzia , e donazione  a beneficio  di  detta  Sig, 
ZX  Maria  Francefca  , ebe  intervenne  in  detto  ijlrumento 
col  mio  confcnfo , prefenza , ed  autorità  ; e quantunque  ite 
quello  non  fi  fojfe  da  detto  D.  Pompeo  J piegata  la  caufa 
finale , per  cui  fi  moveva  a fare  la  donazione  fuddetta , rei 
ventate  il  fine  fu  , affinché  avefife  detta  Sign.  D.  Maria 
Francefca  contratto  matrimonio  col  fecondogenito  della  Co* 
fa  del  fofraddetto  Prmcipe  di  Cimitile  D.GiuJeppe  Alber- 
tino. Che  perciò  io  predetto  teflatore  infinuo  a detta  Sig». 
JD.  Maria  Francefca  mia  figlia , ed  erede,  volendoft  marita- 
re, di  ojfervare,  e praticare  quanto  dal  fopr  addetto  qu.  Prin- 
cipe D.  Giulio  Ce  fare  mio  padre  su  tal  particolare  fi  ordi- 
nò , e fìabilì  col  fopr  eccitato  sflrumento  di  detto  maggiorato 
.nel  caffi  , che  réfi  ava  figlia  femmina  difendente  da  ffioi 
mafcoli  nubile,  ficcarne  farebbe  e (fa  Sig.  D.  Maria  France- 
fca per  la  fopraddetta  donazione , e rinunzia  fatta  da  det- 
to Sign.  D. Pompeo  affi  lei  beneficio. 

Ma  D.  Gaetano,  ftipulato  appena  l’ iftrumento  del 
<Ti  7 , più  non  fi  brigò  di  quel , che  D.  Pompeo  fi  fa» 
ceffe,  o diceflfe.  Cosi  D.  Pompeo,  che  prima  di  quel* 
lo  iftrumento  era  flato  veduto  per  la  Città  Tempre  eoa 
D.  Gaetano  a’  fianchi , potè  la  prima  volta  ufeir  folo  di 
cafa  , e rincontratoli  due  giorni  dopo  in  perfona  affai 
V-  • i 2 ■-  :•'••***  * r*  ben. 
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o nata,  ed  oneAa  ebbe  di  fua  nipote  , e di  D.  Gae- 
tano_que  le  notizie  che  non  avea  dianzi  avute;  e por- 
tatofi  nel  di  p deiJo  fletto  mefe  di  Gennajo  dal  Si- 
gnor Giudice  della  G.  Corte  D.Cafi.niro  Gamboa  fece, 
prefente  lui  , per  Attenne  e pubblico  atto,  una  giurata 
dichiarazione  del  animo  fuo  , e delle  arti  ufate  da  D. 
Gaetano,  la  quale  è ancora  negli  atti.  Quivi,  dopo  di 
aver  nvocata  la  procura  mandata  da  Taranto  in  Napoli, 
da  per  nulli  gh  ani  in  virtk  di'  ejfa  fatti , de  quali  con 
giuramento  dichiara  dt  non  avere  avuto  mai  contezza  nè 

^lce>  che  chiamato  con  1MPORTU- 
ME  RWHIEST E in  Napoli , f STRETTO  IN  CASA 

{fAETAN0  CON  incessante  ASSEDIO 

A POTFK^rnK^ri»000  ° ADlT0  GIAMMAI 
A POTER  CON  ALTRI  DISCORRERE  , e,  ro*  pa- 

rentt  , o con  Savj  confglinre  fullo  fiato  vero  delle  cole , e 

DOTTO  DA  n ‘r'À ’JZ  conveniJTei  f“  fidente  IN - 
D> CAET ANO,  NON  POTENDO  PUf 

RFLj  fi, or ALLE  INTESTINE  PREMO - 
RE’  EtrFJS^EZEì  CHE  ALLA  MA  VOLONTÀ 
C?RS0.  DI  QUASICHÉ'  UN  MESE  SI  FE- 
rrs  a *tfre ,cune  dichiarazioni  con  un  frumento,  che 
glt  Ji  fece  fit pulare  per  mano  del  magn.Not.D.  Gìufeppe  di 

, Salma  fotto.  ll  ^ 7 del  mefe  di  Gennaro  col  quale  fc  gli 
fé  ancora  ri  vacare la  donazione  del  1763,  e fare  una  nuo- 
' ’ *"£'"fia  donazione  a beneficio  di  detto  D.  Gaetano:  che 

non  avea  dopo  un  tal  fatto  potuto  piU  ritrovar  pace  , nè 
refi  fiere  aglt  Jltmoli  della  cofcienza:  che  fece  nel  1762  la 
donazione  alla  Principeffa  fua  nipote  , acciò  avete  fatto 
quel  libero  vantaggiofo  matrimonio,  che  a lei  foffe  in  ara. 
do  e che  non  gl,  era  flato  nè  men  per  fogno  in  mente 

rJn  r etta  Per  mo/ivo  di  centrar  matrimonio 

con  D Gaetano.  Finalmente  rivoce ,.  irrita  ed  annulla  ogni 
Atra  frittura  che  in  apprcjfo  fe  gli  è fatta  fare , &fi. 
Ctnllo  Tom.  IV.  E g„J 


/ 
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gnanter  quella  fatta  per  mano  di  dette  magn.  Notar  Gite* 
feppe  di  Palma , quale  dichiara , ed  egualmente  giura  CO « 
RAM  DEOì  ET  H0M1N1BUS  di  aver  fatta  mojfo  ra- 
me am  ente  da  quanto  GLI  SUGGERÌ * *7  fuddetto  D.  Gaeta- 
no , e <//*  MOTIVI  TALI  da  quello  rappre/entatigli , che 
NON  CONVIENE  ESPRIMERLI , m*  di  /*/  pefo.cbt^ 
avrebbero  mojfo  qualunque  anche  prudente  uomo  nè  primi 
moti  fenxa  badare  con  animo  fereno  a quel , ebe  faceva  , t 
così  s indujfe  a quella  flipulare.  Così  riconferma  la  dona* 
zion  fatta  alla  Principeffa  l’anno  1763. 

Come  vide  D.  Gaetano  negli  atti  quell’ ultimo  iflru* 
. mento,  fpiegò  nel  foro  la  terza  idea;  cioè,  che  D. Pom- 
peo fi  era  tolto  di  mezzo  in  modo , eh’  era  da  averli 
come  non  efillente  : onde  non  volendo  la  Principeffa  con- 
trarre con  lui  le  nozze,  a lui  fpettava  il  majorafeo  in 
virtù  della  difpofizione  del  fondatore  : ma  per  cotelìa 
terza  idea  non  del  tutto  abbandonò  la  feconda,  e la  prima. 

Cotefte  tre  idee  di  D.  Gaetano  Albertini  fi  efcln- 
deranno  in  tre  Capi  di  quella  Scrittura. 

C A P O I. 

'•  • . > • - ... 

M 

Ad  efclufione  della  prima  idea  di  D.  Gae- 
tano Albertini  fi  dìmoftra  , che  la  do- , 
nazione  de lf  anno  1763'  non  fu  fat - ♦ 
ta  a contemplazion  delle  nozze 
tra  lui , e la  Principeffa  • 
di  Faggi  ano  i 

LA  prima  idea,  che  fece  D. Gaetano  nafeere  in  men- 
te a D.  Pompeo,  e che  poi  a nome  di  D. Pompeo 
fpiegò  nel  foro,  fu,  fecondochè  fi  è detto  , che  a eoa- 

tem- 
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templazion  delle  nozze  tra  lui,  e la  Prlncipeffa,  dal  fon- 
datore del  majorafco  volute,  erafi  fatta  la  donazione  deU" 
anno  176$.  Gli  argomenti,  onde  cotefta  idea  da  D. Gae- 
tano fi  giuftifica,  e dalla  Prineipcfla  fi  efclude,  traggonfi 
dall’ affettiva  dell’ifirumento  della  fuddetta  donazione:  il 
perchè  conviene , che  qui  trafcrivafi  intera . Dice  D.  Pom- 
peo, che’l  fu  Pr.  di  Fagliano  D.  Giulio  Cefare  fm  padre 
con  pubblico  ifirumcnto  flipulato  in  Napoli  a'  3 di  F ebbra- 
J°  *734  ift'ttuì  un  maggiorato  agnatizio , feu  primogenitu- 
ra , e fedecommejfo  della  fomma  di  ducati  160000 , e per 
tjji  annui  ducati  64.00 , chiamando  al  godimento  di  quello 
il  Principe  D.  Fabio,  allora  Duca  di  Caroftno , con  quelle 
fuccejftve  chiamate , /pieghe , vincoli , e condizioni , che  fi 
leggono  nell'  i frumento  predetto ...  iodi  foggiunge:  E come • 
ebè  ejfo  D. Pompeo,  anco  in  tempo  viveva  il  detto  qu.  Pr. 
D.  Giulio  Cefare  fuo  padre , f piegò  la  fua  rifoluzione  di  vo* 
lerfi  ine  aminare , e vivere  nello  fiato  Ecclefiafiico ....  nella 
tfuale  deliberazione  ora  piu  che  mai  fi  è confermato  .*  e con - 
fi  dorando,  che  il  foftegno  della  comune  famiglia  ora  fi  rap- 
prefenta  dal  detto  Principe  , il  quale  non  tiene , che  una 
unica  figlia , che  fi  è D.  Maria  Francefca  ; perciò  cfjo  D. 
Pompeo , volendo  anco  cooperare  per  lo  maggior  luftro  della 
propria  famiglia  , r dimofìrare  l’  animo  fuo  gratuito  ver  fa 
delti  detti  Principe  D.  Fabio  , e D.  Maria  Francefca  , fe 
fentire  olii  medefimi  la  cofiante  , e ferma  fua  rifoluzione 
di  voler  continuare  a vivere  nello  fiato  Ecclefiafiico , e che 
perciò  intendeva  da  ora  cedere , rinunziare , e donare  per  tù- 
tolo di  donazione  detta  irrevocabile  tra'  vivi....  tutto  ciò , 
che  ha  /penato  , e competuto  , e può  /penare  e competere 
ad  ejfo  D.  Pompeo  / opra  deno  maggiorato  , primogenitura  , 
e fedecommejfo  . ....  in  beneficio  della  detta  D.  Maria 
Francefca  , di  lei  eredi , e fuccejfori:  e ciò  a riguardo , che 
h i*cdefima  cogli  effetti , che  fi  comprendono  nella  pref en- 
ee ceffone,  rinuncia,  e donazione  poffa  pii*  facilmente  col- 
“•*  £ 3 io- 
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iocarft  in  matrimonio  da  Jua  pari , e vivere  fon  quello  fplen- 
•dorè,  ed  .agio , in  cui  il  Signore  Iddio  I ba  cofìi tutta . Do- 
nò D.  Pompeo,  volendo  cooperare  per  lo  maggior  luflro  del- 
la famiglia  : dunque  donò.,  perchè  fi  mariralTe  la  Prin- 
cipeffa  nella  famiglia  , e feguentemente  con  D.  Gaètano 
Alberimi.  E’  quello  il  folo,  e ’l  grande  argomento  , in 
cui  fi  appoggia  la  prima  idea  di  D.  Gaetano. 

Ma  fe  la  cauta  finale  della  donazion  fatta  dà  D. 
Pompeo  alla  nipote  fodero  (late  le  nozze  con  D.  Gaeta- 
no Alberimi,  mentovando  colai  il  majorafco  irtituito  dal 
Pr.  D.  Giulio  Cefare  fuo  padre  , avrebbe  certamente  fat- 
ta parola  dell’ obbligo  importo  quivi  alla  femmina  di  tor- 
re in  marito  il  fecòndogenito  delia  cafa  del  Pr.  di  Ct- 
mitile.  Non  altro  che  coteft’ obbligo  poteva  indurre  quel 
fine  nella  mente  di  D.  Pompeo,  giacché  cortui,  come  fi 
è provato , affatto  non  coaofcea  D.  Gaetano  : e pure  D. 
Pompeo  non  ne  fece  alcun  motto.  Oltre  a ciò  come  del 
majorafco  , cos'i  delle  future  nozze  della  nipote  fece  D. 
Pompeo  efprelfa  menzione,  dicendo,  che  donava,  perchè 
potejjfe  la  nipote  pili  facilmente  collocarft  in  matrimonio  .» 
ed  era  quello  il  luogo  da  dite,  che  la  donazion  fi  facea* 
perchè ’l  contraelfe  con  D.  Gaetano  Albertini.  Ciò  non  li 
dice,  nè  fi  volle  dire,  poiché  di  matrimonio  indefinita- 
mente fi  parla;  nè  potrà  mai  quel  parlare  indefinito  re- 
ftringerfi  a nozze  con  certa  e determinata  perfona  . Si 
aggiunge,  che  D. Pompeo  nominò  le  perfone  , che  ave» 
contemplate,  dicendo,  che  donava  per  dimoflrare  f animo 
fuo  gratuito  verfo  le  fole  due  perfone  del  Pr . D.  Fabio  r 
e della  di  lui  figlia  D.  Maria  Francefca.  Or  come  vuola 
entrarvi  per  terzo  D. Gaetano  Albertini?  * * 

E non  olla,  che  D. Pompeo  contemplò  la  famiglia* 
poiché  ci  dièJI>.  Pompeo  fteffo  per  piò  luoghi  di  quell’ 
affettiva  chiaramente  a conofcere,  eh’  e’reftrinfe  la  voco 
famiglia  alia  fola  fua  propria  caia  ; cioè  alla  cafa  del 
‘ ’ Pria- 
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Prìncipe  di  Fabiano,  ed  efclufe  del  tutto  la  caia  del 
Principe  di  Cimitile  , tuttoché  portaffe  il  medefimo  co- 
gnome, e la  ftefla  origine  aveffe.  Notifi  quel,  eh’ e’ dice, 
ebe  fi  r apprefent  ava  allora  il  foftegno  della  comun  famiglia 
dal  Principe  D.  Fabio  . Quelle  parole  non  poflono  inten- 
derà della  famiglia  largamente  prefa  , che  propriamente 
dicefi  gente  , poiché  il  fo  (legno  della  famiglia  , a cote  fio 
modo  intefa,  rapprefentavaft  allora  non  dal  folo  Principe 
D. Fabio.  Ce  n’ erano  allora,  e ce  ne  fono  anche  oggi  , 
due  altri  fofìcgni,’  cioè’l  Principe  di  Cimitile  primogeni- 
to , e D.  Gaetano  Albertini  fecondogenito  . Se  la  dona- 
zione fi  folle  fatta  a contemplazion  delle  nozze  con  un 
cavaliere  della  fleffa  gente  in  pii»  famiglie  divifa  , chi 
,non  vede,  che  farebhefi  certamente  detto,  che  fe  ne  rap- 
v prefemavano  i fojìegni  dal  Pr.  D.  Fabio  , dal  Pr.  di  Ci- 
mitilc,  e da  D.  Gaetano  Albertini  ? Notili  , che  quelle 
parole , per  lo  maggior  luftro  della  propria  famiglia , don- 
de fi  vuol  trarre  argomento  in  prò  di  D. Gaetano,  quel- 
le fteffe  l’efcludono.  Egli  è (noi  niego  ) un  nobilifluno 
cavaliere  ma  , per  quel  che  fi  appartiene  al  lu/lro  , il 
qual  confirte  nelle  fignorie,  ed  in  altre  eflrinfeche  digni- 
tà, come  fecondogenito,  ne  ha  certamente  meno,  che’l  1 
Pr.  di  Cimitile  primogenito  della  fua  cafa.  Or  fe  la  Prin* 
cipefl'a  di  Faggiano  aveffe  prefo  in  marito  il  Principe  di 
Cimitile,  eh’ è’1  primogenito,  ed  un  riguardevole  feuda-  ’ 

, ?ar*°  » avrebbe  prefo  un  fuo  pari , feguentemence  come 

, non  avrebbe  feemato,  cosi  non  avrebbe  accrefciuco  il  lo- 
fi'0 di  fua  cafa;  ma  D. Pompeo  colle  parole  per  lo  MAG- 
i CIOR  luftro  volle  r che  la  fua  nipote  piantandoti  1’  ac* 
crefeaffe.  Dunque  fe  ’l  fine  , per  cotelle  parole  efpteffo  * 
efclude  le  nozze  della  Priacipeffi  col  primogenito,  moU 
to  più  1’  efclude  col  fecondogenito  della  mede  fi  ma  cafa  . 
Notiti  finalmente,  che  dove  parlò  D.  Pompeo  del  matri* 
moaio  deUi  nipote,. parlò  di  matrimonio , che  la  faceti- 

1 . ; - <■  |«  . ■ . 5 M 
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fe  vivere  con  splendore  , e con  agio  : dunque  volle  D. 
Pompeo  a fua  nipote  il  meglio  , che  potea  : dunque  ef- 
clufe  le  nozze  con  D. Gaetano;  cui,  come  povero  fecon- 
dogeniro,  non  potea  colei  torre  con  agio , e f picador  e in 
marito.  E’  vero,  che,  polla  quella  donazione,  togliendo 
in  marito  un  fecondogenito,  farebbe  vivuta  con  qualche 
agio  , ma  non  farebbe  vivuta  mai  con  ifplendore  : e poi 
dovea  penfar  D.  Pompeo , che  fe  gli  folle  venuta  voglia 
di  prender  moglie,  quando  (ì  cri  già.  contratto  il  matti* 
monio  con  D.  Gaetano  , avrebbe  la  Principefla  perduto 
quell’  agio,  e quel  lujìro,  che,  trovandoli  moglie  di  un  pri* 
nmogenito,  farebbefì  confervato  colla  roba,  e colla  digni- 
tà del  marito. 

Qual  conto  è ora  da  tenere  o della  dichiarazione 
fatta  da  D.  Pompeo  nell’  iftrumento  del  dì  7 del  mefe 
di  Gennajo,  o della  dichiarazione  fatta  prima  dal  Duca 
nel  fuo  teftamento?  E’ chiaro,  che  le  nozze  con  D. Gae- 
tano non  furono  in  quella  donazion  contemplate  : anzi 
è chiaro,  che  furono  efclufe  . Che  poflfon  dunque  valere 
cotefte  due  dichiarazioni  apertamente  contrarie  alla  fcrit- 
tura,  che  lì  volle  dichiarare,  e fatte  poi  più  anni  dopo? 
So,  che  le  dichiarazioni  fi  poffon  fare  anche  dopo  per- 
fezionato l’atto;  ma  ciò  è vero  , quando  fi  facciano  di 
cola  dubbia,  altrimente  fono  nuove  difpofizioni,  che  non 
vaglion  per  nulla  in  pregiudizio  del  jus  acquiftato  ad  ua 
terzo  (a)  : fenzachè,  fe  dubbia  fofle  la  cofa , mi  fi  potreb- 
be opporre  la  fola  dichiarazione  di  D.  Pompeo  , quan- 
do altro  non  le  oftaffe  , come  quella  , che  fi  fece  dei 
proprio  animo:  la  dichiarazion  del  Duca,  come  quella, 
che  fecefi  dell’  animo  di  altrui  , è una  privata  telfimo- 
oianza  di  un  folo,  che,  fecondo  le  Leggi  , è un  nulla. 

- Ma  ’l  Duca  era  padre  , e fece  quella  dichiarazione 

nel 

,1  ..>,1  ■ ■■— » — mi. .il,  ■ ■ fc— — >— » 

(a)  Df  Luca  de  cred.  dife.  44.  per  tot. 
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sei  teftamento,  che  per  l’erede,  e fpezial mente  per  una 
figlia,  è legge  inviolabile . Cos'i  diceva  in  Ruota  il  ve- 
neratiflimo  Contraddittore,  ed  aggiungea,  che  tanta  pau- 
ra avea  quella  fatto  ai  Difenfori  della  Prindpefla , che 
non  aveano  ofato  di  fare  a di  lei  benefizio  interporre  il 
decreto  di  preambolo  in  virtù  di  quel  teftamento. 

E pure  i Difenfori  della  Principefla  non  ignoravano 
quel,  che’l  dotto  Contraddittore  ben  sa,  che  trovandofi  * 
apporta  al  teftamento  del  Duca  la  claufola  codicillare  , 
potea  colei  per  Legge,  omettendo  la  caufa  del  teftamen- 
to, fuccedere  ab  in  te  flato  fenza  cader  nell’ Editto  St  quù 
omìjfa  cauffa  tejlamenti  (a)  : ed  oltre  a ciò  fapeano  quel, 
che  da  tutti  fi  sa  , che  i teftatori  tengono  il  luogo  di  3 
legislatori  quando  ordinano,  non  quando  dichiarano  : il 
che  tanto  è vero,  ch$  fe  un  teftatore  dichiara  nel  tetta-  4 
mento  di  dover  cento  a Cajo  fenza  dar  pruova  del  de- 
bito, coletta  dichiarazione  non  batta  a far  debitore  l’ ere- 
de, ma  è neceffario,  o che  lafci  a titolo  di  legato  quel 
che  crede  di  dovere  , o che  la  di  lui  dichiarazione  per 
congetture  di  volontà  fi  rifolva  in  legato  (b).  Potea  dun- 
que la  Principeffa  accettare  il  teftamento  , e protettarfi 
coatra  la  dichiarazion  del  padre,  la  quale  non  era  parte 
del  teftamento  : e ciò  fi  fa  tuttodì  nelle  fpedizioni  de 
preamboli..  . v , 

Tornando  ora  a tutte  e due  le  fuddette  dichiarazio- 
ni aggiungo  , che  dovrebbero  avere  almeno  qualche  fi- 
rn iglianza  di  vero;  ma  fono  ette  tanto  inverifimili,  che 
nulla  piò  . Chi  è , che  volendo  un  atto  per  quello  , o 
per  quel  fine,  faccia  l'atto  diftendere  in  carta,  e non  vi 
taccia  fpiegare  il  fine,  anzi  con  parole  contrarie  i’ delu- 
da? Si  tace  talvolta  ( noi  niego  ) il  fine  dell'atto;:  ma 
• • . . . r ; ciò 

(a)  L.  8.  C.  de  codiali.  .. 

(b)  De  Luca  de  legai,  di/c.  7. 
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ciò  fi  fa,  quando  fi  confegue  il  fine  per  l'atto  fteffo,  e 
non  fi  confeguirebbe,  fe  fi  fpiegaffe.  Quanti  ci  fono,  che 
per  un  privato  lor  fine  vogliono  far  credere  al  mondo 
di  non  effer  quegli  uomini  ricchi , che  fono  ; e per  farlo 
credere  contraggon  debiti  con  pubblici  giurati  (Irumenti? 
Confeguono  elfi  il  fine  per  gli  atti  ftefli , e noi  confegui- 
rebbero , fe  lo  fpiegaffero  . Quando  poi  per  1’  atto  fteffo 
non  fi  confegue  il-  fine  , e dipende  quello  da  un  futuro 
fatto  di  altrui  ( qual’  era  nel  cafo  noftro  il  matrimonio 
con  D.  Gaetano  Àlbertini  ) non  è allora  verifimile , che 
non  fi  fpieghi  , e non  è poffibile  , che  con  parole  con- 
trarie fi  efcluda . Non  è dunque  da  credere  in  alcun  mo* 

, do , o che  D.  Pompeo  donando  a quel  fine  non  l’ efpri- 
meffe  , come  dice  nel  fuo  teftamgnto  il  Duca  , o che 
j.  avendolo  D.  Pompeo  fpiegato  al  Duca,  coftui,  fopra  di 
fe  prendendo  il  pefo  di  far  di  (tendere  la  donazione  in 
carta,  non  lo  fpiegaffe  . A cotefta  grande  in verifimil nu- 
dine, comune  all’ una,  ed  all’altra  dichiarazione,  aggiun-' 
gali  un’altra,  che  fola  bada  ad  ifcreditare  la  dichiarazio- 
ne del  Duca  . Coftui  nella  lettera  fcritta  a D.  Gaetano- 
nel  di  ò- del  mefe  di  Maggio  dell’  anno  17^3  ; vale  a 
dire,  pochi  mefi  dopo  la  donazion  fatta  da  D.  Pompeo 
alla  Principeffa,  dice,  che  fin  da  che  vivea  D.  Antonio, 
che  prima  della  fuddetta  donazione  fi  mori-,  defiderava  di 
dargli  in  ifpofa  la  figlia . E potrà  mai  cadere  in  mente 
fana,  che  quel  Duca,  il  quale  defiderava  da  si  grau  tem- 
po cotefte  nozze,  dovendo  per  commiffione  di  D.  Pom- 
peo far  diftendere  in  carta  una  donazione  diretta  a quel 
fine,  che  tanto  a lui  piacea  , non  vel  faceffe  fpiegare; 
anzi  vi  faceffe  por  forinole  efcludenti  quel  fine  ? Che  di- 
rò poi  della  inverifimHiffima  incoftanza  , di  cui  , polla 
la  dichiarazion  fatta  nel  teftamento,  reo  farebbe  il  Du- 
car  E’  fottofcrive  i fogli  delle  nozze  di  fua  figlia  con  al-' 
:ro  cavaliere,  e poi  nel  teftamento  dichiara,  che  la  do-  _ 

„ 1 • "*  - ; ••  na* 
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nazione  dell*  anno  J7Ò3  fi  era  fatta  a contemplazione 
delle  nozze  con  D.  Gaetano,  e cotefte  nozze  propose 
alla  figliai 

Nè  fono  fola  mente  inverìfimili  cotefte  due  dichi.i  ra- 
zioni : fono  ancora  contrarie  l’una  all’altra.  11  Duca  di* 
ce , che  ’l  fine , per  cni  D.  Pompeo  donò , furono  le  nóz- 
ze con  D.  Gaetano,  ma  che  D.  Pompeo  non  lo  fpiegò . 
D. Pompeo  al  contrario  dice,  che  dovea  fpiegarlo  il  Du- 
ca, cui  diè  la  commelfione  di  far  difendere  la  fcrittura, 
t non  lo  fpiegò. 

Tante  e si  grandi  fconcezze . potrebbero  far!  entrare 
nell’  animo  di  taluno  qualche  fofpetto  , che  sa  fatte  di- 
chiarazioni non  fono  di  coloro,  lotto  i cui  nomi  fi  leg* 
gono  . D.  Pompeo  , a giudizio  del  Contraddittore  , era 
«omo  da  farfi  aggirare  da  chiccheflia  . Per  tale  il  veg- 
gio dipinto  nella  contraria  dlleganione  , che  in  quello 
punto  mi  capita  nelle  mani.  Dunque  il  dire,  che  la  di* 
chiarazion  fatta  nell’  iftrumento  del  dì  7 del  mefe  di 
Gennajo  fi'a  opera  di  altrui,  anzi  che  di  D.  Pompeo,  fa- 
rebbe una  confeguenza  , che  ’l  Cotraddirtore  non  dovreb- 
be negare.  Ma  nìènaridoglifi  ^uono,  che  fu  fatta  da  D, 
Tompeo  , non  pòrri;  Certamente  negare  , che  gli  fi  fece 
fare  per  falfe  fuggeftioni , e per  violenza,  la  quale,  tut- 
toché ufata  in  bel  modo,  ha  gran  forza  fuli'è  menti  im- 
becilli . Cosi  dichiarò  poi  con  giuramento  lo  fteffo  D. 
Pompeo  nell’ iftrumento  del  di  p:  e della  verità  di  que- 
lla feconda  dichiarazione  è gran  pruova  la  poca  durata, 
di  quella  prima.  Le  falfe  fuggeftioni  al  primo  lume , che 
sella  mente  ci  viene,  svanirono*  e gli  atti  violenti  d.u- 
ran  poco  . Per  rifpetto  poi  della  dichiarazione  del  Duca 
fono  da  farfi  le  feguenti  rifleflioai  . E’  fece  il  teftamea- 
to , in  cui  quella  dichiarazione  <fi  legge  , già  vicino  a 
molare,  ed  opprelfo  da  .sì  forti  dolori,  die  non  gli  per- 
roetteano  di  trar  fuora  dall’  affannofo  petto  un  deboi  fo- 
.Cirillo  Toni.  ir.  ""  V F “ • fpi- 
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fpiro  ; ed  è quivi  quella  dichiarazioo  preceduta  da  ut» 
minuto  , e luogo  , febben  poco  fedel  racconto  delle  difi 
petizioni  del  Pr.  D.  Giulio  Cefare.  Non  potè  dunque  efi 
fer  opera  di  un  uomo  ridotto  dal  male  a flato  cotanro 
infelice.  Regolò  poi  quel  teftamentos  l’antico  Procurato- 
re della  Principeffa:  ed  e’  nella  fua  lettera  , da  me  tra- 
fcritta,  noi  nega;  anzi,  feufandofi  non  accufato  , fi  duo- 
le, che  altri  credeffe  , averlo  lui  fatto  pr/ieter  inrentio* 
nem  del  teftatore  : e fi  è già  provato  , eh’  era  colui  ìq 
•*  le8a  con  D. Maria  Antonia,  e con  D. Gaetano  Alberti- 
si  coatta  la  Principetlà  di  Faggiano. 

CAPO  11. 

. ‘ . J - ri  • ' 

Ad  efclufone  della  feconda  idea  dì  D.  G at- 
ta?! o libertini  Jì  dimoflra , eh'  e'  niun 
diritto  acqui  (lo  fui  majorafeo  in  j 
•viriti»  della  donatone  del 
dì.  7 del  mef e di  Gnu, 
najo  dell'  anno  1767.  „ 

LA  feconda  idea  di  D, Gaetano  Albertìni  fu,  che  in 
virtù  della  donazione  del  di  7 dell’  anno  1767  a 
lui , come  a ceffionario  di  D.  Pompeo , doveafi  il  majo- 
rafeo.  Cotefta  idea  con  poche  parole  fi  efclude.  Tre  pub- 
blici atti  di  D. Pompeo  ci  fono,  il  primo  contenente  la 
donazione  fatta  alla  Principeffa:  il  fecondo  contenente  la 
«vocazione  di  quel  primo  atto , ed  una  nunva  donazio-  ^ 

ne  fatta  a D.  Gaetano:  il  terzo  contenente  la  ri  vocazio- 
ne del  fecondo  atto,  e la  conferma  del  primo.  Or  poi- 
ché fono  rutti  e tre  dello  fteffo  genere,  mi  dica  D. Gae- 
tano di  qual  genere  e’ creda,  che  fia  quel  fecondo  atto, 

don- 
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donde  lufingafi,  che  gli  uafca  diritto.  DIA,  eh’ è rivo- 
cabile?  Dunque  fa  rivocatd  per  lo  terzo.  Dirò,  eh’ è ir- 
revocabile ? Dunque  reftò  fermo  il  primo  . Ma  donazio- 
ne irrevocabile  tra’  Vivi  fu  certamente  quel  'primo  «atto  ; 
ed  elfendofi  nel  precedente  Capo  ditnoftr^ta  del  ‘tutto 
falfa  la  caufa,  per  cui  fi  rivocò  quel  primo,  e'fèccfi  il 
fecondo,  ne  fegue,  che  come  ntìlia  fu  la  ri  Vocazione  del 
primo  atto,  cosi  fu  nullo’ il  fecondo . Dichiarò  D.  Pom- 
peo nell’  i flirpmento  del  dì  7 , che  la  cauti  fanale  , per 
cui  avea  fatta  la  donazione  dell’anno  1763,  fu  la  eoa- 
templazion  delle  nozze  con  D. Gaetano  Alberimi,  e cho 
la  caufa  finale  , per  cui  la  prima  donazion  rivocava  , e 
ficea  la  feconda  a D.  Gaetano  , era  ,:  perchè  le  cotìfieriV 
piate  nozze  non  fi  voltano  dalla  Principeffa-..  Or  poifhò 

J [nella  féconda  caufa  finale  da  quella  prima  dipende  , fi» 
alfa  è la  prima  , come  per  le  cofe  dette  non  è da  du- 
bitare in  alcun  modo  , è falfa  ancor  la  feconda  : e la  J 
falfa  caufa  finale  vizia  fempre  l’atto  ; e tal  voi  ra  ancora 
la  caufa  im  pulii  va  j fe  fia  tale,  che  fenza  di  eflù  don  fa* 
rebbefi  fatto,  fecondochè  da  gravilfimi  Dottori,  e nomi- 
natamente dal  Tiraqueilo,  s’infegua  («). 


» 

• 1 . . 

••  ! ... 


(a)  V,  tra  fi.  cejjanìt  cavf.  lìtnit,  i,  fiuto. p. 
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Ad  efclufone  della  terza  idea  di  D.  Gae- 
tano Albertini  fi  dimoftra , che  come 
nel  cafo  della  efifienza  , così  nel 
i cafo  della  inefi (lenza  di  D. 

. Pompeo  e*  non  ha  diritto 
alcuno  fui  major af co  *. 

LA  terza  ed  ultima  idea  di  D.  Gaetano  è , che  D. 

Pompeo,  febbene  efìlta  per  natura , nondimeno  non 
efitte  per  Legge-:  e che  per,  confeguenza , non.  avendo  la; 
Principeda  lai  tolto  in  marito,  a lui  , non  a lei  fpesta 
; il  majorafco,  Or  poiché  per  eicludere  cotefta  terza  idea 
• molte  y e diverfe  co  fé  mi  fot»  propofto  di  efaminare,  pia- 
temi di  partite  in  vì  i §§.  quello  terzo  ed  ultimo  Capo. 
•:::,.5rr-n£  ' . ' • ’ 

§.  t 

D.  Pompeo  eflfle  come  per  natura , così  per  Legge:  feg*tn- 
temente  non  ba  D. Gaetano  acqui  fiato  ancora 
diritto  Jul  majorafco . 

LA  legale  inefiflenza  di  IX  Pompeo  vuoili , che  fta  ef- 
fetto di  tre  caufe,  cioè  di  un  di  lui  fatto  poltrivo, 
di  una  omiffione,  e di  un  vizio  del  corpo.  Il  fatro  po- 
ltrivo è la  reale  ed  abdicativa  rinunzia  , eh’  e’  fece  del 
majorafco  nell’iftrumento  dell’anno  1763  gon  efpreffe  di- 
chiarazione di  voler  con  timi  irre  a vivere  nello  flato  Ecc  le  fa- 
llico: dichiarazione  due  altre  volte  fatta  ne’  due  iftrumen* 
ti  del  dì  7,  e del  dì  fi  del  mefe  di  Gennajo.  L’ omif- 
fione 
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fiooe  è ! non  aver  rinunziato  dentro  lo  fpazio  di  otto 
mefi  al  chericato  , fccondochè  nel  Capo  X.  aveva  ordì* 
nato  il  fondatore:  e quantunque  co'tui  foggiunga  , che, 
perchè  ’l  cherico  s intenda  privato  del  godimento  del  ma* 
jorafeo , deeli  interpellare  dall'  immediato  fucccjfiore , e che 
debbono  cominciare  a correre  quegli  otto  meli  dal  gior- 
no della  interpellazione ; nondimeno  l’aver  D.  Pompeo  di» 
chiamo  in  un  pubblico  giurato  frumento  tre  anni  pri- 
ma, che’l  Duca  morirte  * ed  in  due  altri  dopo  la  mor- 
te del  Duca  di  voler  continuar x a vivere  nello  flato  Ec- 
clcfiaflico  , la  rinunzia  (Iella  da  lui  fatta  del  rm jorafeo 
«lue  volte  alia  Principila  , ed-  una  a D.  Gaetano  , e ’l 
non  aver  deporto  V abito- chericale  per  un  anno,  e mefi 
dopo  la  morte  del  Duca,  fono  cofe  equivalenti;  onde  dee 
farli  luogo  alla  regola  di.  Legge  , nibil  referre  , quid  e* 
aequipollentibus  fiat  (a)  ..  11  vizio  del  corpo  è un’  ernia 
vifibiliflìma , che  toglie  a D.JPompeo  la  fperanza  de’ no* 
mi  di  marito  , e di  padre  : e ’l  fondatore  nel  Capo  X» 
dell’  irtrumento  efeiude  coloro,  che  abili,  non  fono  a ca - 
farfi . • ' i . 

Ma  fe  fin  dall’anno  17^3  aveano  quella  rinunzia, 
C quella  dichiarazione  tolta  a D.  Pompeo  la  legale  efi- 
ftenza:  e fe.  molti  anni  prima  del  detto  anno  gliel’avea 
troica  il  mal  dell’ernia,  perchè,  morto  il  Duca  D:Fabio 
nel  dì  itf  del  mele  di  Agofto  dell’  anno  iy66,  tanto. tem- 
po ,.  e tanto  danaro  fpefe  inutilmente  D.  Gaetano  fino 
al  dì  7 del  feguence  anno  1767  per  indurre  D:  Pompeo 
a rivocare  1’  irtrumento  dell’anno  1763 , ed  a farne  un 
altro  in  di  lui  prò  ? Che  pctea  valere  quello  fecondo 
irtrumento  fatto  da  uno,  che  per  Legge  non  efilleva?  E 
perché!  prefentò  poi  D-Gaetaoo  appretto  gli  atti,  ed  io 
virtù  di  erto  profeguì  la  lite  come  ceilìonario  di  D.  Poni* 


(a)  L^ult,  §.  ult.  ff.  niand.. 
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peo  ? Ma  fi  eltmimno  a un  per  uno  i motivi  della  co- 
llui legale  inefiftenza. 

j Perfonale  fu  la  rinunzia  dell’ anno  17^3, non  reale 

7 ed  abdicativa,  La  reale' ed  abdicativa  rinunzia  , per  coi 
1’  uom  fi  toglie  di  m.*zzo,  non  fi  fa  mai  per  riguardo 

' «ti  pcrfona  certa  e determinata,  o di  alcun  certo  genere 
di  perfone,  ma  ad  firvorem  omnium , quorum  interejje  pofi 
fet  , come  feriva  il  Peregrino  (a)  : e chi  rinun sia  a co 
tefto  modo  è fimile  a colui , che  ha  la  cofa  per  derelit- 
ta, e fa  luogo  al  primo  occupante  fenza  voler  fapere  chi 

8 fia,  che  l’occupi.  La  perfonale  riguarda  o perfone  certe 
e determinate,  od  un  certo  genere  di  perfone,  il  cui  be- 
ne fi  voglia  per  qualche  merito  , che  fe  ne  conofea:  i! 

p perchè  non  è diflimile  alla  donazione,  della  eguale  fcrive 
, Ulpiano  (b) , che  oh  meritum  aliqrnd  aeccdit:  e ciò  tan- 
to to  è vero  , che  quando  fi  efprimono  le  perfone  , il  cut 
favore  la  rinunzia  riguarda,  tuttoché  fi  adoperino  parole 
ampie  e generali,  quali  fono  quelle,  con  cui  fi  fuol  fa- 
re la  rinunzia  reale  ed  abdicativa  , fono  effe  da  reflrin* 
gore  alle  perfone  efprelfe  ; e mancando  le  perfone^  o ’l 
genere  delle  perfone,  cui  la  rinunzia  fi  è fatta,  compe- 
te al  rinanziante  il  regreffo  alla  roba  rinunziata:  regrefi- 
fo  , che  febbene  non  fi  fia  efpreflamente  convenuto  , fi 
ha  come  convenuto  per  difpofizion  di  Legge  fondata  fal- 
la congettura  della  volontà  de’ contraenti  (e).  D.  Pomjeo, 
rinunziando,  riguardò  certe  e determinate  perfone.  Diffe, 
che  ri  nunzi  iva,  volendo  cooperare  per  lo  maggior  luflro  del- 
la propria  famiglia , rapprefentata  allora  dal  Duca  D.  Fabia 
fuo  fratello , il  quale  aveva  una  unica  figlia  D.  Maria  Vran- 


(a)  De  fi d eie.  art.  32.  ».  74.  • 

(b)  L.  nec  adycit  p.ff.  prò  foc. 

(c)  Gallerat.  de  renunciar,  hb.  1,  ctp.  20.  ttum.  p.  Di 
Marìn . refoìut.lib.  z.cap,  i8p. 
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tefca  : che  rinunzia  va,  perchè  potejfe  cedei  pii*  fàcilmen- 
te collocar  fi  in  matrimonio , e vivere  con  if picador  e,  e con 
agio:  e per  dirti* /ir or  e l' animo  fuo  gratuito  verfo  del  det- 
to D.  Fabio,  e della  detta  D.  Maria  Fmnrefca  : e perchè 
non  fi  porcile  mai  dubitare  della  pèrfotidità  di  cotefta. 
Tua  rinunzia,  usò  cortantem.'nte  il  v-irbo  cedere , e ’l  ver- 
bo donare  colla  giunta  delle  parole  per  titoli  di  donazio- 
ne irrevocabile  tra  vivi  ; i quali  verbi  alle  fole  pedonali 
rinunzie  polfono  convenire,  alle  reali  ed  abdicative  non 
mai.  Polto  ciò,  fé  la  Principila  dopo  la  morte  del  pa- 
dre , aborrendo  le  nozze  , avelie  profilata  vita  monadi- 
ca, quii  Magillrato  avrebbe  negato  a D.  Pompeo  il  re- 
grellb  a’ beni  rinunziati?  E fe  (il  che  ceffi  Iddio)  man- 
carti: la  Principila  lenza  figli,  qual  Magillrato  gliel  ne- 
gherebbe ? 

Per  quel  , che  fi  appartiene  alla  dichiarazion  fatta 
da  D.  Pompeo  di  voler  continuare  nello  fato  EcdefiafìicOy 
fi  vuol  primamente  notare,  che  in  da  lui  fatta  nel  folo 
primo  illrumento  dell’anno  1753:  nel  fecondo  del  d\  7 
dell’anno  1 767  femplicemente  fi  aderì,  die  fi  era  fatta 
in  quel  primo:  nel  terzo  poi  del  di  p nulla  fe  ne  dille: 
fecondamente  fi  vuol  notare,  che  coiella  dichiarazione  è 
fatta  anch’erta  a contemplazione  di  quelle  medefime  per» 
fone,  a di  cui  contemplazione  la  rinunzia  fi  fece;  onde 
come  quella  non  tolfe  di  mezzo  D.  Pompeo,  cosi  quel» 
la  noi  tolfe;  e fe ’l  majorafco  fi  toglierti:  oggi  alla  Prin- 
cipila di  Faggiano  per  darfi  a D. Gaetano,  ben  potreb- 
be D.Pompeo  pretendere,  eh’ efièndo  celiato  il  fine  come 
della  fua  rinunzia  , cosa  della  fua  dichiarazione,  quella, 
non  men  che  quella,  è ceffata;  e compete  a lui  il  regref- 
fo  al  majorafeo . In  prtìova  di  ciò  fi  oflèrvi  , eh:  fu  la 
dichiarazione  di  voler  continuare  nello  flato  Eecleft a/fico 
la  caufa  della  rinunzia,  ma  fu  quella  la  caufa  di  quella. 
Le  parole  dell’ illrumento  fono:  Ejfo  D.Pompeo , votemi? 
. ' ' eoo - 
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cooperate  per  lo  maggior  4u]iro  della  propria  famiglia  , è 
dtmofharc  fanimo  fuo  gratuito  verfo  della  detti  D.  Fabio 
e D.  Maria  Francefca , fe  fentire  olii  mede  fimi  la  xojlante 
t ferma  fua  rifoluzione  di  voler  continuare  a vivere  nell * 
fato  Eccleftajìico . Le  parole,  volendo  cooperare  ec. , e di- 
mofìrare  ec.,  contengono  la  caufa  di  quel , che  fogsiungefì, 
fe  fentire  alti  medefuni  ec.,  come  fe  fi  fofle  fcritto  , per * 
thè  volea  cooperare  ec. , e perché  volea  àimoflrare  ec.;  cioè, 
perchè  avea  rifoluto  per  l’amore  , che  alla  nipote  por- 
tava, di  rinunziare,  e donare,  fe  fentire  ec, ; cioè  , di- 
chiaiò  di  voler  continuare  cc.  E’  vere,  <he  , quando  vi- 
veva ancora  il  Principe  D.  Giulio  Cefare^  avea  D.  Pom- 
peo J piegata  la  beffa  rifoiuxione , come  leggefi  nel  perio- 
do, che  ie  traferirte  parole  immediatamente  precede;  ma 
nè  di  quella  prima  rifoluzìone  , nè  di  quella  prima  di- 
chiarazione di  effa  era  da  tenere  alcun  conto  per  rifpet- 
to  del  di  lui  diritto  fui  majorafeo.  Erano  allora  in  etk 
molto  giovane  il  Duca  D.  Fabio,  e la  Duchefla  fua  ..mo- 
glie , onde  la  rifoluxione  di  vivere  nello  fiato  Ecclefaflico^ 
e la  dichiarazìon  fatta  di  effa  efler  poteano  un  effetto 
della  lontaniilìma  fperanza  del  majorafeo:  nè  la  privata 
dichiarazione  , che  di  quella  rifoluzione  allora  fi  fece  , 
^era  tale,  che  fi  acquiftalfe  per  effa  diritto  ad  altrui  : e 
quandoché  D.  Pompeo  aveffe  amato  allora  più  lo  flato 
Ecclefiallico,  che ’l  majorafeo,  -avrebbon  potuto  quella 
rifoluzione,  e quella  dichiarazione  «Aere  un  effetto  della 
ben  fondata  fperanza,  che  fi  propagafle  o per  mezzo  del 
Duca,  o per  mezzo  di  D.  Antonio  , che  allora  vivea  , 
la  dipendenza  del  ceinun  padre;  e quel  majorafeo,  che 
in  quelle  circoflanze  e’ non  avrebbe  per  se  voluto,  non 
fofle  per  uPir  di  faa  cafa.  Ma  nell’ a-nno  1763  D.  An- 
tonio era  già  morto,  e la  Duchefla  di  Carolino  era  di-, 
venuta  infeconda:  il  perchè  la  rifoluzion  di  quell’  anno 
fu  la  veta,  c feguetuemertte  la  prima  rifoluzione  di  D. 

Pont* 
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Pompeo,' e la  vera  , e la  prima  dichiarazion  di  eflà  fa 
la  dichiarazion  di  quell’anno;  perchè  fu  la  prima,  chea 
altro  motivo  non  ebbe,  che  ’i  voler  d imo  fi  rare  /’  animo 
Juo  gratuito  ver/o  la  nipote  , e ferie  acqui  dar  diritto  su 
i frutti  del  majorafco,  onde  poteffe  pii*  facilmente  colto • 
carft  in  matrimonio , e vivere  con  if picador  e , e con  agio. 
Dunque  dichiarò  D.  Pompeo  di  voler  continuare  nello  fla- 
to Ecclefiafìtco , non  perchè  più,  che'l  majorafco,  amava 
il  chericaro,  ma  perchè  più,  che’l  proprio  comodo,  ama» 
va  il  comodo  della  nipote. 

Per  rifpetto  della  rinunzia  non  fatta  -del  chericat» 
dentro  gli  otto  meli  dai  fondatore  preferirti , non  negan- 
do il  Contraddittore,-* che  ’i  fondatore  medefimo  ordinò, 
che  incominciaffero  quegli  otto  mefi  a correre  dal  giorno 
della  interpellazione ; e non  negando,  che  cotefto  giorno 
non  ancora  è venuto  ; rifponde  egli  deffo  per  me  . A 
quel,  che  foggi  unge  , che’l  difetto  della  interpellazione  • 
è fupplito  per  cofe  equivalenti , rifponde  ancora  egli  dello 
per  me  nella  fua -Allegazione,  fcrivendo,  che  V nofìro  mag- 
giorato non  per  ultima  volontà , ma  per  atto  irrevocabile  tra 
vivi  fu  fondato  , e perdi  non  ammette  interpellazione . Ma 
non  di  quella  fola  rifpoda  coatentomi.  Eccone  un’altra 
ancora.  Il  fondatore,  elajfo  il  termine  di.meft  otto  a die 
interpellationis  , vuole  , che  i cherici  s’  intendano  privati 
del  godimento  del  majorato , e fumo  e f ciuf  dalla  purgazione 
della  mora , e da  ogni  equità  canonica , e dalla  rejhtuzione  . 
in  integrum  edittale  e decretale , tanto  eie  jure  mtnorum , 
quanto  eie  edtClo  majorum , & en  clan  futa  generali . Quant 
te  pene  comengonfi  in  quelle  poche  parole!  A’ cherici  di 
ordini  minori  non  s’  inapedifee  1’  acquillo  del  majorafco. 

Si  ammettono  al  godimento  del  majorato  (\ ino  al  di  della 
interpellazione , la  quale  dall’immediato  fuccelfore  potrebbe 
menarfi  in  lungo,  od  omette rfi  del  tutto,  e li  ammettono 
da  quel  ó\  per  tutti  gli  otto  feguenti  mefi  : quandoché 
drillo  T om.  1 V i - ...  * - . G {v  poi 
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poi  gì  fia  ftata  l'interpellazione , c gli  otto  meft  fieno  gifc. 
corfi,  allora  finalmente  ne  fono  privati:  e quella  è pena, 
tuttoché  ’l  godimento  del  majorato  Ha  un  benefizio  dello 
fteffo  fondatore,  come  in  luogo  più  acconcio  fi  proverai, 
che  fe  non  è vera  pena  , è certamente  una  perdita  di 
un  grande  acqui  fio  : onde  fe  cotefia  difpofizione  non  è 
del  genere  delle  difpofizioni  veramente  penali , è,  fenaa 
alcun  dubbio,  del  genere  delle  pregiudiziali  , e delle  ef» 
clufive  di  un  qualche  bene . Ma  vera  pena  è quel  tor* 
re,  che  fa  loro  il  Principe  Dl  Giulio.  Cefare  ì benefiz), 
che  non  da  lui  vengono,  ma  dalla  Legge,  della  pur - 
f azìon  della  mora  , di  ogni  equità  canonica  , e della  re» 
(inazione  in  integrum , e di  quella  ancora  , che  d'a  1’ E* 

11  ditto  a’ minori:  ai  qual  genere  di  reftituzione  , come  a 
tutti  gli  altri  rimedi,  onde  foccorre  la  Legge  ali’ altrui 

12  fragilità,  non  fi  può  rinunziare  (a)  * Ciò  pollo  è regola 
ficuriffima  di  buona  interpetrazione  , che  le  difpofizioni 
penali , ed  in  qualunque  modo  pregiudiziali , od  efclufiva 
di  un  qualche  bene  , fono  da  inteoderfi  ftrettamente  , e 
come  fuona  la  lettera  , efclufa  f equivalenza  » 11  dotto 
Cardinal  de  Luca  non  folo  nelle  penali , ma  intuite  le 
difpofizioni  pregiudiziali  , od  efclufive  di  un  qualche  be-i. 
ne,  a nome  di  tutti  i Dottori,  l’efclude  ( b ).  Nè  la  fo- 

- la  qualità  della  difpofizione  efclude  nel  noftro  cafo  Tequif 
valenza:  T efclude  ancora  il  difetto  de’neceffarj  requifiti. 

I J La  regola,  Nibil  referti  quid  e»  aequi pollentibus  fiat,  ha 
luogo  , quando  variaodofi  folamente  il  modo  , eh’  è un 
mero  accidente,  l’ effetto  fia  lo  dello  , e lo  dello  fia  1* 
interelfe  del  terzo . Parum  refert  [ cos'i  la  fpone  Antonio 
Labro  (c)  ] quomodo  quid  fiat , dummodo  fiatì  nec  tfuidquam 

in.  ■ 

■■  ' 1 ili  11  i ■ 

(a)  Gallerai,  de  renane,  lib.  2.  cap.  x 3. 

- (b)  De  feud.difc.Sj.num.y.  & 8. 

♦ (c)  In  cit,  L.  alt.  §.  ult.  jf.  mand,  • - 
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ìnterfit  tnmdantìi  ; fi  namque  intcreffet  alio  modo  fieri , qua»* 
equo  faEhtm  e/ì,  aitud  certe  probandum  ejfet.  Nel  calo  no- 
ftro,  tuttoché  patta  a prima  giunta  parere,  eh’ effendo  il 
fine  della  volata  interpellazione  non  altro  v che  la  di- 
chiarazione dell’ animo  di  D.  Pompeo,  fieli  catello  fine, 
confeguito  per  la  rinunzia,  e per  la  dichiarazione  dell* 
anno  17^3;  non  dimeno  non  e lo  fteflp  l’ effetto,  l’ m* 
ter'lfe  non  è lo  fletto  : ed  ecco  le  molte,  e grandi  dif- 
ferenze tra  l’uno,  e l’altro  cafo.j  - ' . 

I.  La  rinunzia,  e la  dichiarazione  dell’anno  i/dj'. 
produifero,  a giudizio  del  Contradditore  , 1’  effetto  dell* 
legale  inefi/ìenza  di  D.  Pompeo  in  un  punto  ; cioè  nel 
momento  della  lìipulazione  dell’ i (frumento;  e fe  coteftcì 
effetto  aveller  potuto  produrre  , 1’  avrebbero  certamente 
dovuto  produrre  in  quel  punto.  Ma  volle  jl  fondatore, 
che  precedette  l’ interpellazione,  la  quale  ha  la  forza  dì  ^ 
porre  l’uomo  in  penfiero,  e di  farlo  feriamente  riflette- 
re a quel , che  pofla  convenirgli  di  fare  ; e che  ammo- 
lliti a cotello  modo  i Cherici  aveffero  lo  fpazio  di  orto 
meli  , perchè  ben  maturaflero  la  lor  deliberazione  ^ da 
cui  dipendea  l’acquifto,  o la  perdita  di  xSocop  ducati; 
ed  efpréfiatnente  ordinò,  che  non  prima,  che  fotte  elaf- 
Jo  quel  tempo  , s intendeffcro  privati  del  godimento  del  * 
major  ut  0 : e,  quel  termine  elaffo,  negò  finalmente  loro  la 
rcflttuxione  in  integrum  edittale , e decretale : onde  dentro 
quegli  otto  meli  perniile  loro  di  ufarne,  fe  dichiarazione 
aveller  mai  fatta  abdicativa  del  loro  diritto  , altamente 
dal  momento  di  cotella  dichiarazione,  tuttoché  fatta  nel 
giorno  fletto  della  interpellazione , non  da  che  fotte  elaf- 
fo  quel  termine  ,•  farebbero  flati  efclulì  dal  godimento  del 
major ato.  E chi  è,  che  non  conofca,  non  efler  lo  fletto 
f effetto  nell’uno,  e nell'altro  calo  : non  lo  fteffo  l’in- 
t erede  del  terzo  ; nè  la  fletta  nell'  uno  , che  nell’  altro 
la  volontà  del  fondatore?  *** 

G ,'z  -,  „a  -*•.  c v iLXa 
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IL  La  rinunzia,  e la  dichiarazione  dell’anno 
fan  prefumere  in  D.  Pompeo  la  fcienza  della  difpofizione 
del  padre  dintorno  a’  Oberici  d’  ordini  minori  ; ma  non  , 
fi  può  dire  , che  gliene  avefiero  fatta  acqui  Ilare  la  vera 
fcienza  con  tutte  le  qualità  come'  gliel’  avrebbe  fatta. 

14  acquetare  l’ interpellazione : e ciafcun  sa,  che  nelle  ma* 
te  ri  e panali  , o gravemente  pregiudiziali  , richiedefi  la 
fcunza  vera  perfettamente  , e concludentemente  provata  y 
come  parla  in  un  luogo  il  citato  de  Luca  (a)\  cioè  pro- 
vata per  atti  univoci  , non  equivoci  , come  parla  in  un 
altro  (è)  ; nè  la  fcienza  prefunta  può  mai  badare  ( c ) - 
Che  poi,appunro  per  fare  acquùìare  a’Cherici  la  feieo- 
aa  vera,  e didima  della  fua  difpofizione,  avefiè  il  fonda- 
tore ordinata  l’ interpellazione,  fi  prova  per  quel,  eh* e’ 
foggiuofe,  che  perla  interpellazione  fi  cofiituilTe  il  Che- 
rico  in  mora  , la  quale  dopo  quegli  otto  mef»  più  non 

15  fi  potefle  purgare.  Or  la  mora,,  per  com  un  fe  ut  intento 
de’  Dottori , non  fi  contrae  altrimente  y che  inducendoff 
nell’  interpellato  feitntia  certa  cum  omnibus  qualitatibus 
( à ):  e perchè  coteifa  certa,  e diftinta  fcienza  s’induceflè 
ne’  chiamati  , che  fofier  Cherici  di  ordini  minori  , pre- 
fcrifiè  il  fondatore  quel  certo  e determinato  modo  da 

16  indurla:  e nelle  cofe  pregiudiziali  y od  efclufive  di  qual- 
che bene  , è conclufìon  ricevuta  , elTer  da  indurre  in  al- 
trui la  fcienza  in  quel  modo,  che  (la  preferì  tto,  e non 
altri  mente  : In  ttrminis  feientiae  defi  derat  ac  per  Legent 
f cost  i più  volte  citato  de  Luca  (*)J  ad  caufandum  prae - 

• ju- 

(a)  De  benef.difc.  i<$.num.  n.  . 

(b)  De  cred.  dife.  7 5.  num.  3. 

(c)  De  Luca  de  emphyt.  dtfe.  36.  n.  12.,  CX  cìr.difc. 

75.».  3.  de  cred . . . . ‘ , ; . . 

(d)  Sabell.in  fum.  v.  mora  num.  2,  • . . 

y (c)  dn  cit.  dtfc,  87.  num.  8.  . . 
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judteiumr  vel  exeludendum  benefiaum , reeepta  e melufio  efit 
folam  / aentiam  non  fufficere , ubicumtjue  Lex  tfltus  rat  ioni, 
innixa  ceri  am  formam , modum  ad  Ulani  mducendam 
praefcribit.  » . - . 

III.  La  rinunzia,  eia  dichiarazione  dell* anno  176$ 
non  toglieano  a D.  Pompeo  la  fperaoza  del  majorafco. 
Poteano  quegli  atti,  tuttoché  fodero  irrevocabili  tra’  vi- 
vi, revocarli  per  la  fopravvegnenza  de’  figli,  fecondo  la 
fentenza  più  ricevuta  nel  foro  ; e molto  più  , fé  fodero 
fopwv  venuti . figli  mafcht ,,  che  farebbero  per  proprio  dif 
ritto  venuti  al-  majorafco:  e poteano  ancora  per  la  man- 
canza delle  perfone  contemplate  rtfolverfi-.  A4  contrario 
dopo  l’ inTerpeilazione  , e dopo'quegli  otto  mefi,  ufciva. 
D.  Pompeo  di  qualunque  fperanza  per  chiara  ed  efprelfa 
difpofizione  dei  fondatore.  ^ 

- IV.  La- rinunzia,  e la  dichiarazione  dell’anno  17^3* 
forfè  non  li- farebbon  fatta , fe  foife  preceduta  f interpel- 
laziooe  . Volle  il  fondatore,  che  s’ interpeUaUè  il  Cleri- 
co dall  imtnediato  fucccffore  ; ed  importava  , che  coftui- 
Sqfie  pi  ut  rollo' uno,  che  un  altro.- Il-  merito,  o’I  deme- 
rito dell  interpellante,  o la  forza  di  qualche  naturai  firn- 
patia  , od  antipatia  potea-  fare  y che  lì-  rifolvcffc  1’  inter- 
pellajt»  o di  torli  di  mezzo  per  dargli  luogo  , o di  ri-> 
nunziare  al  Chericato  per  non  vedere  in  man  di  colui, 
tanta  roba  a fe  fpettante.  Credea  D. Pompeo,  che  l’im- 
mediata lucceditrice  foife  la  ni pore.  .Per  l’amore,  chele 
portava  ,.  fece  quella  perfonal  rinunzia,  e quella  dichia- 
razion  perfonale  : e perché  gli  piacea  ,•  che  godeffe  colei 
del  majorafco,*  interpellato  da-  colei,  forfè  le  avrebbe  an- 
cora fatte  efìintive  di  qualunque  fuo  diritto  * ma  forfè  y 
e feaza  forfè,  fe  avelie  creduto  immediato  fuccelfore  D. 
Gaetano-,  interpellato  da  collui y non-  le  avrebbe  fatte.. 
Quante  arti  fi  ebbero  ad  ufare  per  indurre  D.  Pompeo  a 
iivocar  la  donazione  dell’ anno  1763  , ed  a-  fame  uttaL- 
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tra  a D.  Gaetano  ? E pure  non  farebbero  ballate , onda 
gli  ift  ebbero  ancora  a promettere  per  pubblico  ifirumert- 
to,  tra  le  altre  cofe,  annui  ducati  2000.  Creda  ora  chi 
vuole,  che  ad  una  femplice  interpeilazione  di  D.  Gaeta- 
no gli  avrebbe  D. Pompeo,  togliendoli  di  mezzo  per  amor 
del  Chericato;  fatto  godere  -si  bel  majorafco;  e,  fino  à 
tanto  che  non  gli  fi  pagaffero  idoooo  ducati , la  tenu- 
ta ancora  de’ feudi  alla  nipote  fpettanti» 

Dunque  non  ci  ha  luogo  ad  equivalenza  . D.  Pom- 
peo e fi  Ile,  come  per  natura,  così  per  Legge.  D.  Pompeo, 
perchè  fi  togliere  di  mezzo  , doveva  interpellarft  . Di 
Pompeo  non  è fiato  ancora  interpellato  , nè^ci  è oggi 
chi  abbia  diritto  d’ interpellarlo.  Ne  ha ’l  diritto  il  folot 
immediato  fucceffore  . E ’ì  fucceffore  immediato  chi  è ?. 
Dì  ciò  fi  difputa  tra  la  Principeffa  , e D.  Gaetano  . Se 
dall’uno,  o dall’altra  s’ interpellaffe  D.  Pompeo,  ri fpon- 
derebbe,  che  dee  prima  dichiararfi  dal  S.  Configlio  , chi 
fia  V immediato  fucceffore  , perchè  potrebbe  altrimenti, 
lifolver  di  se  , fe  cotefta  dichiarazione  fi  faceffe  dal  S.- 
Configlio  per  la  nipote;  altrimente,  fe  fi  faceffe  per  D. 

Gaetano.  t 

Ma  dato  ancora,  che  T immediato  fucceffore  foffe  D. 
Gaetano,  e che  atti  equivalenti  foffero  la  rinunzia',  e la 
dichiarazione  dell’anno  1763  , e ’l  non  aver  D.  Pompeo 
per  un  anno  , e meli  dopo  la  morte  del  Duca  deporto 
1*  abito  chericale , pur  non  farebbe  D.  Pompeo  in  mora 
17  per  lo  Fatto  fteffo  di  D.  Gaetano.  Da’  Dottpri  s’  infegna 
(a) , che  non  fi  ha  per  contratta  la  mora  , qumdo  ri* 

. mettefi  per  la  diffimulazion  della  parte  iotereffata  . Or 
D.  Gaetano  non  folo  per  diflimulazioue  , ma  ancora  per- 
atti  pofitivi  ha  avuto  D.  Pompeo  per  immediato  fuccef- 
fore, e i’  ha  voluto  tale,  tuttoché  fatto  aveffe  nell’  au-- 

. no 


(a)  OD.  *pud  Sabcl.  in  fum>  v.  mora  nutrì.  8. 
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Ct>  i ?6g  quella  rinunzia , e quell*  dichiarazione;  e tut- 
toché per  un  anno,  e meli,  dopo  la  morte  del  Duca  noni 
avelie  depollo  1 abito  chericale . Chiariffima  telHmoniaa* 

» ne  rendono  la  /applica,,  e le  altre  iftanze , eh’ e’ fece 
produrre  a nome  di  D.  Pompeo  , le  di  lui  lettere , e C 
jltrumento  deL  di  y dell’anno  1767. 

finalmente^  da.  far  le  rifa  di  quel,  che  dice  il  Coiv 
traddittor^  dell  ernia  di  D.  Pompeo  ..  E non  voglio  io 
che  mi  vaglia  o 1 autorità,  del  dotto  Hailer,  che  ferivo 
W,  aver  veduti  fnolti  erniofi  maritarfi,  e.  far  figli,  oì 
giudizio  de’  più  valenti.  Medici  della  noflra  Città  , fon- 
dato fulla  feienza  divenuta,  oramai  più  che  certa  della 
itruttura  del  corpo  umano  ».  Voglio  v che  quello  punto  de* 
Odano  i tanti  erniofi,  che  fono- in  Napoli  mariti,  epa* 
dn  . Quandoché  poi  vero  folfe  quel,  eh’  e dice-  del  mal 
deli  erma,  non  farebbe  vero,  che  avefle  il  Pr.  D. Giulio 
Cefare  efclufi  dal  fuo  majoraico  i non  abili  a maritarli , 

Le  parole,  e foffero  abili  a ca/arfiy  non  fi  riferìfeono  al- 
la naturai  potenza  di  generare.  Il  contrita-  della  orazio- 
ne chiaramente  prova,  eflef  quelle  da  riferire  alla  poten- 
za legale.  Ecco  tutto  il  periodo:  Sei  Monaco , o Prete ,. 

0 Cavaliere  di  Malta  , che  non  fojjero  entrati  in-  ordini 
facrt,  o in  quatfmoglia  voto  , e fojjero  abili  a cafarf, , va- 
le (J  ero  deponere  gli  abiti  , e /accedere  in  detto  majorato  , 
fojjano  in  quello  /accedere . Le  parole,  fojjero  abili  a ca- 
farft-,  vagli otr  tanto,  quanta  le  precedenti , non  /afferò  en- 
trati in  ordini  f acri  o-  in-  qualftvoglia  voto  r come  fe  fi' 
fofje  ferino  , che  non  fjfero  entrati  in  ordini  fieri  ec.  e 
fff ero  perciò^  abili  a cafrjì . Ne  rimarrà  perfuafo  chian- 
ti11® rifletterà,  che  nel  folo  luogo,  in  cui  pirla  degli  Ec- 
clefiaftici , richiede  il  fondatore  cotefla  abilità.. 

A confermazione  di  tutto  ciò*  che  finora  fi  è det- 
to 


(a),  in  praelciì.  Boerb,  tom.^.pag.  152. 
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to  della  legai’ efifienza  di  D Pompeo  , aggiungo  due  co* 
fe.  L’  una  è , che  ’l  Duca  D.  Fabio  un  anno  prima  di 
morire  ricorfe  alla  G. Corte,  chiedendo,  che  fi  dichiarai 
fe  , confiftere  il  paterno  majorafco  in  certa  quantità  di 
prezzo,  non  già  ne’ corpi  feudali,  o burgenfatici , e fpet* 
targli  libero  il  rimanente  della  paterna  eredità;  e. poiché 
trattava!!  di  un  grave  interete  de’ chiamati,  la  G.  Cor- 
• te  diè  loro  curatore,  e vifti  rifinimento  dell’ majorafco, 
e rifinimento  della  donazione  dell’anno  1763,  volle,  che 
lo  fteflo  curatore  difendefle  i diritti  della  odierna  Prin- 
cipefla  di  Faggiatro,  e -fi  fentite  ancora  D.Fompeo;  e fi 
“ fpedì  così  quel  giudìzio  , e i decreti  pacarono  in  giudi- 
cato: onde  non  dubitò  la  Gran  Corte  nè  della  legai’ efi- 
flenza  di  D.  Pompeo,  tuttoché  fatta  aveffe  l’anno  iy6$ 
quella  rinunzia,  e quella  dichiarazione,  nè  de’ diritti  della 
PrincipdTa.  L’altra,  a mio  giudizio,  più  rilevante  fi  è, 
che  ’l  Pr.  D.  Giulio  Cefare  nel  !ùo  tefiamento  , ove  per 
la  facoltà  riferbatafi  nell’  iftrumento  del  majorafco  alcu- 
ne cofe  mutò  , prevedendo  il  cafo  della  morte  del  Du- 
ca D.  Fabio  feoza  figli  mafchì,  confermò  la  chiamata. in 
•benefizio  di  D.  Pompeo:  ma  perchè  non  era  da  credcrjì , 
eh'  ejfendofi  colui  incamminato  per  la  -via  Ecclejìaftica  vo~ 
lejje  prender  moglie  (parlò  di  non  volere , nen  già  di  non 
potere)  volle,  che  fi  obbligate  di  dare  al  terzogenito  D. 
Antonio,  che  allora  vivea,  due  terze  parti  de’ frutti  del 
majorafco,  onde  potete  tot  mog'ie,  e l’altra  rimanente 
terza  parte  ritenete  per  fe,  fuggiungendo,  che  potea  ba- 
llare per  lo  mantenimento  di  un  Cavaliere  Ecclefiafìico  : cd 
ecco,  che,  fupponendo , che  avete  colui  a perfillere  per 
tutta  fua  vita  nel  Chcricato , 1’  ammife  al  fuo  majo- 
rafeo. 

Dovrei  qui  por  fine  a quefia  Scrittura.  Dimoftrata 
la  legai’ efifienza  di  D.  Pompeo  ultimo  della  mafchil  di- 
pendenza del  fondatore,  a D. Gaetano  Alberimi, che  re» 
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fta  à fperafc-e?  Altro  non  può  far  oggi  H S.  Configlio,  che 
differire  la  provvidenza  al  tempo  della  morte  ( la  qual 
fia  lontaniffmia)  di  D.  Pompeo,  e confervare  intanto  al- 
la Principeffa  il  poffeffo,  in  cui  ft  trova  in  virtù  di  un 
pubblico  iftrumento  di  ceffone  fattale  da  colui,  che  fo* 
lo  ha  diritto  fui  majoraPo  ; ma  giova,  che  conofca  a 
Gaetano  Albertini , non  recargli  che  fperare  nè  men 
quando  non  efilleffe  D. Pompeo.  />  • 


* t"  ' 


IL 
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Cafoché  non  eftftrffe  D.  Pompeo  , non  avrebbe  D.  Gaetana 
alcun  diritto  fui  majorafco , perché , fecondo  ( ordine 
delle  chiamate , la  femmina  difendente  è pofpO'  \ 
fìa  à foli  mafehi  della  difcendenxa  del  fon- 
datore  y ed  tfpreff  amente  è preferita  <i  v . 
mafebi  della  Caf a del  Pr,  di 
Cimi  file. 


CHe  la  femmina  dipendènte  fìa  pofpofta  a*  foli  maf* 
chi  della  dipendenza  del  fondatore,  e preferita  eP 
preffamente  a’  mafehi  della  cafa  del  Principe  di  Cimitile^ 
e chiaro  per  più  luoghi  dell’  iftrumento  del  majorafco  »t 
Ne  unirò  due  infieme,  tuttoché  fia  l’uno  tanto  lontano 
dall’altro,  quanto  è lontano  il  primo  Capo  dati’ ultimo: 
c mi  giova  di  farlo,  perchè,  proponendoli  nel  I Capo* 
come  in  un  proemio'*,  tutta  l’idea  del  fondatore,  e’1  fi-  ^ 
ne,  al  quale  era  diretta  la  fua  difpofizione  (giacché  per  ip 
la  notiffma  dottrina  del  Bartolo  , tratta  da  un  luogo 
delle  Pandette  (<») , nelle  prefazioni  contengonfi  le  caufe 
finali  ) fera  ’l  prillo  luogo  la  regola  , fecondo  cui  fe  ne 
potranno  facilmente  intendere  alcuni  men  chiaramente  eC* 

'*  Cirillo  Tom,  IV.  H pref- 


(a)  L,  ulr,  de  ber.  tufi. 
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preflì;  e,  eornfpondendo  1’  ultimo  al  primo,  fi  conof eri, 
che  non  volle  mai  recedere  il  fondatore  dalla  fua  pri- 
miera idea.  Così  dalle  prime,  e dalie  ultime  chiariflìme 
difpofuioni  doppia  luce  riceveranno  la  altre,  che  fono 
tra’l  primo,  e i’  ultima  Capa  frappone.  Or  il  Principe 
D.  Giulio  Cefare  feri  ve  nel  I Capo,  rie  aven  v precedente 
lunga , e matura  ttflejfionc  \ deliberato , e di fpo/ìo  nella  fua 
mente  per  conferiamone  y e mantenimento  così  dell i fuoi  di- 
feendenti  mafcoli  primogeniti  in  futurumy  O*  in  ptrpetuum 
legittimi , e naturali , e di  TUTTA  LA  SUA  DISCEN- 
DENZA, ed  in  mancanza  degli  difendenti  mafoliy  e di - 
feendenti  de  mafcoli  di  ejfo  Principe  IX  Giulio.  Cefrey  e di 
TUTTA  LA  SUA  DISCENDENZA  per  beneficio  de- 
gli  altri  infra  cbiamandi  , [ufi intendi  , e contemplando  y d 
t(ìituireye  (labil'trr  un  majorat.oy  primogenitura y e-  f decano- 
mejfo  perpetuo  agnatizio  nella  fomma  di  due.  lóoooo  , e 

£r  eff  annui  due.  6 400.  Si  ponga  mente  all’  ordine  v cita 
rba  il  fondatore.  Dice  di  aver  deliberato  d’  iftituire  il 
majorafeo  primamente  in  benefizio  de’ fuoi  figli  mafchi  , 
e decloro  difendenti  mafchf  da’  mafchi  : fecondamente  in 
benefizio  di  tutta  la  fua  difendente  : le  quali  parole  due 
volte  fi  feggono  in  quel  periodo;  e poiché  fi  foggiungo* 
80  dopo,  di  eflerfi  parlato  de’  difendenti  mafcoli  , e de’ 
difendenti  de  mafcoli y debbono  certamente  comprenderà 
le  difendenti  femmine , le  quali  fole  refiano , quando  da 
una  difendenza  fi  tolgano  i mafchi  v e i mafchi  da’  ma- 
io f hi  :•  fe  dir  non  fi  voglia  quel  , che  , per  comun  fentir 
*:  mento  de  Dottori  (*),  non.  è da  dire,  che  fieno  del  tul- 
io inutili  le  parole  di  tutta  la  fua  difendenza  ; e più, 
che  le  altee,  la  parola  tutta y la  quale,  fecondo. il  proprio 
lignificato,  tutte  comprende  le  perfooe  appartenenti  alla 
difendenza  : ultimamente  io  benefizio  degli,  altri  infra 

chiù- 


(a)  V.  Manne,  de  conjett.  ult.voL  Itb.  j ,tit.<$**»  U 
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chiemanit -,  i quali  , opponendo!»  a tutta  la  èifcendenza  , 
fono  di  certo  gli  eftranei;  cioè  la  cara  del  Pr.  di  Cimi* 
tiie,  e la  cala  dei  Duca  di  Caffelliaa  , che  fono  le  dus 
cale  dopo  la  dipendenza  al  majorafco  invitate  . Ed  ec- 
co, che  la  Principeffa  di  Faggiano,  come  femmina  del* 
la  dipendenza  del  fondatore , è pofpofta  a’ foli  mafcbi  da' 
«taPhi  della  medefima  dipendenza  , ed  efprefiàmente  è 
preferita  a D.  Gaetano  Albcrtini,  che  , come  fecondoge» 
cito  delia  caia  del  Pr.  di  Cimiti  le , va  compralo  tra  gl* 
litri  infra  cbt  amandi . 

La  fteffa  idea  ritenne,  e con  pari,  e forfè  maggior 
chiarezza  fpiegò  nell’ ultimo  Capo,  ch’è’l  ventelìmofefto, 
il  Prìncipe  D.Citdio  Cefare  . Pon  quivi  una  gran  diffe- 
renza  tra  le  dipendenze  de’  fuoi  figli  mafchi  , e le  duo 
cafe  del  Pr.  di  Ctmirìle,  e del  Duca  di  Cafteilina,  ferì* 
vendo  : E con  altra  cfpreffa  condizione , e dichiarazione , 
che  pojfa  effo  Pr.  D.  Giulio  Cefare  tantum  , femprecbb  li 
parerà,  e piacerà , e cosà  per  atti  tra  vivi  , come  di  ulti • 
ma  volontà  efcludere  le  CASE  INVITATE  , e chiamar- 
ne altre , o chiamarle  in  que  luoghi  , e con  quell  ordine  , 

' tbe  li  parerà , e piacerà : il  che  peri  $ intenda  alla  ri  ferva 
della  DISCENDENZA  del  gii  detto  Duca  D.  Fabio  , * 
de'  predetti  D.  Pompeo , e D.  Antonio  figli  di  efjo  Principe 
D.  Giulio  Cefare , ed  altri  figli , che  forfè  lo  fleffo  Princi- 
pe ne  procreale  , LI  QUALI , E LI  LORO  DISCEN- 
DENTI NON  POSSANO  GIAMMAI  ESSERE  ES- 
CLUSI, NE’  POSPOSTI  agli  altri  chiamati , e da  cbia- 
marfi  . Parla  ancora  qui  , come  nel  primo  Capo  , dalla 
fua  dipendenza , e de’  fboi  difendenti  ferì  za  diftinzion  di 
fefl’o:  Tegnentemente  parla  de’mafchi,  e delle  femmine,  • 

’de’ dipendenti  degli  uni,  e delle  altre,  giacché  per  Leg-  ** 
ge  , e fecondo  il*  proprio  lignificato  di  cotefte  due  voci, 
non  men  le  femmine,  che  i maPhi  lotto  effe  compre»* 
dori  fi  : e per  rifletto  della  difcendenxa  , t de'  difendenti 
~~  H 2 ’’  fpO*- 

zìi  ~ *,-:V  w ^VV v 
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fpogliafi  ben  Irolemieri  di  quell’ arbitrio,  del  qual  non  fi 
fpoglia  per  rifpeuo  delle  cafe  invitate  . Chi  volontaria- 
mente fi  fpoglia  , in  grazia  d’  una  perfona  , di  quel  di- 
ritto, di  cui  non  fi  fpoglia  in  grazia  di  un’  altra  , ama 
ji  affai  più  quella,  che  quella:  e quanto  volgare,  altrettan-  • 
to  ficura  è la  regola,  che  fecondo!  varj,  gradi  dell’ amo- 
re fi  giudica  dell’ordine  delle  chiamate.  Dunque  preferì- 
ice  efpreffamente  la  fri  nei  peffa , come  femmina  della  fua 
difeendenza,  a D.  Gaetano  Aibertini,  come  appartenente 
ad  una  delle  due  cafe  invitate . 

Si  efamininò  ora  i luoghi  , che  fono  era  ’1  primo  y 
e l’ultimo  Capo  dell’ i (frumento.  Nel  Capo  V,  parlando 
il  Principe  D.  Giulio  Cefare  della  elclufion  delle  femmi- 
ne difeendenti  in  concorfo  de’  difendenti  mafehi  da’  ma- 
felli  , dice  : E f ciuf  e fempre  le  femmine  , e difeendenti  di 
ejfe  ancorché  mafcoli  , ancorché  fìjfero  figlie  o della  line q. 
del  primogenito  , o dell'  ultimo  pojfejfo del  detto,  majora * 
ro'y  eziandio  fe  fojfero  maritate  in  famiglia  con  agnato,  com- 
prefo  in  detto  major ato , ed  anche  efclufi  li  figli  mafebi  di 
detta  femmina  , o femmine  eziandio  cafata , o cafate , come 
fopra , in  famiglia , e loro  difeendenti  ancorché  mafcoli  : e 
quejlo  non  in  odium  feminavum , ma  favore  mafculoxum  e a 
mafculii . L’ odio , o’J  favore , di  cui  parla  il  Pr.  D.  Giu- 
lio Cefare,  riguarda  aon  altro,  che  l’ efclufione , o,  l’ a ra- 
mi filone  ai  majorafee.  Dunque  dicendo,  che  non  odia  le 
femmine,  vuol  dire  , che  non-  1’  efclude  , o che  almeno 
non  l’ efclude  del  tutto;  e dicendo,  che  fevorifee  i maf* 
ehi  da’ mafehi,  vuol  dire,,  che  prefcrifee  quelli  a quelle^. 

£ che  altro  è preferire  il  primo  al  fecondo,  fe  non  che 
chiamar  tutti  e due;  ma’l  fecondo  in  difetto  dei  primo ì 
a*  L’effetto  della  prelazione-,  a giudizio  de’ Dottori,  è que- 
llo» Pare,  che  per  la  Principeffa  di  Faggiano avefle  ferir- 
lo il  Card,  de  Luca,  quando  fcriffe  (a):  F emanar uw  va* 
t • - % catto  4 
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(a)  De  fidfic.  dtfe.  io*.  nttm.  u. 
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tatto  refultitt  et!  predettone  , dum  voluti  mafculot  fan  per 
praeferri , Ó*  quod  cxtanttbm  mefculis  feminae  nibtl  prae- 
tendere  pojftnt  ; prati-atto  enim  fupponit  vocationem.  E di 
ciò,  nel  calo  n offro,  non  ci  fa  dubitare  !’  ordine  delle  chia- 
mate preformo  nel  I Capo. 'Dunque  il  Pr.  D»  Giulio  C®- 
fare  chiamò  le  femmine  difendenti  k»  difetto  de’ mafchi 
da’ ma  felli.  E di  quali  raafhi?  De’ foli  mafchi  della  fua 
difeeudenza,  de’ quali  foli  parla  in  quel  Capo.  E notili 
qui,  che  in  tutto  il  noftro  luaghifftmaiftrumenro  le  fera* 
mine  difendenti  non  fono  efclufe  mai  in  concorfo  di  al* 
tri  mafchi  > che  de’  mafchi  deila  difeendenza  del  fonda* 
tore.  - ■ •*.  . , . , - > . * v .‘s 

Del  concorfo  delle  femmine  difendenti  co’  mafchi 
della  cala  del  " Principe  di  Cimitile  parla  il  fondatore  nel 
Capo  VII*.  ì chiarillìmi  argomenti  , che  della  chiamata 
delle  femmine  difendenti , e della  delusone  de’  mafchi 
della, caia  di  Cimitile  traggati  fi  da.  catello  Capo,  fono 
ì feguenti.  » u -a  i 

; I.  Dopo  di  avere  iL  fondatore  chiamata  al  majo> 
rafeo  la  fua  mafchil  difeendenza,  finge  il-  calo  , che  dal 
tutto  fi  eltingua,  ed  ira  mediata  mente  foggi  unge  : In  tal 
cafo , ejfendcci  femmine  legittime  e naturalista  primogeni- 
ta ^ o ehi  terrà  luogo  di  primogenita  debba  maritar jì  col 
figlio  fecondogeniio  oc.  E’  maliìtna  indubitata  di  Legge  (/>),: 
che  l’ordine  della  frittura'  difegna  l’ordine  delle  idee:  e^  i 
quello  difgna  i gradi  della  dilezione  : e i gradi  della» 
dilezione  dileguano  1’  ordine  delle  chiamate  . L’  ordino 
della  frittura  è quello.  Parla  il  fondatore  in  primo  luo- 
go della  fua  mafchil  difeendenza  ; in  fecondo  delle  fem* 
mine  difendenti  ; in  terzo  del  fecoodogenito  del  Pr.  dir 

t— • . ..  *'*  ...  -.j  *- •.  .*  ■ » W'f  t »Ct-  ; 

T*-*-*1  ■ "»■<—*■  ■■  ■ ■r"*^1'"1  i|i 

* (a)  L.  quotici  34.  de  ufufr.  & quemad.  &c.  L.  qui  fol- 
cendo do.  de  ber.  in/ì.  L.  quum  parer  77-,  ^ptn.de  leg.  Z> 

1 \ìonfk*de  conjift,ul.t.vQlJtk>6.ttt*\$.n.±w  vC  tc.. 


6x  Allegazione  !.  . . 

Cimitile.  Dunque  U primo  oggetto,  ch'ebbe  nella  me®» 
te  , fu  la  fua  difcendenza  mafchile  : il  fecondo  furono 
le  femmine  difendenti:  il  terzo  fu  la  eafa  di  Cimitele. 
Dunque  amò  più  , che  le  femmine  difendenti , la  fua 
difcendenza  mafchile;  « più,  che  la  cafa  di  Cimitile,  le 
femmine  difcendenti . Dunque,  fempre  che  quelle  ci  fie- 
no, la  cafa  di  Cimitile  non  è chiamata.  A quell’  ordine 
di  fcrittura,  d’ idee  , di  gradi  d’  amore  , e di  chiamate 
come  ben  corrifponde  quel  primo  luogo  * che  da  me  li 
d.  traferittoi  Spiegando  quivi  il  Pr.  D.  Giulio  Gefare  quel 
■che  prendente  lunga ì e matura  riflefjtone  avea  dif po/lo  nell* 
fua  mente  di  fare  , dice  , che  avea  deliberato  tf  istruire 
un  majorafco  per  mantenimento  de'  difcendenti  mafcdi  , e 
difcendenti  de  mafcoli  ( ecco  la  prima  idea  , t la  prima 
chiamata  della  difcendenza  mafchile  ) ed  in  mancanza  di 
èfli  di  rutta  la  fua  difcendenza  (ecco  la  feconda  idea, 
e la  feconda  chiamata  delle  femmine  difendenti  ) e fi- 
nalmente degli  altri  infra  ebiamandi  : ed  ecco  la  terza  , 
e la  quarta  idea v e la  terza,  e la  quarta  chiamata  del- 
la cafa  di  Cimitile,  e della  cafa  di  Cailellina* 

fi.  Il  fondatore,  dirigendo  le  fue  parole  alla  femmi- 
na difendente, le  dh  un  comando,  ed  una  pena.  DEB- 
BA maritar ft , e’ dice,  col  figlio  f econdo genito  : e po:o  do- 
po: E non  ejfendoci  fecondogenito , DEBBA  maritarci  col 
*3  fisi*0  primogenito . Ecco  il  comando.  Il  verbo  dovere -,  fe- 
condo il  proprio  fignificato  , impone  obbligo,  e neceflìta; 
e ben  molti  efempj,  tratti  da’ libri  della  Legge,  ne  pro- 
duce il  Briffonio  («)  : ed  è poi  quel  debba  maritorft  un 
modo  di  dire  imperativo  . Che  le  la  primogenita  non 
vuol  marnarli  con  quel  fecondogenito  , o primogenito, 
refi  i,  e’  dice , priva  ed  efclufa  dal  beneficio  -del  d.  maj  orato. 
Ecco  la  pena.  Perché  non  ubbidì  fc e al  comando,  la  pu- 
■*  c-  • - ■ tiifce 

■■  " •— ■— ■ «■  1 ■■ 

(a)  De  verb.  ftgn,  v.  debere . - • 
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fkifce  tenendole  il  major  afo-.  La  Legge,  permettendo  24. 
agli  uomini  di  difporre  dillo  loro  roba  , di  privati  gii 
fa  legislatori , o od  e coma  odano  -r  e puoi  fcono  j c ne  fa 
poi  per  mezzo  de  Magiifrati  fedelmente  efeguire  i co 
mandi,  e I©  pene  » Ma  quede,  e Risili  foprai  foli  fili* 
diti  pofloo  cadere  y e i fudditi  fono  non- altri  , che  i chia- 
mati: e qt*:da-  è la  ragione  di  quel  comun  detto  de’  no  aj 
«ri , intenderli  onorato'  colui  , eh’  è gravato  ed  eflfer  la 
pruov»  piò  ficura  della  chiamata  il  gravame  (»)..  Non  cosi 
parla  dì  quel  fecondogenito  , cui  non  dà  nè  comando,, 
né  pena  * Or  fe  voleva  il  fondatore-*  che  tra  là-  femmina 
difendente,,  e 1'  fecondogenito  del  Pr.  di  Cimitile  li  fa* 
eefler  le  nozze ,.  e quelle-  da  rutti  e due  li  aveaoo  a-  fare, 
perche  non  dà  lo  delio  comando  a quel  fecondogenito  ao 
cora?  E fe-  póteano  le  nozze  000  «irli  o per  un  capric- 
cio della  femmina,  o per  un  capriccio  dell’ uomo,  per- 
chè punifee  il  capriccio  della  femmina,  togliendole  il  ma* 
jorafeo,  e non  punifee  nello  dello  modo  il  capriccio  dell* 
uomo?  Perchè  non  fi  può  dar  comando  a colui,  che  no# 
fi  e onorato  in  alcun  modo  ; e molto  meno  può  tordi 
quel , che  mai  non  fi  è dato. 

Ili.  Finge  il  fondatore,  eh' eftinta  la  fi»  male  hit 
di  (tendenza,  ci  fiano  piò  femmine  difendenti:  e cafochè 
la  primogenita  ami  meglio  di  perdere  il  ma  jorafeo,  che 
di  far  quelle  nozze,  fi  faccia  luogo  y e dice  y alla  fecondo* 
genita , e così  da  grado  m grado.  Ecco  fodituifee  h fecon- 
dogeoita  alla  primogenita-.  E che  altro-  fono  le  {adduzioni,  %g 
Che  iftituxioni  di  fecondò  grado , che  feconde  chiamate  ? che 
altro  i fodituti  , che  fecondi  eredi  , che  fecondi  chiamati  xy 
(h)?  Ma  le  feconde  chiamate  foppongono  necefTariamen* 

K le  peime  » Non  può  dunque  la  feconda  forella  io  tea* 

V •’  v - • ».  . v.  derfi 

» > 11  - »,  ».». 

(a)  Bart.  & pajfim.  DD.m  L.  Centuno  ff.  de  vulg. 

■ ' IM  * • J*'  jf»  de  yulg.  * . 
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, t derfi  chiamata  io  fecondo  luogo  al  ròajflltefco,  fe  noti  fi : 
fupponga  chiamata  in  primo  luogo  la  prima  : ed  eccole 
chiamate  tort’  e due,  e quante  femmine  difendenti  ci 
fono  di  grado  in  grado , cioè  i’  una  dopo  Tal  fra.  Al  cort* 
erario,  potendo  fingere  nella  cafa  del  Pr.  di  Gimitile  più 
fratelli , oltre  il  fecon doge n ito,  e fuftituir  l’uno  all’altro 
j t nel  diritto  fulle  nozze  con  una  delle  femmine  difendete- 
ti, per  le  quali  nozze  avrebbe  uno  di  elfi  potuto  gode- 
re de’ frutti  del  ma  jota  fco,  noi  fece,  e parlò  di  un  fola 
fecondogenito  . Ecco  contemplate  piò  , che  la  cafa  del 
Principe  di  Cimitiie,  le  fémmine  difendenti*  ecco  pre-  . 
ferite  efpreffamente  quelle  a quella. 

IV.  Il  grande  argomento  della  pretefa  prelazione 
della  cafa  di  Cimitiie  fi  trae  dalla  tanta  premura,  che’) 
Pr.  D.  Giulio  Celare  moiirò  delle  nozze  tra  la  femmina 
difendente*  e ’l  fecondogenito,  o ’l  primogenito  di  quel- 
la càia  . E pure  molto  più  grande  fu  la  premura  , che 
dille  femmine  difendenti  non  ufcilfe  il  majorafeo , tut- 
toché paflfajfe  nella  cafa  di  Cimitiie.  Di  cotella  maggior 
premura  fan,  chiarilfima  pruova  i molti  cafi,  ne’ quali,  in 
virtù  del  fuddetto  Capo  VII,  la  femmina  difendente  non 
perde  il  majorafeo,  non  oliarne  che  non  fi  facciano  quel- 
le nozze*  Il  fondatore  ingiunge  l’obbligo  delle  nozze  col 
fecondogenito,  o primogenito  della  cafa  di  Cimitiie  alla 
femmina  in  capilits . Dunque  fe  nel  tempo  , che  manca 
la  muffii  1 difeendenza,  fi  trovi  colei  maritata,  cefla  quell’ 
obbligo,  perchè  fecondo  le  Leggi  Divine,  ed  umane  noti 
le  può  contrarre.  E qui  non  poffo  non  maravigliarmi  di 
• . quel  , che  fc rive  il  Contraddittore  a carte  xm  di  fua 
Allegazione' , che  ’l  fondatore  usò  la  formala  in  capi  Uh 
per  iarci  conofere  , che,  trovandoli  la  primogenita  gih 
maritata,  intendeafi  efclufa  dal  majorafeo,  e chiamata  la 
fecondogenita  in  captili*  Torto  la  feda  condiamo  delle 
nozze, . E come  ciò  fi  può  dite  ,tfe  di  cotella  eflufiona 
* :C  a*.  % •>.< 
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Ofelia  primogenita  maritata  nulla  fi  dice  in  quel  Capo 
-anzi  il  contrario  fi  dice?  Rilegga  il  Contraddittore  quel- 
le parole  . Rileggendole  conofcerà  , eh’  è la  primogenita 
cfclufa  quando  non  vuole,  e quando  non  vuole  per  me- 
ro capriccio,  non  quando  non  può  . E ci  è chi  ofi  di 
dire,  che  la  primogenita  già  maritata  non  vuole,  e boa 
vuol  per  capriccio?  Cefia  ancora  l’obbligo  di  quelle  noz- 
ze, fe  la  primogenita  fi  trovi  vedova,  perchè  la  parola  m 
capillis , Erettamente  intefa,  com’è  da  intendere  in  un  at- 
to tra’ vivi  , non  può  comprender  la  vedova:  e forfè  la 
ragion , per  cui  s’  ingiunge  1’  obbligo  alla  fola  femmina 
in  captili j,  è perchè  non  eifendo  le  feconde  nozze  così, 
come  le  prime,  favorite  dalla  Legge;  e meritando  lode 
la  donna  , che  onora  colla  vedovanza  la  memoria  del 
defunto  marito,  ebbe  roneltilfimo  fondatore  per  cofa  trop- 

J>o  dura  obbligarla  alle  feconde  nozze.  Oltre  a ciò  vuo- 
e il  fondatore,  che  fi  mariti  col  fecondogenito,  che  in 
quel  tempo , cioè  nel  tempo,  che  manchi  la  dipendenza 
mafehile,  fi  troverà  abile  a contrarre  matrimonio.  Dunque 
cete  I* obbligo,  fe  quel  fecondogenito  fi  trovi  allora  irn- 
pubere,  od  infante  : ed  è quello  un  gran  fegno  della 
maggior  contemplazione  della  femmina  dipendente.  Non 
era  gran  cofa  , che  mancando  qualche  anno  alla  età  da 
tor  moglie,  la  femmina  drfeendente  afpettafle;  raa’l  fon- 
datore non  gliel  volle  ordinare  , ed  in  quel  tempo  ap- 
punto , in  cui  -la  mafchil  dipendenza  mancate  , non  in 
altro  futuro  tempo  volle,  che  foife  il  fecondogenito  abile 
a contrarre  le  nozze.  Finalmente  priva  del  majorafeo  la 
femmina  dipendente,  fe  per  fua  volpa  e caufa  non  fi  con- 
trnejfe  il  matrtmoni-o . Dunque  le  mena  buone  tutte  le 
onefle  feufe,  e fe  ancora  mancate  cotefla  e fpre filone  del 
fondatore,  buone  gliele  menerebbero  la  Legge,  e i Dot- 
tori , come  a fuo  luogo  fi  proverà.  Ecco,  che  in  tutti 
cotefii  cafi  cefia  l’ obbligo  delle  nozze,  feguentenaente  cef- 
C ir  il  lo  Tom.  IV.  I fa 
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h ancora,  la  pena,  «iella  perdita  del  majorafco,  la  quale? 
altra  cauja  non  ha , che’1  non  volerle  la  donna  fare  per 
mero,  capriccio;  ed.  in  tutti  coteiti  cali  non  è da  dubita-, 
re  della  chiamata  delle  femmine  difendenti  ad.  eflufio-. 
ne  della  cala  di  Cimitile  ..  Ma  nè  meno* nel  calo  , cbe 
per  mero  capriccio,  della  femmina  difendente  non  fi  fac- 
cian.  le  nozze,,  fi.  può  far  luogo  al.  fecondogenito,.  od  al 
pr,  Ologenico.  della  cafa  di  Cimitile  Non,  faccia  il.  Con*- 
• traddittore  di  cotefta  mia  propofizione  le  rifa,,  o le  ma» 
wviglie..  Ecco,  che  io  la.  giuilifico..  Qualunque  cafo  e’fia*- 
ga  della  chiamata  del  fecondogenito  del  Principe  di  Ci* 
mitile  ad  efclufione  della  femmina  difendente  oliano, 
le  due  regole,  dal  Pr..  D.  Giulio.  Celare  prefcritte  , una 
Del.  Capo  1 , 1’  altra  nel  Capo  XXVI  deiriftrumento.. 
Nel  Capo  I preferifc e Tempre-  tutta  ia,  fua  dipendenza 
alia  cafa  del  Pr.di,  Cimitile:  nel  Capo  XXVI  vuol,  che. 
noti  pojjfon.  giammai  i fuoi  difeendenti  ejfer  e/cluft , nè  pof- 
pofìi.  agli  altri  chiamati , tra’  quali  è certamente  quella, 
cafa.  Dunque  non  ci  può  effet  cafo  , in  cui  quel  fecon- 
dogenito,  Ga  preferito  alla  femmina  difendente ..  So,  che? 
potrebbe  il  dotto.  Contraddittore,  non?  farmi  valere  la  pri- 
ma regola,, dicendo,  che  come  regola  affermativa  ben.  po- 
trebbe a qualche  eccezion,  foggiacere:  ed  io.  gliel  vo’ me- 
nar. buono;  ma  noa  gli  riufirà  di  noa  farmi  valere  la 
feconda,,  eh’ è negativamente  efprefla..  Le difpofizioni  ne- 
gative tutti  i tempi,,  tutte  le-perfone,.  e tutti  i cafi.com;* 
prendono,,  nè  foggiaccioa  ntal  ad  eccezione;  cosi  ’L  Gro- 
zio,  parlando,  della  differenza  trai  divieto  v cH ’è  difpor 
fizioa  negativa  e 1 feroplice.  comando  di.  fare  (a)  : Ve* 
tans.  ohligat  ad  quodvis.  tempus. jubens  non  item  : e.  più. 
preci  fa  mente-  la  Ruota  Romana  fpiegando.  la  foratola  non, 
pojjint ,,  che  è quella  appunto  x di  cui  fi  valle  il  Pr..  Du. 

Giu.* 


(a)  De  jure  bell,,  tib.  z.  cap.  x 6.  §.  2g,  num , u 


Digitized  by  Google 


ISc  Majorafcbi . Jfy 

Giulio  Cerare  (a);  Ver  bum  NON  POSSINT  abnegtftivum 
potentine  ojìcndtt  , Papam  voluiffc  ifìas  ptrfonas  recìdete 
cmnino  incapaces  ex  QUOGUMQUE  CAPITE  , ET 
QUOCUMQUE  MODO . Ma  della  efciufione  de’ mafehi 
della  cafa  di  Cimitile,  anche  nel  cafo  del  capricciofo  ri- 
fiuto, die  di  lor  facciano  le  femmine  difendenti  , mi 
refta  a dire  ancor  altro  in  uno  de’  feguenti  §§  di  quello 
III  Capo.  • 

Vengo  ora  al  Capo  Vili  delPiftrumentO,  nel  qual* 
è fcrìtto  : Ed  in  cafo  , che  fi  cfiinguejje  la  linea  effetti* 
va  de  figli  mafcoli , e FEMMINE  legittime  , e naturali 
difeendenti  da  effo  Pr.  D.  Giulio  Cefare , e de'  loro  dtfeen • 
denti  mafcoli , o FEMMINE  , IN  DETTO  CASO  in 
detto  majorato  de'  detti  ducati  ldoooo,  e loro  annui  due . 
84.00  vi  j 'acceda , e debba  fuccedere  il  FIGLIO  SECON- 
DOGENITO legittimo , e naturale  , 0 chi  terrà  luogo  di 
fecondo  punito , e fuoi  difeendenti  mafcoli  legittimi , e natu- 
rali ex  torpore  legittimamente  difeendenti  da  primogenito  in 
primogenito  in  infinitum  & in  perpetuum  del  detto  Pr.  di 
Cimi  nle  D.Giufeppe  Albert  ini . E’  tju't  da  notare,  chele 
parole,  in  cafo  che  fi  eflingueffe  la  linea  effettiva  de  figli 
mafcoli , e femmine  difeendenti , come  fuppongono  la  chia* 
mata  de’  mafehi,  cosi  fuppongono  la  chiamata  delle  fem- 
mine della  dipendenza  : ed  unifeono*  le  due  chiamate  ia 
modo,  che  tra  ia  chiamata  de  mafehi,  e la  chiamar* 
delle  femmine  -difendenti  non  ce  ue  pofla  efler  altra  : 
e pure  nel  Capo  antecedente  fi  era  parlato  non  folo  del- 
le femmine  difeendenti,  ma  ancora  della  cafa  di  Cimi- 
tile;  onde  fi  va  chiaramente  ad  intendere,  che ’l  fecòn» 
dogenito  del  Pr.di  Cimitile,  prima  di  qaefto  Capo  Vili, 
non  era  fiato  ancora  difpofmvamenre  chiamato.  In  qu> 
fio  Capo  è per  la  prima  volta  chiamato  difpofitivamen* 

I 1 te. 


(a)  Recent. p.  % , decif  41 , num.  4. 
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te.  Ecf  irr  qual  cafo?  In  eafo , che  fi  efìingueffe  la  lina» 
effettiva  de'  figli  ma/coli  , e FEMMINE  legittimi  e na- 
turali difendenti  da  effo  Pr.  D.  Giulio  Ce  fare , e DE'  LO- 
RO DISCENDENTI  MESCOLI  , 0 FEMMINE . E’ 
notili,  che  non  contento  il  fondatore  di  aver  detto,  che 
’l-  chiamava  in  eafo,  che  fi  efìingueffe  la  linea  de'  mafcoliy 
zp  e delle  femmine ,.  ripete  la  claufola  in  detta  cafo,  la  qua? 
le,  come  rifirtttiva  (a),  ci  inoltra,  che  non  prima  il  chia- 
mava , che  fi  forte  verificato  il  cafo  della  eftinzione  di 
tutta  la  fua  dipendenza  mai',  hi  le,  e femminile.  £’  dun- 
que efprsfsa  mente  preferita  la  Principefsa  di  Fagliano 
con  tutta  la  fui  dipendenza  a D.  Gaetano  Albertini . 

Prova  più  chiara  di  quella,  che  della  chiamata  del- 
le femmine-  dipendenti  dal  fondatore  ci  dk  ’l  trafcritto 
Capo  tflll  , non  ci  ha  nell’  irtrumento  del  majorafco. 
Contuttociò  non.  voglio  ometterne  due  altre  y che  fi  pof- 
*.fono  acconciamente  raccorre  dal  Capo  IX.  , c dal  Capo 
XXIII.  Eltitita  la  cafa  del  Pr.  di  Cimitile,  chiama  il  fon- 
datore nel  Capo- IX  la  cafa  del  Duca  di  Cartellina,  pre- 
ferendo ancora  la  linea  mafchile  alla  femminile  : e poi- 
ché dopo  la  femminil  dipendenza  della  fuddetta  cafa  al- 
tre cafe  non  chiama,  neccflariamente  ne  fegue,,  che  nell’ 
ultimo  di  erta  femminil  dipendenza  ha  fine  il.  majorafco. 
Non  voglio  qui  dite  , che , fe  ’l  fondatore  in  una  cafa 
del  tutto  eftranea  chiama  le  femmine  in  difetto  de’ maf- 
chi,  non  par  verifimile,  che  pon  io  averte,  in  difetto  de’ 
naafchi,  parimente  chiamate  nella  propria. dipendenza.  Al- 
tro intendo  di  dire,  ed  è querto.  li  contrario  fillema  è, 
che  ertinta  la  mafchil  dipendenza  dei  fondatore,  fpetti  il 
majorafco  alla  cafa  di  Cimitile;  e che  febbene  nel  Capo 
Vii,  fingendoli  ertinta  la  mafcbìi  dipendenza  del  fonda- 
to- 
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t ore,  fi  parli  delle  femmine  dipendenti , nondimeno  fe 
nc  parla  non  come  di  femmine  chiamate-  al  majorafeo-, 
ma  come  di  femmine  levitate  a contrarre  le  nozze  co’ 
mafehi  di  quella  cala,  dove  troverebbero  il  majorafeo, -e 
dove  ne  «orlerebbero-  co’  loro  mariti-  Porto  ciò  fi  fingo, 
che  per  lo  rifiuto,  che  la  femmina  difcendentc  faccia  di 
quelle  nozze  , goda  interamente  e fola  del  majorafeo 
la  cafa  di  Cimitiley  e quella  fi  eltingua,  eflendoci  della 
dipendenza  del-  fondatore  quella  medefima  femmiua,  od 
altro  di  lei  dipendente. , e della  dipendenza  di.  Cartelli- 
na un’altra,  femmina..  In  tal  cafo  , fecondo  il- contrario 
fillema,  fpetterebbe  ih  majorafeo  alla  femmina  della  cafa 
di  Cartellina  efprelfa mente  chiamata  ad  efclufione  della 
femmina  dipendente  dal- fondatore  uon  mai  chiamata: 
e fe  la  femmina  della  cafa  di  Cartellina  forte  1’  ultima 
della  dipendenza,  di  (porrebbe  liberamente  della  roba  in 
difpetto  della-  femmina  dipendente  dal  fondatore  . Ed  è 
cofa  quella  da  cadere  in  mente  fana?  L’amore  ha  i funi  30 
gradi:  e chi  è, -che  ami  piò.  le  femmine  delle  cafe  eltra- 
nee  ’y  che  le  femmine  della  fua  dipendenza  ( a ) ? Final- 
mente, prevedendo  il  fondatore  i dubbj  ,.  che  farebbero 
nati  o per  qualche  men  chiara  efprefiione  da  lui  u^ara., 
o per  qualche  cafo  da  lui  omelfo  , dò.  nel  Capo  XXIII 
la  regola  da  fciorgli>:  ed  è quella,  clie’l  majorato  in  tut- 
to e per  tutto  refìi  fumetto  alle  leggi  de’  m.ijorati  di  Spa- 
gna , tolmentecbè  non • folo  d.majorato  f debba  regolare  fe- 
condo d.  leggi  , ma  anco  in  ogni  cafo  di  tjunlfruoglta  dub- 
bio, tnterpe  trattone , 0 altro  debba  intenderf , e dichiarar ft 
in  conformità  dello  (lab dito  nelle  leggi  f addette  , e confue- 
tudmi  de'  majorati  di  Spagna , e non  altrtmenre nè  di  al- 
tro modo.  Efprelfa  e letterale  a me  par  che  fia  la  chia- 
matat  delle  femmine  dipendenti  ad  ePIufione  de’  mafehi 
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della  cafa  di  C'mkHe ; ma  fia  dubbia,  e fi  ricO-ra  fecola 
do  il  precetto  del  fondatore  alle  leggìi  ed  alle  confuettt-  , 

31  dini  de’.majoralclii  di  Spagna,  Or  chi  ' n’ è men  che  mez- 
zanamente perito,  non  ignora,  che  fecondo  elfe  la  fem- 
mina della  linea,  ov’ entrato  è 1 majorafco,  è preferita 
al  mafchio  della  linea  futfegnence  , purché  non  abbia  il 
fondatore  efpréflamence  voluto  il  contrario.  Nel  cafo  nO- 
ftro  ha  ì fondatore  efclufe  efpreffìimente  le  lem/nine  di- 
fcendenti  in  grazia  de’mafchi  della  fua  difcendenza,  tut- 
toché fofler  quelli  delle  linee  fulfegaen'ti , onde  le  leg- 
gi e le  eonfuetudini  di  Spagna  non  polfon  loro  in  alcun 
modo  giovare  ; ma  non  le  ha  poi  efpreflamente  efclufe 
in  grazia  de’mafchi  della  cafa  di  Cimitile.  Dunque  dub- 
bia è f efclufione  , dubbia  è la  chiamata  e dovendoli 
fciorre  il  dubbio  fecondo  le  legej , e le  eonfuetudini  di 
Spagna  , ci  farà  chi  creda  , che  quelle  leggi , e'  quelle 
eonfuetudini , le  quali,  fe  non  ci  fotfe  l’efprelfo  contrario 
ordine  del  fondatore,  ammetterebbero  la  Principefla,  co- 
me femmina  difendente,  ad  efclufione  del  mafchio  della 
fulfeguente  linea  della  medefima  difcendenza,  non  T am- 
mettano poi  ad  efclufione  di  un  mafchio  di  una  diverfa 
e del  tutto  ellranea  cafa? 

E pure  efprefla  e letterale  crede  il  Contraddittore, 
che  fia  l’ efclufione  delle  femmine  difeendenti  nel  concor- 
fo  ancora  de’  mafehi  della  cafa  di  Cimitile  : e ’l  prova 
per  due  argomenti,  de’ quali  il  primo  è quello.  Nel  Ca- 
po'I deU’idrumenTo  dice  il  fondatore  d’avere  iltituito  il 
majorafco  'per  /’  affetto , che  portava  alla  fua  famiglia  nel- 
le linee  maf coline , e cafe  da  fe  chtamande , e per  lo  dcfi- 
derio  della  confervazione  de' proprj  beni  nella  medefima  fua 
famiglia  . Oltre  a ciò  nel  fuddetto  Capo  I,  e nel  Capo 
V chiama  il  fuo  majorafco  agnatizio  perpetuo  ; e nel  Ca- 
po IV  mafcolino , ed  agnatizio.  Per  cotefle  efpreffioni  chia- 
ramente fi  conofce,  effer  cotefto  un  majoraico  familiare 
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agnatìzio  mascolino , dal  quale,  a giudizio  di  tutti  i Dot* 
tori,  s’intendono  efclufe  Tempre  ed  in  ogni  cafo  le  fem- 
mine, tuttoché  difendenti  dal  fondatore  , perchè  fi  poti 
fine  in  etfe  alla  famiglia  y ed  all’  agnazione  ; e patti*  il 
majorafco.  a coloro  ne’ quali  Ja  famiglia  , e 1’  agnazione. 
fi  conferva,,  non  oliarne  che  fieno  collaterali  e tal’ è, 
neL  cafo  noftro,  la  Cafa.  del  Pr*  di  Cimitile,  che  porta. 

Io  fieflo,  cognome  del  fondatore*. 

Potrei  tifpondere,.  che.  quella,  prima,  efpreffione,  per- 
«ui  pare,,  che *1  fondatore,  refiringa  il  fuo  majorafco  alle, 
fole  linee  mafcoline • della  fua  famiglia  , è da  riferirli  a 
ciò  , che  principalmente  ,.  non  a.  ciò  , che  unicamente  e’ 
volle  ; e non  folo.  porrei  mofirarlo.  cosi  per  quel  , che 
nello  fletto,  periodo,  foggiunfe  , che  iftituìva  il  majorafco, 
per  le  fu.*  linee  mafchili  , e.  per  TUTTA,  la  fua  DI- 
SCENDENZA , come  per  tutti,  quegli  altri  luoghi  dell’ 
iilrumento  , che  a provare  la.  chiamata  delle  femmine, 
difendenti  fi.  fono  recati  in  mezzo;  ma ’l  potrei  ancora, 
moftrare  per  una  dichiarazione  che  lo.  fletto  fondatore 
ne.  fece  nel  Capo,  X",  ove  fritte,,  che.  nel.  fuó  majorafco, 
avea  PRINC ORALMENTE  confederata  la  confervazione 
C decoro  della  fua  famiglia  . Ma  renderà  io  .al  Contrad- 
dittore. altre  più  forti,  rifpoite  ,.  Per  quel  , che  fi  appar  3 Z; 
tiene  alla,  voce  famiglia . , antica  ed  a.  tutti  nota  è la 
queftione,.  fe  al:  fedecom  metto.  ilWtuito.  per  la  famiglia  s 
intendano,  chiamati,  anche,  coloro,  che  fono, della  famigliai 
contentiva:,  e neL  cafov  qual’è’l  nofiro  , di  ua  fedec.orn- 
mettente , che  abbia  difendenza  , receptum.  efì  prò  rega- 
la , dice  il.  Card*  de.  Luca  (4),  ut  in,  dubior  O*  non  con- 
currente  contraria  expreffa , vel.  conjcfturali . voluntatt.  vaca- 
ta-, cenfeatur  fai  uni,  effe  8 iva  , non.  autem  contentiva  ..  E. 
qual  ptuova  ci  è.  della,  contraria  volontà  del  Pr.  D.  Giu- 
lio, 
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Ilo  Cefare?  Non  altra,  che  quella,  la  qual  fi  fa  nateci*  ' 
dall’  obbligo  ingiunto  alla  femmina  dipendente  di  mari- 
tarti col  fecondogenito,  o col  primogenito  della  cafa  del 
Pr.  di  Cimitile.  Ma  fi  è gih  il i m offra to,  che  febben  fot- 
fé  piaciuto  al  Pr.  D. Giulio  Gefare,  che  quel  fecondoge- 
nito, o primogenito  diveniffe  marito  della  femmina  pof- 
feditrice  del  majorafeo  , nondimeno  ebbe  molto  maggior 
premura,  che  non  ufeifle  il  majorafeo  dalle  femmine  di- 
pendenti, e per  ricetto  del  majorafeo,  e fife  n deci  femmi- 
ne difeendenti , niun  conto  tenne  della  famiglia  contenti - 
•va  : e fe  fpenta  la  fua  dipendenza  chiamò  poi  la  cath 
del  Pr.  di  Cimitile.,  la  chiamò  non  come  cafa  della  fa- 
miglia contentiva , ma  come  -una  cafa  ertrahea,  cui,  do- 
po la  fua  dipendenza,  amava  fopra  le  altre,  e come  an- 
cora chiamò,  dopo  etfa,  la  cafa  del  Duca  di  Cartellina, 
non  appartenente  di  certo  alla  di  lui  famiglia  contenti • 
va.  A confermazion  di  ciò  fi  noti,  che  ditte  il  fondato- 
re alla  fua  famiglia  , e più  giù  , nella  medeftma  fua  fa - 
miglia . Le  voci  fua , e medeftma  fv.a , denotami  per  fona- 
li tà , riftringono  il  fignificato  delia  voce  famiglia  in  mo- 
do, che  per  etfa  s’ intenda  la  fola  effettiva,  come,  riflet- 
tendo full’ equivalenti  parole  eorum , ed  ■ipforum , infegnò 
la  Ruota  Romana  appretfo  il  citato  de  Luca.  E non  in 
Altro  lignificato  fi  è -nella  cafa  del  Pr.  di  Raggiano  ufa- 
ta  la  vece  famiglia Noli’ iflrumento  della  donazion  fat- 
ta alla  Principetfa  fi  è provato,  che  D.  Pompeo  pevr  fa- 
mi glia  intefe  la  fola  dipendenza  del  padre.  Il  Duca  di 
Carotino  D.  Fabio  nella  fopracchata  iftanza  dice.,  che,  fe- 
condo 1’  iftrumento  della  fondazione  del  majorafeo,  dopo 
l ejìinxìone  delti  difeendenti  della  fua  famiglia  devono  fuc- 
c ed  ere  quelli  della  famiglia  dell'  IlL  Pr.  di  Cimitile  total-  • 
mente  eftranei.  Lo  fletto  Pr.  D. Giulio  Cefare  nel  fuo  te-, 
flamenro  riduce  la  fua  famiglia  alla  fua  fola  dipenden- 
za . Ma  ci  è nello  ti  erto  irtrumeato  del  majorafeo  una. 
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«uova  più  cònvbceme  di  cotefio  lignificato  della  voc® 
famiglia  efclufivo  della  -cafa  di  Cimitile.  Neì  citato  Ca- 
po IX*  ferivo  il  Principe  D.  Giulio  Cefare:  Ed  affinchè  it 
getto  maiorato  agnatizio  perpetuamente  fi  confervi  nella  fa- 
miglia  di  ejfo  Ecc.  Pr.  Sign.  D.  Giulio  Cefare  ...  e negli 
altri  chiamati  in  effo.  Alla  famiglia  ài  effo  Pr.  D.G tulio 
Cefare  fi  oppongono  gli  altri  chiamati  in  ejfo  . Dunque 
gli  altri  fono  fuori  della  di  lui  famiglia:  e che  furto  la 
voce  degli  altri  vadan  comprefe  le  due  cafe  di  Cimitile,/ 
e di  Caltellina,  non  è da  dubitare,  e dal  medefimo  Con* 
«rsddittor  lì  conferà . Perchè  la  voce  famiglia  cSmprea- 
defse  ancora  la  cafa  dei  Pr.  di  Cimitile,  era  almeno  ne* 
cefsario  , che  ’1  fondatore  del  noRro  majorafeo  a quella 
voce  aggiungefse  il  cognome  libertini,  alle  due  cafe  co- 
mune. Quando  alla  parola  famiglia  lì  aggiunge  ancora  3} 
il  cognome,  allora  la  giunta  del  cognome  fa,  che  conv 
prenda  quella  voce  tutti  coloro,  a cui,  tuttoché  remotif* 
fimi,  quel  cognome  è comune,  fecondochè  giudiziofamen* 
te  riflette  il  Card. de  Luca  (4).  Ma,  per  avvifo  del  me-  34 
defimo  de  Luca  (h) , affi  in  tal  cafo  a fare  la  pruova  , 
che  colui,  il  qual  porta  lo  Refso  cognome,  abbia  l’ori- 
gine Refsa;  conciofiachè  fovente  accada,  che  fia  comune 
a più  cafe  it  cognome  , non  già  l’origine  : e comechè 
Belle  controverfie  di  diritti  meramente  onorifici  da  pruo* 
va  men  piena  fi- ammetta,  nondimeno  tse’  ma jorafehi,  e 
se’  fedecommeffi  agnatizi  affi  concludentemente  a prova- 
re 1’  origin  comune  r la  qual  pruova  non  fi  è fatta  da 
D. Gaetano,  e difficilmente  fi  potrà  fare,  poiché  da  pià 
fecoli  la  cafa  di  Faggiano  ha  avuta  la  Tua  fede  in  Ta- 
ranto , e quella  di  Cimitile  in  Nola  : nè  ci  è memoria, 
r?>  Cini  lo  Tom.  IV.  ....  > - .....  It  • > che  * 
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che  cotefte  dae  calè  folfer  congiunte  in  aleso  grado  A 
agnazione  : alle  quali  co  fé , dice  il  Card,  de  Lu**a,  eh  ci 
da  por  mente  ad  efclufione  della  identità  della  origine  » 

E non  oda,  che  nelle  lettere  famigliari  del  Duca  D.  Fa* 
bio,  di  D.  Pompeo  , e di  D.  Gaetano  fi  leggano  i utol* 
di  fratello , e di  cugino-.  Chi  non  sa  , quando  fia  nelle 
famigliati  lettere*  e nel  parlar  cotidiano  l abufo  di  cote- 
, Ile  voci?  Quel,  che  importa,  fi  è,  che  1 fondatore  nel 

*,  £apo  VII  dell’  iilramento  i in  cui  parla  delle  nozze  ir* 
una  femmina-  da  se  difeeodeote  * e 1 fecoodogenito,  o L 
primogenito  della  Ceda  di  CioMcile  t e nel  Capo  Vllf  * 
in  cui  chiama  la  detta  cala  al  majorafco,  non  le  dii  ti- 
tolo alcuno  di  parentela,  o di  agnazione:  anzi  nel  Capo 
JX  la  confonde  colla  cafa  di  Caftellina  ,.  e la  pone  tr» 

* - le  famiglie  aliene,  fcrivendo : Con  condizione , che  ciafciu* 
no  di (rendente , come  del  Duca  di  Ca/kllina  D.  Andrea  d* 
AleJ] andrò , cosi  del  Pr,  di  Cimitile  D.  Giufeppe  Alberti - 
ni , e ciafcttn  altro  di  aliena  famigli*  debba  ajjumere  il  co* 

: gnome , e le  armi  della  famiglia  Albedini.  1 1 Principe  di 

Cimitile,  noL  Principe  di  Faggiano  ebbe  l’idea  di  prov* 
vedere  col  fuo  ma  jorafeo  a.  tutta  1 agnazione  : e perciò  * 
di  fua  famiglia  parlando-,  ne  parlò  fempre  colla  giunta» 

del  cognome  Alberimi - •'«*  - 

« Vengo  ora  agli  giunti  di  agnatizio  , perpetuo  y 9 

ma  felino . So,  che  per  le  femmine  non  fi-  conferva  lagna* 
zione;  ma  non  percliè’l  majorafco  fi  fia  voluto  agnatizio  y 
ne  fegue,  che  ne  debbano  effer  fempre  efclufe  le  femmi- 
ne . Può  ’l  majorafco  effere  agnatizio  fino  a certi  gr.»di , e 
per  rifpetto  di  un  certo  genere  di  perfone  : ne  perchè  fi; . 
è contemplata  l’ agnazione  , è quella  da  eftendere , ad  e», 
clufion  delle  femmine,- oltre  que’gradi,e  quelle  perfooei 
Propone  il  Fufario  la  queftione,  fe  agnatizio  fia  il  majo 
laico , al  quale,  dopo  i mafebi,  fieno  invitate  le  femmine». 
Reca  in  mezzo  le  varie  opinioni  > che  ci  fono  dintorno 
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t ciò:  attenendoti  poi  alla  opinioa  del  Motina,  fcrrve  (*); 
■inter  mafculos  vocatos  ufque  ad  illum  gradum  cenferi  habb 
*am  rationem  adgnationis , fed  tamen  non  poffe  fieri  enten- 
fionent  de  per  fon  a ad  per  fon  uni  ob  rationem  adgnationis . La 
fteffa  fentenza,  come  ricevati  dima  nel  foro,  dottamente 
difende  il  noltro  de  Rofa  (b):  Nec  eft  novumy  quod  ma - 
joratus  ufque  ad  certas  perfonas  fiat  adgnatitiì , eumde  ve- 
irò  fiant  regulares.  E quello  appunto  è’icàfo,  in  cui  Ca- 
ino. Si  è gih  dimoftraco,  eh’  adendoci  fecondogenito  , • 
primogenito  della  cafa  del  Pr.  di  Cimitile,  la  femmina 
della  difeendenza.  del  fondatore  fuccede  in  virtà  del  Ca- 
po VII  deU’iftrumento  ad  efchifion  di  colui,  e trasmette 
il  majorafcoà’fuoì  difendenti , fe  non  fi  fa  tra  loro  il 
matrimonio,  o perchè  non  poffa  farli , o perchè,  potendoli 
fare,  colui  noi  voglia  fare:  « perchè  abbia  colei  alcun 
tgiufto  motivo  di  non  farlo . E non  cefla  in  cotefti  cafi 
la  contemplazion  dell’agnazione?  E non  lafcia  il  majo- 
rafeo  di  elfere  agnatizio?  Al  contrario,  fino  a che  duri 
la  mafchil  difeendenza  del  fondatore , non  vuol  coflui, 
“che  ci  fia  cafo,  in  cui,  ad  efclufion  del  mafehio,  la  fem- 
mina fucceda  : e giunge  ad  efcludere  ne’  Capi  V , e XI 
la  figlia  ftefla  dell’ ultimo  poffefiòre,  e fa  paflàre  il  ma* 
jorafeo  alla  linea  fuffeguente  , nella  quale  il  mafehio  fi 
trovi . Dunque  agnatizio  è ’1  nottfo  majorafeo  nella  fol* 
mafchil  difeendenza  del  fondatore.  E ciò  fi  conferma  pe* 
dtverfi  modi  di  dire  coftantemente  ufatt  dal  fondatore 
nelle  diverfe  chiamate  . Parlando  nel  I.  Capo  della  fu» 
famiglia , eh’ è la  fua  difeendenza,  dice  nelle  linee  mafen. 
ime:  e chiamando  ne’ Capi  V.  e VI.  i tre  Tuoi  figli  maf- 
chi  D.  Fabio  , D.  Pompeo , e D.  Antonio  , e le  loro 
dipendenze,  dice  femore  mafebi  da  mafebi , e difeendenzt , 
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© linee  mafcoVme:  i quali  modi  di  dire  propriamente  eoa» 
vengono  a’majorafchi  agnatizi  : al  contrario,  chiamando- 
ne’ Capi  VIH,  e IX  le  cale  di  Cimitile,  e di  Cartelline 
non  ufj  mai  alcuno  di  que’ modi  di  dire,  e dice  fempre 
'difendenti  mafeoti:  modo  di  dire  proprio  de’ fedecommefld 
lèmplicetnénre  ma/colini  . Ed  ora  s’  intende  la  forza  dì 
quegli  altri  due  aggiunti  perpetuo  , e ma f colino . Sono  erti 
da  riferirli  agli  altri  chiamati,  oltre  i nufchi  da  mafchl 
della  dipendenza  » Se  le  femmine  foffero  date  dal  Ptv 
B.  Giulio  Cefare  efclufe  fempre  ed  in  ogni  cafo,  inuti- 
li farebbero  (Iati  cotelìi  due  aggiunti-,  e non  folamente 
inutili,  ma  contrari  ancora  alla  di  lui  intenzione.  L* 

3 6 aggiunto  mafcolino  , dinotando  la  fola  qualità  del  fedo* 
non  già  l’ agnazione , fa , che  s intendano  chiamati  anche 
i mafohi  dalle  femmine:  onde  ne’  tedecommeffi  nuifcoLini 
il  mafehio  agnato  rimoaiore  viene  efclufo  dal  mafehi®- 

37  proflimiore  , tuttoché  da  femmina  (a).  L’aggiunto  poi 
perpetuo  necdlariamente  fuppone  la  chiamata  delle  fetn- 

’ mine,  per  le  quali  fi  può -confeguire  la  defiderata  perpe- 
tuità . Cosi  lo-  Hello  de  Rofa  (b)  : Licer  non  pojftt  dici 
agnatio  ab  folate , (7  in  tota  difpofuione  con  fiderata  , nìbilo- 
minai  erir  considerata  limitate  , fcilicet  in  omnibus  tllif 
gradi  bus- , in  quibus  mafcali  fant  vocali  r (Si  femìnae  CIP 
ciuf  ac  ; unde  con  fidar  abitar  adgnatio  afone  quo  fuertnt  ma- 
• frali , qui  pofftnt  tllam  conferiate;  iif  vero  deficientibus 
femtnac  vocabuntur  ad  confervandam  majotatus  perpetuità • 
Pem , ne  fciltcet  in  ultimo  mafrulo  defictat  T & bona  rema- 
neant  libera  ; etenim  maj  orata  s inflitutor , dum  agnat’toni  prò- 
fpicit , mnfculoc  priore  loco  vacando , non  probibetur  , quia 
eodon  tempore  confala t etiam  pcr-petuitati  mnj  >ratas.  ab  eo 
infittati , quumque  adgnatis  deficienttbas  non-  poffìt  amplius 

> , *b 
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(a)  V.de  Rofa  in  ci t.  confali.  6p.  nani.  if.  & 40. 

(b)  In  eit.  confidi,  num,  49, 
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*9  ad gn  atti  goffi  a m , vocet  tunc  feminat , vel  cognetos.  Ed 
è qu»  da  por  mence  al  luogo,  nel  quale  congiunfe  il  Pr* 
D.  Giulio  Cefare  i due  aggiunti  di  agnatizio  , e di  per* 
petuo.  Gli  congiuafe  itv  qu.'l  pruno  Capo  dell’  iftrumen» 
to  , ove  tutta,  ipiegando  !•’  idea  , che  aveva  in  mente r 
dilTe,  che  avea.  deliberato  d’illitutre  un  mapeata  perpetui 
agnatizio  per  conferv.ix.nne  , e mantenimento  de  funi  di  freni- 
denti  ma f coli  e difendenti  de  ma  fedi  , e di  tutta  la  fui 
dipendenza  . Era  il  majorafeo  agnatizio  per  rifpetto  da* 
dipendenti  mapoli , e de  dipendenti  de' mapoli:.  era  perpe- 
tuo per  rifpetto  di  tutta  la-  rimanente  fan  dipendenza , 
che  le  femmine  comprendeva.  £d  ora  nuova  luce  fi  ag- 
giunge .alla  vera,  chiamata,  della  cafa  di  Cimitile.  Que- 
lla , appunto  perchè  perpetuo  era  ii  majorafeo-  in  tutta  la 
dipendenza  del  fondatore,,  è chiamata  nel  folo  Cafo,  che 
fi  tfìingueffe  la  linea  effettiva  de  figli  mafcoli ,.  e femmine 
dipendenti  da  effo  Pr.  D.  Giulio  Cefare , e de'  loro  dipen- 
denti mapoli , e femmine  , come  leggefi  nel  Cacio  Vili 
dell’iftrumento. 

Ma  balla  a non  far  valere  per  nulla  il  contrario 
argomento  quel,  che  ora  foggiuogo . Nel  citato  Capo  I 
dell  iitrurnemo,  dopo  le  parole  per  l' affetto , che  portava 
alla  fua  F SIMIGLIA feguono  immediatamente  qu  di’ al- 
tre, nelle  LINEE  ma ft  oline , e CASE  da  p ebiamande  /■ 
cioè  nella  cafa  del  Pr.  di  Cimitile  Alberimi , nella  cafa 
del  Duca  di  Callellina  d'  AleJJ  andrò  chiamate  ne’  Capi 
Vili,  e IX,  ed  in  altre  cafe  ancora,  le  quali  nel  Capo 
XXVI  fi  riferbò  la  facoltà  di  chiamare  * E come  pucVI 
fondatore  fua  famiglia  chiamare  non  fola  la  prima  cafa, 
che,  fe  non  ha  la  AL- fla  origine  porta  almeno  lo  Itetfo 
cognome  Albert  ini  , ma  la  feconda  ancora  , e le  altre  , 
che  gli  folfe  piaciuto  di  chiamare  , tutte  di  altra  origi- 
ne-,  e di  altro  cognome  f E pure  fua  famiglia  le  chia- 
ma x ed  ha  per  fua  famiglia  come  i mafahi  , cosi  le  fen> 


y%  jnkpnume  t,  j _ . 

mine,  e I difendenti  dalle  femmine.  Olire  a cì&  nel 
fuddetro  Capo  I foggiunge  il  fondatore  , che  non  folb 
pe’ figli  mafchi , e pe’ loro  difendenti  mafchi  da’ mafchi,, 
ma  per  tutta  fa  fua  difeendenza  , e per  gli  altri  infra 
chiamami}  , i (litui va  quel  fuo  major  ato  AGNATIZIO* 
Agnatizio  chiama  il  majoralco  come  .per  rifpetto  de’  fi- 
gli mafchi,  e loro  difendenti  mafchi  da’  mafchi  v così  per 
rifpetto  di  tutta  la  difeendenza  , cioè  delle  femmine  atf- 
com , e de’ loro  difendenti,  e degli  altri  infra  chiamarti 
di  , cioè  delle  due  cafe  del  Principe  di  Ci  miti  le,  e d4 
- Duca  di  Cartellina,  e delle  altre  ertranee  cafe,  che  avreb- 
be forfè  al  fuo  majorafco  invitate  . Dunque  riconofce  la 
fua  famigliale  la  fua  agnazione  nelle  femmine,  e ne’  co- 
loro difendenti  chiaramente  comprefi  in  tutta  la  fua  di- 
feendenza , e nella  cafa  di  Cafteflina  , e nelle  femmina 
di  erta  , e nelle  altre  cafe  non  deHa  famiglia  , e deir 
agnazion  fua*.  E come  potea  riconofere  nelle  femmine 
da  fe  difendenti  , ed  in  quelle  altre  ftranee  cafe  la  fua 
famiglia , e la  (ua  agnazione?  Non  altri  mente,  che  peri’ 
obbligo,  che  intendèa  loro  d’ingiungere,  ed  ingiunfe  poi 
nel  fopraccitato  Capo  IX  dell’  affunzion  de’  titoli  , delle 
38  in  fogne,  e del  cognome.  Dunque  per  la  voce  famiglia  ih- 
tele  il  fondatore  tutta  la  fua  ’dt [tendenza  , come  volle  1’ 
-Imp.  Giurtiniano,  che  s’ intendeflTe  ne’  fedecommefli  all* 
•famiglia  lafiati  (a),  ed  usò  le  voci  agnatizio , ed  agna- 
zione per  rifpetto  delle  fue  linee  mafhili  nel  proprio  e 
ftretto  fignificato  , e per  rifpetto  della  rimanente  fua  di- 
pendenza, e di  tutti  gli  altri  nel  più  ampio  lignificata, 
fecondo  cui  comprendono  ancora  l’agnazione  artificiale , 
la  quale  ben  fi  conferva  per  le  femmine  , e pe’  loro  di- 
fendenti, e per  Qualunque  altro  eftraneo  del  tutto. 

...  ..  - -Jj  u:  ? ••  - '■*  - * f 
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§.  III. 

Ancorché  non  e ft fi effe  D.  Pompeo  , non  avrebbe  IX  Gatta* 
. wo>  **  coneorfo  della  Prinòpcffa  di  Foggiana,  alcun 
diritto  fui  majorafco,  nè  meno  come  copulati- 
vamente chiamato 

G Rande  c T incofìanza  y che  olfervafi  nella  contrari*' 
Allegagione.  Prima  fi  vuole  agnatizio  il  majorafco 
come  nella  dipendenza  del  fondatore,  così  nella  cafa  di 
Cimitile  , feguentemente  fi.  vuol’  efclufa  la  femmina  di- 
pendente, e chiamato  il  folo  .fecondogenito , o-  primoga- 
•ito  di  quella  cafa:  mancando  poi  le  rifpolìe  a que’luo- 

fhi  dell’illrumento,  ne’qutli  ad  efc'ufion  di  coftoro  daf- 
a colei  il  majorafco,  fi  pretende  eflèr  chiamata  la  femm- 
inina copulativamente  con  uno  di  que’roafchi,  fe’l  toglie 
in  marito , di  modo-  che  non  concorrendo  la  fémmina 
per  lo  rifiuto  , che  ne  faccia  , la  di  lei  porzione  ft  ac- 
ereta a colui:  ed  al  contrario,  non  concorrendo  il  mac- 
chio per  lo  rifiuto,  che  faccia  di  lei,  la  cofiui  porzione 
a colei  fi  accrefca,  tuttoché  fi  mariti  a fuo  modo  . Co- 
detta copulativa  chiamata  fi  prova  per  due  efprelfioai  , i’ 
una  del  Capo  VII,  P altra  del  Capo  XL  Nel  Capo  VII, 
dopo  di  avere  il  fondatore  ordinate  le  nozze  della  primo- 
genita coi  fecondogenito  del  Principe  di  Cimiiile,.  dice:  A 
Beneficio  DE  QUALI  debba  pervenire  detto  majorato . La 
voce  de  quali,  come  voce  del  numero  del  più,  compren- 
de ancora  il  detto  fecondogenito.  Lo  fteffo  ripete  fui  fi- 
ne del  Capo  XI,  feri  vendo  : Refiino  abilitate  le  femmine 
4'  f accedere  in  detto  majorato  infteme  co'  loro  mariti  ; dove 
quelle  ultime  parole,,  infume  cd  loro  mariti , contengono 
certamente  una  chiamata  copulativa  : e quelle  prime,  re- 
mino abilitate  ,.  ci  fanno  non  ofeura mente  conofcere,  che 
’l  detto-  fecondogenito  è principalmente  chiamato,  e che 
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non  al  tri  mante  che  per  lui,  e per  le  nozze,  che  eoo  lai 
faccia  , è ammeffa  copulativamente  ia  donna  . I mariti 
fanno,  che  refiino  le  femmine  abilitate  a /ucce dere.  Duo-  ’ 
<pje  Ha  fe  Iole  ne  farebbero  incapaci  , t fe  ne  diventane 
'capaci,  lo  debbono  unicamente  ai  mariti, -che  fieno  del- 
ia cafa  del  Principe  di  Cimitile. 

Dunque  (rifpondo  io)  iti  grazia  di  D.  Gaetano  affi 
a formare  una  nuova  giurifprudenza , la  quale  o faccia  di-  * 
viduo  quel,  eh’ è individuo,  od  ammetta  la  chiamata  co-  , 
putativa , e i jus  edere feendt  nell’ Individuo  . Dunque  ia 
grazia  di  D. Gaetano  affi  a riformare  il  titolo  delle  Pan- 
gj ) dette  De  ufufrutiu  adcre/nndo  , titolo  efpreflo  cosi  , per- 
chè nell’ ufufrutto,  il  qual’è  di  viduo,  ha  luogo  il"  jus  att- 
cre/cendi , non  nelle  altre  fervuti,  che  fono  individue  (<»).  - 
■Si  tratta  di  majorafeo  , il  qual’' è di  fua  natura  indivi-  -, 
duo:  onde  neceflariamente  è da  dire,  che  la  chiamata  o 
•é  della  fola  femmina,  o del  fecondogeniro  Colo  : di  che 
vuolfi  ancora  aggiungere  l’efpreflTo  divieto,  che  fa’l  Principe 
D.  Giulio  Cefare  di  qualunque  divifione  di  effo . Perchè  , 
dunque  fi  eviti  il  grande  óffurdo  di  cotefla  non  voluta, 
.riè  poffibiie  divifione  rifiatante  dalla  chiamata  di  piò  , 
conviene,  che  le  parole,  a benefizio  de'  quali  ; e le  paro- 
fé,  refìino  abilitate  a fuccedere  co  loro  mariti , non  fi  pren- 
dano nello  ftretto,  e grammatical  fignificato,  fecondo^cìà 
j|,o  tte  feguirebbe  1’  àjfurdo , ma  nel  fenfo  legale  , per  cui  l* 
ajfiurdo  fi  evita:  la  qual  regola  come  nella  ioterpetrazio- 
ne  delle  ultime  volontà  , cosi  fi  dee  tenere  nella  in  ter-  . 
petrazione  di  qualunque  altra  difpofizione , fecondochè  dal 
Marruca  maeftrevolmente  s’ infogna  (b).  Il  fenfo  legale  di 
cotefte  due  efpreflìoni  dipende  dii  vedere,  fe  nel  fuddetto 
Capo  VII,  in  cui  fi  parla  delle  nozze  con  uno  de’tna- 

febi 
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Èchi  della  cafa  dì  limitile,  fi  contempli  per  rìfpetro  del- 
la fuccefftone  quel  mafchio  , o la  femmina  difcendente  . 

E per  molti  graviflìmi  argomenti  fi  è gili  dimoftrato 
che  la  femmina  fi  contempla.  Ciò  porto  agevolmente 
intende  il  fenfo  legale  di  quella  efpreffione  * benefizi ► 
de’ quali)  e di  quell’  altra,  refiino  abilitate  le  femmine  0 
fuccedere  infieme  co'  loro  mariti.  Non  potendoli  nè  per  vo-’ 
lontk  del  fondatore,  nè  per  difpofìzion  di  Legge  ammet*' 
tere  la  pretefa  chiamata  copulativa  , ne  fegue,  che  nell* 
efpreffione  DE ’ SQUALI  va  comprefo  il  fecondogenrto 
della  cala  di  Cimitile  non  come  chiamato  ai  majorafco, 
ma  come  marito  delia  donna  chiamata.  EfTendo  il  ma-  41 
trimonio  conjunBio  maris  & fcntinae  , confort  rum  omnit 
vitae:  Divini  & bumani  juris  communicatio , come  il  dif* 
fitnfce  Modellino  (a),  in  virtù  di  cotella  fccietà  ne  par** 
tecipa,  e non  altrknente.  E che  fotto  la  voce  de'  quali 
comprendali  quel  fecondogenito  non  con  altro  carattere, 
che  di  marito,  e mi  pare,  che  fi  confermi  per  quel  fai* 
tra  efprelfione , refiino  abilitate  le  femmine  a fuccedere  in * 
fieme  co  loro  mariti.  Col  folo  carattere  di  marito  y e con- 
feguentemente  in  virtù  della  fola  ftrettiffima  focietà  con- 
iugale, non  col  carattere  di  fucceffore  partecipa  colui  de! 
comodo  del  majorafco:  e perciò  congiangefi  colla  donna 
chiamata  per  mezzo  della  particella  infume  , equivaler  4* 
te  alla  latina  cium,  la  quale,  ai  dir  de  Dottori  (b) , 'co- * 
p ulat  acce ff ori t ^ non  principalitet . Che  fe  col  folo  caratA 
tere  di  marito  della  Principeflà  può  D.  Gaetano  accejfo -» 
riamente  godere  dei  comodo  del  majorafco,  « cotefio  ca- 
rattere gli  manca,  perchè  colei  fi  è data  fpofa  ad  altrui,' 
non  gli  è nata  ancora,  nè  più  può  nafcergli  azione,  on- : 
de  poffa  goderne.  Nè  dica  D.  Caetaao , che  per  le  pa- 
-*  Cirillo  Tom.  II*.  >"•  L -Tole,;  " 


1 (a)  L.  1.  de  tir.  nupt.  . * i - 

1 (b)  V.  Calcot.  refponf,  fifcal.  18.  ».  5. 
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relè  , re /lino  abilitate  le  fu  vimine  tu  fucce  fiere  inji'emc  eo*' 
loro,  mariti „ non  altrimenti*.  può’  la  Principe  (Ta  fuccedere, 
che  col  carattere  di  moglie,  di,  quel;  fecondpgenito , i| 
qual  carattere  anche  a lei  manca;  poiché  potrebbe  talur 
HO  rifpondergli v che»,  fé  folte  cosi»  ne  farebbero?  incapa*- 
ci  tutti  e due  : e che  fe  D.  Gaetana  conofos,  che  »,  man- 
candogli »1  carattere  di  marito,  non*  ha'  che  fperare  pef 
fé  , opererebbe  da  Cavaliere  favio  ed  oneftovquai  fi  è , ft? 
Woneaflè  a^m/zg o*  la-  lite v e la  lafcwfle  in  pace..  Ma  1%. 
gran  diffrvn^a  (e  la  vera  rifpofta:  è quella)  tra  la>  fem** 
m;na  difendente,  e.’l.  fecondogenito> della cafa. di  Cimitila 
, èy  c,he<  non  e coditi  ( fecondochè  fi,  è fatto-  vedere)  chia* 
maro,  come;  colei  v al  majprafco  onde-  non-  è da  inreorr 
de  re  $i  fottilipente  la  voce  abilitate^  che,  non  prendendo- 
la. femmina  quel  fecnodpgmico  per  maritò,  retti  incapai 
ce  di  fuccedere  . E primieramente  riflettafi  , che  non  & 
dice , re  fimo-  abilitate  dai  loro  mariti  a fuccedere , il  qual; 
modo  di  dire  potrebbe  dettar  l’idea  di  una  maggior  eoa*» 
teinpUzione  de’ mariti  : ma  fi  dice  infteme  co  loro  mariti » 
la,  qual,  forinola  v a giudizio»  de’ Dottori1,  aaejfor inmente  , 
non  principalmente  con ni unger  e quandoché  pur  fi  dicef* 
fe  doloro  mariti , farebbe  da  riflettere,  che’l  verbo  fuc- 
cedere alle  femmine  fi  riferifee,  non  a’ mariti  ; onde  an*. 
.che  in  tal  caf«  alle  fole  femmine  , non  a’ mariti  deferì*, 
rebbefi  la  fusceffione.  Secondamente  dopo  le  parole,  re-, 
fino  abilitate  a fuccedere.  inficine  co ’ loro  miriti  , feguonoe. 
immediatamente  quelle  altre,  del  modoy  e colle  con  fazio- 
ni , e ne'  caft  di  f opra  tfprejfi  tantum  . E quali  fono  it 
cefi  di  fopra  efprefi  , ne’ qaiU  la  femmina  difendente: 
fuccede  ? .Sono  effi  nel  Capo  VII  : e gli  ho  io  raccol- 
ti  a carte  6 4,  ed  5.  , dove  ho  fatto  vedere  , .che  in> 
piò, di  e(t*gode  colei  del  majoraf.o  , tuttoché  non  ab- 
bia. ancora,  marito,  o non  abbia  per  marito  un  mafehie» 

della  cafa  di  GimitUe.  Ma  fi  dia  a quel,  che  ne  feri  ve 
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}i  Contraddittore . A carte  xxvi  1 1 di'  fui  Allegazione 
due,  e’  dice,  che  fieno:  l’uno,  fe  fi  mariti  con  quel  fe- 
tondogenito:  l’altro,  fe ’1  detto  fecondogenito  faccia  di 
ki  rifiuto  » Ma  in  fuetto  fecondo  cafo  il  marito  delia 
femmina  difendente  nòn  è alcuno  de’  mafehi  della  cafà 
di  Gi mitilo,  tontuttociò  p$r  efpreffa  volontà  del  fonda- 
tore fuccede  cotelta  femmina  , e tfafmette  il  tnajorafco 
•’fuoi  difendenti  dell’uno,  e dell  altro  felfo:  ed  a que- 
fio  fecóndo  cafo  non  men,  che  a quel  primo,  fi  riferi- 
scono le  parole,  re/lino  abilitate  a fuccedtrc  in  [teme  co  lo- 
ro mariti.  Dunque  come  nel  fecondo  cafo  è da  dire,  che 
vien  là  femmina  al'tnajorafco  per  proprio  diritto,  -cioè 
tóme  chiamata  indipendentemente  dal  marito,  e che  co* 
fluì  col  foio  carattere  di  marito  , e di  legittimo  ammi- 
nillratore  gode  del  comodo  del  majoraf o , è parimente 
da  dir  cos»  nel  primo.  ■ 1 

Ciò  molto  più  fi  farà  chiaro,  diflinguendoli  i tempi 
della  chiamata' della  femmina  difendente,  e1  dell’ Obbligo 
di  far  quelle  nozze  . In  qual  tempo  è colei  chiamata? 
Subito  che  fia  .elhnra  la  difendenza  mafhile.  E in  quaf 
tempo  comincia  quell’obb  igo?  Ragion  vuo!e,che  non  polfa 
cominciare,  primaehè  venga  colei  alla  età  da  marito:  e’1 
fondatore  refprefle  nelCapo  VII,  dicendo!  La  figlia  primo- 
genita ABILE  A CONTRAER  E MATRIMONIO  deb- 
ba maritar/  ec.  Dunque  il  tempo  deli’  acqui  ilo  del  rn.ij.o- 
rafeo  precede  il  tempo  dell’ obbligo  di  quelle  nozze.  Dj.v’ 
que  dicendo-  il  fondatore  , refltno  abilitate  le  femmine  a 
/accedere  infteme  cd  loto  mariti , tlort  volle  dire  , che  le 
nozze  da  lui  preferitte  effer  doveaho  la  cauta  dell’ acq  di- 
llo del  majorafeo  , e che  fenza  di  quelle  ne  farebbero^ 
le  femmine  teliate  incapaci;  ma  dir  volle,  che  avrebbe- 
ro quelle  nozze  afficurato  1’  acquifto  del  majorflto  , il 
quale  altrimente  farebbefi  tofo  alti  primogèniti,  e effe-" 
rito  alla  feondogenita,  e così  di  grado  in  grado  . Ed  ora 

L a * . •“  k s’ki- 
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s’ intende,  perchè  ’1  fondatore  parlò  di  femmine  nt\  nome- 
rò del  più,  tuttoché  foltaoto  una  dovette- far  quelle  nozze* 
« nel  numero  del  più  ditte  ancora  abilitate.  E’  abilitata 
la  primogenita  perchè  Le  prefcritte  nozze  facendo»  noa 
perde  il  majoraico:  è abilitata  la'  fecondogenita,  perchè* 
non  ottante  il  diletto  della  prerogativa  della  età,  Tacqui* 
fta  , e ’l  ritiene  fino  a che  quelle  nozze  non  faccia  : « 
• nel  raedcfano  modo  fono  abilitate  le  altre  forelle  ancora* 

Ma  fi  prenda*  come  fi  vuole,  la.  voce  abilitate  y a 
quinci  fi  tragga  la  pretela  incapacità  della  femmina  dU 
pendente  ..  Che  ne  avverrà?  Che  la  chiamata  della  fem* 
min^  Ga  condiz'mnata . Ed  io  noi  voglio  negare.  Dunque 
la  difpofizione  del  Principe  D.  Giulio  Cefare  per  rifpetto 
delle  femmine  difendenti  riduceft  in  fuftanza  a poché 
parole,  La  femmina  (acceda , fe  fi  mariterà  col  fetondoge * 
ni  o , o col  primogenito  della  eafa  di  Cimitile  * Ma  qual 
prò  ae  verrebbe  a D.  Gaetano?.  Sarebbe  quel  fecondoge* 
nito  ,.  o primogenito  pollo  in  condizione  ,,  e come  tate, 
non  farebbe  nel  cafo  contrario  difpofitivamente  chiamato* 
tuttoché  polfa  a prima  giunta  parere  di  eifere  fiato  più* 
che  la  femmina  difendente  dal  fondaror  contemplato  , 
come  colui,  dalle  cui  nozze  la  di  lei  chiamata  dipender 
Dà  gran  luce  a quello,  che  ora  io  dico,  un  bel  luogo 
delle  Pandette.  Si  sa,  che*  fe  l’erede  fcritto,  ometta  la 
caufa  del  tettamento,  fatti  a poifede  re  ab  imeftato  1’  ere* 
dita,  foccorre  il  Pretore  a coloro,  cui  legato,  o fedecom- 
metto  fi  dchha  in  virtù  del  tettamento  (a)  ~ Or  tratta 
Dlpiano  (b)  il  cafo  di  un  teftatore ,.  che  fritte  erede  Ti- 
mo lotto  la  condizione  di  dar  dieci  a Cajo  - la  coietto 
cafo  non  è da  dubitare  , che  volontà  del  teftatore  fu , 
«he  Cajo  avefie  que’ dieci  i e pure  Ui piano  dice,  che,  fe 

■ l’ere* 

— 

(ai  L.  i.  pr.  ac  tot.  tit.  ff.  fi  quii  omjf.  canf*  *- 
(b)  la  JL  f%  quii  8.  ff.  eod. 
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T erede  , omefis  la  caufa  del  teltamentò  , pofliede  ab  ir* 
%e(ìato  l' erediti  , non  fovviene  il  Pretore  a Cajo,.  e nc 
reca  Ja  ragione,,  necpto  enim  tegatarius  efì  : e pure  da  d la- 
titar non  era.,  che  averte  il  teftatore-  efficacemente  volu- 
to, che  fi  deflero-  que’ dieci  a.  Cajo.  Baita  dire,  che  dal 
darfi  a Cajo  que’  dieci  volle  , che  dipendetTe- 1’  irtituzioa 
dell’erede.  E pretenderà  poi  D.Gaetano  Albertini , coma 
porto  in- condizione,  di  erter  chiamato  al  majorafco?  Noa 
balta  qualunque  volontà  del  difponente  . E’  neceflario  j 
«he  fia  efprefla  nel  modo , che  la  Legge  ha  prefermo. 
Che  fe  UJpiano- interpetrò  si  Grettamente  utrùliima  vo- 
lontà contra  quel  Cajo,  che. finalmente  non  pretende» 
più  che  dieci , chi  oferài  d’  imerpetrare  più  largamente 
una  difpofizion  fatta  per  atti  tra'  vivi  in>  grafia  di  Di 
Gaetano,,  che  ne  pretende  lóoocab 

§.  IV.. 

Quandoché  non  eji/ieffe  D.  Pompeo , e rea  f offe  la  Prirtei* 
pcjfa  di  contravvenzione  al  precetto  del  fondatore  y. 
non  avrebbe  D. Gaetano  diritto  fui  majorafeo , 

/ tome  chiamato  in  cafo  ài  contravven- 

zione per  congettura  di  volontà* 

Convìnto  il  Contraddittore-  della  chiamata  della  fetn* 
mina  difendente  efclulìva  de’  mafehi  della  cafa  db 
Gimitile,  ricorre  ad  una  tacita  fuJlituzione  di  erti  in  ca- 
lo di  contravvenzione  al  precetto  del  fondatore,  facendo- 
ci riflettere  , che  privandola  il  fondatore  del  tnajorafco  t 
cafochè  le  volute  nozze  non  faccia  , ne  la  priva  a fola 
Contemplazione  de’ mafehi  di  quella  cafa. 

- Molto-  più  difperara  delle  precedenti  è'  qnefF  alti» 
impreta.  Il  Principe  D. Giulio Cefare, in  cafo  di  contrav- 
venzione, priva  del  ma  jorafeoia  femmina  -difcendente:  ma 

ne 
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*«  priva  quella  fola,  che  contravviene,  non  ne  private 
altre  femmine  difendenti  di  lei  fertile  : e penc’ò  loggiutfr 
gc,  £ yi  faccia  luogo  alia  f condogcntta , e così  da  gngdo  ito 
grado  : onde  fe  non  ha  pii  la  primiera  contemplazioni 
di  una  femmina  difendente,  l’ha  di  un’altra,  e oe  hi 
tanta  di  quella,  quanta  ne  avea  di  quella  : nè  perchè  la 
femmina  difendente  è foltanto  una,  e quelle  nozze  noa 
vuol  contrarre,  qual’è’l  noftro  cafo:  o più  fono,efiri« 
folvon  tutte  di  non  contrarle, crefc e perciò  ia  contempla» 
zione .de’ mafchi  di  quella  cala,  de’ quali  altro  affatto  noti 
dice.  Come  dunque  fi  può  pretendere,  che,  non  avendo 
voluto  la  Principeffa  ubbidire  al  precetto  del  fondatore  * 
fi  a D.  Gaetano  chiamato  al  majorafcoi  Come  il  fondato» 
re  , cafochè  'la  primogenita  noa  voglia  torre  in  marito 
alcun  de’ mafchi  di  quella  cafa , la  priva  del  majorafo, 
e dallo  alla  fecondogeoita  : e cafochè  nè  men  collei  il 
voglia,  dallo  alla  terzogenita,  e fuccelfivamente  all’altra; 
.così  fe  aveffe  avuta  di  quel  mafchio  contemplazion  pari 
a qcidla,  che  avea  delle  femmine  difendenti,  l’ avrebbe 
a lui  dato  nel  cafo,  che  o l’unica  femmina  difendente, 
od,  eflendocene  più,niuna  il  voleffe.  Ma  qudto  è quello, 
che’l  fondatore  non  dice.  Le  parole,,  e così  da  grado  in 
grado , come  quelle,  che  usò  in  parlaodo  delle  femmine 
difendenti,  le  fole  femmine  difendenti  comprendono  fe- 
condo i varj  gradi  della  età  loro,  ficchè  quel  diritto  di 
prelazione,  che  alla  primogenita  dava  l’età,  da  lei  fi  per- 
da in  pena  del  rifiuto  , e fi  acquili!  alla  fecopdogenita,1 
che  per  l’età  non  l’aveva,  e così  fucceffivamente  all’al- 
tra ; nè  poflono  mai  eftenderfi  a quel  mafchio  , in  cui 
Otti’ altro  può  confiderarfi  fuori  che  l’età. 

Ma  fe  non  la  età  , dice  il  fottìi  Contraddittore  f 
Certamente  la  fiefla  ragione  fi  può  confiderare  in  quel 
mafchio ,,  che  nelle  femmine  difendenti  . Le  nozze  tra 
una  di  effe,  e quei  mafchio  volle  il  fondatore,  e la  pe* 
J:t  Da 
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«a ; del  rifiuto,  che  di  colui  fi  facefle , volle,  che  fotte 
k perdita  del  majorafeo  , Dunque  come  ne  facea  perdi- 
la la  primogenita  in  grazia  della  fecondogenita  ,,  e que* 
da  in  grazia  dell'  altra , cosi  dee  farne  perdita  ancora  l* 
unica,  o*  l’ ultima  in  grazia  di  colui,  col  quale  fi  volea* 
so-  le  nozze. 

Rifpondo,  non  elfer  la  fletta  la  ragion  dèli’ uno,  che 
dell’  altro  cafov  II  pretendere  , che  nel  cafo  del  rifiuto* 
latto  dalla  unigenita,  o*  dall’ultima-  debba  per  congettu- 
ra di  volontà  pattare  il  majorafeo- dei  tutto  alla  cafa  del 
Principe  di  Cimitiley  cafa  eflranea  , come  per  efprefla  di- 
fpofizione  dei  fondatore  patta  da  una  dipendènte  ad  un’ 
altra,  è lo  fletto  che  non  intendere  i varj  gradi  dell’ 
amore . Chi  è cui  pofla  riufeir  verifimilè , che  1 Principe» 
D.Giulio  Gelare* amafle  un,  eftraneo*,  quanto  le  fue  difeen* 
denti?  Quel  Principe-  D-Giulio*  Cefarey che , non  contento* 
di  aver  detro  a modo*  di  regola  nel-  primo  Capo  dell’  i- 
flrumento,.  aveva  iftiruito*  il  majorafeo  prima*  a;  comodo' 
di-  tutta  la  fua-  àifcendenxa  ,,  feguentemente'  ancor  delle: 
lmrmne,e  poi  degli  altri  , efpreflatnenre-  dichiarò»  nell^ 
ultimo',  che"  femprechè  la»  fua'  dipendenza  efittefle,  non‘ 
potcjfe  effer  giammai  efclufa , nè  agli  altri'  pof patta?"  Quel 
Principe  D. Giulio  Gefare,  che  in  più  luoghi  de’ Capi  frap- 
poni trai  primo,  e'  l’  ultimo*  nel  concoriò  de’ foli  mafchl 
da  mafehi  della*  fua*  dipendenza  efclufe  le  femmine  dila-n-r 
denti  ? Quel  Principe  D.Giulio  Gefare, che  nel  Capo*  Vi H,. 
in*  cui  per  la»  prima  volta  chiamò-  difpofitivamente  la< 
cafa.  di  Cihmiìe,  non  in  altro*  cafo  la!  chiamò,- che  nel 
cafoy  che  fi  e (lingue (Je  la  linea  effettiva,  de  figli  mafroh 
a femmine  legittime  er  naturali-  di (rendenti  da  ejfo  v e de 
loro>  di  (rendenti  mafroli , 0 femmine?  Sarebbe  da  dire,  eh®' 
in  grazia  di  D:  Gaetano*  Albertini,.ed  a danni  della- Pritt- 
cipeifa  di  Fagliano,  rea  non  di  altro*  delitto,  che  di  no» 
aver  tolto»  lui  ia  marito,  ed  a danai  de’ di  lei  inno. enti 


88  jflJegazione  A- 

figliuoli  , fi  aveflTe , per  mera  congettura , ad  Avere  pef 
efprefla  nelle  traforine  parole,  con  cui  è difpofìtivamente 
chiamato,  quell’ altra  condizione  ancora,  od  in  co forche 
muri  a femmina  dtjcendente  volejfe  maritarfi  eoi  fecondogenito 
43  del  Principe  di  Cimiate  . Ma  è ciò  del  tatto  contrario 
al  fenfo  comune  , ed  a quel  , che  nelle  Leggi  è fcritt® 
in  favore  de  difendenti.  Aveva  un  avo  ferirti  eredi  uO 
figlio,  ed  un  nipote  natogli  da  un  altro  figlio,  ed  ave» 
pregato  il  nipote,  che  avelie,  morendo,  redimita  al  pa- 
tino l’eredità.  Morto  il  nipote  con  figli  , fecondo  la  let- 
tera del  tellamento,  al  patruo -farebbe  fpettata  l’eredità, 
non  a’figli . Ma  Papiniano,  in  uno  de’fuoi  refponfi  (a)r 
mollo  dalla  congettura  delia  verfo  i difendenti , am* 
mife  alla  fucceflione  i figli  del  nipote  , che  non  erano 
chiamati,  ad  efiufione  del  patruo,  ch'era  chiamato  no- 
minatamente al  fedecommeflo  ; come  fe  la  rellituzione 
della,  eredità  fi  loffe  ordinata  nel  ca fo  , che  folle  morto’ 
il  nipote  fenza  figli.  Meritò  si  bel  refponfo  le  lodi  dell*. 
Imp.Giuftiniano  (./),  che  ellefe  quella  congettura  di  pietà 
da’  figli  a tutta  la  difeendeoza  mafehile  , e^  femminile  ,• 
foggi  ungendone  la  ragione  , ne  videatur  tefìator  alienai 
fuccejjiones  propria  anteponete.  E ci  farà  poi  chi  efcluda 
dalla  itiGceffion  dell’avolo  la  Principeffa  di  Faggi  ano , ed 
ammetta  D.  Gaetano  Al  berti  ni  nè  patruo,  nè  chiamato? 
L’avo,  di  cui  parla  Papiniano,  bulla  de’ nipoti  avea  det- 
to: per  l’oppoGto  l’avo  della  Principefla  iti  tanti, e tan- 
ti luoghi  dell’  iftramento  , quanti  fe  ne  fono  recati  ia 
mezzo,  preferifee  le  fémmine  difendenti , qual’ è la  Prin- 
cipeffa,  agli  altri,  tra’ quali  è D. Gaetano. 

Nè  la  fola  maggioranza  della  ragione  olla  a D Gae- 
tano . Quandoché  la  ragion  folle  pari , gli  olierebbero 
- ••  i ■ - an- 


(a)  In  L.  jjuum  avus  loi.  de  cond.  (7  dem%  ♦ » . 
£bj  L.  quum  acutijfimi  30.  C.  de  fi  J eie. 
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ancor  altre  difpofizioni  di  Legge  . Ne’  fedecommeflì , in  44 
coi  più  che  in  altre  difpofizioni  han  luogo  le  congetta- 
tc  , permette  talvolta  la  Legge  , che  per  fcongenure  fi 
deferita  la  fucceflione;  ma  congetture  richiede  del  gene- 
re di  quelle  , che  veementi , e necejfarie  fi  chiamano  e 
congetture  tratte  non  dalla  verifimile  volontà  non  efpref- 
la  per  parole,  qual’ è la  congettura  della  pietà  nel  foprar* 
recato  calo  di  Papmiano,  ma  tratte  da  parole,  Je  quali 
fe  da  se  fole,  e fecondo  il  proprio  lignificato  non  balla- 
no, unite  alle  forti  congetture , -che  fe  ne  poflòn  trarre, 
ballino  ad  indurre  a benefizio  di  taluno  nn  fedecommef- 
fo  . Due  -belli  efempj  di  fedecommeflì  indotti  per  vee- 
menti  e. necejfarie  congetture,  tratte  da  men  proprie  pa- 
role, ne  abbiamo  nelle  Panderte  (a):  e nota  giudiziofa- 
mente  il  Fabro  (b)  , che  ad  indurre,  in  que’ due  cali, 
il  fedecommefio  , fu  uopo,  che  all’  Imperatore  fi  ricor- 
refle,  perchè,  fecondo  le  regole  della  giurifprudenza , fa- 
rebbe flato  efclufo  dal  Magiftrato  . E fe  1 Jmperadore 
ammife  in  que’  duci  cali  il  fedecommeffb  , 1’  ammife  in 
grazia  <le’ difendenti , il  cui  favore  non  avrebbero  meri- 
tato ì collaterali,  e molto  meno  gli  eftranei,  qual’ è D. 
Gaetano  Albertini  : ed  io  grazia  de’-  foli  difendenti  fi 
ammette  nel  foro  quel,  che  ammife  allora  f Jmperadore. 
Piura  id  fuadebam  (cosi  dopo  la  Ruota'  Romana  il  Card, 
de  Luca  (c),  parlando  di  una  difpofizione  efprelfa  per  men’ 
proprie  parole  ) & primo  favor  defeeudentium  , cum  qui 
bus  eùnm  verba  enunciativa , vel  praefuppofttiva , feu  alias 
de  per  fe  non  opta  latam  recipiunt  interpretai ionem  . Nel 
cafo  noflro  le  parole  , e cosi  di  grado  in  grado , contengo- 
C iril lo  Tom.  IV.  M • ‘ “ * ’ no 


(a)  L.  ft  cui  legatum  pi.  de  cond.  dem.  L.  qui  f~ 
lium  74.  ad  T rebell. 

(b)  De  conjeBur.  lib.  14.  cap.  1. 

(c)  De  fdetcom.  dife,  nij.  num.  7.  • , • 
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oo  le  fole  fuflìtuzioni  dal  fondatore  ordinate  di  una  forellst 
ad  un’altra,  e oè propriamente nè  impropriamente  com- 
prendono la  cafadeL  Principe  di  Cimitilc^  Dunque  nè  l’ uni- 
ca femmina  difendente,,  nè  l’ultima  ha.  fulUtuto,.e  per^ 
ciò.  fe  nè  quella,  nè  quella  vuol  per  marito  il  fecondo 
genito,  o ’l  primogenito  di.  quella,  cafa,  tuttoché  perca- 
45  priccio.  noi  voglia  , non  perde  il  majòrafco  , perchè  ’L 
precetto  del  fondatore  nelle,  perfone  della  prima,,  e.  del- 
le feguenri , fino  alla  penultima  Torcila  è obbligatorio 
per  l’ imerdfe  della  fuffeguente:  forella,,  ma  nella  perfona 
o dell’  unica,,  o dell’  ultima  è un  precetto  nudo , che  fi 
rifolvi  in  mero,  configlio  * Cosi  lo-  fteflo  de  Luca  (a) 
Non • dato  fubjlituto  in  cefi*  contraventionis.  re  folcita*  im 
vudum  con  [illuni  non  obligatorium E-  quello-  coni  un  detto 
de’rollri  lì  ttae.  da  un  bei  luogo  del  giurifconfulto  Pom- 
pon o,  che  parla  del  coerede,,  dal  quale  fi  sa , che-  può* 
trarfi  argomento-  al  .fullituto  . Se.  Tizio,  fcrive  erede  Ca- 
jo  coll’  obbligo  , ut.  monurnentum  ei  certa  pecunia  faciat  *' 
dice  Pomponio  (£),  che  fe  Cajo.  è folo  erede,  coftruirk*. 
(e  vuole,,  il  fepolcro  : del  rimanente  nullam.  obligationem 
ea  fcriptura  reci pie  ;■  ma.  fe  Cajo  ha  coerede,,  voglia,  a 
non  voglia,  dee  coltruirlo.,  E pèrche  è Perchè  quando-  il 
folo  Cajo  è l’erede,  come  folo  è chiamato- alla  erediti 
cosi  folo  è chiamato-  al  jus.  di  quel,  fepolcra,  che  è cer- 
tamente ereditario:  quando  poi  ci  è’I  coerede^  ci  è an- 
cora 1’  intereffe  di.  un  altro  , il  quale,  al  jus  dello  fteiTo 
fepolcro.  è chiama R>..  Ecco,  ora:  prontiflìma  la  ri  (polla  al- 
la deciftone  allegata  nella  Ruota  dal  Contraddittore  nella 
caufà  tra’L  Duca  della  Regina,  e la  Due  bella  di  S.  An- 
gelo odierna  Principila  di  Bilicano.  Il  Duca  di  S.  Ange- 
lo Capece.  Galeoia  ad  un.  iuo  ma jeralco  agnatizio  di  due. 

*'  IOOOOO 

(a)  De  fideic.  dife.  54.  num.  14.  < % 

(b)  In  L.  Quintus  jf,  dt  ann.  Lg. 
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looooo  chiamò  nel  primo  luogo  la  fua  raafchil  difceft- 
denza  , nel  fecondo  D.  Giulio  Galeota  fuo  zio  paterno  , 
e la  coflui  dipendenza  mafchile:  e quandoché  le  fuddet- 
te  due  dipendenze  fi  riduceffero  ad  una,  od  a piò  fem- 
mine, chiamò  quella  femmina,  che  fi  trovajfc  cafata , o 
fi  cafaffe  con  mafcbio  della  cafa  del  Duca  della  Regina  del- 
la comune  famiglia  C a pece  Galeota : e cafochè  le  preferir  te 
nozze  non  fi  facellero,  volle  efprelfarnente;  che  paffafle  il 
majorafeo  al  -mafcbio , xbe  tenejfe  luogo  dt  primogenito  del 
detto  Duca  della  Regina  . Non  avendo  voluto  1’  odierna 
Principila  di  Bifignano,  figlia  del  fondatore,  torre  in  ma- 
rito il  Duca  della  Regina  , a collui  diè  ’l  majorafeo  il 
S.  Configlio  : e gliel  diè  con  ragione , perchè  la  donna, 
jn  cafo  di  contravvenzione,  aveva  il  fulliruto.  Ed  è da 
notare  , che  quantunque  chiara  ed  efpreffa  foffe  la  chia- 
mata del  Duca  della  Regina,  nondimeno,  perchè  tratta- 
vali  di  una  dipendente  , a cui  per  Legge  delie  genti  la 
roba  degli  apendenti,  maflimamente  del  padre,  è dovu- 
ta, non  potè’i  Duca  della  Regina  ottenere  dal  S.  Con- 
figlio nel  tempo  delia  dazion  del  termine  il  feaueftro. 
11  Duca  di  S. Angelo  a tutte  le  femmine,  ed  all’unige- 
nita ancora  efpreflaraente  diè  *1  fuftiiuto.  Il  nofhò  fon- 
datore fuftirui  l una  foreila  all’altra:  all’ultima  non  diè, 
come  colui  fece,  il  fuflituto:  nè  linfe  il  cafo,  come  co- 
lui , di  una  femmina  fola:  e fe  all’  ultima  non  diè  ’1 
fuflituto,  e non  linfe  il  cafo  della  unigenita  , il  fece  a 
bello  ftudio,  e con  ottimo  coofiglio.  Si  è pe’ molti  chia- 
ri, ed  efpreflì  luoghi  dell’ iftrumento,  e per  molti  poren- 
tiflimi  argomenti  dimoflrato  , che  febbene  aveffe  il  fon- 
datore volute  le  nozze  tra  una  femmina  da  fe  dipen- 
dente , ed  un  mafehio  della  cafa  di  Cimitile;  nondime- 
no molto  più,  che  le  nozze,  volle,  che  non  ufeiffe  dal- 
la fua  dipendenza  il  majorafeo  » Perchè  volea  le  nozze, 
linfe  il  calo  di  più  femmine  : ed  in  tutti  i luoghi  dell’ 

M i iflru* 


pt  • "Allegazione  A 

iftrumento,  ne’ quali  parlò  di  corefte  nozze,  in  tutti  co- 
ftantifliinamente  di  più  femmine  il  finfe.  Era  allora  mob- 

47  to  più  facile,  che  fi  faceter©  quelle  nozze.  Regolarmen- 
te le  donne  voglion  manto  , ed  amano-  foprammodo  la 
roba.  Ben  rara  è la  donna,  che  per  non  prendere  il  ta- 
le, o ’l  tal  marito  r che  non  le  vada  a (angue-,  voglia 
far  perdita  di  una  qualche  confiderabile  rendita  . A co* 

48  tede  puflìoni  fi  aggiunga  ancora  la  palfion  della  invidiai 
ia  quile  piùy  che  i tnaPhi,  tormenta  le  doone.  Or  nel 
cafo  di  più  femmine,  fe  avvien  mai r che  la  primogeni- 
ta Ha  del  genere  deile  donne  al  mondo  rare  , che  pre- 
ferita il  genio  alla  roba,  ci  faranno  le  forelley  che  per 
voglia  di  marito,,  del  quale  il  cofiume  del  paefe  dk  lo 
ro,  come  a.  fecondogenite,  poca  fperanza,  per  defiderio  di 
roba  , e per  invidia  faranno  a gara  per.  ottener  colui  , 
del  quale  la  primogenita  ha.  fatto  rifiuto  . Cosi  ce  ns 
Tara  finalmente  una.,  che  faccia,  le  nozze  dal  fondatore 
voluté  , e nel  ' tempo  lleffo  non  ufcirk  dalla  dipendenza 
il  majorafco.  Ma  perchè  più  che  le  nozze,  voleva  il 
fondatore,  che  non  ufcilfe  il  majorafco  dalla  fua  dipen- 
denza. , perciò  nè  finfe  il  cafo.  dell»  unigenita*,  nè  volte 
dar  fuftituto  all’  ultima».  Ci  era  in  ciafcuno  di  cotefti  due 
cafi  gran  rifchio  ,,  che  pallate.  il  majorafco  ad  un  eftra- 
neo.  Comunque  fia,.  il  cafu  della  unigenita- è cafo  omef- 
fo,  e cafo  omeflò  è ancora  il  non.  eterfi  dato- il  fultiru- 

4P  to  all'ultima.  Le  regole  legali  vietano  I’  e/ltnjìant e te 
fupplezioni  de  cafi  ,.  ma  (fi  ma  mente  in  grazia  degli-  eftra- 
nei,.  ed  a danni  de’ dipendenti  (a):  avendo  poi  ordinato 
a modo  di  regola  il  noltro  fondatore*,  che  ne’ cafi  omef. 
fi,  cfd  in  qualunque  modo  dubt  j (e  ne  giudicate  fecon- 
do le  leggi  e le  confuetudini  de  mnj'rufrhi  di  Spugna  itV 
prò  dell’  unigenita  y o dell'  ultima,  è bella  e deci  fa  la 
caufa.  * §V. 

(p.)  De  Luca  de  fìdeu.tiijc.  1 i^.num.  4. 
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Se  D.  Pompeo  non  e/t  fi  effe , e foffe  D:  Gaetano  o copulati • 
vani  tute  , od  in  tafo  di  contravvenzione  chiamato  r 
nè  men  perderebbe  il  majorafeo  la  Principe/' 

Ja  y perchè  7 precetto  del  fondatore ^ 
come  penale  , fi  ha  per 
non  /crètto.. 


PArlando  Papiniano  di  un  legato  lafciato  a Tizio*,  50 
perchè  prendefle  Mevia  in  moglie,  feri  ve  ( a ),  che 
altro  è eligendi  matritnonii  poenae  meta  libertatem-  auf  rriy 
il  che  non  è da  permettere-,  altro-  ad  matrimonium  , o-, 
come  nelle  Pandette  Fiorentine  fi  legge  , e meglio,  ad 
teflamentum  certa  Itg*  invitati  , il-  che  ben  fi  permette  . 
Non  altrimetjte  il  giurifconfulto  Paolo  (b) ■:  inhonelìum 
vifum  ejl , vincala  poenae  matrimonia  obfbingi . Ma  perchè 
fi  conofca  , fe ’l  precetto»  del  fondatore  fia  pena  , od  in* 
viro,  è da  vedere,  fecondochè  per  l’autorità  di  gravili!* 
mi  Dottori  fcrive  il  noftro  de  Marinis  (r) , fe  h difpo- 
fizion  del  fondatore  fia  condizionata o modale  ..  Notiffi* 
ma  è la  differenza-  tra.  la  condizione  r e ’l  modo.  La  con-  5* 
dizione  fofpende  1’  acquiifo  , il  modo:nol  fofpende . Chi 
contravviene  alla  condizione  non  fa  lucro  : chi  non  fer- 
ba  il  modo:  perde  il  lucro  già  fatto  . Non  è pena  non  52 
fere  acquifto:  perderlo,  quando  fi  fia  già.  fatto,  è pena. 

Se  dico  , Fo  erede  Mev'tar , fe  prenderà  Cnjn  in  moglie  , 
la  difpofi2Ìone  è condizionata  , e non*  prima  acqui Iterà 
Mevio  la*  mia  eredità,  che  abbia. fatte  con  Caja  le  nozze. 

Se 


(a)  L.Titio  71. §.  t .de-  cond.  & dem,. 

(b ) ■  L.  Tttio  1 34.  de  verh,  ohi. 

(c)  Refol.  lih.  1.  cap,  244. 
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Se  dico,  Fo  erede  Mevio  , il  qual  .debba  torre  in  moglie 
Ce) a , e non  volendola  torre  , relìi  privo  della  mia  eredi « ‘ 

r<ì,  la  difpofizione  è modale , ed  acquila  Mevio  l’ eredi- 
tai noia-, primachè  faccia  le  nozze.  Nel  primo  cafo,  non 
facendo  le  nozze-,  nulla  perde,  perchè  nulla  aveva  acqui- 
eto: folamente  potendo  far  lucro,  noi  fa:  nel  fecondo 
foggiace  a pena,  perchè  perde  cofa,  che  avea  già  prima 
acquiltata  . Cosi  1 fopraccitato  de  Marinis  ( a ) : Quoties 
praecedit  inflit utio , deinde  berede  tnfìituto  onus , vel  prae- 
ceptum  injungitur , ac  demum  additar , quod  fi  non  parue • 
rit , bereditate  prìvetur , talis  quidem  privatio  , quae  onus 
vel  praeccptum  fcquitur  , poena  cenfetur  , adbuc  (i  poenae 
nomen  a tejlatore  non  fuerit  exprejfum.  Nè  perchè  fi  pri- 
53  va  l’erede  di  quel  lucro,  che  per  difpofizioae  del  me- 
defimo  telìatore  avea  fatto,  potrà  pretenderli,  come  al- 
cuni han  pretefo  , che  cotefta  perdita  non  fia  pena.  L’ 
han  per  pena  le  Leggi.  Nel  corpo  del  Roman  dritto,  e 
nominatamente  nelle  Illituzioni  (/>),  fi  parla  de’  legati,  che  t 

lafciati  una  volta,  o fi  tolgon  del  tutto  a comodo  dell’e- 
rede, o da’ primi  legata rj  fi  trasferirono  in  altri  poenae 
nomine ; cioè  per  coftringer  coloro,  cui  fi  lafciano,  a fa- 
re, od  a non  far  qualche  cofa  : e fi  parla  ancora  delia 
giunta  , che  falli  poenae  nomine  .di  un  fecondo  erede  al 
primo,  come  nel  Seguente* efempio , che  ce  ne  dà  Tribo* 

Diano  (c):  Titius  beres  ejìo:  fi  Tit'tus  fili  am  fu  am  in  ma- 
tri  mqnium  Sejo  tcollocaverit , Sejut  quoque  beres  eflo  . la  I 

cotefti  cafi  il  legato  /thè  o del  tutto  fi  toglie  a como- 
do dell’erede,  o fi  trasferifce  in  altrui,  e la  parte  della, 
eredità,  che  al  primo  erede  fi  toglie,  e dafli  al  fecondo;, 
fono  lucri  , che  per  benefizio  del  medclirno  teftatore  & , 


(a)  In  cit.  cap.  244.  ».  r 3. 

(b)  ./»  §.  poenae  quoque  nomine  de  leg. 

(c)  In  cit.  §.  16. 
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erano  fatti  dal  legatario,  e dall’erede:  contuttociò  la  per- 
dita, che  di  eflì  fi  fa,  dicefi  pena z e con  ragione,  per- 
chè, (ebbene  il  lucro  da  colui  ci  venga-,  che*  poi  cef  to- 
glie, nondimeno,,  perchè  fe  n era  già  fatto-  f acqui  fio  , 
ci  riefee  iL  perderlo  cotanto  grave  v quanto  il  perdere 
qualunque  altra  cofa  da  noi.  altronde  acquiflata.  Oltre  a 54 
dò  Mardano  alla  condizione  oppon  la  pena  in  quelle  pa- 
role- ( a ) y Poenam  a ■ condirionc  voluntas  tc/latoris  feparat  : 
la:  quale  oppofizione-  non  può  fpiegarfi*  altrimente  , che 
dicendoli,  che  la  condizione ,,  come  fofpcnfiva  dell’  acqui- 
fio,  invita  Tempre  al  lucro*;,  e per  contrario  il  modo,  co- 
me non.  impeditivo  dell’ acquilo,,  minaccia.  Tempre  la  pe- 
na. A entelli  argomenti  v che-  a confermazione  della  Ten- 
tenza  del  de  Marinis.  ho  io  tratti-  da’ Libri  del  jus  Civi- 
le, chi  èy  che  pofia.  rifpondere  ?:  So,  che-  i legati  ,.  che  55. 
lafcianfi-  poevae  nomine ,,  prima  di  Giuftiniano-  non  valea* 
no,  e vaglion’  oggi  dopo  una  Coftituzione  di  quell’  Itn- 
peradore  ::  ma  nè  men  oggi  vagliono^  qua?  impojjìbilia 
[unt , , vel  Legibus  interdilla aùt  alias  probrofa-  (b) . E nel 
cafo.  della  eccezione  noi  fiamo..  Trattandoli  di  nozze,  le 
quali  più  ^ che  qualunque  atto  umano-,,  richieggo^  liber- 
ti. di  volere,  comechè  permetta  il  jus  Romano,  che  uo- 
mo, o donna  fi  alletti*  a iar  le  tali,,  a- tali  nozze  colla 
Tperanza  del  lucro y che  la  condizione  promette;  non  per- 
mette , che  vi  fi  ToTpinga  col  timor  della,  pena  ,.  die  ’L 
modo  minaccia».  Le  pene  han  piò  di  forza  fui.  noftro  cuo-  5* 
ie-,  che  i premj- non.  hanno.  Quelli,  a giudizio  del  PuT- 
fendorfio  (f)y  e f orfano,  anzi  che  coffringono:  quelle  cofìvin- 
gnno;.anzi:  che  efortano.  Che  poi  non  impeditiva- dell’ ac- 
quino fia  la  diTpofizione  del.  Principe  D.  Giulio-  Cefare  , 

non 


(a)  In  L.ult.ff.  de  bisì.  quae  poenae  cauf. 

(b)  In  cit..  §.  jd. 

(c)  De  jure  nat.  hb,  I.  cap.  6.  §.  14. 
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non  ce  ne  lafcian  dubitare  le  rifleflìoni  già  fatte  nel  Capo 
VII  dell’illrumento  a carte  64. e 77.  di  quella  Scrittura.  < 

57  Ma  vera  pena  non  fta  ia  perdita  dell’acquifto,  che 
per  benefizio  -dello  fteflo  fondatore  fi  è fatto  : anche  a 
giudizio  di  coloro  , i quali  tengono  cotefta  fentenza  , è 
vera  pena,  qoando  la  difpofizione  modale,  o condizionata 
che  fia,  grava  il  difendente,  a cui  era  la  fucceflione  per 
diritto  delle  penti  dovuta ..Infegnaron  cos'i  la  Glofla,  il 
Bartolo,  l’Aretino,  il  Croto,  il  Tiraquello  , il  Ruino, 
il  Menochio,  il  Suarez,  e tra’noftri  il  Capecelatro  (a),  e ’l 
Marciano,  il  quale  aggiunge  dj>)\  praeripue  in  bonis  feu~ 
dtdibut  catione  invefltturae  , per  quam  fpecialiter  vocatur , 

^8  (D“  dicitur  dominus  edam  in  vita  patri!  . Quel  che  da’ 

Dottori  comunemente  fi  dice,  elfer  la  fucceflione  a’ difen- 
denti dovuta  in  modo,  che  quando  loro  dagli  afceadenti 
fi  dia,  e poi  nei  calo  di  contravvenzione  fi  tolga,. a ve* 
ro  danno  , ed  a vera  pena  foggiacciano;  noD  è una  en- 
fàtica e men  propria  efpreflione  di  privati  Dottori b < 

quello  appunto  , che  dicefi  nelle  Leggi  . Leggo  appreflo 
Papiniano  (c)  : Ltberii  parentum  debetur  ber  editai:  Itberos 
admntir  naturae  , & parentum  communc  votum  . Leggo 
apprefio  Paolo  (d)  : Ratio  naturali s , quaft  Leu  quaedam 
tacita , liberti  parentum  bereditatem  addica  ,velut  ad  debi- 
-5P  tam  fucccjjionem  eoi  vocando.  Ma  torna  meglio  quel,  xhe 
Leggo  in  una  Coftituzione  dell’ Imp.Teodofio  (e).  Parlan- 
do Teodolio  della  forza  della  ciaufoia  codicillare,  dice, 
che  f erede  acquifta  per  efl'a  la  libertà  di  fuccedere  o 
ex  teflamento  , o ab  intcjlato  ; ma  che  fatta  una  volta 

la 


(a)  Confult.ji.  a tinnì.  1 6. 

(b)  Difb.jj.  num.  1 1. 

(c)  L. /cripto  7.  §.  ult.ft  tab.  te/ì.nullae  ext. 
(dj  L.quitm  ratto  7.  pr.de  boti,  damitat, 

(e)  L.  ult.  C.  de  codiai. 
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la  lecita  pììt  non  può  variare  , purché  I’  erede  son  ita 
degli  afeendenti , o difeendenti  del  teftatore  : nel  qual 
calo  gli  fi  permette  di  variare  per  la  fegueate  cagione 
(/*):  non  emm  par,  eademque  ratto  videtur,  aminere  debita, 

■&  Àttera  non  capere.  Quel,  che  fi  permette  agli  afeenden- 
*i,  ed  a’ difeendenti  fulla  eredità  data  loro  nel  teflamen- 
to,  agli  altri  eredi  fi  nega  , perchè  quelli , perdendo  T 
•eredita,  lucra  non  capiunt : quegli,  perdendola amit tutte 
debita . 

E non  è da  omettere,  che  quando  anche  fi  trattaf-  tfa 
le  di  non  far  lucro,  e nè  men  fotffe  difeendente  la  don- 
na chiamata  fotto  la  condizione  delle  tali , o tali  nozze, 
pur,  trattandoli  nel  nollro  calo  della  perdita  di  un  ma* 
forafeo  di  due.  idoooo,  la  perdita 'di  un  lucro  si  grande 
farebbe  da  confiderarfi  come  una  pena.  La  perdita  del 
lucro,  nel  calo,  per  cui  fcrifie  il  Capecelatro,  era  di  foli 
50000,  e l’ebbe  il  Capecelatro  per  pena:  Negati  non  po- 
teji,  fono  file  .parole  (b) , quod  quamvis  dicercmas , fub  Jpe 
lucri  poffe  nliquem  ad  matrimonium  mvitari  , non  tamen 
debet  intelligi  de.  tarn  magno  lucro  amit  tendo,  nam  tu  boc 
fatti  coarti aretur  libera  eontr abendi  facultas  , ne  tam  grande 
lucrum  amitteret . La  perdita  di  uo  -lucro  confiderabile 
poenae  aequiparatur , dice  il  nofiro  -de  Marinis  (c)  . Per* 
dece  un  gran  lucro  .potiut  eft , dice  il  Marciano  (d) , pati 
damnum,  nel  qual  confitte  /propriamente  la  pena : e quan- 
doché per  non  fare  una  si  gran  perdita  contraèffe  la  don- 
na il  matrimonio  , adbue  metu  contrabere  dicerctur  . Lo 
fletto  aveano  già  prima  ittfegnato  il  Cino,  il  Giafone  , 
l’ Ancarano  , il  Menochio-,  la  Ruota  Romana,  ed  altri 
— Cirillo  Tom.  IV.  N ap- 


(a)  In  cit.  L.  »//.§.  2. 

(b)  In  cit.  confult.  num.  10 , 21,  Ó*  22. 

(c)  In  cit.  cap.  244.  num.  1 3.  in  fine  * 

(d)  In  cit.  difp.num.  14. 
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arppreffb  i fopraccttaù  Capecelatro  , de  Marinis , e Mar- 
61  ciano*  All  autorità  di’ Dottori  aggiungafi  la  ragione.  La 
ragion  , per  cui  il  timor  della  pena  offende  la  libertà  , 
non  già  la  fperanza  del  lucro  , è perchè  fa  fui  nollro 
cuore  molto  maggiore  impresone  il  timor  di  perdere 
quel,  eh’ è già  nollro,  che  non  fa  la  fperanza  di  acqui- 
fere quel,  eh’ è d’altrui.  Or  (ebbene  ciò  ha  vero,  quati- 
do  quel  che  fi  teme  di  perdere,  pareggi  quel  cheli  fpe- 
ra  di  acquietare,  o quando  Ha  incerto  f acquiito,  tutto- 
• chè  maggiore;  non  è poi  vero,  quando  fia  molto  mag- 
'giore,  e piò  che  certo  1'  ai-quilto  , come  fe  per  efempio 
fi  tema  di  perder  mille,  che  già  fono  noltri,  e lì  fperi 
di  acquillar  centomila,  che  nollri  non  fono,  ma  per  un 
fatto  dipendente  dal  noftro  arbitrio  faranno  nollri  di  cer- 
to . Chi  legge  quel  , che  ora  io  ferivo  , fi  metta  nello 
flato  di  temer  la  perdita  di  mille,  e di  fperar  con  cer- 
tezza, po(]o  un  fuo  fatto,  1’  acquiito  di  centomila  : efa- 
mini  bene  i moti  del  fuo  cuore  , e poi  mi  dica,  fe  con 
piò  di  forza  gli  offenda  la  libertà  del  voiere  il  timor 
di  perder»,  o la  fperanza  di  acquillare.  Cosà  potrWh ta- 
ra mente  comprendere,  che  fe  la  Pnnctpelfa  di  Fagliano, 
non  andandole  a fangue  D. Gaetano  A ibertini,  aveflfe  fat- 
te cotefle  odiate  nozze  per  fare  il  certo  confiderabilifft- 
mo  acquifto  di  idoooo  ducati,  men  liberamente  le  av- 
rebbe fatte , che  fe  latte  le  avelie  per  non  perderne  die- 
cimila de’  fuoi.  . o 4. 
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JJel  cafo  della  inefitìenza  di  D.  Pompeo,  e della  chiamata 
di  D.  Gaetano  non  perderebbe  il  majorafco  la  Primi' 
pejja^  nè  men  quando  non  penale , ma  fempli- 
c emerite  condizionata  foffe  la  difpofi- 
zione  del  fondatore. 

QUal  propofizione  di  quella  piò  ftrana  ? In  piò  luo*  61 
ghi  delle  Pandette  è fcritto,  che  ’1  legato  lafciato 
é Torto  la  condizione,  fe ’i  legatario  farò  le  tali  noz* 
ze,  non  fi  deve,  fe  le  defignate  nozze  non  fi  facciano. 
Cosi  Cajo  (a)  : Si  ita  legatum  ftt , fi  Titio  nupfcrit  ; fi 
bonelìe  T irto  poffit  ■ nubere  , dubium  non  erit  , quin , nifi 
parucrit  condirioni  , occluda  tur  a legato  . Cos'i  Papiniano 
Titio  cenium  r ditta  funt  ita  , ut  Maeviam  uxoremy 
qua  e vidua  efi , ducat  . Conditio  non  remitretur O*  ideo 
Mec  cautio  remit tenda  efi . Huic  fententiae  non  refragatur , 
quod  fi  quis  pecuniam  promittat , fi  Maeviam  uxorem  non 
ducat , Praetor  attionem  denegar  ; aliud  efi  enim  eligendi 
matrimoni i poenae  meta  libertatem  auferriy  aliud  ad  tcfia • 
mentum  certa  lege  invitati.  * - 

ii  f E pure  io  torno  a dire  (e  francamente  il  dico)  6 3 
che  fe  fotto  la  condizione  di  certe  nozze  uotn  s’  invita 
al  lucro , dee  cotefia  condizione  averli  per  non  ferina  . 

Mi  muove  a creder  cosi  quel,  che  lo  fteffo  Papiniancf 
immediatamente  foggiunge  (cj-.  Titio  centum  reiètta  funt 
ita , ut  a monumento  meo  non  recedati  vel  ut  in  dia  Ci' 
vitate  domiedium  babeat . Potefi  dici , non  effe  locum  cau- 
1 -v,  r . K 2 ' ‘ tio- 

"■  1 1 1 *1 

(a)  In  L.  quum  ita  63.  §.  1.  de  cond.  CX  dcm. 

(b)  In  cit.  L.  71.  §.2,  eod*  . • ■ » 

. fa)  In  cit.  L.  71.  2. 
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tioniy  per  quttm  jus  libertatis  infringitur.  Non  ci  ha  ìlio* 
go  alla  cauzion  Mudano  r perchè  quella  dal  legatario  fi 
dà  , quando  la  condizione'  fi  ha  per  buona  : ondò  non 
avendo  luogo  ne’  due  cafi  , che  finge  Papiniano,  ne  fo- 
gne,, che  la  condizione  fi  ha  per  non  fcritta.  Or  io  ra- 
giono così . Cajo , e Papiniano  han'  per  buona  la*  condi- 
zione di  far  le  nozze  con  Tizio,  o con  Mevia,  perchè 
fotto  cotefta  condizione  la  donna,  o> l’uomo  al  lucro  s’ 
invita  : e Papiniano  poi  non  ha  per  buona  la  condizione 
di  abitare  nell*  tale,  o tal  Città,  tuttoché ’l  legatario  s’ 
inviti  àncora  per  effa  al  lucro.  Quella  feconda  condizio- 
ne offende  i diritti  della  libertà  : quella1  prima  non  gii 
offende.  E chi  è , che  l’intenda?  Molto  più  dura  ed  of- 
/enfi va  della  libertà  ciafcun  conofcej  che  fia  la  condizio- 
ne di  far  le  nozze  col  tale,  o colla  tale,  che  la  condi- 
zione di  abitare  nella  tale,  o tal.  Città-.  Che  gran  cof*: 
è in  fine  il  dover  ferapre  abitare  in  Napoli,  od  in  Ro- 
ma? Quante,  e quante  migliaia  di  uomini  fono  in  Ro- 
ma, e in  Napoli,  che  vi  abitano  con - piacere  , e come 
non  fono  ancora  ufciti  della  Città  loro  , così  non  pen- 
ano di  ufcirne?  Al  contrario  quanto  pochi  fono  coloro* 
che  vivon  contenti  delle  nozze,  che  han  fatte  ?'  quanto 
pochi  i mariti,  che,  potendo,  non  manderebbero  via  le 
mogli?  quanto  poche  le  mogli,  che,  potendo /non  fi 
sfontanerebbero  - da’  mariti  ? Che  fe  generalmente  è più 
dur*  la  condizione  di  far  le  tali  nozze,  che  la  condizio- 
ne di  abitare  in  quello,  o in  quel  paefe  ; a quanto  è 
più  dura  per  rifpotte  delle  povere  donne  , le  quali,  vi- 
vendo folto  1’  imperio  maritale  , fono  collrette  a (lare 
non  folo  in-  que' paefi,  che  piacciono  a’  mariti,  ma  fot- 
to lo  ileffo  tetto,  e fotco  la  cultodia,  e gli  occhi  loro! 
Ripugna  dunque  alla  fperienza  , che  ha  ciafcun  del  fuo 
cuore  , ed  al  fenfo  comune  , che  manca  fidamente  agli 
fichi,'  quel  che  della  coadizione  di  far  le  tali,  o le  tali 

noz- 
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sozze*  è fcrttto  appretto  Cajo,  e Papi  mirro* 

Io  non  ho  trovato  ioterpetre,  ohe- abbia  fcioka  una  64 
sV  gran  difficoltà.  Mi'  ttudierò  iodi  fciorla,  e fommetto 
quei  , che  ne  penfo  , al  graviffimo  giudizio  de’ Signori 
del  S.  Configlioi  Quel  , che  dice-  Papiniano  della  condi- 
zione di  abitare  nella  tale,  o-tal  Città,  fi  vuole  inten- 
dere del  cafo,  che  debba  il  legatario  abitarvi  a- perpetuo. 

Cosi  l’ intendono  Emmanuel  Gofta  (a) , e Francefco  A- 
maya  (fi),  che  ferivano  indurli’  per  quella1  condizione 
fpectem-  ftrvìtutis  PE-RPETUAE'.  GesVl’ intende  iÌBrun- 
nemahno,  che  fpone  quel  luogo  così  (r) , ut  PERPE* 
TUUM  ibi  bnbent  domicilium  . E che  cosi  fia  da  interi*- 
dere  , ecco  come  lì  prova-.  Reca  Papiniano  due  efempj 
l’ uno , ut  a monumento  meo  non  reeednt 1’  altro  , ut  in 
illa  Civitate  dmnicilium  babeat  ; e di  tutti  e due  dice  lo 
fletto,  cioè,  che  pereffì  infringitur  jus  libertatìsx  Dunque 
tra  l’uno,  e l’altro  non  ci  è differenza;  ma  ’i  primo  è 
negativamente  efppetto  , e lenza  prefcrizion  di  tempo  ; e 
.per  quel  che  de’ precetti-  negativi  fi- è detto  -,  toglie  al 
legatario  qualunque  fperanza  di  andare  ad  abitare  in  qua- 
lunque tempo  altrove-  Dunque  gliela  dee  torre  anche  ili 
fecondo.  Che  fé  la  condizione  di  abitare  in  un  luogo  £5, 
•i  rillretta  a certo  tempo,  l’ha  per  buona , come  molto 
men  dura,  il  giurifconfulro  Labeone  (d). 

Ora  mi  farà  facile  il  dimoffrare;  che  la  condizione ■ 
dHfa-r  le  tali,  o le  tali  nozze,  (ebbene  ne’ tempi  di  Cajo, 
e di  Papiniano  valeflè,  oggi-,  anche  fecondo  le  regole  del 
jus  Romano,  fi  ha  per  non  fcritta.  Le  Leggi  de’ tempi  66l 

di 


. , (a)  Lib.  2.  feleft.  cap.  1 p. , (5^  in  L.quum  tale  ji.  §.4. 
de  eondit.  Ù1  dem.  limtt.  %.num,  8“. 

. '(b)  Obf.  jur.  lib.  li  cap.  6.  num.  3*. 

(c)  bn  cir.  L.  7 K num.  I. 

. .fc  (d)  L.  qui  quatuor  30.  Ruttori  $.(k  legati  J. 
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di  que’due  giuri  fcon  fui  ti  permetteano  al  marito,  ed  alla 
moglie  il  divorzio:  nè  furono  cotefte  Leggi  abrogate  dalf 
Imperador  Giuftiniano,  come  -corta  'dal  titolo  delle  Pan- 
dette De  divortns , dal  titolo  del  Codice  De  repuditi  y e 
.da  più,  fue  Novelle.  Non  folo  per  giuite  càule  ( ed  eran 
quelle  ben  molte  ) ma  ancora  di  co m un  conferì  io  , f»  fcio- 
gliean  le  nozze  in  modo,  che  la  donna  altro  marito, 
e’I  marito  altra  moglie  toglila  (a).  Non  era  dunque  il 
matrimonio,  fo  riufciva  infelice,  un  legame,, che  fol  per 
morte  fciogliealì , come  fol  per  morte  lì  fciogiie  a' tempi 
noftri  : era  un  obbligo  fimigliantifiìmo  all’ obbligo  di  abi- 
tare a tempo  in  un  qualche  paefe  , e forfè  di  qu;fk> 
men  grave,  perchè  ben  poteva  avvenire,  che  fi  fciogitef- 
fe  in  capo  a pochi  giorni  dal  d'i,  che  fi  era  contratto z 
feguentemente,  dovendoli  intender  le  Leggi  fecondo  la 
ragion  de’ tempi,  ne’  quali  fi  fono  fatte  , ja  condizione 
di  far  le  tali  , o le  tali  nozze  ben  potea  me’  tempi  dì 
Cajo,  e di  Papiniano  valere,  e deve  oggi  averli  per  eoa 
ferina  come  quella,  che  molto  più  gravemente  d>  quel, 
che  ta  la  condizione  di  abitare  nel  tale,  o nel  taf  luo- 
go, offende  la  libertà;  quella  libertà,  che,  fecoudo  il  jus 
.Canonico , apnunto  perchè  fono  le  nozze  un  perpetuo 
legame  , elTer  dee  molto  maggiore,  che  non  era  fecon- 
do il  jus  Civile  Tonde  non  è da  deprezzare  la  fentenza 
del  Cefalo,  feguita  ancora  dal  Biunncmanno  (6),  che  k 
difpofizione  del  jus  Civile  circa  la  condizione  di  far  quethl 
o quelle  nozze,  fia  fiata  dal  jus  Canonico  abrogata.  ' 


5-vir. 


(a)  L.  60.  6 ì.C?  63.  de  donni.  ini,  vtr.  L.  6.  de  divori. 
L.  8.  C.  de  repud.  Ncv.  2 2.  cnp.  4.  & Nov.  ìyo.  prnef. 

(b)  In  cìt.L.Titio  centum  71.  §.2.  de  conà.  (J  dtm. 
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Dato  ancora ^ cbe  y non * efifiendo  D.  Pompeo  y foffe  Z>.  Gae- 
tano chiamato , in  cafo  di  contravvenzione  al  precetto 
del  fondatore  y e quefio , tuttoché  penale  y non  ft 
avejfe  per  non  fcricto  y avrebbe  la  Princi- 
pe* oncfie  cagioni  da  fcu fare  il  rifiuto 
di  lui  fatto  fenza  perdere 
il  majorafco  * 

IL  fondatore  nel  trafcritto  Capo  VH  privò  la  primo- 
genita del  majorafco  nel  folo  cafo,  che  per  fua  col- 
pa e caufa  non  togliefle  in  marito  il  fecondogenito.  della 
cafa  di  Cimitile-*  Dunque  non  intefe  di  privamela  nel 
cafo,  che  avefle  colei  onette  fcufe , onde  fi  efcludefle  la 
colpa  . E quandoché  ciò  non  fi  fotte  efpreflo  dal  fonda- 
tore, ben  fi  farebbe  intefo  per  Legge.  Nelle  cofe  di  gran  6j 
pregiudizio  ammette  la  Legge  le  onette  fcufe*  E’  fcritto 
apprelfo  Gajo  (a):  Si  ita  legatum  fit,  Si  Titio ■ nupferit  ; 6% 
fi  bonefle  Titio  pojfit  n ubere , dubium  non  erit , quia , nifi 
paruerit  condii  ioni  , excludatur  a legato-:  fi  vero ■ indignus 
fit  ttuptiir  ejus  ifie  Titius , dicendum  e fi  poffe  eam  cui- 
libet  nubere.  *ì  Non  aveva  il  tetta tore  efprettamente  per- 
metto- alla  donna  di  rifiutar  quel  marito  per  qualche  o 
netta  fcufa,  come  gliel  permette  nel  nottro  cafo  il  fonda- 
tore,. e gliel  permife  Cajo,  dicendo  fi  HONESTE  ec.  r e 
foggi  ungendo,  fi  vero  INDIGNUS  ec.  Ma  quafè’l  (leni- 
ficato della  voce  indignus , e della  voce  bonefle?  Da’ Dot- 
tori comunemente  ainfegna  (£),  che  la  voce  ‘bonefie moti  ; 

è da  : 


(a)  In  cit.L.6 3.  §.  1* 

(b)  V.  Gap.  latr.  m cir.  confult . a num.  28. , (T  Mar - 

eia»,  in  cit,  difp.num.  16.  ' • " 
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è da  intendere  di  quella  fola  oneftà,  eh*  è polla  ne’  ita* 
tali,  e nel  coftume  : nè  la  voce  indignus  di  quella  fola 
indegnità  , che  nafee  o dalla  men  nobile  condizione,  o 
dalla  feoftumatezesa  ( indegnità  , che  non  ha  luogo  né! 
noftro  cafo)  ma  che  rendono  ancora  poco  onefte  de  noz* 
ze,  e non  degno  Tuoni  della  donna,  le  fattezze,  d’età, 
ép  la  fanìtà  , e la  facoltà  . Nel  folo  Card,  de  Luca  trovo 
io  le  feguenri  diftinzioni . Se  nafee,  c’  dice  (4),  l’inde- 
gnità da’  difetti  dell’ animo,  qual  farebbe  il  mal  coftu- 
me, la  condizione  di  fare  con  tal  perfona  le  nozze,  co- 
me turpe,  fi  ha  per  non  fcritta:  fe  poi  nafee  da’ difetti 
o della  .natura,  qual  farebbe  la  bruttezza, .la  grande  età, 
k non  buona  falute  ; o delia  fortuna  , qual  farebbe  ia 
men  nobile  condizione,  o l’inopia;  è da  diftinguer  cosi: 
fe  i difetti  di  corefto  fecondo  genere  non  eran  noti  nel 
tempo  della  difpofizione , ben  fi  può  l’uomo,  o la  don- 
na feufar  dalie  nozze,  conciofiachè  fia  verifimilmente  do 
credere  , che  fe  follerò  fiati  noti  nel  tempo  della  difpo- 
fiz'Giie , non  fi  farebbe  apporta  la  condizione  di  face  eoa 
: tal  perfona  le  nozze:  fe,  per  contrario,,  noti  erano  nel 

tempo  della  difpofizione  , non  ci  è feufa  , che  vaglia  , 
-perchè  fi  crede  in  tal  cafo  avere  il  deponente  voluto 
compenfar  que’  difetti  coll’ emolumento  della  difpofizione, 
purché  (notevole  è Y eccezione  , .che ’l  de  Luca  iòggiun- 
ge  ) troppo  grande  non  fia  la  difuguaglianza  da  cotefti 
difetti  nafeente . Io  non  voglio  farmi  ad  efaminare  , fe 
più  fi  confaccia  co’  principi  del  -dritto  T opinion  dei  de 
Luca,  o quella  prima  comun  fentenza;  poiché  per  l’una, 
e per  T altra  fi  giuftifica  a baftanza  il  rifiuto  , che  ha 
70  fatto  la  Principeflà  di  D.  Gaetano  Albertini . Non  pollo 
però  fare  a meno  di  non  maravigliarmi , che  avendo  tan- 
ti e tanti  trattato  quello  punto,  che  ora  io  tratto,  non 

ab- 


(a)  De  tefltmn.  di/c.y 3.  num.  40. 
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abbia  alcun  di  eflì , per  quel  che  ne  so , propofta  la  ve»  » « 
ra  regola  da  conofcere  , quali  Ceno  le  onefte  feufe,  che 
poffa  l’uomo,  o la  donna  allegare  per  non  contrarre  lo 
nozze  dal  teftatore,  o da  qualunque  altro  deponente  vo» 
Iute.  A me  par  che  Ca  da  trarre  non  altronde,  che  dal 
fine  delle  nozze  . Sonofi  quelle  iftituite  per  la  procrea- 
zione , e per  la  educazione  de’  figli  : on:'.  , poiché  chi 
vuole  l’atto  , dee  volere  il  fine,  a cui  quell’  atto  è di- 
fetto, ne  fegue,  che  chi  vuole  le  nozze,  altro  non  vuo- 
le , che  la  procreazione , e l’ educazione  de  figli . E cote- 
fio  volle, forfè  più,  che  altri,  il  Principe  D.  Giulio  Ce- 
lare, il  quale,  forfè  più,  che  altri,  fi  moftrò  follecito  - - 
della  fua  più  tarda  pofterith. . Or  ecco  la  regola  . Se  le 
nozze , che  dal  difponente  fi  vogliono  , per  le  circoftan- 
ze  delle  perfone  , che  le  debbon  contrarre  , fono  tali , 
che  fe  ne  pofla  fperare  il  fine,  per  cui  fi  vogliono  ; cioè 
la  procreazione , e 1’  educazione  de’  figli  , non  fono  da 
ammetterfi  feufe,  come  contrarie  al  fine,  che  fi  propofe 
colui , che  volle  le  nozze  : fe  tali  non  fono,  le  feufe  fi 
ammettono  per  congettura  della  volont'a  dell’  ifteffo  dif- 
ponente, perchè  ceffa  allora  il  fine:  e fi  sa,  che  ceflan*  7* 
do  la  cauia  finale , ceffo  ancora  la  difpofizione  (a) . Or 
non  altronde,  che  dalla  concordia  delle  mogli , e de’ ma- 
riti può  fperarfi  la  procreazione,  e l’educazione  de’ figli; 

9 non  fi  fpera  concordia , dove  non  è amore  ; nè  vero 
amore,  dov’è  gran  difuguaglianza  di  coflurai,  di  fattez- 
ze, di  età,  di  fanità,  di  facoltà.  Quindi,  poiché  per  le 
nozze  Con  uomo  o feoftumato  , o ftranamente  deforme, 

9 di  età  molto  maggiore,  o mal  fano,  o povero  non  fi 
confegue  il  fine  , a cui  le  nozze  fono  dirette  ; ragione- 
vole  è certamente  il  rifiuto  , che  per  alcuna  di  cotefte 
Caufe  - ne  faccia  la  donna:-#  non  folo  è ragionevole,  ma 

Cirillo  Tom.  IV.  ì , ’•>  O » - -,  j pub- 

(a)  L,  ult.jf.  de  ber.  tufi.  * ^ , •.  ,.4 
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72  pubblicamente  utile:  onde  Terenzio  Clemente,  parlando  w 
della  Legge  Giulia,  e Papia,  la  chiamò  (a)  Legem  Rei - 
publicae  utilem  ; e ne  foggi  linfe  la  ragione , fobolis  felli- 

cet  procreandae  c auffa  latam.  Di  fatto  la  fperienza  ci  ino- 
ltra, che  la  procreazione  conferva,  ed- accrefce  il  numef 
ro  de’ cittadini,  nel  qual  confitte  la  maggior  forza  della 
Repubblica  : la  buona  educazione  gl’  ittruifee  , e ne  for- 
ma i coftumi,  onde  poi  fegue  la  comune  felicità.  Cosi’i 
bene  , o ’i  male  della  Repubblica  dipende  dal  bene  , o 
dal  male  delle  famiglie,  che  la  compongono:  e’I  bene, 
o ’1  male  delle  famiglie  dipende  dalla  concordia  , o di- 

73  feordia  de’  mariti  , e delle  mogli . Or  poiché  per  le  di- 
fpofizioni  de’  privati  non  può  derogarfi  al  jui  pubblico 
(£),  ne  fegue,  che  quel  ghe  dal  de  Luca  fi  dicedei  do- 
verfi  prefumere  efclufe  dal  deponente  le  feufe  , quando 
gli  eran  noti  i difetti  della  natura,  o della  fortuna , non 
è da  ammetterfi  in  altro  cafo  , che  quando  poffano  fen- 
za  grande  incomodo  tollerarfi  , e non  efcludano  la  fpe- 
ranza  della  procreazione,  e della  educazione  de’-figli.  R 
però  qui  da  notare,  che  de’ difetti,  e dell’incomodo  non, 

t e da  giudicare  fecondo  il  privato  e particolar  fenfo  del- 
la donna,  o dell’uomo,  altrimente  per  una  femplice  an- 
tipatia potrebbero  non  contrarfi  le  nozze  , ed  eluderti 
le  volontà  de’  difponenti  : la  quale  è cofa  fconciffima  a 

74  dire.  Se  ne  ha  da  giudicare  fecondo  il  comun  fenfo,  cui 
fegue  ne’  fuoi  giudizj  la  Legge  (c)  : onde  , fponendo  il 
Bartolo  quell’  indignus  di  Cajo  , maeftrevolmente  c’ info- 
gna, che  della  indegnità  dell’ uomo,  o della  donna  è da 
giudicare  fecundum  mores  civitatis  . 

75  Or  fuppofto  per  vero,  contr  a ciò,  che  nel  §.V.  fi 

è det-. 


-(a)  L.  hoc  modo  64.  §.  1.  de  cond.  O*  dem. 

• (b)  in  jus  publicum  38.  ff.  de  pad.  h 

(c)  L.  pretta  6 3.  ad  X.  Fakid.  4 . ,j.  :■  j 
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è detto,  che  obbligatorio  fia  il  precetto  penale,  quando 
contenga  perdita  di  acquifto  provegnente  da  colui , che 
i’  ingiunge  ; la  dottrina  del  foro  è quella  , che  ad  evi- 
tar la  perdita  bada  qualunque  leggiera  fcufa  deludente 
la  malizia  e’1  dolo,  a differenza  del  cafo,  che  la  condi- 
zione delle  nozze  fia  fofpenfiva  dell’ acquifto,  poiché  affi 
allora  ad  adempire,  altrimente  l’ acquifto  non  fi  fa  , nè 
ci  è fcufa , che  vaglia  , purché  non  nafea  dalla  turpitu- 
dine della  condizione  , la  qual  perciò  fi  abbia  per  non 
apporta:  e cosi  fi  vuole  intendere  quel ¥ bonetey  e quell’ 
inàtgnus  di  Cajo  , nelle  cui  parole  , Si  ita  legatum  fit , 

Si  Titio  nupferit , fi  vede  bene,  che  fofpenfiva  è la  con- 
dizione. Egli  è quella  , per  tertimonianza  del  Card,  de 
Luca  , la  vera  e ricevuta  d finzione , e vien  da  lui  in  uu 
luogo  delle  opere  fue  proporta  cosi  (a):  Aut  adtmplementuniy 
feu  «liuti  praeceptum  pofttivum , vcl  negativum  per  te/ìato- 
rem  injunttum  efì  beredi  per  vi  mi  modi , (7  a parte  pojìea , 

(7  tunCy  quum  privatio  , 'feu  JubJìitutio  ex  capite  contra- 
ventionis  importet  pocnam  formalem  , qualii  fempcr  ineffe 
dici  tur , quotici  rcjultat  emijjto , feu  privatio  jurti  quacji - 
ti  y (7  fune  rette  procedit  conclufto , ut  requirantur  doliti , 

(7  malitiay  a quibus  QUAELIBET  CAUSS  4 , ettam , 
ut  nofìrì  dicunt  , FATUA  (7  BESTIAL/S  , excufat  ; 
quoniam  , quum  agatur  de  poena  , ifla  exigit  deli  Cium  po- 
Jitivnm  ( e parla  di  perdita  di  acquifto  provegnente  dal 
tdlatore  ) aut  vero  praeceptum , feu  adimplementum  in j u ti- 
fi um  efì  per  viam  conditionis , (7  fune  nibil  ex  bii  requi- 
retur.  Lo  Hello  in  altri  luoghi  (b)  da  lui  fi  ripete,  e fi 
conferma  per  molti  efempj  di  eofe  giudicate. 
v Premeffa  cotefta  dottrina,  fi  venga  alle  feufe,  che  allega 
la  Principeflà  di  Faggiano.  Troppa  difuguagiianza  di  età  y6 
- Ò i tro- 


(a)  De  fidcicom.  dife.  1 54.  mtm.  7. 

(b)  De  fdeicom.  dife.  157.,  (7  de  legai,  di fc.  zp.  w.  1. 
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trovarono  il  Menochio  (a) , e ’l  Capecelatro  (b)  in  una; 
donna  di  23  anni  , ed  un  uomo  di  47,  e l’ebbero  per 
onefta  fcufa  da  non  fare  le  nozze . Per  una  fede  di  etk 
prova  D.  Gaetano  di  avere  xx  anni  più  della  PrincipeflTa. 
Venti  anni  di  più  non  fono  una  fronda  di  porro.  Se  U; 
PrincipeflTa  non  allegale  altra  fcufa  , farebbe  quella  una 
fcufa  fatua  e beflialc  ? Se  tal  foflfe  , baderebbe  ancora 
a giudizio  del  Card,  de  Luca  ; ma  tal  di  certo  non  è. 
Venti  anni  di  più,  fe  non  rendono, fecunàum  mores  chi- 
tatìs, intollerabili  'le  nozze,  badano  almeno  a fare,  che, 
rifiutandole  la  donzella,  trovi  appreso  il  più. della  gen- 
te qualche  compatimento. 

77  Ci  è un’  altra  fcufa  ancora  . I fopraccitati  Capece- 
latro , Marciano,  ed  altri  fcufano  la  donna,  che  rifiu- 
ti un  uomo  di  non  ferma  falute  : e non  contenta  la 
natura  di  aver  podo  D.  Gaetano  al  mondo  venti  anni 
prima,  gli  ha  negato  ancora  cotedo  bel  dono,  che  av- 
rebbe potuto  compenfare  il  difetto  della  età.  L’ingegno, 
ì buoni  ftudj,  e’1  gentil  coftume-  di  D.  Gaetano,  come- 
chè  regolarmente  non  badino  a far  contenta  una  donna, 
ed  a render  felici  le  nozze,  nondimeno  potrebbero  nella 
mente  di  una  favia  donzella  , qual  è la  PrincipeflTa  di 
Faggiano , raddolcire  in  gran  parte  1’  amaro  di  que’  xx 
anni  di  più;  ma  non  poflono  compenfare  ad  un  tempo 
due  difetti  della  natura,  la  difuguagtianza  degli  anni,  e’1 
non  buono  abito  dei  di  lui  corpo,  il  quale  in  un  uomo, 
che  vuol  far  nozze,  ai  medici,  co’ quali  fi  è riconfigliata 
la  PrincipeflTa  'prima  di  farne  il  rifiuto  , ed  a chiunque 
il  guarda,  non  piace.  Sto  a vedere,  che  ci  fia  chi, guar- 
darlo D. Gaetano,  abbia  per  fatua  e per  beftiale  cotefta 
^ fcufa.  - . 

Ne 


(a)  Conf  1083.  num.  ly.lib.  5. 
(bj  In  cit.  confuti,  72.  num. 
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Ne  fegae  una  terza  , che  fola  balla  a rendere  non 
folo  compatibile,  ma  commendevoliflimo  ancora  il  rifiuto 
di  lui  fatto  dalla  Principefla,  anche  nel  cafo,  che’l  pre* 
cetto  dal  fondatore  fi  foffe  efprelfo  a modo  di  condizioà 
fofpenfiva.  E’ regola  di  Legge,  che  febbene  non  fi  aderii-  7I 
pia  fa  condizione,  Torto  la  quale  alcun  lafcito  fi  faccia, 
quello  non  fi  perde  , quotici  per  curri , cu/us  inter  efì  con * 
di t toner»  impleri , fit,  quominut  impleatur  (a)  . E qui  ri* 
prego  D. Gaetano,  che  non  fi  rechi  ad  offefa  quel,  ché‘ 
fonò  per  ridire  di  lui.  Debbo  ridire  le  cofe  da  lui  ope-  - 
rate,  le  quali  han  data  caufa  ai  rifiuto.  In  effe  non  fi 
riconofcerh  quel  D.  Gaetano  Albertini,  che  in  ogni  tem** 
po  virtuofamente  operando  , ed  ufando  Tempre  belle  ed 
ornate  maniere  fi  ha  meritamente  acquiftata  la  ltima,o 
l’amore  di  tutti.  , Ma  che  fi  vuol  fare!  Soggiacciono  tut- 
ti alle  paffioni  . Òr  come  una  qualche  ignota  palfioné' 
lui  fcufa , cosi  me , che  ometter  non  poffo  quanto  al  ben 
della  caufa  conduce:  officii  necejjitas  fatti  excufat  (b).  7$ 

Sull’  entrare  del  mele  di  Agoflo  del  paffato  anno 
ij66  infermò  gravemente  il  Duca  di  Carolino  padre- 
delta  Principefla.  Come  prima  fi  fparfe  la  voce,  che  era 
di  lui  molto  più  da  temere , che  da  fperare , fu  D.  Gae-  ' - 
tano  de’ primi  a venir  dall’ infermo,  e tante  volte  vi  tor- 
nò,  quanti  giorni  viffe  colui , moftrandofì  foprammodo 
follecito  della  di  lui  Talute:  e pure,  avendofi,  fin  da  che 
’1  Duca  vivea,  pollo  D. Gaetano  nell’animo  di  confegutr© 
la  Principefla,  e ’l  majorafco,  e più ’i  majorafco,  che  1» 
Principefla , giovava  a’  di  lui  difegni  la  morte  del  Duca. 
Maritandoli  la  Principefla  in  vita  dei  padre,  che  era  le- 
gittimo poffeffore  del  majorafco,  potea  iperar  figli  mafchi, 

• f e che 

- ■ , 

(a)  L./ure  civili  24.  de  cond. & dem. 

(b ) L.poft  legatum  5.  §.  advocatum  13.  debis , quae  ut 
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e che  avea  gii  promefla  in  ifcritto  la  Aia  figlia  ad  al- 
trui; nulla  potea  mai  pretendere  D.  Gaetano.  E {ebbe- 
ne, morendo  il  Duca  , farebbe  fpettato  il  majorafco  al 
di  lui  fratei  D.  Pompeo,  nel  qual  cafo  nulla  ancora  av- 
* - rebbe  potute  pretendere  nè  fulla  roba  , nè  Alila  perfona 
della  Principefla;  nondimeno,  perchè  D. Pompeo  era  che- 
rico,  e potea  D.  Gaetano  lufingarfi  d’ indurlo  a torfi  di 
mezzo  in  qualche  modo,  giovavagli  fempre  la  morte  del 
Duca  . Ma  le  tante  pruove  date  in  ogni  tempo  da  D. 
Gaetano  di  faviezza  , e di  buon  ooftume  teneano  allora 
lontano  qualunque  mal  fofpetto  di  lui  . Appena  morto 
il  Duca  fi  fcopr'i  con  maraviglia  , che  quando  il  Duca 
viveva  ancora,  quel  Duca,  che  non  potendo  pe’  motivi 
foprarrecati  dar  fua  figlia  in  iipofa  a D.  Gaetano  1’  ave- 
va in  ifcritto  promefla  ad  altrui;  D. Gaetano,  non  badan- 
do foro  ad  iflornar  quelle  nozze,  avea,  per  mezzo  di  una 
forella  del  Duca  monica  nei  monidero  di  D. Alvina,  fe- 
1 dotto  D.  Pompeo,  e trattolo  al  fuo  partito  : e forfè,  e 
fenza  forfè,  fin  d’ allora,  fedotto  ancora  il  Procuratore  del 
Duca.  E vivente  il  Duca  qual  diritto  avea  D.  Gaetano 
folle  nozze  della  Principefla  , e fui  majorafco  ? * Niuno . 

80  Sulle  nozze  de’ figli  di  famiglia  per  lo  jus  delle  genti  , 
de’  Principi , e della  Chiefa  ha  diritto  non  altri  , che  ’i 
padre.  E contra  cotedo  facro  diritto  del  padre  ofa  co- 
tanto un  edraneo?  Erafi  il  Duca  obbligato  in  ifcritto  di 
dar  fua  figlia  ad  altrui,  e più  non  potea  con  onore  man- 
care all’ obbligo  già  contratto.  E D.  Gaetano  Albertini, 
che  per  la  fua  fomma  onoratezza  non  farebbe  dato  mai 
capace  di  mancar  di  fua  parola  , tanto  fi  adopera , per- 
chè manchi  il  Duca  della  fua  ? Era  la  Principelfa  ben 
contenta  dello  fpofo  , che  le  avea  dedi  nato  il  padre,  e 
fi  larcbbona  tra  di  loro  contratte  le  nozze  , fe  non  fot- 
te fopravvenuta  cofa  , per  cui  quell’  obbligo  fenza  colpa 
dell’uno,  e. dell’ altra,  e con  onore,  e con  pace  fi  fciol- 
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fe.rE  D. Gaetano  Albertini , che,  ferbando  fempre  il  fuà 
gentil  coflume,  non  ha  mai  turbata  la  pace  altrui,  con 
qual  diritto  faflt  a turbare  quegli  amori  innocenti  ? In* 
tanto  con  un  s'i  bel  di  legno  in  capo  , e con  in  mano 
una  procura  ad  lites  , fatta  fottofcrivere  alquanti  di  pri- 
ma da  D. Pompeo,  viene  ogni  fera  a cafa  dell’infermo. 

Mori  finalmente  il  Duca  di  Carolino  nel  di  16  del 
mefe  di  Agofto.  Chi  non  avrebbe  creduto,  che  per  que’ 
nove  feguenti  giorni  , ne’  quali  doveano  la  Principefla  , 
e la  Duchefla  fua  madre  ad  onore  del  defunto  padre  , 
e marito  ftarfene  chiufe  in  cafa,  ed  aver  cosi  la  liberti 
di  disfogare  piangendo  il  lor  giufìo  dolore,  farebbefi  D. 
Gaetano  portato,  come  prima,  da  loro  ogni  di,  fe  noa 
per  racconfolarle  , almeno  per  urbanità  ; e che,  paflatt 
poi  que’ nove  giorni,  avrebbe  incominciato  a far  pregara 
la  Principefla  di  amore?  Cosi  porta  il  coflume  della  Cit-< 
tà  noftra,  e delle  nazioni  anche  men  culte,  che  le  don- 
ne fi  preghino.  Anche  Jarba  pregò,  nè  prima  venne  ad 
atti  oflili  , che  dopo  di  aver  pregato  invano  . Non  così 
fa  D. Gaetano  Albertini . Lo  fteflo  di  della  morte  del 
Duca,  anzi  quando  era  ancora  in  cafa  il  cadavere,  e fer* 
bava  ancora  gli  ultimi  avvanzi  del  calor  della  vita  , e 
quando  avrebbe  anche -a’  nimici  fatto  pietà  la  dolemiflima 
Principefla;  incomincia  a farle  guerra  nafcondendoft  fot-  81 
to  il  nome  di  D.  Pompeo:  e quella  quanto  più  occulta, 
tanto  è più  fiera.  Nelle  pubbliche  guerre  ufa  talvolta  il  8» 
nimico  o per  rifpetto  umano,  o per  difio  di  gloria  qual- 
che generofità  verfo  il  nimico:  nelle  guerre  occulte  non 
fi  ferba  alcun  modo . Ed  ecco  come  modo  non  ferba  D. 
Gaetano  Albertini.  Lo^  fteflo  di  16  deduce  nel  S.  Gon- 
figlio  1’  eredità  del  Duca  , fopra  cui  non  avea  nè  men 
D. Pompeo  alcun  diritto:  pretende,-  che  la  donazione  a 
lei  fatta  da  D.  Pompeo  l’anno  1763 , oltre  l’ effe  re  Hata  > 
eitorta  con  male  arti,  le  fi  era  fatta  a condizione,  eh» 

lui 
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lui  prendere  in  marito;  onde,  non  prendendo  lui,  doveffe 
fpogliarfi  de’ frutti  del  majorafco.  Nel  di  18  le  fa  man- 
dare a cafa  il  Segretario  del  S.  Gonfiglio , e le  fa  daj 
prdine  di  non  contrarre  alcun  matrimonio  fotto  pena  di 
ducati  ventimila.  Nel  medefirao  di  18,  Culla  notizia  avu? 
ta  dal  fedotto  Procuratore  del  decreto  di  fpettavijfe , & 
fpettare  dalla  G.  Corte  interpolo  a beneficio  della  Prin- 
cipelfa,  ne  impedifce  la  regifìrazione  : e nel  di  ip  full,’ 
filtra  notizia  avuta  dal  Procuratore,  che  fi  erano  fpedite, 

C mandate  le  prwvifami  per  lo  poffeffo,il  fa  comparire 
nella  G.  Corte,  e gli  fa  dire  ( può  darfi  maggior  tradi- 
mento? ) che  non  intendea  la  Principeffa  di  valerli  di 
quel  decreto.  Ottien  cosi  prowif:oni  contrarie,  e le  man? 
da  per  efprejfo  . Fralmente,  Culla  notizia  di  non  effer 
quelle  feconde  giunte  in  tempo,  e di  aver  prefo  la  Prin- 
cipeffa  il  polfeffo,  ricorre  nel  di  30  al  Configlier  Latti- 
la,  e fa  dichiarar  nulle  le  prime  provvìftoni , e pretende 
Il  fequeftro  di  tutte  le  rendire. 

Non  lafcia  intanto  di  rifondere  colle  fue  lettere  , 
e di  far  rifondere  colle  lettere  del  buon  Procuratore  nuo? 
va  ira  nel  cuor  di  D.  Pompeo  contra  la  cognata  , e la  , 
nipote;  e finalmente,  per  difporne  a fuo  modo,  l’induce 
a venire  in  Napoli,  e nella  di  lui  propria  cafa.  Sapendo 
» * poi  quanto  duro  folle  riufcito  alla  Principeffa  il  dividerli 
dalla  madre  , da  cui  non  fi  era  slontanata  mai  in  fua 
< vita  , e quanto  più  duro  lo  dare  in  moniftero  , induce 
un  altro  rilpetrabil  Perfonaggio  del  parentado  della  Pria*  . 
cipeffa  a pretendere,  che  fi  divideffe  cortei  dalia  madre, 
e fi  rinferraffe  ih  un  chiortro  : e per  un  cafo  1’  ebbe  in- 
guardia quella  medefima  Dama  jnonica  nel  moniftero  di 
D-  Alvina,  la  quale  era  in  lega  con  D.  Gaetano  Alber- 
imi . Immagini  chi  può  le  anguftie  della  povera  Princi- 
- peffa. 

« Ma  già  D.  Pompeo  fi  è meffo  io  VÌA  .all*  volta  di 
i.ù  Na- 
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Napoli,  e D. Gaetano  gli  va  nel  dì  prelcritto  all’iacon- 
iro,  e venuto  in  Napoli  fel  chiude  in  cafa  ► Ed  ecco 
due  prigionieri  di  D.  Gaetano  Albertini  , la  Principeflà,, 
« D.  Pompeo.  Riacquiftaron  poi  la  libertà  tutti  e -due.. 
Fu  la  libertà  della  prima  un  effetto  della  demenza  , e 
della  giudizia  del  Re  : fu  la  libertà  del  fecondo  una  in- 
avvertenza di  D.  Gaetano , che  dopo  di  averlo  indotto 
«el  dì  7 del  tnefe  di  Gennajo  dell’  anno . 1767  a fare 
un’  idrumento  per  falfe  fuggedioni  , e per  importunità., 
•non  confiderando  (e  Dio  il  permife  ) che  duran  poco 
gli  atti  non  procedenti  da  libertà  di  volere  , più  di  co- 
lui non  fi  brigò.  Ma  che  fi  contiene  in  quell’  idrumen- 
to? Per  falfe  caufe  fi  fpoglia  la  Prindpeffa  de’ frutti  del 
tnajorafoo  a lei  donati  l’anno  17Ó3  da  D.  Pompeo,  e fe 
ne  fa  dono  a D.  Gaetano.  Così  fi  toglie  cedui  la  maf- 
•ehera  del  vifo,  e profegue  a fuo  nome  la  lire,  valendoli 
contra  la  Principeflà,  e contra  lo  ftelfo  D. Pompeo,  che 
quell’  idrumento  rivocò  poi  due  giorni  dopo  del  mede- 
fimo  Procuratore,  e del  medefimo  Avvocato,  che  avea- 
so  fino  al  dì  di  quello  idrumento  predata  1’  opera  loro 
a D.  Pompeo:  cofa,  che  que’due^onediflimi  uomini  non 
avrebbero  mai  fatta,  fe  non  foffe  dato  a tutti  noto  nel 
foro,  e nella  Città,  che  la  lite  moda  a nome  di  Di 
Pompeo  erafi  fatta  dapprima  a fpefe  , ed  a comodo  del 
folo  D. Gaetano. 

E così  ama  B.  Gaetano  Albertini  ? Cotcdi  mezzi 
afa ‘D.  Gaetano  da  far  nafcere  amore  in  cuor  di  donna  ? 
Ma  per  cotedi  mezzi  tanto  è lontano  , che  la  Princi- 
pelfa di  Faggiano  fi  difponeffe  ad  amarlo  , che  anzi  fi 
avea  da  disgudare  a fegno,  che  fi  credeffe  obbligata  per 
fuo  decoro  di  farne,  come  ne  fece  poi  , il  rifiuto  . Co* 
tedo  dreno  modo  di  farli  amare  da  una  donna  ben  na- 
ta, non  fi  può  dire,  che  o per  ignoranza.,  o per  natia 
ferocia  fi  foffe  ufato  da  D.  Gaetano  Albertini.  Ci  ha  di 

Girtllo  Tom.lV, P po- 
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pochi,  che  abbiano  quella  forza  d’ingegno,. e quella  fo*- 
vitk  di  coftumi,  che  è in  lui  - Dunque  è da  dire,  eh’ e\ 
perfuafa  , che  , noi  volendo  la  Principefla  torre  in  mac 
zita , a lui  fpettafle  il  majorafeo  , perchè  ’l  majorafeo 
voleva,  e non  la  Principefla,  diè  volontariamente  caufa 
al  rifiuto-  : • 

SI  ripeta  ora  la  dottrina  di  Bartolo  * Onefte  non 
fono  le  nozze  , che  fi  contrarrebbero  con  qualche  ver- 
gogna , fecundum  morsi  civitatit  * Or  del  coftume  della 
Citta  noftra  fieno-  giudici  quanti  nobili  padri,  e quante 
nobili  madri  ci  fono*  Dicano,  con  qual  decora  una  no> 
bil  donzella  torrebbe  in  marita  un  uomo,  che  non  fi  è 
degnato  mai  di  pregarla,  e che,  non  avendo  alcun  dine- 
io  nè  fui  majorafeo  del  di  lei  avolo,  nè  fulle  di  lei  noa* 
ze,  ha  tentato  di  fpogliarla  delia  roba,  e della  liberti 
perchè  cosi  venifle  ella  a pregar  lui  di  pace,  e di  ama- 
re? Dicano  , fe  fìa  da  lodare,  non  che  da  fcuiare  la  Pria- 
cipefla  di  Faggiano,  che,  non.  danda  nei  fuo  cuore  luogo 
a vikkjSi  bel  rifiuto  ha  fatta  di  DiGaetano  Alberti  ni  ? 
Dicano,  fe  D. Gaetano  fteffo  le  ha  data  caufa?  Ma  pei* 
machè  giudichino  della»1" Principefla  , dicano,  fe  fecundum 
moni  civitatit  converrebbe  all’  onor  loro  di  dare  ad  un 
tal  uomo  una  lor  figliuola  io  ifpofa?  Sono  più  che  ficu- 
ro,  che  , fecundum  moni  civitatit , rifponderebbon  tutti 
contra  D.  Gaetano*  * §. 

Ma  dice  D* Gaetano,  chV prima  di  venire  ad  atti 
oftili  pregò  più  volte,  e più  volte  fece  pregar  d’  amore 
la  Principefla,  e fempre  invano* 

E quando?  Dice  egli  fteffo  in  una  fua  iftanza,cha 
avea  fatta  di  lei  richieda  anziché  morifse , anzi  più 
anni  primaché  ’l  Duca  infermafse.  Ma,  vivendo  il  Du- 
ca , non  aveva  egli  nè  diritto  , nè  fperanza  di  avere  il 
majorafeo,  feguentemente  nè  diritto  di  pretendere  in  mo- 
glie la  Principefla  , nè  fperanza  di  ottenerla  * e fe  da 
-,  . -•  • ” i qual-. 
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falche  lufinga  ingannato  fece  allora  pregarla  di  amore*  M 
e fe  ne  inoltrò  .fchiva  la  Principefla,  collei  non  gli  fece 
ingiuria  alcuna.  I forti  motivi  * per  cui  non  «doveva  io 
quel  tempo  a lei  darlo  iL  Duca  * ed  accettarlo  colei  in 
ifpofo,  fi  fono  gik  fpofti.  Dopo  la  morte  del  Duca* con  - '4 
mechè  nè  meno  avefle  acquiftato  diritto  fui  majorafco, 
c su  quelle  nozze  * poteva  averne  una  qualche  fperan- 
*a:  ond’era  quello  il  tempo  da  incominciare  a pregarla, 
e,  fecundum  mores  riviratisi  non  davea  contea tarfi  di  a- 
verla  una  volta  fola  pregata  > E la  pregò  mai  d’  amore 
dopo  la  morte  del  Duca?  Pregò  nel  dì  16  del  mefe  di 
Agofto , in  cui  il  Duca  fi  morì  , ma  non  pregò  lei  : 
pregò  bene  il  S.  Configlio  * che;  la  fpogliafle  di  tutta  la 
roba:  il  pregò*  che  fe  le  reftringefe  la  libertà  di  ama* 
re  colla  -minaccia  .ideila  pena  di.  due. 2 0000  : e finalnieo- 
te  il  pregò,  che  in  virtù  dell’ iftruruento  del  dì  7 del 
aefe  di  Genoajo  dichiaraffe  a lui  fpettare  il  majorafco. 

*-f  Ecco  le  belle  preghiere,  che  porfe  D. Gaetano  Al- 
berti ni  per  farfi  amare  dalla  Prìncipefla*  Non  so,  le  Bar- 
tolo l’avrebbe  per  degno  marito*  fecundum  mores  civtia* 
ris*  So  bene*  che  Et  Gaetano,  quando  dovea  pregare  la 
principetfa  * le  moflfe  uni  lite  difpendiofiffima  fopra  la 
più  gran  parte  della  roba:  sò,  che*  per  comun  femi  men- 
to de’  Dottori,  da  liti  sì  gravi  nafeono  gravi  e capitali  83 
inimicizie  {d)  : so,. che  chi  potendo,  e dovendo  pregara 
pér  ottenere  una»  donna*  e la, di  lei  roba  ; e credendo  ^; 
che  * fe  la  donna  noi  vuole  in  marito.,  la  roba  a loi 
Spetti  i in  vece  di  pregare  fa  nofeer  tra  lui  * e la  donna) 
tuta  inimicizia  capitale  3 la  roba  vuole),  non  la  donna  £ 
e rifiutandolo  , cotn’ è giufto,  la  donna,  dà  eflò  volon- 
tariamente caufa  al  rifiuto;  e fa  , che  coatra  lui  vaglia 

-a quel—  • 


•«  x 


Jk  .5  «'»  M 


(a)  V.  Petr.  m fot.  26%,  num.  161.  tom.  3. 
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84  quella  regola  di  Legge  (<7)  : In  omnibus  caujfis  prò  fa&9 
accipitur  id\>  m quo  per  aliurm  morae  fit , quominus  fiat  : 
la  qual  regola  molro  più  deve  aver  luogo  y.quanda,  co 
me  fi  è detto,- 1?  impedimento-  viea  da  colui  , cujus  in» 

85  ter c fi  tondi tionem  impleri  [b)  . Giacché'  non  degna vafi-  di 

pregarla,  1’ aveflè  almeno  opportunamente  interpellata  , 
«ome  avrebbe  dovuto  fare  per  coftituirla  in  mora,  e far- 
le perder  cosi,  quandoché  non  le  foflc  valuta  alcuna  fciv 
fa,,  il  majorafco  (c)*.  L’interpellò,  noi  nego,  colla  cita- 
ta iftanza:  e voglio  ancóra  'concedergli.,  che  potelfe  va- 
lere per  interpelkzion*  il  primo  atra  eh’ e’ fece  in  giu» 
diaio  a fuo  nome  ; ma  quello  è del.  mefe  di  Gennajo 
dell’  anno  1767  , quella  è dei  mefe  di  Luglio  deh  fud>- 
detto  anno,  ne’ quali  due  tempi  aveva  egli  data  caufa  a 
-quella  capitale  inimicizia,  per  cui  età  divenuto  indegna 
delle  di  lei  nozze..  :j-.,i  *i,.V  *.  . 

Le  tre  feufe-  allegate  Suppongono  non  efifiente  Di 
Eotnpeo;  ma  D.-Pompeo  elideva,  quando  di  Dl  Gaetano 
fece  rifiuto  la  -Principefla , ed  avrebbe  potuto  ror  moglie* 
ed  aver  figli  e farehbefi  allora  rifoluta  la  donazione 
dell’  anno  17^3.  Dunque,  tanto  era  maritarli  la  Princi- 
pe Ha  con  .D.  Gaetano  povero  fccondogenito  di  fua  cafa  , 
quanto  efporre  volontariamente  se*  e i figli,  che  di  co- 
^ ",  tefio  matrimonio-  farebbero  natiy  al  rifehio-  di  una  eftre» 
ma  povertà . Qual  Magillrato  non  le  ha  da  menar  buo- 
na cotefia  (cui  a-  ì Chi  è,  che  y non  avendo  volato  la 
Principefla  efporfi-  ad  un  sù  gran  rtfchio,  oli  di  dire,  che 
per  fua  colpa  e caufa  non  contrade  con  D.  Gaetano  le 
nozze  ? Anzi  chi  é , che , fe  vi  fi  aveffe  ella  voluto  ef- 
) ’,.»•»  i,  ' por* 

; v t •-  t*  ; * ...  i.  j.;/» 

f— — — ; — r 

(a)  L.  in  omnibus  jp.  de  reg.jur. 

- -(b)  In  cit.  L.  24.  de  cond.  CT  dem.  - ■ 

(c)  De  Luca  in.  cit.  dife.  154.  num.  7»  - ' ; j.) 
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porre  , non  ^avrebbe  notala  di  una  inefcufabile  impru- 
denza? 

Ma.  D.Pompeo  ( dice  D.  Gaetano  ) non  efifte  per 
Legge. 

Efìflea,  rifpondo  io,  quando  e’ il.  fece  da  colui  fare 
là  ceHìone  de’ frutti  del  majorafco:  e rotella  legale  inefi- 
fìcnxa , quandoché  non  fi  voglia  avere  per  una  fofiftèria) 
qual  è , farebbe  al  più  non  altro,  che  un  dubbio:  e ’l 
dùbbio  è una  grandifiTtma  fcufa  . Chi  dubita  non  è io  8£ 
tnora  , perchè  non- è' in  colpa  (a)  , fpezialmente  nella 
fcelta  della  moglie,  o dèi  marito.  Non  ci  è affare,  che 
dalla  gente  favia  con  tanta  fcrupolòfitk  fi  tratt*,  con 
quanta  fi  trattan  le  nozze.  Vaglion  le  ombre  per  corpi, 
c.  i piìi  lontani  poffibili  fan  pura  anche  ai  più  franchi: 
contutcociò-  la  Principeff*  fi  riconfigliò  con.  XITL  dotti  , 
ed  onefli  Avvocati  , quanti’ ne  fece  chiamare  dal  Sign. 
Configliere  D. Gennaro  Pallante,  zelantiffimo  Sopranten- 
dente  datole  dalla  Mdeftk  dèi  Re  noflro-  Signore  , e da* 
tutti  e tredici  intefe,  che,  vivente  D. Pompeo,  niun  di- 
ritto avea  D. Gaetano:  che  D. Pompeo  come  per  natura, 
cori  per  Legge  efiftear  che  nel  cafo  della  di  lui  legale 
ineftfìenxa  eran  chiamate  le  femmine  difcendenti  ad  efi 
clufion  del  fecondogenito  di  Cimitile  : che  Gorello  fecon* 
dogenito  non  era  nè  copulativamente,  nè  in  cafo  di  con- 
travvenzione chiamato  : che  *1  precetto  del  fondatore  , o 
conteneffe  condizion  re  Coluti  va  , o conteneflè  condizion 
fofpenfiva,  era  da  averli  per  non  fcritto:  che  quando  folle 
obbligatorio , aveva  ella  più  caule  da  poterle  ne  fcufa  re  : 
e che  finalmente  in  una  caufa,  nella  qual  fi  trattava  di 
reftringere  la  libertà  del  matrimonio,  e di  fare,  che  una 
difendente  perdere  un  majorafco  di  idoooo  ducati  , t 

1 ac- 


(a)  SaM.  in  fum.  v.  mora  n.6.  v.  rtem  non  contra* 
hitur.  • . 
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V acquila  fife  un  eftraneo;  il  folo  dubbio  devea  valere  per 
una  grandiffima  fcufa,  fenzachè  folle  tenuta  di  appettare 
l’efito  della  lite. 

Chiuda  ora  quella  Scrittura  un*  autorità  del  Capo* 
bianco,  che’i  nollro  calo  appunto  trattando,  fcriffe  cosi 
87  (a)  : PraedtSlh  concinit  communis  conclufto  , dubium  jurit 
intricati  excufare  a poena , purgare  dolum  , C 7 moram. 

Ergo  in  cafu  nojìro  aut  jujlitia  fìat  prò  D.  Hyppolita  ex 
, addu&is  vivis  rat  ioni  bus  > & fumus  extra  difficuUacem:  aut 
' vero  ejl  dubium , (7  magnum , ut  apparct , <5*  ijla  j untori 
difficultas , (7  incertitude , in  qua  primi  legum  vertices  pu~ 
gnant  y fine  dubio  puellam  excufant  ; non  ettim  erat  obli - 
gata  cxpctlare  luis  eventum , (7  djcducere  in  judicium , an 
ipfa  deberet  jìare  praecepto , in  quo  multum  tempus  in  {ite, 
decurterei  , (7  oportebat  interim  non  nubere  , fed  far  ftbi 
fuit  credere  Frudentibus. 

9 * * «•  f * * 

Pi  Cafa  ii  dY  2 p del  mefe  di  Agoilo 

dell’ anno  1768.  4 • . < 

* * J * j 


(a)  De  jure  0*  off.  Baroa.  cap.66  fuper  Pragm.  p.  de 
Baron.  num.  245.  % 
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Ri/pofla  alla  feconda  Scrittura  venuta  fuo* 
li  per  D.Gaetano  libertini* 


PRIMA  di  rifpondere  a cotefla  feconda  Scrittura,  deb- 
bo  a nome  della  Principefla  di  Faggiano  render  gra- 
zie al  mio  Contraddittore  di  averla  nel  primo  periodo 
Onorata  del  titolo  di  Principejfa  di  Faggiano;  titolo,  che 
non  potendo’  mai  appartenere  a D.  Gaetano  Albertini , 
non  s*  intendea,  perchè  le  lì  fofle  nella  prima  Scrittura 
negato- 
li Contraddittore  per  provare,  che  D.  Pompeo,  tut- 
toché non  interpellato  , lì  lia  tolto  di  mezzo  per  la  ri- 
nunzia fatta  del  majorafco  ,,  e per  la  dichiarazioo  fatta 
di  voler  perfeverare  net  chericato,  reca  fefempio  del  vi- 
cino,, che  non  oliarne  l’obbligo  della  interpellazione  in- 
giunto dalla  notilTima  Codiamone  Sancimusy  può  rinun- 
ziare al  congruo  , e cita  Tiraquello  ,.  ed  Afflitto  : indi 
foggiunge  , che  femplicemente  dichiarando  di  non  volerlo  8$ 
fi  toglie  di  mezzo  t e trafcrive.  uà  luogo  del  Cardinale 
de  Luca  (a)  - 

A quel,  eh’ e* dice  della  rinunzia  per  f autorità  del 
Tiraquello,,  rifpondo  y che  non  bifognava  f autorità.  di 
quel  valentuomo  per  pervadermi  che  può  ciafcuno  ri- 
nunziare alle  azioni,  che  gli  competono.  Quel,  che  affi, 
a vedere,  fi  èy  fe  la  rinunzia  fia  tale,,  che  tolga,  o ta- 
le, che  non  tolga  il  rinunziante  di  mezzo-  Per  quel  che  8p 
fi  appartiene  alla  rinunzia  del  congruo  ,,  o quella  fallì  y 
perchè ’l  fondo  non  fi  vuole,  ed  è certamente  efìintiva : 
o fallì  a benefizio  di  taluno,  ed  è da  diftinguer  così.  Se 
falli  a benefizio  di  colui,  che  non  abbia  fondo  vicino  al 

fon- 


(a)  Difc.  80.  num.  3.  de  fervit. 
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fondo,  che  fi  vuol  ritrarrò,  ed  è neceflario,  che  gli  fi  cedi 
dal  rinunziante  ancora  il  fondo  , onde  pofla  colui  -dirli 
vicino:  ed  allora  rifondo  gli  fi  cede,  non  fazione,  che, 
acquiftato  il  fondo  , gli  vien  dalla  Legge.,  e ’l  cedente, 
perdendo  il  fondo,  e feguentemente  il  carattere  di  vici* 
po  no,  fi  toglie  di  mezzo;  come  fi  toglie  ancora  di  mezzo 
fe-a  colui,  che  non  è vicino  fenza  cedergli  il  fondo,- ri* 
pi  nunzia  inutilmente  il  congruo.  Se  poi  falli  ad  un  vici- 
no, che  polla -ritrarre  una  parte  del -fondo,  e gli  fi  fa, 
.perchèì  poflfa  ritrarre  intero,  anche  in  tal  cafo  il  rinun- 
ziar.te  fi  toglie  di  mezzo.  In  fomma  l’indole  della  cef- 
fione  del  congruo  è tale  , che  è Tempre  edintiva  . Così 
per  T autorità  di  graviflimi  Dottori,  tra’ quali  fono  ancora 
l’Afflitta,  e’1  Tiraquello  dal  Contraddittore  citati , fcri- 
P2  -ve  il  n ollro  Carlo  «de  Rofa  (a):  Item  jus  congrui  potejl 
cedi  fumi  cu  ni  ipfa  re  a vicino  il  lud  jus  babente  Napod. 
in  confuet.  fi  ex  uno  n.  p 3.  b.  t.  Prue fi.  de  <F ranch,  deci/.  24  2. 
fecus  fi  ceder  e tur  extraneo  abfque  quia  non  poteft  pe- 
ti , nifi  res  vicina  cedatur . Renar-  Cbopp.  de  mor.  Pari fi.  lib. 

; .2 .tit.’j.n.  13.  in  fin.,  C*  inutilis  ejfet  ceffo , Boer.  deci/. 

.1 3p. , nec  cedens  propter  inutilem  eeffionem  amplius  potejì 
exsrccre , ut  cantra  Bai d.  in  d.  confi.  Sancimus  deduca  Ti- 
raquell.  de  rettati.  §.  26.  glof.T..  n.  5,  io.  Ó*  li..-  fed  al- 
teri vicino  bene  potè  fi  cedi  EXTJNCTJPE  ad  finem  ut 
eidem  ratione  jtiris  congrui  ex  perfona  propria  totum  ac- 
crefeat  infoltdum , Affliti,  fub  nutrì. 42.  A quel,  che  {ag- 
giunge per  l’autorith  del  Card,  de  Luca,  renderò  più  ri- 
p.3  fpofte.  La  prima  è quella . Lo  ftelTo  Card,  de  Luca  (b) 
fcrive,  che  fi  difputa  tra’ Dottori,  fe  ingiungendo  la  Leg- 
ge f obbligo  della  interpellazione  baili  ad  efeiudere  il 

-vi- 


(a)  In  Confuet.  fl  quis  tmit  tit.iy.  de  jure  congrui 
Wiflt.  12. 

(b)  Difc.  75.  num.  1.  t. 
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vicino  la  ftragiudizial  dichiarazione  di  non  volere  il  congruo, 
e comechè  più  gli  piaccia  l’opinione  affermativa,  non  nega, 
che  molti,  e gravi  Dottori  feguono  la  contraria  Temen- 
za. E . pure  per  T autorità  del  maggior  numero  de’  Dot- 
tori citati  dal  Tiraquello  (/»):  e per  l’ autorità  del  Tira-  94, 
quello  fteffo,  che  gli  fegue  (£),  è più  ricevuta  la  Temen- 
za, che  l’imerpellazione  non  può  fupplirfi  per  atti  equi- 
valenti, come  quella,  che,  ingiungendoTi  dallo  Statuto , è 
da  averfi  come  Tuftanziale,  onde  non  poffa  l’atto  valere 
altrimente  : tanto  più  , che,  per  comun  Tentimento  de’ 
Dottori,  gli ‘Statuti  Tono  da  intenderfi  ftretta mente  , a 
come  Tuonano  le  parole.  Ma  fia,  come  dice  il  Card.de 
Luca,  un  dubbio,  Te  badi,  o non  balli  ad  eTcludere  il 
vicino  la  Templice  dichiarazione  di  non  volere  il  congruo; 
chi  è,  cui  poffa  ballare  ad  eTcludere  un  figlio  dal  majo- 
xaTco  paterno  un  argomento  tratto  da  un  dubbio?  Secon- 
do i principj  della  buona  giurisprudenza  balla  il  dubbio  P5 
a difender  la  cauTa  de’ difendenti , ed  a deciderla  in  lor 
prò.  La  feconda  è quella.  Può  tollerarfi  T opinion  di  colo- 
ro, che  per  la  ellragiudiziale  dichiarazione  voglion  Tupplita 
i’ interpellazione  , perchè  fuppongono  diretta  l’ interpella- 
zione al  Tolo  fine  di  cerziorare  il  vicino  : onde  fi  dee  far 
luogo  alla  regola,  che  ’l  cerziorato  non  fi  ha  da  cerzio- 
rare : e di  ciò  teftimonianza  ci  rende  il  foprallodato  Ti- 
raquello (c).  Ma  quando  l’interpellazione  è diretta  a coftituir  96 
taluno  in  mora,  onde  abbia  poi  a foffrir  qualche  danno, 
non  ci  è allora  Dottore  , che  non  creda  affolutamente 
neceffaria  l’ interpellazione,  tuttoché  colui  abbia  altronde 
la  fcienza  della  cofa  . E chi  poteva  opinare  altrimente 
Cirillo  Tom.  IV.  Q • con- 


(a)  De  retraitt  lignagier  $6.  glof.  z,  a num.16. 

(b)  Num.  2 9. 

(c)  De  retratt.  ec.  num.go. 
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eontra  un  efpreffò  tefto  di  Marciano  (a)  : Mora  fieri  Intel? 
ligltur  non  ex  re,  feci  ex  per  fona  , id  tfi , fi  inter pvllatus 
opportuno  loco  non  folvcrit?  E ci  fono  Dottori,  che  noti 
di  una  fola  interpeliazione  contentanfi  , ma  più,  ne  ri- 
chieggono , perchè  s’  intenda  contratta  la  mora  . Or  1’ 
interpeliazione,  nel  cafo  noflro,  è diretta  a coilituire  il 
chiamato  in  mora,  perchè  dopo  l’ interpeliazione,  e ’l  da- 
corfo  di  otto  mefi  l’efclude  il  fondatore  dalla  purgazioa 
della  mora.  La  terza  è quefda.  Tollerabil  farebbe  la  con- 
traria fentenza  , fe  la  dichiarazione  fi  faccfìfe  dopo  una 
faenza  piena,  come  parla  il  Tiraquello  ( h):  Ma  D.  Pom- 
peo non  ebbe  la  piena  fcienza  della  difpoiizione  del  pa- 
dre, poiché  nell’iftrumento  dell’anno  1763  francamente 
afleri,  che  avealo  il  padre  nel  teftamcnto  pofpodo  a D. 
Antonio:  la  quale  affettiva  prova,  eh’ e’ non  avea  fcien- 
za nè  del  teftamenro  , nè  della  fondazione  del  majora- 
feo:  non  della  fondazione,  perchè  nel  Capo  XXVI  dell’ 
ildrumento  del  majorafeo  fi  avea  tolta  il  padre  la  facoi- 
t'a  di  mutare  l’ordine  delle  chiamate  de’fuoi  difendenti:  ' 
non  del  teftamenro,  perché’!  padre,  come  non  porea,  cosi 
noi  pofpofe,  fecondochè  già  fi  è detto  . La  quarta  è quella. 
Quando  pur  foffe  certo,  che  ad  efcludere  il  vicino  baitalf® 
517  coteftà  ftragiudiziale  dichiarazione  , non  farebbe  da  trar- 
re argomento  dalla  difpofìzion  della  Legge  alla  difpofiziott’ 
dell’uomo.  Quella  riceve  più  ftretta  interpetrazione , che 
quella;  e molto  più  ftretta,  fe  fia  fatta  per  atti  tra’  vi- 
vi . E quindi  è nato  quel  comun  detto  de’  noltri  , che 
fono  le  confuetudini  da  interpetrare  ftrettamente  , e fa- 
condochè  fuona  la  lettera,  come  quelle,  che  anzi  , che 
Leggi,  fono  patti  de  cittadini  . La  quinta  è quella  . Il 
p8  jus  del  retratto  , a giudizio  dello  ideilo  Card,  de  Lu- 
ca . 


(a)  L.  mora  32.jf.de  ufur. 

(b)  Cit.num.  30. 
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#a  (/j),  è un  jus  eforbitante  ed  odtofo:  al  contrario  è cofa  99 
favor  ab  ìlijjtnia  in  Legge  , die  la  roba  degli  afcendenti 
vada  a’ difendenti , che  vi  han  su  diritto,  primachè  fi 
deferifca  loro  la  fucceffione.  E chi  mai  da  cola  e forbitati» 
te  ed  odio  fa  ha  tratto  argomento  a cofa  favorabile  in  Leg- 
ge? La  fella  è.  Si  è provato  nella  I Scrittura , che ’l  Pr. 

D.  Giulio  Ccfare  non  diè ’l  fuo  majorafco  a’cherici,  quan- 
do aveffero  già  rinunziato  al  chericato  , ma  ’l  diè  loro 
tuttoché  cherici,  e volle,  che  anche  dopo  l’in(erpelIazio* 
ne  potettero  ritenerlo  per  otto  meli  . Dunque  la  rinun- 
zia del  majorafco  è rinunzia  di  cofa  divenuta  gik  pro- 
pria. Al  contrario  la  dichiarazione  di  non  voler  ritrarre 
è rinunzia  di  un’azione,  per  cui  potrebbe  la  cofa  acqui- 
ftarfi.  Or  fi  sa,  che  molto  più  facilmente  fi  rinunzia  a 
quel,  che  fi  può  acquetare,  che  a quel  che  già  fi  è ac- 
quetato . A tutte  cotefte  rifpofte  fi  aggiunga  quel  , che' 
fi  è dimoftrato  nel  §.  I.  del  Capo  III  della  I Scrittura , 
che  fece  D.  Pompeo  una  donazione  irrevocabile  tra’  vivi,  ■ 
ed  una  rinunzia  e dichiarazion  perfonale,  che,  o foprav- 
venendo  figli,  o mancando  le  perfone  contemplate,  potea 
rifolverfi  : ne’  quali  cafi  certamente  gli  competeva  il  re- 
gretto alla  roba;  e che  per,  le  circottanze  •,  le  quali  nel 
cafo  nottro  concorrono  , non  può  farfi  luogo  ad  equiva- 
lenza; e rette  rk  del  tutto  fciolto  il  contrario  argomento. 

Dice  il  Contraddittore,  che  fe  fi  avelie  ad  afpetta- 
re  la  morte  di  D.  Pompeo  , e poi  giudicare  della  perti- 
nenza del  majorafco  , quello  intanto  ttarebbe  in  penden- 
ti : il  che  ne’  majorafehi , e ne’  fedecomtiKtti  non  è da 
ammettere  in  alcun  m*odo.  < ; 

Rifpondo,  che,  morto  il  Duca  D.  Fabio,  fi  deferì 
fubito  il  majorafco  a D.  Pompeo,  il  quale  ancora  il  ri- 
tiene, o'I  ìiterrk  per  tutta  fua  vira,  ma  fenza  la  rowo- 

Q 2 duà 

(a  )-Eod.  dife.  80.  n.  to. 
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dirà  de’ frutti,  la  quale,  per  la  donazione  dell’anno  17^3, 
fi  è dalla  Principefla  di  Faggiano  acquiftata. 

Ma  non  la  femplice  comodità  de’  frutti , dice  il  Con- 
traddittore, trasferì  D.  Pompeo  nella  Principefla.  Volle, 
che  dopo  la  morte  del  Duca  D.  Fabio  in  di  lei  beneficio 
fi  devolveffe  tutto  ciò  , che  gli  porta  J pettate  fui  detto 
maggiorato . 

Rifpondo,  che’l  fondatore  efpreflamente  voile,  che 
i chiamati  al  fuo  majorafco  e (Ter  dovefl'ero  j empiici  ufu- 
fruttuarj  veri  e formali  , folamente  loro  vita  durante  . 
Dunque  tutto  ciò,  che  potea  fpettare  a D.  Pompeo,  era 
non  altro  , che  un  ufufrutto’.  Dunque  la  ceflìon  da  lui 
fatta  è da  confiderarfi  come  la  ceiTione,che  l’ ufufruttua- 

100  rio  farebbe  dell’  ufufrutto  . Or  Triboniano  nelle  Iftitu- 
, zioni  (a)  pon  differenza  tra  l’ufuario,  e 1’  ufufruttuario  . 

Parlando  del  primo,  dice,  che  non  può  ulli  alii  jus , quod 
habet , aut  locare , aut  vendere , aut  gratis  concedere  : par- 
lando del  fecondo,  dice  : quum  is , qui  ufumfruttum  habet , 
■Hfi*  baec  omnia  facere.  Dunque  può  1’  ufufrutturrio  do- 
nare, od  altrimente  trasferire  in  altrui  jus , quod  habet : 

101  eh’ è quel,  che  fece  D.  Pompeo.  E trasferendo  l’ ufufrut- 
tuario in  altrui  jus  , quod  habet  , che  trasferifee , e che 
ritiene?  Rifponde  Arnoldo  Vinnio  (b):  Duplex  jus  fruttua- 
rium  h aber  e , quorum  unum  per  fonale  cjì  ita  infixum  per - 
fonae  ejusy  cui  ufusfruttus  conflitutus  e fi , ut  ab  eo  avelli 
nequeat  : alterum  reale  confifìens  in  ufu  <7  fruitione  rei 
fruttuariae , quod  a fruttuario  abire , & in  altum  transfer - 
ri  potefì  , licer  a per  fonali  ilio  jure  promanet  , inqut  eo 

102  ita  radicctur  , ut  neceffe  fit  cum  ilio  extingui  : e cotefto 
jus  reale,  che  confile  più.  nel  fatto  , che  nel  jus,  è 
quello,  che  chiamati  comunemente  femplice  comodità  de* 

frut- 


(a)  §.  1 de  ufu , (7  habit, 
(b;  in  d.§.  ».  5. 
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frutfi  , a differenza  del  jus  perfonale  infeparabile  dalla 
perfona  dell’  ufufruttuario,  eh’  è vero  jus  . Ed  è qui  da  io? 
roiare  col  dotto  Galvano  (a),  che  tutti  que’  luoghi  de’ 

j n*  r r ke8§e  ’ ne'  h ha  per  buona  la  vendita 
dell  uiuirutto  fatta  ad  un  eftraneo  (cioè  non  al  proprie- 
tario , in  cui  folamente  fi  può  trasferire  quel  jus  perfo- 
nale; fono  da  intendere  della  vendita  della  femplice  per- 
cezton  de  frutti;  e che,  nel  dubbio,  chi  dice  di  vendere, 
di  donare  , o di  cedere  1’  ufufrutto,  fia  da  credere,  che 
venda  , doni,  o ceda  la  fola  comodità  de’ frutti,  quum  at- 
guum  ftt  ita  bominum  aClus  interpetrari  , ut  valeant  po- 
t,m,  quam  pereant , arg.  L.  3.  ff.  de  teft.mil.  Quella  fteffa 
interpetrazione  diè’l  Card,  de  Luca  (b)  ad  una  rinunzia  104. 
latta  con  generali  amplifiìme  forinole  di  roba  fottopofta 
a fedecommeffo  coll’ efpreffa  proibizion  di  alienare.  Infe- 
rno quivi,  effer  quella  rinunzia  da  intendere  in  modo, 
che  non  comprendeffe  quel , che  non  fi  poteva  alienare, 
ma  Imamente  quello,  per  rifpetto  di  cui  foffe  verificai» - 
ley  ed  operativa;  onde  conchiufe:  Proinde  verìficabilis,  ac 
operativa  remanet  in  fruì  none,  feu  commoàitate , quae  etiam 
in  probi  bit  ts  transferri  poteft  in  extraneum.  Lo  beffo  Mo-  io< 
Ima,  che  cita  il  Contraddittore,  non  efclude  cotefta  be- 
nigna interpetrazione,  fc  ri  vendo  (c)  : Ea,  quae  pania  ante 
dtximus , m bitne  fenfum  intelligenda  funt  , ut  ftame  ex- 
prejfa  alienationis  probibitione  etiam  durante  vita  poffeffo- 
ris,  fcquens  fuccejfor  pojfit  fervimi. r,  aut  ufusfrutlus  con- 
fUtutionem  tn  rebus  major atus  faElam  revocare , non  autem 
quod  ex  eo  pojfit  poffcffor  majoratus  fuccejjione  privati  , 
quod  ad  vttam  fuam  Jcryitutem,  . aut  ufumfruElum  in  rebus 
majoratus  condii unir , etiamfi  majoratus  ea  lege  conftitutus- 


(a)  De  ufufruH.  cap.  38.  in  fin. 

(b)  Dtfc.  4.  de  remine,  num.  IS>.  & 30.  ‘ 

(c)  Lab.  1.  cap.  ao.  num.  16. 
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fuerity  ut  qui  alìettavcrit , ejus  fucceffione  privetur , & ad 
- fequmtem  devolvatur  ‘ quamvis  enim  in  bis , favo- 
rabilia  funi  , appellatione  alienationis  veniat  ufiusfiruóluiy 
C?  fervitutjs  confìitutio , Ó*  omnia  alia  contenta  in  L.fin. 
C.  de  rer.  alien,  non  alien.  , in  poenalibus  autem  & odio- 
fi5  htiec  omnia  /Iriftius  accipienda  erunt . E tanto  più  dee 
Ja  rinunzia  di  D.  Pompeo  riferirli  alla  femplice  comodità 
de’  frutti  , quanto  che  non  fi  ferba  in  etfa  la  proprietà 
delle  parole.  Chi  può  intendere,  che  al  Duca  D.  Fabio 
primogenito  .,  e poflèflòrc  del  majorafco  fi  ceda  da  D. 
Pompeo  tutto  ciò,  che  su  quello  potea  fpettargli?  Dun- 
que D.  Pompeo  , mero  ufufruttuario  della  roba  del  fon- 
datore, avendo  donato  alla  Principefla  tutto  ciò , cbe  gli 
potea  f gettare  fui  majorafco , cioè  jus  , quod  babere  pote- 
rai , per  ufare  della  efpreflìoue  di  Triboniano  , le  donò 
non  altro,  che  1’  ufufrutto,  perchè  1’  ufufrutto  era  tutto 
ciò  , cbe  f gettar  gli  poteva  : feguentemente  trasferì  nella 
Principefla,  durante  la  di  lui  vita,  la  femplice  percezio- 
ne, e comodità  de’ frutti,  ritenendo  il  jus  perfonale. 

106  Dice  il  Contraddittore  ( e ’l  prova  trafcrivendo  più 
luoghi  del  Molina,  del  Mierez,  del  Caftillo,  e dell’Olea) 
che  fatta  dal  chiamato  la  rinunzia  del  majorafco  a talu- 
no , che  non  fia  l’immediato  fucceflòre,  all’  immediato 
fucceflore  pafla  il  majorafco,  come  fe’i  rinunziante  fofle 
morto . 

Rifpondo,  che  la  dottrina  è vera  nelle  vere  rinun- 
zie, per  cui  intendono  i rinunztanti  di  eftinguere  qua- 
lunque loro  diritto,  e di  torfi  di  mezzo,  non  nelle  lem- 
plici  ceflloni  della  comodità  de’ frutti,  fecondo  quel,  che 
giù  fc  n’è  detto,  e fecondochè  fcrive  lo  rteflo  Olea , eh’ 
e cita  (a) : Multum  referti  an  pojfejfor  cedati  vel  renun- 
ciet  majoratum.  ; nani  ft  cedit  , quinti  cejjìonarius  jure  ce- 

den- 


(a)  De  ceffi,  jur.  tit.  3.  ^,4.  «.47. 
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dentri  utatvr , etiantfi  alter  proximior  riaffittar,  non  poteri fi 
in  vita  cederti  is  majorattun  a cej/bonario'  avocare , fed  eo  vi * 
vente  fruftus,  & emolumento  pt rapici  : at  vero  fi  renunciet 
ma)  orai  um  per  veratri  rena  nei  nuoti  a ir , quae  jurrs  ex  ti  utili  va 
dici  tur,  crederem,  confanguinetm  po/ìea  nntum,  /latini  ma-  \ » 
joratum  vuidtcare  poj/e  , ncque  necejfc  berbere  mortem  te- 
nutici antis  expeóhire,  qui  ex  quo  Jìmpl  tener  repudi  avit, vel 
r enunciava  , prò  morruo  babetur  . Oltre  a ciò  ùfpontlo,  10.7 
che  porta-  ancora  la  rinunzia  edint'tva , perchè  l’ alienante, 
in  pena  deila  contravvenzione,  perda  il  majorafeo:  e per- 
chè quello  fi  acquifti  all’  immediato  foeceflore,  è neeef- 
fàrio,  che’l  raajorafco  fi  alieni  con  mala  fede;  cioè  con 
certa  feienza  , che  fi  fa  f alienazione  in  frode  dell’  im- 
mediato fuccetTore,  e contr’  al  divieto  del  fondatore,  per' 
quella  potentilTima  ragione  , che  non  cade  in  pena  chi 
non  è in  colpa-.  Cosi,  per  ccunun  fentiraemo  de  Dottori, 
il  Fufario  (a),  a qua  fbntvnria  communi  (D“  veriori  ( fog- 
giutige  nel  num.^6.)  recedendum  non  effe  . Che  fe,  nel  108 
dubbio  , in  niuno  è da  prefumere  la  mala  fede  , come 
lo  ftefiò  Fufario  dice  nel  «mot.  5 3.,  di  D.  Pompeo  dobbia- 
mo eflèr  più  che  ficuri  , che  fece  la  rinunzia  nell’  anno 
17530011  tutta  la  buona  fede.  Comepotea  fapere  allo- 
ra D.  Pompeo,  che  l’immediato  fucceflore  era  D. Gaeta- 
no Albertini,  fe  ’l  S.  Configlio  dopo  tanta  cognizion  di 
caufa  ancora  noi  sa? 

Ma' la  rinunzia  fatta  da  D.  Pompeo  nell’anno  1753 
( quello -è  l’ultimo  argomento  del  Contraddittori,  che 
coll’autorità  di  più  Dottori  il  conferma)  efl'endo  rinunzia 
di  majorafeo,  in  quel  tempo  non  ancora  deferito,  elfer 
dee  reale  ed  edintiva,  non  traslativa  e perforiate, 

Rifpondo,  che,  potendoli  egualmente  dedurre  in  pat-  iop 
to  non  falò  il  juì  deferito,  a-  preferite,  ma  ancora  il  jus 

. fu- 


(a)  De  JubJì.q.ji'è. 
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futuro,  ed  incerto,  come  in  un  intero  luoghiflìmo  Capo 
dimoftra  il  Gallerati  (a)  (e  ce  n’è  un  bell’efempio  nella 
L.i.C.de  paft.)  dan  da  rider  di  se  que’Dottori , che  gene- 
ralmente han  per  eftintive  le  rinunzie  del  jus  non  ancora 
no  deferito.  La  regola  da  conofcere  i patti  reali  da’  pedo- 
nali fi  trae  dalle  parole  , e molto  più  dalla  mente  de’ 
contraenti,  come  infegna  Ulpiano  ( b):  e fe  vera  fofle  la 
dottrina,  com’e’me  la  oppone,  reali , ed  eflintive  fareb- 
bero le  rinunzie  , che  fan  tuttodì  le  donne  ne’  capitoli 
matrimoniali  dell  'eredità  devolvendo  , e de’  fedecommejfi 
purificando  : e pure  fi  hanno  per  traslative , e per fonali  ; 

mancando  le  perfone  contemplate  fi  dù  loro  il  regrdfò 
a’ beni  rinunziati:  e così  fi  giudica  a chi  ufi  occhi  in  tutti 
t Tribunali  di  Europa.  Si  vegga  il  de  Marinis  (c). 

Di  Cafa  nel  dì  7 del  mefe  di  Settembre 
dell’  anno  1768. 


DE’ 


(a)  De  renunc.  cent.  I.  renane.  17. 

(b)  L.  jurisgentium  7.  §.  8.  de  pa&, 

(c)  Re/of,  Itb . 2.  cap . 289. 
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Per  D.  Carlo  Pignatelli  • Duca  di  Monte- 
calvo  contro  D.  Giovanna  Pignatelli 
DuclielTa  di  Montecalvo  Vedova 
del  Duca  D.  Pompeo . 

A R GOMENTO. 

I SÌ  di m offra,  che’l  legali  di  due. 600.  di  lacci , e f pìt- 
ie lafciato  dal  Duca  di  Montecalvo  alla  Du;heffa  Tua 

* moglie,  cos'i  per  volontà  di  detto  Duca,  che  per  Leg- 
ge non  può  averli  per  annuo  , e perpetuo . 

II.  Si  foftiene,  che  i’  accennata  Duchefl’a  pretender  non 
pofla , che  le  fi  paghi  il  fecondo  legato  di  due.  1 00. 
il  mefe  dallo  fteffo  Duca  lafciatole,  fe  prima  non  dia 

. la  cauzione  de  reflituendo , cafochè  palli  a feconde  noz- 
ze ; e che  debba  darla  anche  per  F efatto . 

L ^ 

SOMMARIO. 

1 TI*  debito  , quando  b neceffario  , affi  per  compenfat » 

- j|_  col  legato  fatto  dal  debitore  a benefizio  del  Juo  cre- 
ditore . 

2 II  legato  mefìruo,  per  ciafeun  mefe,  è un  diverfo  legato  ; 
cofcbè  cominciato  il  mefe  , il  legato  di  quel  fola  mefe 
ft  dee,  Ved.  il  num.  feg. 

5 II  legato  annuo , cominciato  F anno , ft  dee  tutto  il  lega- 
to dell ’ anno  intero  » 

4 Non  è da  prefumere , cbe'l  teflatore  abbia  ad  un  tratto 
mutata  volontà. 

Cirillo  Tom.  IV.  R 5 Nu» 
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5 Non  é da  prefuvtere , cbe'l  teflatore  voglia  tmmantinen- 
ri  rivocarft . 

6.  La  falfa  caufa  impulfva  non  nuoce  al  levato  : ma  la 
pruova  ajji  a fare  dal  legatario  . Veci,  il  nuin.  feg.  JS 
come  debba  ejjer  la  pruova.  Ved.  il  num.  8. 

7 La  falfa  cauja  finale  vizia  il  legato:  ma  la  pruova  af- 
fi à fare  dall'  erede  : ed  in  che  modo  debba  provar f . 
Ved.  il  num.  feg. 

p Non  ft  prefume , che  uom  erri  nel  fatto  proprio. 

10  Sfinii  fieno  le  circojìanze  onde  ajji  a prcfumcre  , che 
anzi  errore  fiaft  commejfo  , che  dolo:  o,  per  l'  oppoflo , 
che  anzi  ftaft  ccmmeffo  dolo , che  errore.  Ved.  ii  num. 

feg>  e. 

11  La  lunghezza  del  tempo  jà  prcfumsr  £ errore  : la  bre- 
vità noi  fa  prefu  mere.  - 

12  II  legato  , nel  dubbio  , dceft  reftringcre  in  modo  , ebe 
fi  debba  il  meno , non.  già  il  piu.  Ved.  il  num.  feg. 

1 3 Nel  dubbio  affi  a credere  , che  voglia  il  teflatore  gra- 
var f erede  il  men , che  fi  pub . 

14  II  legato , che  lafcinf  a benefizio  de'  congiunti , dee  lar- 
gamente interpetrarf  . Ne’  num.  15.  e 16.  fi  additano 
le  limitazioni  di  quefìa  regola.  r 

17  La  moglie  ( propriamente  parlandof  ) non  fi  dice  con- 
giunta . 

18  Si  prefume  , che  7 teflatore  ami  pii*  gli  agnati  , che 

gli  efìraneì , tuttoché  fa  la  moglie.  > '•  » t 

I p Nel  dubbio  non  è da  prefumere  , cbe'l  teflatore  abbia 
voluto  dipartir fi  dal  jus  municipale . 

20  La  dubbia  volontà  del  teflatore  ft  dee  interpetrars  fa- 
condo l' ufo  della  di  lui  famiglia.  Ved.  i num.  feg. 

21  La  voce  figli  comprende  i foli  mnfcbt , cafoché  i mag- 
giori del  teflatore  fotto  tal  voce  avejfero  avuto  in  cofht- 
me  di  comprendere  i foli  mafebi.’ 

23  / gerundj , congiunti  con  claufule  riguardanti  il  tempn 

- \ ■*.  ^ •«-> 
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avvenire , fi  rifolvono  in  condizioni.  In  quali  altri  caji 
contengano  condizione.  Veci,  il  num.  feg. 

25  La  fola  particella  PERO'  induce  condizione. 

2 6 Qual  fta  la  regola  da  conofcere  le  condizioni  , e gene- 
ralmente le  propoftzioni  negative  dalle  affermative . Ved. 
il  num.  feg. 

28  Dove  la  condizione  fta  arbitraria  ( detta  volgarmente 
pote(lativa)  ha  luogo  la  cauzione  Muziana.  Da  chi  fu 
tale  cauzione  introdotta , e quale  fta.  Ved.  i num.  feg. 

• 25?  Quale  cauzione  dee  dare  la  moglie  per  lo  legato  , 0 
per  ! eredità  , che  le  fi  lafci  fatto  la  condizione  della 
vedovanza . Ved.  i num.  feg. 

30  La  cauzion  Muziana  fempre  ha  luogo  nella  iflituzion 
dell'  erede , non  fempre  nel  legato  : ma  dove  il  legato  fta 
condizionato  , e la  condizione  fa  poteftariva  , dee  fem- 
pre aver  luogo  la  detta  cauzione. 

31  11  legato  alla  moglie  lafciato  fatto  la  condizion  della 
vedovanza  , fi  dee  dalla  moglie  reflituire  agli  eredi  del 

..marito  una  cum  fruiti  bus , cafochè  la  legatoria  fapaf- 
fnta  a feconde  nozze.  Nel  num.  32.  e fbg.  fi  difende 
la  decif.  231.  del  de  Franchis , e confutaft  l'  offervazio - 
ne  di  Carlantonio  de  Luca  su  di  detta  deciftone  . Nel 
num.  33.  e feg.  fi  dimodra  , che  non  ofìi  la  deciftone 
del  S.  Conftglio  rapportata  dal  Merlino. 

34  Se  le  parole , VOLENDO  PERO',  inducano  modo, 
oppure  condizion  fofpenfva, 

ALLEGAZIONE  II. 

* r 1-  * *,  **  * . .,  .? 

D Pompeo  Pignatelli  Duca  di  Montecalvo  nel  fuo 
4 ultimo  teìtamento  in  fcriptis  fatto  nel  d't  ip.  del 
nricfe  di  Novembre  dell’  anno  1754.  , ed  aperto  nel'dY 
2.  del  mefe  di  Dicembre  , làfciò  alla  Sig.  Duchelfi  D.' 
Giovanna  Prgaatelli  lua  moglie  il  feguente  legato:  Item 

R 2 •la- 
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ìafcio  jure  legati  all'Eccma  Sig.  Ducbtjfa  D.  Giovanna  Pi - 
gnatelh  mia  diletta  ed  amata  moglie  per  fuo  oneflo  man- 
tenimento , guardando  però  il  letto  vedovile  , ducati  cento 
' . il  mcfe  , da  fomminiflr arfile  da  detto  mio  erede  ( eli’  è 

l’ odierno  Signor  Duca  di  Monrecalvo  D.  Carlo  Pignatei* 
li,  fratello  del  Duca  defunto)  alla  di  cui  prudenza , e co- 
vofetuta  bontà  rimetto  la  confideraxionc  , ebe  deve  averfi 
per  detta  Signora : e quello  oltre  di  ducati  feicento  annui 
pramejftlc  per  lacci , e fpille  ne'  Capitoli  matrimoniali , olii 
quali  iD"  , che  in  unum  fono  ducati  mille  , ed  ottocento : 
attefo  così  è mìa  volontà.  Crede  la  Signora  Duchefla  D. 

Giovanna,  che  a lei  fi  debbano  annui  ducati  1800.  Cre- 
de per  contrario  il  Signor  Duca  D.  Carlo,  che  fe  le  deb- 
bano foli  100. ducati  il  mefe  durante  lo  flato  vedovile, 
e i ducati  <5oo.  per  una  fola  volta.  E quarta  è la  con- 
troverfia,  che  dee  decidere  il  S. Configlio. 

v m 

CAPO  J. 

Si  ài mo firn  , che , fecondo  la  chiara  ed  ef- 
prejfa  •volontà  del  te  (latore,  il  legato 
di  dite.  6 00.  non  è annuo , e 
perpetuo . 

* 1 

NE’  Capitoli  matrimoniali  aveva  il  Duca  D.  Pompeo 
promefli  alla  Signora  Duchefla  fua  moglie  annui 
due. doo.  per  lacci,  e fpille : ma  quivi  efpreflamente  fi  dif* 
fe,  che,  dtjjolvendoft  il  matrimonio , e non  ritrovandoft  per 
detta  Signora  efatti  , nò  dimandati  li  predetti  ann.  due. 

600. , in  tal  cafo  ejfo  Signor  Duca , e fuoi  eredie  fuccef- 
fori  non  f off  ero  tenuti  ad  altro , fe  non  a pagare  l ultima 
attuata,  come  (la  ordinato  per  la  Regia  Prammatica , e non 
altrimenti.  Dunque  i <$00.  due.  per  una  volta  fola  certa- 

men- 
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mente  fi  doveano  alla  Signora  Duchefla  : ed  era  cotefto 
un  debito  neceflario,  come  nafcente  dalla  chiara  difpofi-  1 > . 
zione  della  Reg.  Prammatica:  e fe  debito  neceflario  era, 
dovea  certamente  efler  compenfato  col  legato  di  100. 
duc.il  mefe,  che  per  lo  folo  primo  anno  è’1  doppio  del 
debito;  e .perchè  poi  è perpetuo,  crefce  a Comma  o quan- 
to  maggiore!  Di  cotefta  compenfazione  non  era  da  dubi- 
tare. Dove  fia  neceflario  il  debito,  i Dottori,  fcnza  con- 
traddizione df  alcuno  , 1’  ammettono  per  efprefle  difpofi- 
zioni  di  Leggi  (a).  Or’eflendo  cos'i,  chiariflima  è la  vo- 
lontà del  Duca  D.  Pompeo  . Egli  volle  , che  col  legato 
di  100.duc.il  mefe  non  fi  compenfafle  il  debito  di  due. 

600:  volle,  che  quello,  e quello  fi  pagafle  dal  fuo  ere- 
de alla  Signora  Duchefla.  E che  altro  lignificano  quelle 
parole  , e queflo  oltre  di  due.  6 00.  promeffile  ne'  Capitoli 
matrimoniali  ; fe  non  che  , non  compenfati  col  legato  di 
100  ducati  i due.  6 00.  ? Molto  meglio  fi  confermerà  l’ 
interpetrazion  data  alle  parole  del  teflatore  per  le  cofe, 
che  foggiungerò,  rifpondendo  a’ contrarj  argomenti  . 

Per  due  argomenti  pretende  il  dotto  Difenfore  del- 
la Signora  Duchefla,  che  annui,  e perpetui  fieno  i due. 

600.  Prende  il  primo  da  quelle  giulle  lodi,  che  da *1  te- 
flatore alla  moglie,  la  confider  azione , che  deve  aveìfì  per 
detta  Signora : le  quali  fono  indicio  d’animo  propenfifli- 
mo  a favorire  la  legataria,  e fanno,  che  fi  abbia  il  le- 
gato ad  interpetrare  largamente.  Trae  il  fecondo  da  quell’ 
ultima  collettiva,  cito  in  unum  fono  due.  1800. , -la  qual 
fa,  che  i due. 600.  prendano  la  natura  de’  due.  1200. 

A cotelli  due  argomenti  agevolmente  rifpondefi.  Al 
primo  fi  rifponde,  che  quell’ encomio  fta  attaccato  a quel- 
le parole  , da  fomminijìrarfile  dal  mìo  erede , alla  di  cut. 
prudenza  rimetto  &c.  ; onde  lodandoli  la  - legatari  a ia  » 

quel- 


(a)  Montica  de  conjeft.  uh.  voi.  lib.  1 o.  tit.  1. 
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quella  parte  di  periodo,  in  cui  fi  dice,'  che  l’erede  dee 
fomminiftrarle  100.  ducati  il  mefe  per  1’  oneflo  manteni- 
ménto ; vengono  quelle  parole  d’  encomio  ad  edere  un 
motivo , onde  volle  il  tedatore  incaricare  all’  erede  la 
pronta  e puntuale  foddisfazione  de’  100.  ducati  il  mefe: 
ed  avendo  ciò  fatto  il  tedatore  prima  di  parlati  de’  doo. 
fi  va  a conofcere,  che  i foli  ioo.il  mefe  ebbe  in  animo 
di  lafciarie  , durante  il  di  lei  dato  vedovile  ; poiché  fe 
le  avefle  voluto  lafciare  150.  il  mefe,  avrebbe  podo  quel- 
le parole  dopo  aver  parlato  anche  de’  600.  Il  mantenimen- 
to dovea  dipendere  dai  foli  100.il  mefe:  e perciò  dopo 
di  avere  il  tedatore  parlato  di  quelli  , incaricò  la  pun- 
tualità . I 6 00.  fi  dovevan  dare  per  una  fola  volta  , e 
perciò  men  furono  dal  tedatore  curati . 

Si  rifponde  al  fecondo,  che  la  collettiva  fi  deve  in- 
tendere ftngula  ftngulis  referendo  : ed  eccone  le  ragioni . 
I.  Se  ’l  tedatore  avefle  voluto  lafciare  anche  i 600.  duran- 
te lo  dato  vedovile  , potea  dire  , Lafcio  150.  ducati  il 
mefe.  II.  L’orazione,  nella  quale  il  tedatore  lafcia  il  le- 
gato, che  dev’effer  perpetuo  , fi  compie  perfettamente, 
primachè  fi  venga  a parlare  de’ ^oo.,  dappoiché  ordinato 
dal  tedatore  il  legato  di  100.  ducati  il  mefe,  fe  ne  or- 
dina l’efecuzione,  e colle  lodi  dell’erede,  e delia  legata- 
ria  il  periodo  fi  chiude  : onde  i due.  600.  fi  debbono  a- 
vere  come  lafciati  per  una  fola  volta:  ed  ebbe  , fecon- 
dochè  fi  è detto,  il  tedatore  giudo  motivo  di  aggiunge- 
re quelle  parole  , E quelli  oltre  i due.  600.  , perchè  fi 
efcludeffe  la  compenfazione’.  III.  Avendo  il  tedatore  ne’ 
Capitoli  promeffa  la  fola  ultima  annata , fe  poi  nel  teda- 
mento  avefle  voluto  lafciare  i ducati  600.  in  perpetuo  , 
avrebbe  dovuto  difiruggere  la  promeffa  , che  quivi  avea 
fatta.  Ma’l  tedatore  non  la  didrugge,  anzi  efpreffamen- 
te  la  conferma  per  le  parole,  che  immediatamente  pre- 
cedono la  collettiva,  e quejìo  oltre  i due.  600.  annui  prò - 
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mejjìlc  di  lacci , e fpille  ne'  Capitoli  matrimoniali . Cica  il 
teltatore  i Capitoli  : rammenta  la  fua  prometta:  e,  dice  n- 
do  di  lacci , e fpille , moftra  non  ofcuramente  di  volere, 
che  a quel  titolo  li  dieno,  come  gli  avea  prométti:  ma 
come  lacci , e fpille  non  fi  doveauo  per  più,  che  per  la 
fola  ultima  annata.  JE  qui  fi  noti,  che  ! tefiatore.  diftin-> 
fe  l’ onefìo  mantenimento  della  moglie  dai  lacci , e fpille. 
L’onefto  mantenimento  aver  dovea  tratto  fuccettivo,  non 
già  i lacci , e fpille.  Ma  per  onefio  mantenimento  fi  la- 
nciarono i foli  100.  il  mefe.  Se  fi  dovette  intendere  la, 
collettiva,  pome  vuol  che  s’intenda  la  Sig.  Duchefla,  ne 
feguìrebbe,  che  i 100.  due.  farebbero  un  legato  meftruo, 
il  quale  per  ciafcun  mefe  farebbe  un  diverfo  legato,  a fi- 
militudine  di  quel,  che  Paolo  fcrive  del  legato  annuo  (a); 
onde  cominciato  il  mefe,  ìl  legato  di  quei  mefe  folo  fi 
dovrebbe  , non  de’  feguenti  : per  contrario  il  legato  de’ 
due. 600.  farebbe  annuo,  e cominciato  l’anno  G dovreb- 
be tutto  il  legato  deir  anno  intero  (b)  : feguentemente 
farebbero  cotefii  due  legati  di  diverfa  natura . Or  non  è 
verifimile,  che  fe ’ 1 tettatole  avefle  voluto,  che  durante 
lo  fiato  vedovile,  fi  foflero  pagati  alla  moglie  anche  i 
6 00.,  non  gli  avelie  voluti  dell’  iftefla  natura  de’ ducati 
ioo.il  mefe:  e di  diverfa -natura  eflendo,  va  neceflària- 
mente  a cadere  1’  argomento  , che  fi  vuol  trarre  dalle 
parole,  che  in  unum  fono  due.  1800. 

Ma  non  ci  è uopo  di  congetture  . Il  tefiatore  di-, 
cendo  , ne'  Capitoli , ai  quali  &c.  , efprefiamente  fi  ri\ 
mette  a quel,  che  ne’ Capitoli  fi  convenne:  e per  cÉi- 
feguenza  efpreflamente  volle  lafciare  la  fola  ultima  anna - 
f<»,  che  fola  fu  prometta.  Se  è vero  , com’  è verismo, 
quel  comun  detto  de’nofiri  Dottori,  che  è tratto  dal  feno 
. . ......  delia 
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della  vera  Giurisprudenza,  relatum  in  referente  • dicendà 
il  te  (latore  a'  quali  (2c. , volle,  che  fi  avellerò  per  infe- 
rite nel  fuo  teftaraento  le  parole,  che  fi  fenderò  ne  Ca- 
pitoli. Or  fe  le  parole  de’ Capitoli  , a cui  fi  rimette  il 
te  (latore , fono,  Diffolvendofi  il  matrimonio  non  ftano  gli 
eredi  tenuti  ad  altro , fe  non  a pagare  l ultima  annata , è 
manifefto,  che  le  parole  del  tellamento  , oltre  i ducute 
* feicento  annui  promejjile  di  lacci , e fptlle , debbanfi  inten- 
dere, come  fe  fi  folfe  fcritto  , oltre  /’  ultima  annata  prò- 
mejfale  ne'  Capitoli  matrimoniali . Pollo  ciò , fe  la  colletti- 
va s’ intendere  a fenfo  della  parte,  il  teftatore  contrad- 
» direbbe  a fe  medefimo  nell’  illeflb  periodo  : il  che  è un 
4 grande  afiurdo  : Non  ed  prae/umcndum , fcrive  il  Mantica 
• (a),  quod  tedator  voluerit  flatim  a priori  voluntate  rece - 

3 dere.  Non  altamente  il  noflro  Guleota  (b)  : Teftator  noi* 
cenfetur  fe  incontinenti  revocare.  Si  aggiunge,  che  le  pa- 
role, ai  quali  &c.  non  polfono  riferirli  alla  fornata,  per- 
chè quefla  erafi  efprefla  nel  teftainento  : onde  debbonfi 
neceflariamente  riferire  al  tempo,  per  cui  aveafi  a paga- 
re, e feguentemente  a\\'  ultima  annata. 

Ma  perchè  non  affi  a dire  ( ripiglia  qui  1’  Avverfa- 
rio)  che’l  Duca  D.  Pompeo  credè  per  errore,  che  ne’ Capi- 
toli matrimoniali  fi  foifer  prometti  i duc.ó.o.  per  tutta 
la  vita  vedovile  della  Signora  Dacheffa  ? nel  qual  calo 
in  tutto  il  tempo  della  vedovanza  fi  debbono  per  la  no- 

6 tiflìma  maflìma  delle  Iftituta  Civili  (c)  : Legato,  falfa  cau- 
fa  adjefta  , non  nocet . 

7 ^ Rifpondo,  che  la  madiata  ha  luogo,  quando  l’error 
^.del  teftatore  fi  provi  : e ficcome  la  pruova  della  falla 

caufa  finale,  per  cui  fi  vizia  il  legato,  dee  farli  da  li' ere- 


fa)  De  conje&.lib.  iz.tit.  i.n.z. 

(b)  Controv.  Itb.  i.cap.  39.  num.  3 r. 

(c)  In  §.  longe  31.de  begat.  Injì.  hb.  z. 
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de,  cosi  la  .pruova  della  falfa  cauta  impulfiva  , che  al 
.legato  non  nuoce,  dee  farli  dal  legatario  (a)  : e cotella  8 
pruova  dev’effìr  cosi  chiara,  che  non  laici  alcun  dubbio 
cella  mente  del  Giudice  , come  infegnò  in  un  fuo  re- 
feritto ( b ) l’Imperador  Antonino  per  quelle  parole:  mani- 
fé  fio  ofìendunt  : e per  quell’  altre  : nifi  liquido  pò  fi  alari 
pnjjtt Or  qual’  è la  pruova  deli’  errore  del  Duca  D. 
Pompeo?  Niuua  . Per  contrario  agevolmente  fi  prova, 
che  colui  non  errò:  ed  ecco  come.  La  promeffa  de’  du- 
cati 600.  fi  era  fatta  dal  medefimo  telfatore  : dunque 
fe  avefs’egli  creduto  di  avergli  promefli  per  tutta  la  vi- 
ta vedovile  della  Signora  DuchelTa  , avrebbe  errato  nel  f 
fatto  proprjo  : ma  ciò  non  fi  prefume  mai  dalla  leg- 
ge. E’  ferino  in  un  Capitolo  di  P.  Gregorio  IX:  Quif- 
que  de  fallo  fio  certus  effe  debet  : fui  qual  «erto  notò  1* 
Abate  (c):  Noca-quod  in  fallo  proprio  non  praefumitur  i- 
gnoràntia.  E di  qui  è,  che  le  leggi  Romane,  difaminaudo 
la  foprammentovata  malli  ma,  d’ordinario  rechino  efempi 
di  reilarori,  che  errino  nel  fatto  non  proprio,  ma  di  al- 
trui: Longe  magis , dice  Tri  bordano  (d),  legato , fai  fa  c auf- 
fa adjelìa , non  noceti  valuti , quum  quii  ita  dixerit  : TI- 
TIO , QUIA  ME  si  ESENTE  NEGOT1A  ME  A CU- 
RAI IT  , STJCHUM  DO , LEGO  : vai  ita  ; T1TIO , 
QUIA  PATROCINIO  EJUS  CAPITALI  CRIMINE 
LiBERATUS  SUM , STJCHUM  DO , LEGO..  A cole- 
tta foriiflìma  prefunzione  aggiugnefi  un’altra  non  men 
forte  , che  dalla  brevità  dei  tempo  fi  trae.  La  promefla 
de’ due.  600.  dal  Duca  D.  Pompeo  fi  fece  nel  dt  ip.  del 
mele  di  Decembre  dell’  anno  1748  : e’1  legato  fi  lafciò 

Cirillo  Tom.  IV.  S nel 

(a)  L.quum tale  72 .%.6.jf.de  cond.&  dem.&  ibi  DD , 
— In  L.  I.  C.  de  falfcauf  adjell.  lag.  

(c)  Cap.ab  excommunicato  41  .de  re  feri pt. 

(d)  Num,  2, 
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nel  dì  19.  del  mefe  di  Novembre  dell’anno  1754.  Il  tem- 
? po  lungo  in  legge  fono  10. anni.  Or  elTendo  corfi  dal  d\ 
della  prometta  lino  al  dì  del  legato  non  piti  che  6.  anni, 
non  rtefce  verifimile,  che  in  così  corto  fpazio  di  tempo  • 
aveffe  il  tefiatore  obbliato  quel,  ch’egli  hello  avea  fatto. 

10  II  fopraccitato  Abate,  [piegando  un  capitolo  di  P.Innocenzo 
III.  (<j),  dove  fi  difiingue  tra  la  frode,  e la  feroplicità,che 
vale  il  medefimo che  l’errore;  propone  le  circoftanze,. 

idi  onde  dee  prefumere  il  Giudice  .1’  errore,  o’I  dolo  (b):  T » 
conclude , quod  ex  variis  circumftantiis  judex  praefumet  dolum^ 
vel  fimplicitatcm  : & informando  animum  fuum  confiderabit^ 
ut  rum  dixerit  falfum  in  fatto  fue  , -vel  in  fatto  alieno,  & 
an  fittum  Jit  de  propinquo  , an  de  longinquo  ..  Nel  fatto 
de  longinquo  fi  prefume  l’errore,  e la  femplicità:  nel  fat- 
to de  propinquo  non  fi. prefume.  Ma  ci  è ancora  una  ter- 
za circoftanza,  onde  fi  efclude  qualunque  picciolo,  e lon- 
tano fofpetto  d’errore.  I nobili  ed  illuftri  uomini  non 
dimenticano  mai  quel,  che  riguarda  il  proprio  punto,  per- 
che fin  da’ primi  anni  s’imprimon  loro  altamente  nell’ani- 
mo certe  idee  di  onore  e di  decoro.  Mafiimamente  quan- 
do contraggon  nozze,  e fan  Capitoli  matrimoniali  ufano 
la  più  minuta  e la  più  efatta  diligenza  , perchè  non  fi 
ftabilifca  patto  , che  potta  in  qualche  malo  offendere  la 
lor  qualità:  e fopratnuto  aborrono  quel,  che  può  parere 
nuovo,  e non  «lato  da’  loro  pari . Pollo  ciò  il  coftume 
delle  nobili , ed  illuftri  Cafe  di  quella  Città  porta  così , 
che  fi  prometta  alle  vedove  la  fola  ultima  annata  de’ //ur- 
ei, e fpille  : e certamente,  fecondo  l’ordinario  penfar  de* 
nobili , fe  da  uno  fpofo  fi  pretendeffe , che  i lacci , e fpiU 
le  ne’  capitoli  fi  prometteffero  durante  lo  fiato  vedovile 
della  fpofa  , colui  a fortuna  offe  fa  fel  recherebbe  . Or 

com’ 


(a)  Cap.fuper  literis  de  rejcript. 

(b)  Num.  7. 
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com’  è polfibile , che  quel  D.  Pompeo  Pignatelli , che 
non  avrebbe  mai  fatta  una  tal  promefla;  avefle  poi  do- 
po lei  anni  creduto  per  errore  di  averla  fatta  ? Pofliam 
noi  facilmente  credere  per  errore  di  aver  fatto  quei , che 
lacilmente  avremmo  fatto:  ma  non  crediamo  mai  d’aves 
iatto  quel,  che  non  avremmo  fitto  giammai. 

CAPO  li. 

Quando  anele  fia  dubbia  la  volontà  del 
tefiatore , il  legato  non  può  per  legge 

aver fi  per  annuo  e perpetuo . f 

* t 

PEr  le  cofe  dette  a balìanza  fi  feorge  la  chiara  ragio- 
ne dell’odierno  Sig.Duca  di  Montecalvo.  Ma  quan- 
do anche  dubbia  fofle  , dovrebbe  il  S.  Configlio  decidere 
in  di  lui  favore  per  le  regole  legali,  che  fi  foggi  ungono. 

I.  E’ regola  di  legge,  che  nel  dubbio  il  legato  fi  dee  i% 
refiringere  in  modo , che  fi  debba  il  meno  , non  già  il 
più.  Quella  regola  è fondata  in  un  tello  efprelfo  di  Ul- 
piano  (0),  fui  quale  il  Bartolo  fcrifle  cosi  : In  dubio  de- 
betur  quod  minus  eft.  Concorda  un  altro  teflo  del  mede- 
fimo  Ulpiano  (b).  Su  quelli  principi  fcrifle  il  Dee  io  (c): 
Conclufio  comprobatur  eu  communi  regula , quae  dicit  jquod 
legatum  in  dubio  reftrlngitur , ut  illuda  quod  minus  eft  debeat ur . 

Ji.'E’  parimenti  redola  di  legge  (e  quella  è la  ragion  1 j' 
.della  prima  ) fondata  in  un  tello  di  Papiniano  (d),  che 

S 2 nel 


(a)  L.  quum  fervus  3p,  al.  apud  Julianum  §.  /ciò  ff. 

& 1.  . 

(b)  In  L.  numis  75 .de  leg-  3. 

(c)  C0nf.p2.num.  2.  in  fin. 

(d)  In  L.  unum  e*  familia  6j.  fi  rem  8,de  leg.  2. 
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nel  dubbio  fi  dee  credere,  che  voglia  il  teftatore  gravar 
l’erede  il  meno,  che  fi  può  . Cosi  il  Decio  (a):  Cond - 
juvatur  ex  alia  regala , quae  babet , quod  in  dubio  t (fiatar 
videtur  minus  gravare  bcredem  , quatti  fieri  pojftt  . Cosi 
ancora  il  Mantica  (b)  : In  dubio  vulgo  reception  efì,  illam 
inrerprctationem  accipiendam  ejfe , per  quani  bere s minus  gra- 
vatur  : & ideo  praefumitur  re  il  flutti , quod  c/l  minimum , 
nifi  repugnet  proprietà s verborum  ► 

14  Si  può  dal  dotto  Avverfario  opporre  quel,  che  co* 
mane meu re  s inlegna,  chc’l  legato,  che  fi  lafcia  al  con- 
giunto, dee  largamente  interpetrarfi  . Ei  io  uon  niego, 
che  la  dottrina-  iia  vera;  ina  cotelhi  regola  ha  le  lue  ec- 

15  cezioni.  La  prima  è quella,  purché  non  fia  congiunto  an- 
che l’erede,  che  fi  grava,  li  citato  Decio  (c):  In  dubio 
tejiator  videtur  minus  gravare  bende m , quarti  fu  pijftbile . 
Lem  in  dubio  videtur  legar um  , quoti  eli  minimum  . Nec 
obliar,  quod  legatum  fu  faflum  conjunflo , & ftc  late 'vi- 
detur interpretcndvm  ; quia  relinquitur  a conjunflo  : unde 

16  aequalis  conjunflto  praefumptionem  excludìt.  La  feconda  è 
quella,  purché  dall’ interpetrarfi  largamente  il  legato,  noti 
ne  fegut,  che  redi  l’erede  gravato  di  doppia  prefazione: 
il  che  non  fi  prefume,  che  dal  teltàtore  (i  voglia  nem- 
meno in  grazia  de’ proprj  figli.  Così  il  Mimica  (d)  : il - 
ìud  advertendum  & recipicndum  efl  , quod  tejiator  non 
praefumitur  voluijfc  girai) ire  beredem  fuum  duplici  prnefta- 
rione , ctiamfi  concurrat  favor  fanguinis  & fiiintionis.  Noti 
altrimenti  infegnò  ’l  Decio  (e)  , il  quale  , trattando  il 
cafo  di  un  legato  lafciato  alla  propria  moglie  , eh’  è ’l 

calò 

■ ---  - ■ 1 — j -,  ■ ** 

(a)  d.Confn.  3. 

(b)  De  conjett.  ult.  volunt.  lib.  9.  tit.  l . tt.  5.  * 

(c)  Con [ 4 6.  n.  1. 

(d)  De  conjefl.  Lib.  5.  tir . II.».  28. 

(e)  d.  Con/  9 2.  ».  3.  • s - , t 
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cafo  jitoftro,  {ottenne  , che  doveva  il  legato  ftrettamente 
ìnterpetrarfi  per  le  due  fopraferitte  regole:  indi  foggiun- 
fe  : Et  maxime  ifìa  videnxtr  balere  loctvn  in  iflo  cafu  , 
in  quo  tefì'nor  eidem  uxori  alia  plura  rcltquir. 

Applicandoli  cotefte  dottrine  al  nottro  cafo,  fi  ofler- 
vi.  I,  che ’l  gravato  è un  fratello;  vale  a dire  una  per- 
fbna  veramente,  e ttrettilfimamente  congiunta:  e la  le- 
gataria è la  moglie  , di  cui  IcritTe  nel  citato  lungo  il 
Decio:  Uxor  proprie  non  dicttur  conjxntli . IF. , che  1’ ere*  17 
de  non  folo  è congiunto,  ma  è ancora  agnato,  il  qua- 
le fi  prefurue  più  diletto  al  defun-to,  che  nou  è la  fletta 
moglie.  Scritte  il  detto  Mantica  {a)  : Tefìator  pr ac  fumi-  18 
tur  magis  dilexiffe  agnatos  , qttam  extraneum  , quamvh 
uxor  fuerit  : la  qual  prefunzione  è più  forte  nelle  pec- 
ione nobili  , che  fono  più  che  altri  follecite  dello  fplert- 
dor  della  cafa,  il  quale  principalmente  dipende  dalle  ric- 
chezze . III.  che  ’l  nottro  teftatore  avea  gi'a  con  parole 
chiare  ed  efprelfe  gravato  il  fratello  di  altra  prefazione-, 
cioè  di  100.  ducati  il  mefe  , e dell’  ultima  annata  de’ 
lacci , e fptlle  ; la  quale  annata,  come  debito  necelfario, 
doveva  intenderli  compenfata  col  legato  di  maggior  lem- 
ma di  due.  100.  il  mefo. 

III.  E’  regola  di  legge,  che  nel  dubbio  non  fi  dee  ip 
prefumere  , che  abbia  voluto  il  teftatore  dipartirli  dal 
jus  municipale,  come  a lungo  dfmoflra  lo  ftetfo  Manti-' 

ca  (b).  Or,  attento  il  jus  municipale,  dovealì  alla  Si- 
gnora Duchelfa  la  fola  ultima  annata. 

IV.  E’  regola  di  legge-,  che  la  volontà  dubbia  del  20 
teftatore  deve  Ìnterpetrarfi  fecondo  l’ ufo  della  di  lui  fami- 
glia. CosVl  Mantica  (c)  : Ambigua  volu.ntas  ex  confuetttdine 


*•  ~ (a)  d.L.  6.ttt.Tl,~ 

(b)  Lib.  6-tit.  7. 

(c)  Lib.  6.  tit.  8.  num.  y. 
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familiae  ipfius  te/latori  t declaratur  ; nam  qmttd  ipfam  fami - 
lt  am  ha  bujusmodi  con/uetudo  inf pici  tur , ficuti  populi  con- 
fuetudo  fpeblatur  quoad  univerfam  Provinciam . E prima  del 
ai  Mantica  avea  fcritto  il  Ruino (a) : Difpofitio  tejìatorh  re- 
eipit  interpretationan , & dsclaratìmem  a confuetudinc  fune 
■domus  & familiae:  per  la  qual  maffima  infognò,  che  fe 
i maggiori  di  un  teRatore  aveflero  avuro  in  coRume  dì 
comprendere  fotto  la  parola  di  figliy  femplicemente  poRa, 
i foli  mafchi  , cosi , e non  altrimenti  fi  dovea  quella 
parola  intendere  nel  teftamento  dell’ultimo  morto:  Quan- 
do inter  illos  de  domo  fuijfet  confuetum , quod  appcl  lattone 
fiiorum  ftmpliciter  venir ent  tantum  mafculi , C?  non  femi- 
nae , tunc  dia  pojfet , quod  fi  unus  de  illa  familia  de  filiti 
loqueretur , quod  de  mafculis  fenferit . Ultimamente  trattò 
xx  quefio  punto  il  Card,  de  Luca  ( b ) in  un  cafo  firaiglian- 
tiflìmo  al  noRro.  Silvano  GiuRiniani,  nobile  Genovefe, 
aveva  ordinato  al  Tuo  erede  .,  che  avefie  fomminiRrati 
dieci  feudi  al  mefe  a due  poveri  giovanetti  di  fua  fami* 
glia  , che  avefler  dato  opera  agli  fludj . Si  dubitò  , fe 
dovette  il  legato  terminare  ne’ primi  due  giovani , o do- 
vette aver  tratto  fucceffivo.  Il  Cardinal  de  Luca.,  fer- 
vendo per  lo  tratto  fucceffivo,  ficcome  poi  fu  decifo, 
principalmente  fi  fondò  in  due  tefiamenti  di  due  Cardi- 
- mali  della  Retta  famiglia,  ove  fi  trovavano  ordinate  fimi- 
li  diflribuzioni  col  tratto  fucceffivo  ed  in  perpetuum.  Ec- 
co le  fue  parole:  Accedtbat  con/uetudo  familiae , quae  prò 
meo  judicio  etiam  fola  efficaciffimum  praebebat  voluntatis 
indicium  , quoniam  ett  difpofttionibus  C ordinai ium  Benedi- 
lli , Vincentii  de  JuJìtnianis  ha  cautum  reperìtur  prò 
illis  ejufdcm  familiae  adolefccntibus  in  perpetuum , & quo- 
tici occafio  dar  et . Bafiarono  al  Cardinal  de  Luca  due  te- 


(a)  Conf  144.  num.  3.  (7  18-  " 

(b)  De  legar,  dife.  36.  num.  9.  . ,v  ; 
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fìamentt  per  indurre  la  confuetudine  nella  c'afa  Giuftinia- 
ni  : ed  abbiamo  anche  noi  due  teftamenti  di  Duchi  di 
Montecalvo,  ne’ quali  alle  Duchefle  vedove  fi  lafciano  foli 
1200.  l’anno.  Chiunque  fi  farà  ad  olfervare , che  ciafcu- 
na  delle  illuftri  Cafe  del  nofiro  Paefe  h3  certi  ftabili- 
menti  di  fomme  per  gli  fecondogeniti,  e per  le  vedove, 
i quali  mai  non  fi  mutano;  tonofcerà  la  forza  di  cotefto 
argomento  . Che  avefle  poi  voluto  il  defunto  Duca  D. 
Pompeo  non  dipartirli  dalla  confuetudine  de’ Tuoi  maggio- 
ri, è agevoliamo  a dimoftrare  . S’e’  volea  lafciare  alla 
Signora  -Ducheffa  1 800.  due.  l’ anno , potea  con  maggior 
chiarezza,  e brevità  dire:  Le  lafcio  1800.  due.  compre fa 
l annata  de  lacci , e f pili  e . Perchè  dunque  divife  quella? 
fomma  in  due  , la  prima  delle  quali  era  nè  maggiore, 
nè  minore  di  quella  , efie  ’l  fuo  padre  , e *1  fuo  avolo 
aveano  lafciata  alle  lor  mogli  ? E fe.  amendue  dovean 
fervire  per  l oneflo  mantenimento  della  Signora  DuchefTa , 
durante  la  vita  vedovile,  perchè  de’ foli  1200.  fi  dice,, 
che  fi  lafciavano  per  lo  di  lei  onejlo  mantenimento?  Ap* 
punto  perchè  ne  teftamenti  de’ Duchi  di  Montecalvo  quel- 
la fomma,  e non  più,  nè  meno  , fi  era  lafciata  per  t 
oneflo  mantenimento  delle  Duchefle  vedove  : e volle  il-  , 
Duca  D. Pompeo  ritener  l’ufo  della  illullre  fua  Cafa. 


* ¥ 
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Non  può  la  Signora  Duchejfa  pretendere  , 
che  le  fi  paghino  i 100.  ducati  il  mefe.% 

Je  prima  non  dia  la  cauzione  DE 
RESTITUENDO  , cafoche  pajjì 
a feconde  nozze , e dee  darla 

anche  per  l efatto  . 

• • ' • . . * 

QUefto  è ’l  tenore  d’una  iftanza  ultimamente  prodot- 
ta dal  Procuratore  del  Signor  Duca  D.  Girlo  , la 
quale  è conformiflìma  alle'  Leggi.  Non  dovrei  du- 
rar molta  fatica  per  dimolfrare  quanto  fa  giuda  ; ma 
poiché  Itrana  è pirura  a taluno  , conviene  , che  io  lar- 
gamente rie  feriva  oltre  il  bi fogno. 

Primieramente  fi  nori,  che’l  legato  di  100.  due.  il 
mefo  certamente  è condizionato.  Le  parole:  guardando  pe- 
rò il  letto  vedovile  y equivagliono  a quelle:  fc  però  guar~ 
dirà.  I geruudj,  congiunti  con  claufule  riguardanti  il  tem- 
po avvenire  , fi  rifolvono  in  condizioni  . Leggeri  in  un 
teflo  di  Giavoleno  (a)  : Ex  fubfhtutinne  adeundo  : dove 
quell’ adeundo  vai  tanto,  quanto  fi  adieris , liocorno  il  di- 
ligentiflìmo  Accurfio  notò  ; e dopo  lui  il  Bartolo  (b)  : 
Gerundium , fi  refpicit  verbum , vel  partici pium  futuri  tem- 
pori s , inducit  conditionetn  . Or  nel  cafo  noflro  precedono 
il  gerundio,  guardando , le  parole,  per  fuo  anello  manteni- 
mento, che  han  tratto  fucceffivo , e riguardano  il  tempo 
futuro  : oltreché  fi  vede , che  volle  il  tellatore  in  tutu 

quel-  ' 


(a)  In  L.  fi  tu  ex  parte  76.  §.  I.  de  aàqu.ber. 
i (b)  In  d.  L.  76.  §.  1.  ».  1, 
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quella  pane  del  teftamento  provvedere  al  futuro  (lato  della 
Aia  moglie.  Un’altra  regola  da  conofcere,  qutndo  il  ge-  24 
rundio  contenga  condizione,  io  trovo  in  una  Rcfoluzione 
del  Reggente  de  Marinis  (a)  dataci  dal  Baldo  , dal  Da- 
do, e da’ parecchi  altri  antichi  Interpetri  delle  leggi.  Se 
’J  gerundio  fi  riferifee  al  teftatore  medefimo,  come  (pSr 
tifar  Tefern pio,  che  quivi  fi  legge)  fé ’l  teftatore  lafci  a 
taluno  un  legato  , rogando  eum  , ut  tcjlatpris  negotia  ge- 
rat,  io  cotefto  cafo  non  contien  di  certo  condizione:  ma 
fe  fi  riferifee  al  legatario,  rifolvefi  nella  particella  ri,  ed 
induce  condizione,  come  fe’l  teftatore  lafci  a taluno  ua 
legato  gerendo  negotia  te/latoris , o fe  ( quell’  altro  efem- 
pio  anche  quivi  fi  legge  , ed  è appunto  il  noltro  cafo  ) 
fe,  dico,  un  marito  lafci  un  legato  alla  moglie,  fervati* 
do  Uclum  vidualem.  Ecco  le  parole:  Si  tejìator  dixiffet ^ 
REUNQUO  CENTUM  UXORI  SERVANDO  LE- 
' CTUM  VIDUALEM,  vel  GERENDO  NEGOTIA 
ME  A,  tunc  gerundium  illud  SERVANDO , vel  GEREN- 
DO, refpkit  perfonam  legatarii , (y  ab  ipfo  regulatur , qui 
Ulam  conditionem  adimplere  debet , (V  rcfolvitur  in  diftie- 
nem  SI , v.  g.  fi  fervaverit  leftum  vidualem , vel  fi  nego- 
tia mea  gejjerit  quod  nullo  modo  dici  poterit  de  hoc 

gerundio  , quo  ufi* r e/l  tejìator  , dum  dixit  , ROGANDO 
EUM  , UT  NEGOTIA  MEA  GERAT  . Ma  di  qua- 
lunque dubbio  ci  toglie  la  voce  però  , che  fegue  imme- 
diatamente . La  fola  particella  però  induce  condizione,  25 
giuda  l’infegnamento  del  Barbofa  {b) : molto  più  l’indu- 
ce unita  al  gerundio.  Secondariamente  fi  oflervi,  che  la 
condizione  guardando  però  (Ve.  è negativa,  tuttoché ’l  te- 
ftatore non  ufi  .particella,  che  neghi.  A conofcere  le  2 6 
condizioni,  e generalmente  le  propofizioni  negative  dal- 
Cirillo  Tom.lV.  -~  T le 


(a)  Refol.  8.  n.  16.  lib.  2. 

(b)  Traft.  de  diftionib.  r.  401.  n.  3.  é . . 
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le  aftermative,  non  la  figura  delle  parole  fi  attende,  ma 
la  fentenza  . Cosi  fcrivono  i più  dotti  Interpetri  delle 
Iftituta  Civili  (piegando  i'azion  confefforia  , o negatori» 

(a).  Vaglia  per  tutti  il  Vincio  folo  : . lllud  monendi  fu- 
m%sy  nomina  carnai  aftionum  non  tam  e*  concezione  ver - 
borum  , quam  ex  re  perita  , (3“  eo  , quoà  ejfe&u  intendi - 
tur  , nata  ejfe  ; nam  ut  ex  defìnitione  utriufque  ad  ionie 
confi at  . ...  quisquis  intenàit  fervitutem  fibijcompetere , con - 
fejfvria  utitur  y CT  affirtnatrua  ejus  in t enf  io  b oberar , & fi 
otatio  ver  bis  negativa  e fi:  & qui  vi  ipfa  negat  rem  fuam 
fervire  , agii  ncgatoria , etiamft  verbis  affirmantibm  intcn- 

27  rio  concepta  fir . Ma  per  formi  più  d’  appreffo  al  cafo , 
che  oggi  fi  tratta,  produrrò  un  autorità  del  Ruino,  che 
torna  affai  bene.  Efaminando  cotefto  grave  Scrittore  {b) 
un  teftamento,  nel  quale  il  marito  avea  fcritta  erede  la 
moglie , fervendo  tamen  vitam  viduatem , eh’  è appunto  la 
formola  ufata  dal  noftro  teftatore  ; infegnò  , feguendo  1* 

Accurfio  , il  Bartolo  , e ’l  Baldo  , che  1’  iftituzione  era 
condizionata,  e negativa  la  condizione:  Negativa  virtua - \ 

liter  dici  tur  praedifta  condir  io  , quamvis  concepta  ftt  per 

verba  affermativa  , quae  non  fura  in  confidar  ariane , fed 
fenfus  implicitus  verborum , qui  e/i  y quod  dicatur  uxor  in- 
Jlttutay  ft  non  nupferit. . . . . Ò*  idem  dicitur  de  quali bet  af- 
firmativa  quoad  verba , quae  babet  implicitam  privationem 
negativam.  E cos'i  fu  decifo  nella  Ruota  Romana  (c): 

(jJuunt  tefìator  infiituerit  Eli fabet barn  y quoufque  ipfa  vtve- 
rer , & vitam  vidualem  fervaret , non  potefì  du  bit  ari , quii» 
cenfeatur  infìituta  fub  conditione  negativa , fi  non  nupferit. 

Et  fuit  dtclum  in  bac  cauffa  die  31.  Maii  idi  3.  coram 

28  me.  Finalmente  fi  avverta,  che  la  condizione,  guardai 

do 

(a)  In  §.  aeque  fi  agat  *.  lrrfi.  de  *8.  — — 

. (b)  Confi  170.  pr.  (y  n.j.  voi.  3. 

(c)  Part.  1.  recent,  decif.  69  3. 
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Jo  peri  il  letto  vedovile  , è condizione  arbitraria  , detta 
volgarmente  potejìativa : e tale  emendo,  chi  è,  che  noci'. 
ve88a  » dovere  aver  luogo  nel  cafo  noftro  la  cauzione 
Muztana?  Fu  quella,  come  ciafcun  sa,  da  Q.  Muzio  in- 
trodotta, perchè  colui-,  al  quale  fi  era  lafciato  il  legato 
fotto  la  condizione  arbitraria  di  non  fare  , potefle  , an- 
che pendente  la  condizione  , riceverlo  dalle  mani  dell' 
erede,  foddisfacendofi  baflantemente  alla  volontà  del  te- 
llatore  per  la  cauzione  , che  dava  il  legatario  di  refti- 
tuire,  contraffacendo,  la  cofa  legata,  e i frutti  (a). 

Ballerebbero  coietti  generali  principj  di  legge  a mo-  zp 
flrar  la  giuflizia  della  illanza.  Ma  fi  confermi  anche  me- 
glio per  Leggi,  ed  autorità  di  Dottori,  che  propriamen- 
te han  parlato  del  legato  fatto  alla  moglie  fotto  la  con- 
dizione della  vedovanza  . Ecco  uid  Autentica  del  Codice 
di  Giufiiniano  (b)  : Cui  relilìum  quid  fuerit  a conjuge , 
wl  a qualibet  per  fona , ne  fecundas  ineat  nvptias , intra  an- 
nue» qutdem  non  petat  , nifi  fpei  nuptiarum  dcficiat  : poli 
annum  vero  capiat , praefìita  cautione  rei  cum  fruftibus  re- 
ftituendae , fi  cantra  fecerit . Prore  immobili  jurat  oriti  cau- 
tio  fiat  cum  hypotbecii  : prò  mobili  ( fi  perfona  fit  idonea  ) 
cader»  fit  c aiuto  ; alioquin  C fidejujfor  euigitur^fi  pr ae (la- 
ri poteft.  ContraHis  nuptiis , rei  data  vindicari  pareli:  quod 
ftc  admittitur  ì ac  Ji  e t reltlìum , vel  ordinatum  non  ejfet . 
Contentando  cotefta  legge  il  dottilfimo  Paolo  de  Cadrò , 
Ibride  (c).*  Condirlo  de  non  nubendo  appofita  ut  dune  venie 
implenda , ut  legatvm  pojftt  cmfequi  , dummodo  praefìet 
eautionem  de  refìttuendo  rem  cum  fruftibus>  fi  nupferit.  Il 
Cujacio,  fpiegando  la  Novella  XXII,  donde  fi  è prefa  la 
citata  Autentica,  fcrive  circa  il  fine,  che  per  la  Novella 

T z di 


(a)  L.  7.  18.  Ó*  7p.  de  ccnd.  (31  dem. 

(b)  Autb.  cui  relidum  C,  de  indili,  vid.  foli. 

(c)  In  d.  Attenuto,  i.  v.  . . . v. 
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di  Giurtiniano  concino  vtduiratis  nullo  modo  remitri  tur  , 
contr’  a ciò,  che  fi  ordinava  nel  jus  antico  : e che  appo* 
fta  la  condizione,  la  donna  lega  rum  non  capii , nifi  prae- 
/lira  coberedibus , vel  beredibus  tefìamentarits ,.  ani  legitimis 

tnutione  Mutiana  .. ni  conditioni  pareatur  de  refìituen - 

da  re  integra  cum  fru/ìtbus  medii  temporis  , vel  pecunia 
curri  u furti  trientibus,  vel  cum  ufuris  ex  ea  pecunia  perce- 
ptis . E per  venire  agli  autori,  che  hanno  fcritto  più  pe» 
lo  foro,  che  per  le  fcuole  , il  più  volte  citato  Ruino, 
efaminando  il  tefiamento  di  un  tal  Maeftro  Bartolomeo, 
che  aveva  iftituita  erede  la  moglie,  fermando  rame»  vitam 
vidualem  , fcriflfe  (a)  : ìnflitutio  reperitur  falla  fub  illa  con- 
dittane  , fi  vitnm  vidualem  elegerit  Y feu  fervaverit  . Noto 
potuir  ttxor  adire  , nifi  prius  pr  ne  fìtta  cautione  Mutiana  , 
30  tjuae  habetur  loco  implomenti  conditionis  negarivae.  E’  ve- 
ro, che  parla  il  Ruino  d’  ifìituzion  d’  erede,  non  di  le- 

ftto:  è parimenti  vero,  che  la  cauzion  Muziana  fempre 
a luogo  nella  iflituzion  dell’erede  non  fempre  nel  le- 
gato; conciofiachè  l’  erediti-,  a differenza  del  legato,  non 
poffa  mai  darfi  ad  tempus  (b)  : ma  è vero  altresì , che 
dove  il  legato  fi»  condizionato,  e la  condizione  fia  potè- 
fìat iva , dee  fempre  aver  luogo  la  fuddetta  cauzione.  Ec- 
co un’  acconci  dima  autorità  del  Peregrino  (c)  .•  Simile  efl 
in  muliere  rei  t/l  a a viro  fuo  ufufru/tuaria  fub  conditione, 
fi  viduabit , nmt  permanebit  in  viduitate,  vel  fub  eo  modo, 
pura  àumrrtodo  in  viduitate  man ferir , nam  ea  nubente , quia 
contr afacit  condttioni , retro  declaratur  indigna  .....  ac  ideo 
rem  cum  omnibus  fruftibus  perceptis  reflituit , qua  fi  praedo 
fuerir.  Ma  più  chiaramente  di  tutti  trattò  quelito  punto 

» • . . il 


(a)  DiH.  conf  1 70.  n.  7. 

(b)  Vide  Sabell.rcfolut.  38 .per  tot. 

(c)  De  fidcìcom.art.  il.  num.nz. 
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il  M antica  (a)  : Si  teflator  legaverit  èttari  fub  confittone , 
fi  pidua  permartfcrit , non  conf equi  tur  legatum  , nifi  prete * 
fi  iteri l couttonem,  quoti  fi  nup ferir  y rem  legar  am  cum  fru - 
&ibus  reftuucr,  Autb.  cui  rei ttium  C.  de  inditi,  viduit.  teli. 
At  fi  tefiator  legaverit  uxori , donec  vidua  permanferit , »iw 
intei  ligi  tur  ommno  probtbutjfc  fecundas  nupttas  , fed  quod 
legatum  confequi  poffet  , do»4-c  »ow  nup  ferii  : & ideo  fi 
pofìea  fecundas ■ nupttas  contraxcrit  , »o»  tene  tur  refhtuere , 
quod  percepii , imo  ncque  fi  funduf  ejfet  legatus , refiituit 
frati  as  percepì os , <&««;  pmruerit  teflatoris  volunrati  . Tra- 
fcrifle  il  Ma  n ti  ca  cotei  la  differenza  tra  l’uno,  e l’altro 
modo  di  legare  da  un  aureo  luogo  di  Paolo  de  Caftro 
(/>),  il  quale,  dopo  averla  propofta,  ammonifce  i Notai 
cesi/  Sint  cauti  No t arii  , ut  fciant  concipere  verba  fecun * 
dum  mentem  te/ìatorisy  quia  in  minimo  verbo  confi/iit  ma' 
gnus  effctlus. 

Ma  perchè  non  cito  io  alcuno  degli  Scrittori  del 
noftro  Regno?  Il  farò  volentieri,  perchè  dir  non  fi  pof- 
fa  effer  dottrina  o del  tutto  nuova  , od  almeno  poco 
ricevuta  ne’  noftri  Tribunali  . Secondo  il  prefcritto  dall’ 
Imp.  Giulfiniano  fu  giudicato  appreflb  noi  nel  tempo  del 
de  Franchi*,  che  teltimonianza  ci  rende  di  quella  Deci* 
fione  (c).  Aveva  un  marito  fatto  alla  moglie  un  legato 
lotto  la  condizione , fi  letlum  viduale  cufìodire  voluetit  % 
Morto  il  marito  , la  donna  fictit  prò  aliquo  tempore  vh 
dua,  prò  quo  tempore  recepir  fummam  aliquam  prò  alìmen * 
tis , deinde  fecondo  nupft.  Gli  eredi  del  marito  ripeteva» 
no  le  quantità  pagate,  quum  illa  verbo- y fi  letlum' vidua» 
le  fervore  voluent  r idem  importene , quod  ne  nubat , quo 
cafu  valer  viduiiatis  inditi  io,  & folutum  rcpctitur , ut  in 

Auih. 


(a)  De  conjet},  ult.  voi.  Uh.  ro.  tit.  z.  num.  14. 

(b)  /»  L.  ult.  v,  fed  quia  C.de  inditi,  vìd.  tali.  »,  2. 

(c)  Decifz  31.  , . 


1 jo  allegazione  li. 

Auth.  cui  reliftum  Cde  indi£l.  vid.  toil.  ; item  quia  lega - 
tum  praediSlum  faSlum  per  dtSlionem  Si  importar  condirlo - 
nem  : quo  ca/u , fi  nupferit  , reflituetur  legatura  una  cum 
frulli  bus.  A cotelte  ragioni  fi  aggiunfe  una  Decifione  dèl- 
ia Ruota  Fiorentina  in  fortiori  cafu  appreffo  il  Cavalca- 
no (a):  (3‘  ita  fuit  decifum , cosi  chiude  quella  Decifione 
il  dotto  Pref.  de  Franchis . Fu  quella  feguita  da  Flavio 
Amendola  (b)y  che  fcrive:  uxorem  una  cum  fruBtbus  rem 
lega  t am  refìituere  beredibus  viri  , fi  eonditionem  viduitatis 
fpernendo , fecundum  contrabit  connubium , 

32  So,  che  l’impugnò  Carlantonio  de  Luca.  Ma  fon- 
ie le  fi  aggiungerà  nuova  forza  per  le  rifpofte,  che  alle 
di  lui  obbjezionì  fi  renderanno. 

Dice  in  primo  luogo,  che  quella  non  fu  Decifione 
del  S. Configlio,  forfe  perchè  dice  il  de  Franchis:  Et  ita 
fuit  decifum  per  me  in  caufa  &c. 

Rifpondo,  che’I  Decreto  del  Prefidente  de  Franchis 
fu  tale,  che  le  parti  non  fe  ne  richiamarono.  Se  le  par- 
ti fe  ne  fodero  richiamate  , il  Prefidente  non  1’  avrebbe 
taciuto  : ed  è ben  da  credere,  che  1’  approvazione,  che 
meritò,  indufle  il  verecondiflìmo  Prefidente  ad  annove- 
rarlo tra  le  Decifioni  del  S.Configiio.  In  qualunque  mo- 
do fia  andata  la  cola,  mi  dee  giovare  l'autorità  dei  de 
Franchis , uomo  di  Carlantonio  de  Luca  certamente  più 
dotto.  Dee  giovarmi  ancora  l’efempio.  eh’  e’  reca  della 
Decifione  di  Firenze  fatta  in  fortiori  cafu  ; perchè  nei 
cafo  della  Ruota  Fiorentina  erafi  il  teftatore  valuto  dell» 
particella  dummodo  (r),  la  quale  men  chiaramente  , che 
la  particella  fi  , ufata  nel  cafo  del  de  Franchis  , fpiega 
condizione.  - ■ - 

Qp- 

(a)  TraSl.de  ufufr.mulieri  legat.n.nj. 

(b)  Addir,  ad  de  Franchis  dea/.  1 74.  num.  6. 

(c)  De  Luca  ad  d.Dscif. 
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Oppone  in  fecondo  luogo,  che  nel  cafo  del  Prefidì 
de  Franchis  avea  detto  il  teftatore,  y»  labium  v'tduale  cu- 
flodire  volucrit : dove  quel  volucrit  è parola,  che  denotar 
arbttrium  valuntatis  : onde  , perchè  non  efì  conceptum  le - 
gatum  per  verba  nere  flit  arem  importanti  a -,  fed  collatum  efl 
onus  in  legai  arine  liberam  voluntatem  , videtur  injunftum 
in  favorem  uxoris  legat arine , . & videtur  data  licentia  nu- 
bendi , (y  le  gatum  debetur  de  pr/teterito .. 

Rifpondo  in  difefa  del  Prendente  de  Franchis,  che 
fe  vero  foffe  quel,  che  dice  il  de  Luca , niuna  condizion 
poteflativa  farebbe  vera  condizione  fofpendente  l’atto,  ed 
ebbligante  il  legatario  a reili tuire  il  legato  , cafo  che 
contravvenga;  poiché  ogni  condizione:  poteflativa  com- 
prende quel  Ji  volucrit  : e perciò  da’  Romani  giurifcon- 
Juiti  arbitraria  vien  detta  . Ma  può  dirli  cofa  più  fcon- 
eia?  Qual  differenza  è porta  tra  la  condizione  , fe  colui 
non  f olirà  fui  Campidoglio , e la  condizione,  fe  colui  non 
vorrà  falirvi?  Niuna,  fecondo  l’arte  del  bel  penfare:  niu- 
na per  legge  . Come  nel  primo  cosi  nel  fecondo  cafo 
dovrà  dare  il  legatario  , fe  vuole  il  legato  , la  cauzioa 
Muxiana  . Si  vegga  ora  , quanto  della  facoltà  legale  in* 
tendefle  cotefto  troppo  franco  cenfore  del  Pre fidente  de 
Franchi*  . Ma,  tornando  alla  caufa  , per  cui  ferivo,  fe 
non  mi  giova  la  Décifione  del  de  Franchis,  mi  gioverà 
certamente  l’autorità  del  de  Luca.  Coftui  fcriflè,  che  nel 
cafo  del  de  Franchis  non  dovea  la  moglie  del  teftatore 
obbligarli  alla  reftituzione,  perchè ’l  teftatore  avea  detto, 
fi  volucrit  : dunque  avendo  detto  il  Duca  D.  Pompeo, 
guardando  però , non  già  volendo  guardare , dee,  fecondo  il 
de  Luca,  dar  la  Sig.  Ducheffa  la  cauzione  de  reflìtuendo . 

Oppone  in  terzo  luogo  una  contraria  Decilìone  del 
S.  Configtio  rapportata,  e difefa  dal  Merlino  Avea 

Fran- 


(a)  Contr,  40.  cent.  a. 
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Francefco  Petra  falciato  a Giulia  Torelli  faa  «toglie  F 
ufufrutto  di  due.  1000.  , volendo  perù  cjfervare  letto  vi - 

duale-. ma  non  ojfervando  letto  vi  duale , volle  che 

non  ft  le  dejfe  (a).  Giulia,  dopo  cinque  anni  di  vedo- 
vanza, pafsò  a feconde  nozze  , e pretefe  1’  ufufrutto  di 
que’  «5.  anni;  e ’l  S. 'Configlio , a relazion  del  Merlino, 
in  favor  della  donna  decife  ( b ). 

Rifpondo,  che  quando  fi  efaminino  le  ragioni,  per 
cui  cosi  decife  il  S.  Configlio  , fi  troverà  , che  quella 
Decifione  non  olla  . Scrive  il  Merlino  (c),  che,  per  la 
parola  volendo,  era  flato  collatura  onus  in . uxorir  Itberam 
voluntatem . Ma  coteila  parola  nel  tefiameuto  del  Duca 
D. Pompeo  non  ci  è.  • 

Scrive  il  Merlino  (d),  che  avendo  il  teffatore  detto, 
VOLENDO  OSSERVARE  , nepotium  erat  incontroverti « 
bile , ex  eo , qnod  verbum  illttd,  VOLENDO , latino  tdio- 
mate  gerundio  care & exprimi  ncqui t al  iter,  quam  per 
partir  ipium  , tanqvam  ft  diflum  foret .,  Rei  in  quo  uxori  mene , 
volenti  tamen  leelum  vidunlem  fervart  . Ma  cheche  fia 
della  grazi ofa  olfervazione  , che  fa  ’l  Merlino  fui  verbo  * 
vedere  , che  in  latino  non  ha  gerundio  ( oflervazione  da 
far  ridere  Tradito,  che  fempre  piangeva)  . ha  ben  donde 
rallegrai  il  Signor  Duca  D.  Carlo,  che!l  Duca  D.  Pom- 
peo fuo  fratello  usò  il  verbo  guardare , che  nel  noftro 
volgare  ha ’l  gerundio  guardando , e nel  latino  il  gerun- 
dio fermando . 

34  Scrive  il  Merlino  (e) , che  le  parole  VOLENDO  PE- 
RO' (D’c.j  a giudizio  di  parecchi  Autori,  più  torto  indu- 
cono . 


(a)  Merlin,  d.  conrrov.  num.6. 

(v)  Num.  2 3. 

(c)  Nu>n.  38. 

(dl)~Num* • — 

(e)  Nitm.  24.  & d.  num.  33.  • 
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cono  modum , & onus  certum  quid  implendi , veì  ad  fum- 
mum  conditionem  refolutivam  , non  già  condizioa  fofpen- 
fiva  : moho  più  dove  fi  tratti  di  legato  fatto  a perfona 
amata,  e maflimamente  quando  la  perfona  nel  tefiamen- 
to  fi  dica  diletta,  e cara:  quam  effe  urgentem  ad  boc  con- 
jt  fiuram  confidtrat , pofl  Bartolum , Rota  Romana -,  Dunque, 
dico  io  , cominciando  da  quel , che  in  ultimo  luogo  e’ 
dice,  tutti  i legati,  che  da’ mariti  alle  mogli  fi  fanno , 
tutti  fi  debbono  avere  per  legati  fatti  fub  modo , perchè 
non  ci  è marito,  che  non  onori  la  moglie  nel  teftamen- 
■to  co’ dolci  aggiunti  di  diletta , . e di  cara .,  tuttoché  l’ab- 
bia odiata  in  vita  . Ma  ho  io  per  telti  efpreflì  , e per 
gravi  autorità  di  Dottori  chiaramente  moftrato  , che  le 
parole,  guardando  peri,  certamente  contengono  condizione. 

Scrive  finalmente  il  Merlino  ( a ) , che  fi  molle  il 
S.,  Configlio  anche  da  ciò  , che  ’i  marito  efprefTamente 
-aveva  ordinato,  ohe  fi  toglielfe  alla  moglie  il  legato-, 
non  o fermando  letto  •vedovile  ; poiché  la  condizion  fofpen- 
fjva  avrebbe  cotefio  operato  da  fé-,  nè  vi  farebbe  fiato 
uopo,  che ’l  tefiators  le  avelie  tolto,  in  cafo  di  contrav- 
venzione, il  legato:  onde  avendoglielo  tolto,  parea,che 
gliene  aveffe  permeilo  l’ acquifio  fino  al  di  delle  feconde 
nozze  , fenzachè  fofse  tenuta  a reftituzione  : Si  tcjìator 
conditìonem  fufpenfvam  inducere  intellexijfet  ...  certe  qui- 
dem  fuperflua  foret  adempito  illa  legati  flatim  fubftqucns , 
MA  NON  OSSERVANDO  &c;  tllud  onim  ejl  procul  du- 
bto  , conditìonem  fufpenfvam  idipfum  per  fe  operari  , ut 
reliflum  nunquam  quaeftum  cenfeatur , donec  condir  io  pie- 
ne purifeetur  , cujus  contrarium  adempito  prorfus  fupponity 
nam  privatio  praefupponit  babitum:  fit  proinde  confquem 
neceffarium  , tefatorem  poti  ut  uxori s voi  un  tati  re  ni  i fi f- 
fe  vìduitatem  , (2  fecundas  nuptias  et  permififfe  , f iì  ta- 

Cirillo  Tom.  IV.  V men 


(a)  Num.  2 5.  in  fin.  Ù“  num.  2 6. 
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men  e»  ip/arum  die  ademptum  voluiffe  legatimi'.  Quella, 
fola  congettura dal  Merlino  meritamente  chiamata  /òr* 
tijjima  , può  rendere  rifpertabile  quella  Derilione  noa 
aliante  che  prodotto  contr  a quella  il  rimedio  della  ri* 
elamazione  , la  lire  per  una  trapazione  ebbe  fine  (a)  . 
Ma  dov’  è nel  cafo  noftro  una  tal  circoftanza  f Manca 
del  tutto:  e feguentemente  deefi  la  Signora  Duchefsa  ob* 
bligare  alla  cauzione  de  refìituendo. 

Primachè  fi  ponga  fine  a quefto  Capo*  affi  a fcion. 
re  un’altra  difficoltà.  Potrebbe  dirmi  taluno.  L 'Aurenti* 
m,  e i Dottori  fi  debbono  intendere  di  legato  fatto  per 
mera  liberalità  del  marito  , non  di  legato  d’  alimenti , 
che  alla  moglie  fi  doveano  per  giuftizia  dagli  eredi  del 
marito.  Ma  cotefta  diftinzione  non  ci  è nella  Legge : e 
non  era  diftinzione  da  ometterli.  E poi  non  fi  trattava 
di  legato  d’alimenti  nel  cafo  del  Prefidente  de  Franchis? 
Goftui  efprefsamente  dice,  che  la  donna  nel  tempo  della 
vedovanza  recepit  fummem  aliquota  prò  al  intenti s : e pure 
fi  decife  in  quel  cafo,  che  avea  luogo  l’ Autentica , e fu 
colei  obbligata  a reftituire  . Che  fe  poi  fi  rifletta  , che 
agli  alimenti  della  Signora  Duchefsa  è per  qualunque 
diritto  tenuto  il  Sig.  Principe  di  Strongoli  fuo  padre , li 
troverà , che  non  gli  avrebbe  potuto  pretendere  dall’  ere» 
de  di  fuo  marito. 

Di  Cafa  il  dà  25.  dell’anno  1756. 


(a)  Petra  in  Rit.  127.  n.  17. 
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Per  D.  Domenico  Grimaldi  contro 
D.  Diego  Grimaldi . 

A R G O M E N<  T O; 

Dimoftrafi  , che  ’1  legato  dall’  avo  paterno  lafciato  in 
benefizio  dei  nipote,  confiderandofi  ( nel  cafo,  che 
tratufi  ) come  peculio  avventizio  del  legatario,  non  fia 

■ (oggetto  ad  imputazione. 

SOMMARIO. 

• • < 

I TN  quali  caft  rii  , eie  l figli»  ha  ricevute  dal  -padre 
JL  debbefi  avere  per  peculio  avventizio  , e non  già  prò- 

■ fettixio.  Ved.  il  num.  feg. 

3 6)ucl  che  dal  padre  al  figlio  fi  dà  , perché  piu  agevol- 
mente poj/a  il  figlio  /offrire  i peft  alla  co  fa  data  armef- 
ft  , non  è /oggetto  nè  ad  imputazione , nè  a collazio- 
ne. Ved.  i num.  4.  e p. 

5 La  collazione  , e l imputazione  differifcono  nel  modo  t 
non  già  nell' effetto.  Nel  num.  feg.  fi  diffeni/ce  la  pri- 
ma, e la  feconda.  Ved.  il  num.p. 

7 Vale  l' argomento  dall  imputazione  alla  collazione , 

6 H figli»  ammogliato,  vivendo  /sparatamente  dal  padre  \ 
fi  ba  come  emancipato  . ~ 

lo  La  collazione , o l' imputazione  dee  fi  folamente  fare  da 

4 coloro,  che  al  defunto  /accedono,  e non  già  da'  legatari, 

0 da  altri,  che  non  fono  alla  fucceffione  chiamati. 

tl  1 prelegati  non  fono  ad  imputazione  / oggetti . Ved.  U 
num.  feg. 

II  L'  imputazione  affi  a regolare  dalla  volontà  del  tejla- 
tote.  Ved.  i num.  feg. 
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ALLEGAZIONE  III. 

D Domenico  Grimaldi  il  vecchio  nell’  anno  17S0 
4 con  un  pubblico,  e folenne  iftrumento  donò  ir- 
revocabilmente tra’ vivi  a D.  Domenico  Grimaldi  il  giova- 
ne di  lui  nipote  un  capitale  di  due.  2000. , e per  elfo  an- 
nui due.  120.  Nell’anno  poi  1752  fece  i codicilli,  ed  in 
quelli  legò  al  detto  nipote  altri  annui  due.  120.  Comparve' 
D.  Domenico  il  giovane  nel  S.Configlio,  e domandò  l’efe- 
cuzione  della  donazione  del  1760,  e de’ codicilli  del-  £71*2, 
e dal  S.  Configlio  a 7 Maggio  del  corrente  anno  fr  fece 
il  feguente  decreto  : In  biduo  audiantur  parrei  fuper  omni- 
bus bine  inde  deduttis  non  impedita  prò  nu>tc  , & cifra 
praejudicium  jurium  partium , ettequutione  codiallorum  con • 
fettorum  anno  176 2 , quorum  enequutio  intelligotur  a die 
4 Scptcmbris  17 6xy  qua  /cripti  fuerunt  codicilli , deduttis 
quantttatibus  rcceptis , donec  aliter , vi/v  cui  tu  termini , fue- 
tti provi fum.  Verum  in  liquidatone  alimentorum , quae  prae - 
Jlari  debint  a patte  in  bene/cium  D.  Dominici  Grimaldi  ejus 
fila , imputetur  qitidquid  continetur  in  codicillis  praedittis. 
Avverfo  di  cotefto  decreto,  per  quella  parte  , che  ordi- 
na l' imputazione  , ha  prodotto  D.  Domenico  il  giovane 
il  rimedio  della  riclamazione  , per  cui  pretende  , che  s 
abbiada  ordinare  l’ efecuzione del  decreto  del  &. Configlio 
lenza  I imputazione  . Troppo  gioita  è la  prctenfione  di 
D.  Domenico  il  giovane  per  tre:  motivi.  I.  Non  poteva 
il  S. Configlio  ordinare,  che  nella  liquidazione  degli  ali- 
menti s’imputaiTe  il  legato  lafciato  ne’  codicilli . li.  Non 
dovea  ordinarli  l’ imputazione  del  legato,  efltndo  quello 
nella  perfona  di  D.  Domenico  il  giovane  peculio  avven- 
tizio. Finalmente  non  doveva  ordinarli,  perahè  il  telìa- 
tore  l’ha  proibita  efprefiamente. 

CA- 
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CAPO  l 

Si  mofira  , che  la-  Ruota  del  Si gn.  Confi- 
gliele Caporuota.  D.  Tiherio  de  Fiori 
non  poteva  ordinare  l’  imputazione 
del  legato  nella  liquidatone 
degli  alimenti .. 

Quantunque  il  Tribunale  del  S.  Configlio  fia  il  più 
gran  Tribunale  del  Regno , . a cui  da  ciafcuno  , e 
fpecialmente  da  me  v fi  deve  ogni  offequio  e rifpet- 
to,  non  può  però  negarli,  che  poffa  egli  decidere  le  fo* 
le  caule,  che  gli  fon  commelfe  , ed  iiv  quelle,  quanto 
gli  è dato  comrneflò,. e non  più:  ed  altrimente  facendo, 
oltrepaffa  i confini,  eh  fua-  giuridizione Nella  prefente. 
cauta  fu  commeffo  al  Sign.  Marchefe  di  Ferrante  di  de* 
cidere,  le  la  donazione  del  iqdo-,  fatta,  da  D.  Domeni- 
co il  vecchio  al  nipote,  foffe  valida;  e fe  dovevano  efe- 
guirfi  i di  lui  codicilli  del  17^2.  Quello  (blamente  fu- 
commeffo,  e non  altro  . Si  pretefe  da  D.  Diego  donata- 
rio univerfale  di  D.  Domenico  il  vecchio,  che  cotella 
caufa  dovea  deciderli  dal  Sign.  Configliere  Carufo  Coni- 
melfarìo  della  caufa  degli  alimenti,,  che  da  lui  , come 
padre,  pretendea  D. Domenico  il  giovane..  Dal  Sign. Pre- 
ndente fi  decife  , che  ’l  S*§n*  Configliere  Carufo  avelie 
proceduto  nella  caula  degli  alimenti  , che  dal  padre  fi 
dovevano  al  figlio  : e che  nella  caufa  della  validità  , o 
nullità  ddla  donazione  , e codicilli  aveffe  proceduto  il 
Sign. Coni. Marchefe  di  Ferrante.  Ciò  pollo  chiaramente 
fi  vede,  che’l  S.Configlio- nella  Ruota  del  Sign.  Confi  D. 
Tiberio  de’  Fiori  potea  (blamente-  decidere  folla  validità 
della  donazione  del  1760,  e de’ codicilli  del  I7Ò2:  ed 

aven- 
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avendo  col  fuo  decreto  ordinata  l’efecuzione  cfe’  codicilli, 
non  potea  foggiungere,  che’l  legato  lardato  -ne’ codicilli 
a D.  Domenico  il  giovane  s imputale  nella  liquidazione 
degli  alimenti , Che  quelli  domanda  dal  padre  , poiché 
ciò  non  era,  come  non  è,  della  fua  giuridizione,  eflen- 
do  (lato  già  guari  tempo  prima  ad  altro  Conftgliere  , e 
ad  altra  Ruota  commeflo.  La  Ruota.,  ove  fiede  il  Confi- 
glier  Commeflario  della  caufa  degli  alimenti,  ella  fola  dee 
giudicare  , fe  a D.  Domenico  il  giovane  fi  debbaoo  dal 
padre  gli  alimenti:  e,  conofcendo , cheli  debbano  gli  ali- 
menti, deve  aver  prefente  il  patrimonio  paterno;  e coA 
decidere,  e flabilime  la  quantità;  e fe  in  efli  debba  im- 
putaci ciò,  che  altronde  abbia  D.  Domenico  il  giovane. 
Ma  fi  dirà.,  che’l  S. Configlio  nella  Ruota  del  Sign.  Confi 
de  Fiori , avendo  ordinato,  che’l  legato  lafciato  a D. 
Domenico  ne  codicilli  s’imputaffe  nella  liquidazione  degli 
alimenti,  ebbe  prefente  quella  maffima  di  Legge  , che 
chi  abbia  onde  viva,  non  poflà  domandare  alimenti;  e 
che  perciò  appofe  nel  decreto  quella  claufola . Ma  ecco 
la  rifpofta . Cocefla  maffima  di  Legge , deve  avérla  pre- 
dente chi  giudica  degli  alimenti,  non  già  chi  dee  giudica- 
re ( qual’  è la  Ruota  del  Sig.  Configlier  de’  Fiori  ) della 
validità  della  donazione  del  1760,  e de’ codicilli  del  1702. 
Si  aggiunge,*che  l’ordinare,  che’l  legato  s’imputi  negli 
alimenti,  è fo  fleffo,.  che  ordinare,  che  (ìa  il  legato  una 
parte  del  tutto.  Dunque  gli  alimenti  fono  il  tutto,  il 
legato  è una  parte:  e troppo  é noto,  che  giudice  della 
parte  elfer  debba  colui,  eh  è giudice  del  tutto.  Dunque 
giudice  dell’  imputazione  deve  effere  il  Sign.  Configlier 
Carufo,  e la  Ruota  in  cui  fiede  . Onde  fi  fpera  , che  ’l 
S.Configlia  abbia  da  togliere  dal  decreto  quella  claufola , 
ed  ordinare  , che  s’  efeguano  i codicilli  fenza  i’  imputa- 
zione], poiché  quella,  qualora  fi  doveffe  fare,  la  dee  fare 
il  Configlier  Commefiario  della  caufa  degli  alimenti. 

CA- 
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CAPO  IL 
Sd  mojlra , che  7 legato  fatto  a D.  Dome - 
ni  co  il  giovane  Jia  peculio  avventì- 
zio , e feguentemente  non  j og- 
getto all ' imputazione .. 

MA  fi  conceda  , che  la  Ruota  del  Sign.  Conigliere 
de’JFiori  avefle  avuta  la  poteflk  di  ordinare  l'im- 
putazione fuddetra,  pure  in  quello  cafo  non  dovea  ordi* 
caria  , poiché  il  legato  fatto  a D.  Domenico  il  giova- 
ne , in  ogni  cafo  , nella-  coflui  perfona  è peculio  avven- 
tizio cioè  tanto  fe  li  confiderà  D.  Domenico  il  giova- 
ne nella  poteflk  dell’avo,  quanto  fuori  della  di  lui  po- 
terti. Si  finga  per  ora,  lenza  pregiudizio  del  vero,  che 
D.  Domenico  il  giovane  fofle  (lato  nella  poteflk  di  D.  Do- 
menico il  vecchio,  e fofle  flato  in  poteftk  nel  tempo , 
che  H fenderò  i codicilli,  pure  il  legato  fattogli  dall’avo 
è un  peculio  avventizio;  e,  come  tale,  non  foggetto  all’ 
imputazione.  E’  fuor  di  dubbio,  che  quando  un  padre  li 
ufa  liberalitk  ad  un  figlio  non  per  contemplazione  della 
fola  perfona  del  figlio,  ma  per  altri  riguardi,  come,  a 
cagìon  d’ efempio ,.  fe ’l  padre  doni  al  figlio  per  contem- 
plazione de’pefi  del  matrimonio,  fia  quella  liberalitk  un 
peculio  avventizio  del  figlio,  non  ottante  che  per  l’effet- 
to della  patria  poteflk  effer  dovrebbe  peculio  profettizio: 
e,  come  tale,  foggiacente  all’imperio  del  padre;  poiché 
in  tal  cafo  la  donazione  s’intende  fatta  anzi  alla  moglie, 
che  al  proprio  figlio.  La  dottrina  pare  a prima  giunta  ; 
(frana  ; e pure  è veriffima  : Bona  elargita , dice  la  Ruota 
Romana  («),  non  refpettu  filiorum , fed  alt  ormi , reputar i 
- - ne- 


(a)  Dee.  ree.  part,  18.  dee.  317.».  37. 
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nequeunt  ipfut  profe&itia,  fed  adventitia , & ob  id  impth 
fanoni  non  fubjaeent.  Ed  in  altro  luogo  (a)  dice  1’  iftef- 
fo. con  quelle  parole  : Ea  , qtrae  dantur  a patte  non  re- 
fpeclu  filii , fed  aimrum  , non  dicuntur  illìus  profeti  iti  a , 
fed  adventitia , quae  pari  ter  imputationi  non  funt  fubjetla. 

z E la  ragione  di  ciò  è appunto  quella,  che  adduce  il 
Galvano  (b).  Dice  quello  Dottore  , che  'fe  polìbno  gli 
eflranei  formare  un  peculio  avventizio  in  benefizio  de’ 
figli  di  . famiglia  , perchè  non  polfa  un  padre'  agli  fteffi 
figli,  acquali  più  di  ogni  altro  defidera  del  .bene , con- 
cedere un  peculio  efente  dal  fuo  imperio  ? Quum  enrm 
lice  a t , fon  parole  del  Galvano,  extraneh  pecultum  adven • 
titium  confhtuere  , eujus  folius  filius  proprictatem  babeat , 
tur  non  liccat  hoc  idem  patri , a quo  leges  omnes  naturala , 
(3  huntanae  uberiora  bona  expetunt  ? Or  vediamo,  fe’l  le- 
•gato  lafciato  a D.  Domenico  il  giovane  fia  flato  lateiato 
« contemplazione  deila  di  lui  perfona  , o pure  per  altri 
motivi.  Per  altri  riguardi  è flato  certamente  lafciato  , 
poiché  D.  Domenico  il  vecchio  dice  ne’ codicilli , che  egli 
faceva  quel  legato,  avendo  riguardo  a peji , che  dovea  por- 

3 tare  D.  Domenico  juniore  fuo  nipote  . Contemplò  dunque 
•il  teflatore  i peli  del  matrimonio,  die  già  fofft iva  il  ni- 
pote, e di  quel  matrimonio,  che  uvea  quelto  co!  di  lui 
ccnfenfo  , cd  intervento  contratto  : e fe  è cosi-,  uop’  è 
conchiudere  , che  ’l  legato  fia  un  peculio  avventizio,  e 
feguen  te  mente  non  foggetto  all’ imputazione.  Da  qualun- 
que pefo.;  cioè  dall’  imputazione,  e dalla  collazione  è 
immune  per  efpreflb  teflo  di  Legge  , ciò  che  dal  padre 
fi  da  al  figlio,  acciocché  coftui  più  agevolmente  loffia  i 

4 pefi,  a cui  è tenuto.  Tratta  Papiniano  il  cafo  d’uo  pa- 
dre, che  ha  dato  al  figlio,  perchè  coftui  potefle  ^portare 

, !i  pdl 
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i pefi  della  dignità  : ed  efamina  , fé  dopo  morto  il  pa» 
dre , fia  tenuto  il  figlio  a conferire  ciò  , che  da  lui  ha 
ricevuto  in  vita.  Rifponde,  che’i  figlio  non  è obbligato 
alla  collazione,  e ne  adduce  la  ragione,  perchè  il  figlio 
deve  aver  precipuo  per  gli  pefi  della  dignità,  ciò  che  dal 
padre  a quello  fine  gli  è (lato  dato  : Sed  an  id , dice 
Papiniano  (o),  quod  dignitatis  nomine  a patre  datttm  efiy 
confette  quis  in  commune  cogatur  , videamus?  Et  ait  non 
effe  cogendum  . Hoc  enim  propter  onera  dignitatis  praeci- 
puum  baberi  oportere  . Or  fé  Papiniano  decide  , che  non 
fia  /oggetto  a collazione  quel,  che  il  figlio  ha  ricevuto 
dal  padre  per  portare  i pefi  della  dignità  , 1’  iltelfo  dob- 
biate noi  dire  del  legato  fatto  a D.  Domenico  il  giovane 
per  portare  i pefi  del  matrimonio  , poiché  nel  cafo  no- 
firo  concorre  la  fteffa  ragione  , che  moffe  Papiniano  a 
decidere  nel  cafo  fno  , che  fi  doveffe  efcludere  la  colla- 
zione . Nè  oda  il  dire  , che  Papiniano  trattò  delia  col-  5 
lazione,  e non  dell’ imputazione  , poiché  la  collazione, 
e l’imputazione  fono  1’  i ftefla  cofa  riguardo  all’  effetto: 
tlifferifcono  fidamente  nel  modo  . E di  fatti  la  colla-  6 
zione  è un  obbligo  di  mettere  in  comune  quel , che  an- 
ticipatamente s è ricevuto . L’  imputazione  poi  non  è 
altro,  che  prendere  da  tutto  tanto  meno.,  quanto  anti- 
cipatamente s’ è'  avuto.  E queft’è  ’l  motivo  per  cui  w y 
ti  i Dottori  dicono,  che  vaglia  l’argomento  dalia  colla- 
zione all’imputazione:  Valet  argumentuvt , dice  la  Ruota 
Romana  ( b ) , quod  ea  , quae  non  conferuntur  , nec  etiam 
imputautur.  Dunque  il  legato  non  farebbe  {oggetto  all’ 
imputazione,  anche  nel  cafo  finto,  che  D. Domenico  il 
giovine  fofle  fiato  in  poteftà  dell’avo. 

Ma  ’l  fatto  è,  che  ’l  nipote  non  fu  -mai  in  poterti  8 

Cirillo  Tom.  IV.  X . dell’ 
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dèli’ avo,  ma  in  poteftk  del  padre  fin’*  tanto,  che  pre- 
fe  moglie;  e ciò  fu  nel:  1760,  poiché-  da  quel  tempo  in 
poi,  effendo'  vivuto  feparatamente  dal  padre  , io  virrh 
delle  noftre  Leggi  , fi  ha  come  emancipato  . Or  fe  ciò 
è vero  , come  di  fatti  è veriffirao  , chi  oferà  negare, 
che ’l  legato  fatto  da.  D.  Domenico,  il  vecchio  al  nipote 
ne’ codicilli  del  1762,  fia.  un  peculio  avventizio?  Niuno 
di  certo;  poiché  è un  legato  fattogli,  non  da  altro,  che 
da  un  cilraneo  „ quale  dee:  confiderarfi.  D.  Domenico  il 
vecchione  fatto  non  a contemplazione  di  D.  Diego  fuo 
padre,  nella,  cui  poteftk;  viveva  r ma,,  come  fi  è detto, 
perchè  poteffc  portare  i pefi  del  matrimonio.  Se  dunque 
cotefto  legato- per  ogni1  verfo  , che  fi  confiderà,  fi  trova 
Tempre  peculio  avventizio , non  veggo  come  poteva  or- 
dinare, che  s.  imputaffe  nella  liquidazione  degli  alimen- 
ti,, poiché  i beni  avventizi  de’ figli  di  famiglia  non  fog- 
giacciono  per  le.  addotte  decifionf  nè  a collazione  , nè 
<?.>  qd  imputazione;  e la  ragione.fi  è,  poiché  la  collazione, 
d l’imputazione  non  è altro,  che  l’obbligo,  che  ha  il 
figlio,,  volendo  fuccedere  al  padre,  di  computare  nella  Tua 
legittima  porzione  tutto  ciò , che  anticipatamente  gli  è 
provenuto  dal  padre  fteflo  ..  Deefi  dunque  imputare,  o 
conferire,  il  folo  peculio  profettizio  , non  giH  1’  avventi- 
zio, poiché  quello,  o proviene  dagli  eftranei  , a chi  il 
figlio  di  famiglia  non  fuccede:  o,  fe  proviene  dal  padre 
a;  contemplazione  del  figlio,  come  fi  è detto , quantun- 
que il  figlio  gli  fucceda-,  pur  tutta  volta  non  deve  im- 
putarlo,. o conferirlo  , perchè  quella  fpeciale  contempla- 
zione, che  muove  il  padre  a dare  al  figlio,  è una  chia* 
riffima.  pruova.  dell’animo  del.  padre,  che  vuole,  che  fuc- 
cedendogli  il  figlio  ,.  abbia  , oltre  della  intiera  porzione 
legittima,,  tutto  ciò,  che  a di  lui  contemplazione  gli  ha 
data  io;  vita . Cosi  farebbe  anche  nel  cafo,  che  D.  Do- 
menico il  giovane  foffe  fiato  ferino  erede  col  di  lui  pa- 
dre 


Digitized  by  Googl 


De  Le^ti‘  xsg 

are  dall  avo,  e volefle  a quello  fuccedere.  Quanto  mag.  io 
giormente  è l’ ideilo  nel  calo  noftro , in  cui  D.  Domeni- 
co  ìl  giovane  non  (ucce de  ali’  avo , ma  è di  coftui  mero 
legatario  • Per  quanto  io  abbia  letto , non  ho  trovato 
mai  fcritto , che  chi  non  fuccedo  abbia  da  imputare  , o 
conferire  : e Tempre  fi  è fcritto,  che  f imputazione,  o la 
collazione  fieno  una  feguela  della  fucceflione  : In  ter  m, 
icrive  Ul  piano  (a)  , dabitur  coll  atto , quibus  pojfsjfii  data? 
cjl.  Or  fe  D. Domenico  il  giovane  non  fuccede  all’avo, 
ne  fegue , che  1 legato. non  fia  foggetto  all’ imputazio- 
ne : e che  debba  il  S.  Configlio  ordinare  l’ elocuzione  del 
decreto  fenza  l’imputazione» 

c a p o in. 

> » . 

Il  tejlatore  proibì  ef prettamente  T ìmpti- 
'ta&ione.  del  legato  • 

' * 

D Domenico  ìl  vecchio  ne’  fuoi  codicilli , quando  la* 

± fcia  il  legato  al  nipote,  così  fi  fpiega  : Però  co- 
diali andò  dichiara , come  avendo  riguardo  a pefi  deve  por- 
tare D.  Domenico  Grimaldi  /umore  fuo  nipote , figlio  dal  Dote. 

D.  Diego,  figlio , ed  erede  ifìituito  : e considerando  no»  poter 
quello  comodamente  vivere  con  quella  parte  dovutagli  , co- 
me agli  Mitri  fiuoi  fratelli , per  ejfer  ptU  carico  di  pefi , fic- 
carne dal  precitato  tefìamento  fi  può  ojfervare  : che  però  , 
oltre  quella , vuole , ordina , e comanda  tanto  in  vita , quan-  * 
to  poft  mortem  di  effo  codicillante ^e  per  ejfo  dal  fuo  ere- 
de D,  Diego  , fuoi  eredi , e fuco eJJ eri  , fi  paghino  al  detto 
fuo  nipote  D. Domenico  Grimaldi  funtore  ducati  io  al  me- 
fe  anticipati.  Vuole  dunque  D. Domenico  il  vecchio,  che 
— >-X  2 •-  ’]  le- 

(a)  L.  i.  §.  i.  de  collat.  , 
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’l  legato  degti  annui  due.  120  fi  dia  al  nipote,  oltre  dèl- 
ia porzione  dovutagli,  come  agli  altri  fuoi  fratelli.  Chi 
lafcia  un  legato  coll’ efpreffa  dichiarazione,  che  fi  dia^al 
legatario , oltre  di  quello  , che  gli  fpetta  di  fiM  porzio- 
ne, certamente  proibifee,  che  ’l  legato  s’  imputati  nella 
di  lui  porzione;  e vuole,  che ’l  legatario  1’  abbia  preci- 

11  può . Lo  dichiara  in  fomma  un  prelegato.  E come  tale 
non  è foggetto  all’  imputazione,  poiché  non  v’  è Legge 
in  tutta  la  nofira  valla  Giurifprudenza , non  v’è  Dotto- 
re y che  dica  poterli  il-  prelegato  imputare,  nè  v’è  deci* 
fione  di.  Tribunale:  fino  a quello  d't,  che  avetfe  ordinata 
l’imputazione  del  prelegato.  E come  poteva  infegnarfi, 

12  e deciderli  il  contrario,  quando  è mafiima  indubitata  di 
Legge,  che  l’ imputazione  fi  dee  regolare:  dalla  volontà 
del  tellatore?  Imputano , dice  la  Ruota  Romana  (a)y  re • 
gulatur  a voluntate  teflatorts -•  ed  in.  altro  luogo  : Aà 
imputnttonem  indueendam  reqttiritur  patris  volunras  . La 

3 naie  volontà  manca  di  certo  per  l’imputazione,  quan- 
o fi  tratta  di  prelegati  : anzi  balla  dirrf  prelegato  per 
«onchiudere  , che  ’l  tellatore  efpreflaraente  efcluda  1’  im- 
putazione. E s’è  cos1!,  avendo  nel  nollro  cafo  D.  Dome- 
nico il  vecchio  efpreffamente  detto  ne’ codicilli , che  egli 
legava  al  nipote  quegli  annui'  due.  120,  oltre  della  por- 
zione , che  a collui  fpetta  va  , come  agli  altri  fuoi  fra- 
telli, apertamente  fi  vede,  che  la  di  lui  volontà  fia  Ha- 
ta d’efcludere  aflòlutamente  lf  imputazione  , e che  ’l  ni- 
pote avelie  avuto,  di  più  della  fua  porzione,  quel  lega- 
1*3  to  . Quello  cafo  nollro  è accaduto  più  volte  , e Tempre 
fi.  è decifo  a favor  del  legatario.  Rapporta  il  Torre,  che 
un  tellatore  avea  fatto  alcuni  prelegati  colla  dichiarazio- 
ne , che  foffero  fiati  oltre  della  porzione  legittima,  in 

- qae- 


(a)  Dee.  ree.  part.  19.  dee.  207;  ».  2 &. 

(b)  Dee.  ree.  part.  15.  dce,t  53.  ».  10. 
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quelle  parole  (a)  r Quod  babeant  praelegata  ultra  eorurr. 
portionem  beredttariam . Nacque  la  lite  circa  l’imputazio- 
ne. La  Ruota,  attente  le  parole  del  teftatore,  eìblufe  T 
imputazione,  e dille:  Ex  quibus  verbis  excludirur  quidem 
praelegatum  ab  imput attorie . . 1 

Ma  oltre  a ciò.,,  altra  chiara  pruova  ci  dk  D.  Do- 
menico il  vecchio  , che  egli  efcluJer  volle  1’  imputazio* 
ne . Dice  cos'i  egli  ne  codicilli  : Si  paghino  al  detto  fuo 
nipote  D.  Domenico  Grimaldi  juniore  due.  io  al  mefe  anti- 
cipati, liberi  , e franchi  da  qualftvoglia  pefo  , e contribu- 
■zinne  di  tajfey  collette , cata/ìi , funzioni  fife  ali , e /penal- 
mente dal  pagamento  del  Reg.Catafh . E qualora  ejjo  D. 
Domenico  juniore  vo  kjfe  il  capitale  di  detti,  annui  duc.i  20, 
fta  tenuto , ed  obbligato  tanto  effo  Sig  Codicillante , quan- 
to il  fuo  erede , ajjcgnare  a detto  Sig.  D.  Domenico  juniore 
tanti  beni  /labili  in  territorj  , e non  gid  enfe •,  che  diano 
anche  libera  f effettiva  rendita  dt  annui  due.  120  , e con 
quella , ambe  detto  capitate  libero -,  e franco  da- ogni  pefor 
e contribuzione , e fpecialmente  del  Reg.  Cata/lo.  Or  fé  ’l 
teftatore  efpreffamente  vuole,  che’l  legato  fia  efente  an- 
che da’  pefi  intrinfeci  , quali  fono  le  contribuzioni  Slea- 
li, e quelle  del  Regio  Catafto:  e quelli  li  carica  a dan- 
no dell’ erede,,  eh’ è D. Diego,  chi  è,  che  polla  credere, 
che  ’l  teftatore  non  abbia  efclufo  1’  imputazione  ? Niuno 
di  certo.  Chi  efenta  il  legato  da’ pefi  intrinfeci^  l’ efen- 
ta parimente  dagli  eftrinfeci . Dunque  1’  efenta  dall’  im- 
putazione . Chi  vuole  , che  ì pefi  intrinfeci  del  legato  , 
che  dovrebbe  pagare  il  legatario , gli  paghi  l’erede,  vuo- 
le, che  tutto  il  comodo  del  legato  lo  ferita  il  legatario, 
e non  gik.  1’  erede.  Or  fe  per  volontk  dei  teftatore  tut- 
to il  comodo  del  legato  deve  efler  del  legatario,  e non 
dell’  erede  , coftui  ( quando  il  legato  (offe  foggetto  all’ 

im- 
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imputazione)  fentirebbe  comodo  del  legato  contra  la  vo- 
lontà del  teftatore , contra  la  quale  volontà  non  vi  è 
flato  Dottore , che  avelie  infegnato  , che  potette  farli  f 
imputazione. 

Per  le  addotte  ragioni  fi  fpera  , che  ’1  S.  Configlia 
voglia  ordinare  1’  efecuzione  del  decreto  lenza  1’  imputa- 
zione. 

Di  Cala  il  dà  24  del  mefe  di  Luglio 
.dell’anno  1705. 

Per  lo  pio  Monte  della  Madonna  de*  po- 
veri vergogno!!  contr*  a molti  preten- 
fori  del  maritaggio  di  Ciarlone* 

A R G O M E N T O. 

Trattali  di  un  pio  legato  fondato  per  far  lene  maritaggi 
di  ducati  jtoa.  X uno  per  diftribuirfi  a figliuole  vergi- 
ni, e pantere,  alle  quali  furou  preferite  le  figliuole  pa- 
renti del  teftatore,  in  concorfo  delle  quali  i maritaggi 
a quelle  feconde  doveanlì  dare,  -non  già  a quelle  pri- 
* me.  Pollo  ciò  fi  elimina,  fe  la  qualità  della  povertà, 
onde  le  figliuole  ejìranee  furono  in  primo  luogo  invi- 
tate a’  maritaggi , debba  averli  per  ripetila  nella  chia- 
mata delle  figliuole  parenti  del  teftatore  invitate  in  fe- 
condo luogo;  colicchè,  non  eifendo  le  ràedelime  pove- 
re, non  dovettero  ammetterfi  al  godimento  de’  mari- 
taggi , non  oliarne  che  follerò  parenti,  e preferite  ali’ 
ejìranee . 


SOM- 
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S O M M A R I O. 

tT  A regiudicata  non  piova  nè  nuoce  a coloro  , che 
I j nel  giudizio  non  fono  intervenuti. 

2L  La  forza  della  copulativa  ET  fa  , che  dove  due  co  fé 
nello  flt  jfo  periodo  fi  uni [cono , allora  la  qualità  appo/la, 
od  efprejfa  in  una , fi  ba  per  ripctita  nell  altra . In  qua- 
li altri  cefi  per  la  copulativa  ET  s induce  la  repetizio- 
ne della  qualità.  Ved.  i num.  3.  e 4. 

5 Quali  fieno  gli  effetti  della  prelazione y e come  debbano' 
effer  trattati  coloro,  cui  la  prelazion  fi  compete. 

6 Quando  il  teflatore  traferifee  il  legato  di  perfona  iit‘ 
per  fona ,,  tuttoché  il  faccia  in  divetfe  fritture,  è da  pre - 

• fumere ,.  che  intenda,  trasferirlo  col  pefo  da  principio  im- 
pefìo  al  legato.. 

.7  Non  follmente  fi  ha  per  pefo  il  prejì are  una  qualche 
quantità  ; ma  ben  anche  fi  ba  per  pefo  la  condizione  ,, 
od  altra  qualunque  qualità. 

$ Chi  trasferifee  il  legato  , vieta , che  V legato  ad  uno  fi 
dia;  e comanda , che  diafi  ad  un  altro,. 

£ Nelle  diflribuzioni  delle  limofine  deefi  preferire.  il  • pili 
povero  al  men  btfognofo . . 

IQ  La  codìtuzion  della  dote  , che  fajft  a donna  povera  , , 
dicefi  pia.. 

11  11  legato  la  fidato  a ■ perfona - non  bifognofa , non  è pio * 
legato , avvegnaché  il  teflatore  abbia'  detto  averlo  laf cia- 
to per  l’ anima  fua>  0 per  amor  di  Dio.. 

12  E ordine  della  frittura  dinota  l’ordine  dell ’ affezione.. 

13  Quel  che.  in  favore  de'  difendenti  prej urne  la  Legge , , 
noi  pre  fumé  a favor  de' collaterali.. 

14  Dove  pili  condizioni  fi:  appongono  all'  ifiìtuzione  y al 
legato , od  a qualunque  altro  atto  umano  ,.  f alternati- 
vamente fi  appongono  , bafla , che  f ne  verifichi  una  ; 
fe  congiuntivamente , fi  debbo n tutte  verificare.. 

AL- 
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Glacomaatonio  Ciarlone  fcrilTe  erede  Criftofaro  Ciar- 
lone fuo  fratello  , e morto  coftui , il  pio  Monte 
tlella  Madonna  de’ poveri  vergogno!!,  con  efpreifa  legge  -, 
che  una  metà  delle  rendite  di  ciafcun  anno  fi  delle  z 
poveri  vergogno!!  di  quella  Città , un’altra  fi  partirle  io. 
maritaggi  di  100.  ducati  l’uno,  da  darli  a figliuole  ver- 
gini, povere , onorate , che  non  fojjero  mai  fiate  a padrone , 
preferendo  le  fue  parenti  ; cioè  le  figliuole  difendenti  Z 
perpetuo  da  alcuni  malchi,  e da  alcune  femmine  del  fuo 
parentado,  che  nominò  nel  teftamento. 

Volge  il  trentèlimo  anno  da  che  elfendo  troppo  cre- 
duto il  numero  di  cotefle  parenti  , ed  effendo  la  più 
gran  parte  di  effe  ben  provvedute  de’ beni  della  fortuna, 
avviarono  con  rincrefcimemo  i zelantilfimi  Sign.  Gover- 
natori del  Monte,  che,  dovendoli  preferire  tante  parenti , 
non  poteano  efaudirfi  le  fupplichevoli  voci  di  tante  po- 
vere fanciulle  , non  parenti  del  tellarore  . Era  di  quel 
tempo  Avvocato  del  Monte  il  dottiamo  Sig.  Configliere 
D.  Giufeppe  Borgia.  Quello  valentuomo,  fattoli  ad  efa- 
minare  la  pia  difpofizione  del  Ciarlone  , trovò  , che  le 
parenti  del  teftatore  non  erano  a’  maritaggi  invitate  al- 
trimenti , che  colla  qualità  della  povertà  : e dillefe  in 
carta  il  fuo  favio  parere , che  poi,  dato  alle  ftampe,  fu 
prefentato  al  S.  Configlio  , cui  fi  diè  fupplica,  che  con 
lua  dilfinitiva  fentenza  tTanquiìlaffe  le  non  quete  cofcien- 
ze  de’ Signori  Governadori.  La  cofa  allora  non  andò  ol- 
tre. Ma  nell’anno  1747.  fi  rinnovò  poi  la  contefa.  Era- 
fi  maritata  a D.  Niccolò  di  Fraja,  nobile,  ed  agiato  uo- 
mo della  Città  di  Pozzuoli , D.Agata  Capomazza  con  do- 
te di  due.  2000.  La  collei  madre  D.  Chiara  di  Rofa,  cef- 
fionaria  di  fua  figlia,  pretefe  il  maritaggio  di  Ciarlone, 
non  come  povera , ma  come  difendente  da’  parenti  del 

te- 
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-teftatore  . Alloca  fu,  che  i Sig.  Govertiadori  del  Monte 
fupplicarono  novellamente  il  S. Configlio,  che  dichiaralfe,. 
non  efler  da  ammettere  al  fuddetto  maritaggio  nè  D.  A- 
gata  Capomazza,  che  povera  non  era,  nè  altra  fanciulla 
parente  del  teftatore,  che  povera  non  foffe  ; e che  defle 
il  curatore  a tutte  le  altre , che  difcendeflfero  da  que’  pa- 
renti : & hoc  prò  caufts  ufque  adbue  deduBis  , (J  in  an- 
tea  deducendis.  Il  S.  Configlio  nel  di  22.  dei  mefe  di 
Giugno  di  quell’anno  ordinò,  che’l  maritaggio  fi  pagaf- 
fe  a D.  Agata  ( come  i Sign.  Governadori  già  fecero  , 
non  lafciando  però  di  produrre  il  rimedio  della  reclama- 
zione ) diè  termine  nella  caufa,  ed  ingiunfe  all’ Avvoca- 
lo D.  Niccolò  Vefpoli,  che  difendelfé  i diritti  de’ chiama- 
ti nel  teftamento  di  Giacomanronio  Ciarlone. 
t ■Elfcndcn  da  più  anni  compitato  il  -termine,  intefo  il 
puMtore,  reità  va,  che  la  feutenza  fi  profferì  ile  fui  punto 
generale-:  quando  ecco  il.  S.  Configlio,  ha  in  quell’anno 
ordinato  , che  fi  pagafle.il  maritaggio  di  Ciarione  a D. 

M arianna  Vincenza  Pompilio,  la  quale  fi  vuol  difeenden- 
te  da  Zenobia  Ciarlone,  e come  tale  invitata  dal  tefta- 
tpre.  Ad  impedire  l’efecuzion  della  fentenza,  fi  è a no- 
me del  fuddetto  Monte  prodotto  il  rimedio  della  refli- 
tuzione  in  integrimi , cui  fi  fpera,  che  lì  abbia  a deferi- 
re: e fi  è fatta  iftanza  , che  ’l  punto  generai  fi  decida, 
conciofiachè  dalla  decifione  di  elfo  dipenda  la  decifione 
della  caufa  particolare  tra  ’i  Monte , e D.  Tommafo  Fa- 
miglietti  marito  di  D.  Marianna  : il  perchè,  difendo  lo 
ffeflò  il  Commeflario  dell’  una  , e dell’  altra  caufa  , gli 
uni,  e gli  altri  atti  fi  fon  portati  e/pediendi-. 

. Primachè  fi  venga  al  punto  generale,  quàlche  cofa 
fi  dica  della  caufa  particolare  tra  D.  Tommafo  Fami-  *' 
glietti,  e ’l  Monte.  ~ ■ - . 

Ha  molfo  il  S.  Configlio  a giudicare  in  prò  di  D. 
Tommafo  la  pruova  fatta  nel  termine,  che  D.  Marianna 
Cirillo  Twitiy.,  *.  . i < > Y - I.  v'x  è fi- 
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è figlia  di  P.Terefa  Capobianco,  nipote  di  D. Maria,  e- 
di  D. Rachele  Capobianco,  e forella  di  D.  Angela  Pom- 
pilio; e che  i Sign.  Governadori  , ben  conofcendo,  che 
D.Terefa  era  della  difeendenza  dal  teftatore  invitata , le 
pagarono  fenza  alcun  decreto  il  maritaggio  nel  di  27.  del 
ixiefe  di  Maggio  dell’  anno-  1734.  : che  ’l  pagarono  pari- 
mente a,  D..Maria,-e  a D. Rachele:  e che  finalmente  il 
pagarono  per  decreto  del  S. Configlio  a D.  Angiola. 

Se  prima  di  profferirli  la  Temenza  per  D.  Tommafo 
folle  flato  intefo  1!  Avvocato-  del  Monte  , avrebbe  coftui 
umilmente  rapprefentato  al  S. Configlio,  che  i Sig.  Go- 
vernadori del  Monte  fono  meri  amminiflratori  delle  ren- 
dite alia  lor  cura  còmmeffe,  e che  feguentemente  quan- 
do avvenga,,  che  per  errore  (giacché  della  loro  interez- 
za, e del  zelo  loro  non  è da  dubitare  in  alcun  modo) 
diano  le  rendite  a perfone,  cui,  fecondo  la  volontà  del 
teftatore  , non  fi  debbono  dare  , non  fi  può-  tràr  quinci 
efempio,  che  noccia  a coloro,  che  fono  veramente  chia- 
mati dal  teftatore  , o giovi  a coloro  , che  dal  teftatore 
fono  efclufi.  Avrebbe  ancora  rapprefentato,  che  per  ris- 
petto di  tutte  e quattro  le  foprannominate  donne  la  di* 
feendenza  da  Zenobia  Ciarlone  non  fi  è legittimamente 
provata  , poiché  da  Zeoobia  fi  vuol  difeefa  Maria  Ro- 
borato,  e da  Angela  di  Paolo  fi  vuol  difeefa  Terefa  Ca- 
pobianco per  fempltci.  fedi  di  battefimo,  le  quali,  come 
per  ciafcuno  fi  sa,,  provano  fidamente  l’etàv  non  la  di- 
feendenza. Avrebbe  in  fine  rapprefentato,  che ’l  decreto 
del  S.  Configlio  interpofto  in  prò  di  D.  Angiola  forella 
di  D.  Marianna,,  non  potea  nè  a cortei  giovare,  nè  nuo- 
cere al  Monte,  come  quello,  che  non  fu  interpofto  tra 
1 le  medefime  petfouc  : Res  inter  alios  judicatae  , fcrive  1 
Imp.  Gordiano  (<*),  neque  emolumcntum  affare  bis  , 

i >• 

(a)  In  L.  2,  C,  quib.  res  judic.  mn  noe. 
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judicio  non  inter fuerunt , ncque  praejudicium  folent  irroga- 
re : tanto  piu  che  nel  giudizio  , che  per  lo  maritaggio 
di  D.  Angiola  fi  agitò,  non  fi  deduffe  cofa , che,  dedotta 
nel  giudizio  prefente,  decide  la  caufa  contra  D.Tomma* 
fo.  Ed  ora  vengo  al  punto  generale.  Manca  a D.  Ma- 
rianna Vincenza  Pompilio  una  qualità  dal  teftatore  ne- 
ceffariamente  richieda,  ed  è la  qualità  della  povertà,  la 
quale  non  fi  è provata . 

Primachè  fi  vada  piò  in  là,  conviene,  che  fi  trafcri- 
yano  ie  parole  del  tefiamento  di  Giacomantonio  Ciarlone: 
Dopo  la  morte  di  detto  Not.  Cri/lo faro  mìo  erede , i/litui  fco, 
ordino , e fo  mio  erede  univerfale  il  facro  Monte  della  Ma- 
donna de  poveri  vergogno fu . . con  che  f entrate , che  perverti- 
ranno dalli  miei  beni  ereditarj  ogni  anno  in  perpetuum , fi 
debbano  per  li  Governadori  di  detto  Monte  difirìbuire  la 
metà  di  cjji  in  fowentione  de ’ poveri  vergognofi  efiften- 
ti  in  quefia  Città  : e /’  altra  metà  fi  debba  impiegare  in 
tanti  maritaggi  , quanti  ne  capiranno  di  figliuole  vergini , 
TOVERE , onorate , che  non  fiano  fiate  a padrone , dando- 
fi  a ciaf  cuna  di  effe  per  fua  dote  ducati  cento ; gravando 
la  cofcienxa  di  detti  Governadori  , che  non  li  debbano  fa- 
re nè  per  amicizia , nè  parentato  , nè  a rìcbiefia  di  qual- 
fivoglia  officiale , etiam  juptemo , ma  femplicemente  confor- 
me fe  li  prefenterà  il  bifogno  : ed  ejfendoci  figliuole  pro- 
create, e procreande  da  Giovanna,  e Brigida  Perfido , figlie 
di  Anna  Polito  mia  nipote  , ed  Orlando  Polito  mio  nipo- 
te, Berardino  , Vitantonio  , e Marcantonio  Ciarlone  figli 
del  quond.  Vincenza  Ciarlone  , ed  anche  di  Caterina  , ed 
Anna  Ferrajolo  , figlie  dei  qu.  Silveflro  Ferraiolo  , fe  li 
debbano  dare  ducati  duecento  prò  una  vka  tantum  a tempo 
del  lor  maritaggio  , o monacaggio  : così  ancora  alle  figlie 
femmine  dif  endenti  dalle  figlie  femmine,  e mafebi  da  dee * 
ta  D.  Girolama  , e Brigida  , e da  tutti  gli  altri  prenomi- 
nati in  perpetuum:  e voglio , che  fiano  preferite  agli  altri 
: . * ...  . ..  tVvJ®;- /**  — *>  - « *V\  ma- 
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maritaggi , per  ejft re  mie  parenti  : perciò  voglie,  che  alle 
figlie  femmine  nate , e nafetture  da  Gio:  Antonio , A f canto, 
e Carlo  Ciarlone , e loro  difendenti , wo»  yé  /#  debba  dar 
piu  che  ducati  cento  per  una  per  il  di  lor  maritaggio  , o 
monacaggio  in  perpetuum  , non  ofiante  che  di  J opra  abbia 
detto  ducati  duecento.  Per  rifpetto  delle  figliuole  e frane  e, 
richiede  efprefiamente  il  teltarore  la  qualità  della  pover- 
tà : e la  ftefla  qualità  per  rifpetto  di  quelle  , che  chia- 
ma fue  parenti , tacitamente  richiede,  o fi  attendano  le 
maniere  di  dire  , che  colui  usò  , o fi  attendano  ie  con* 
getture  della  di  lui  volontà., 

c a p o i.  CA 

Jttendendofi  le  maniere  di  dire  ufate  dal 
te  fi  atot  e,  la  qualità  della  povertà  ef-  . 
prejja  per  rifpetto  delle  figliuole 
cHrancf*,  deejì  avere  per  ri  pe- 
rita anche,  per  rifpetto 
delle  parenti . 

• * . i « • 

Rileggendoli  le  traferitte  parole  del'  tedaraento  di 
. Giàcomantonro  Ciarlone  , agevolmente  conofcefi 
2 da  chiecheflia,  che  uno  è’1  periodo,  nel  quale  le  figliuo- 
le ejlranee,  e le  parenti  s’invitano  al  maritaggio  , e che 
le  diverfe  parti  di  eflb  fi  unifeono  per  la  copulativa  ET 
in  qu  Ile  parole,  ed  ejfendoci  figliuole  procreate  ec.  Segue 
da  ciò,  che  la  quilitk  della  povertà  eipreffa  nella  prima 
parte  del  periodo,  fi  debba  intendere  ritrita  nella  fecon- 
da. Cosi  naaeltrevoimeme  il  Bartolo  (<7):  Virtù s copula- 
v • • * *..  •»  , • ; '1  ‘ tivae 

* — ■■■  ■ 1 1 1 "*** 

>.(a)  lo  L.Sejae  20.  §.  Cajo  Sejo  2.  ff.de  fund.mfiruB. 
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tivae  qualitatem  praecedentis  legati  repeti t in  /eque liti  : e 
quinci  a poco  : ^uum  dune  res  copulanti ir  in  eadem  ora- 
tione , fune  quahtas  adjetta  uni , videtur  in  alia  repeti , fé'- 
ctts  in  dtverfts  oratiombus . Ricavafi  quella  dottrina  da  un 
bel  luogo  di  Scevola  (<*).  Aveva  un  teflatore  ferino  co- 
sì : Gajo  Stjo  aiutano  meo  fundos  meos  illuni , & ili  a m , 
ita  ut  infìttili  J'unt , (y  domum  fuperiorem  dati  volo.  Nac- 
que il  dubbio,  fe  come  ifìrutti  fi  doveano  i fondi,  pari- 
mente ifìrutta  fi  dovette  la  cafa;  vale  a dire,  fe  la  qua- 
lità efpreffa  nel  legato  de  tondi  fi  avelie  per  ri  perita  nel 
legato  delia-  cafa  : Quaefttum  e/?,  an  etinm  domum  infìtti- 
fìam  dori  volucrii  ? Parca , che  fi  dove  fife  dir  di  no,  pes- 
che quella  qualità  fi  era  appotta  a’  foli  fondi  , non  alla 
cafa  . Ma  Scevola  altrimenti  rifpofe  : Refpondit , ftcuiv 
dum  etf,  quae  propnnerentur , ira  videri  dcdtffe . E la  ra» 
gion  fu  , per  avvifo  del  Bartolo  , perchè  il  periodo  era 
uno,  e i fondi , e la  cafa  vi  erano  uuiti  per  la  copula- 
tiva ET . ...  • • 

Che  fe  mi  fi  dica  , che  nel  cafo  di  Scevola  fi  ha 
per  ripetita  la  qualità  non  fidamente,  perchè  uno  è’1  pe- 
riodo, ma  ancora  perchè  tutto  il  regge  un  verbo  foìo; 
rifpondo,  che  1*  elfere  da  un  folo  verbo  retto  il  periodo 
fa,  che  la  repetizion  della  qualità  più  facilmente  s in- 
duca; ma  non  è però  cofa  cotanto  neceflària , che  quam 
do  in  un  periodo  ci  fieno  due  verbi  uniti  per  la  copi»? 
lativa  ET  , o per  la  particella  inni  , o per  altra  fimi- 
gliante,  non  s’induca  parimente  la  repetizione:  e la  ra- 
gione è*  quella,  perchè  la  forza  della  copulativa  è tanta, 
che  due  verbi  vaglion  per  uno.  Tratta  l’uno,  e l’ altro 
cafo  il  Graziano  . Del  cafo  , che  due  fieno  i verbi  , ed 
uno  il  cornetto,  ch’èì  cafo  nottro,  fcrive  così  (b):  Su- 


(a)  In  cit.  L.  20.  §.  2. 

(b)  Difcept.  c.p 40.  ».  ip. 
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- tu us  in  difpofitione  emanata  unico  contento,  & conjunftim 
ftfla,  ita  ut  qualitas  femp'er  cenfeatur  repetit  a.  Del  cafo, 
che  un  folo  verbo  regga  tutto  il  periodo  , fcrive  (a)  : 

F ACJLIUS  ìnducitur  rcpctitio , quando  ultra  conneuiratem 
di/po fuio  regitur  ab  eodcm  verbo.  Anzi,  tuttoché  non  fia 

4 uno  il  periodo,  batta  la  fola  copulativa  ad  indurre  la  ripe* 
tizione  della  qualità,  quandoché  dello  fteflo  legato  fi  trat- 
ti. Cosi  da’ Dottori  comunemente  s’infegna  per  un  tetto 
di  Giuliano  ( b ) .♦  In  repetendis  legatis  baec  verbo  , quia 
adjici  folent  : item  dare  damnas  e fio  , £?  ad  condttiones  , 
e*  ad  dies  legatorum  ea/dcm  repctcndas  referri  , Sabmus 
re/pondit . 

Oltre  a ciò  fon  qui  da  notare  quelle  parole  del  te- 
(latore  : E voglio  , che  fono  PREFERITE  per  effere 
mie  parenti . Si  vale  il  teftatore  dei  verbo  preferire  , il 
quale  chiariflìmamente  moftra,  che  debbono  nelle  figliuo* 
le  parenti  concorrer  tutte  le  qualità,  che  aveva  il  tetta* 

5 tore  efprefle  in  parlando  dell’  cfìranee  . Cosi  ’l  preferire  , 

che  faD  le  Leggi  taluno  nella  compera  d’  -un  fondo,  -ai*  < 

tro  non  è,  che  porlo  nel  luogo  del  primo  compratore, 
con  offervarfi  pero  le  medefime  condizioni , fotto  le  qua* 
li  la  prima  compera  efpr  diamente  fu  fatta:  Praelatio , di- 
ce la  Ruota  Romana  (r),  ntbil  aliud  operatur , quam  ut 
ille,  cui  competit , CAETERIS  PARI  BUS,  prò  LODE  M 
pretio  , & cuna  EISDEM  paftis  fubintret  m locum  em- 
ptoris.  Cosi  giudicò  la  meddìma  Ruota  Romana  io  un 
cafo  tanto  fintile  al  nottro,  che  nulla  più.  Avea  Teofi- 
lo Gargano  nel  fuo  tettamento  ordinato  , che  colle  ren> 
dite  di  fua  eredità  fi  manteneffero  in  Roma  quattro  gip- 
vanetti  fuoi  compatrioti  de’  più  atti  agli  ftudj  delle  iet- 

. tere;  4 

. (a)  Num.  21.  • . - ..  : 

(b)  In  L.  in  repetendis  6 3.  de  leg,  j.  ; , w • 

(c)  Ricent . parr.  ip.  deci/. 4.  ».  j.  .. 
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tere  ; ma  che  fi  prefcrijfero  i fuai  tongiunti  , de’  quali 
parlando  non.  ripetè  quel,  che  generalmente  avea  detto 
prima  , cioè,  che  effer  doveffero  de  piu  atti.  Concorreano 
più  giovani  tutti  abili  ma  più  abili  eran  gli  eftranei , 
meno  abili  i congiunti*.  La  Ruota  Romana  efclufe  i fe- 
condi per  la  feguente  ragione  (a'j  : Praelatio  dicitur  con - 
cejfa  eonfanguineis  , CAETERIS  PARI  BUS  , & data 
A E QUALI.  confanguineorum  cum  aliti  adolefcentibus  HA • 
BILITATE  . Quella  è maflima  nel.  foro  ricevutiflima  » 
I noflri  forenfi  la  propongono' come'  una  regola. indubi-. 
tata  di  Legge  , ma:  non  ci.  fanno:  effi  fapere  da  qual 
luogo  de  libri  della  Romana  Giurifprudenza.  fia  tratta.  I 
buoni  interpetri  dei  jus  civile  la  traggono  da  quelle  pa- 
role dell  Imp.  Antonino  (b)  ; Rationem  b abeti  ci  am  priuS 
necejfariarum  perfonarum  , fi  idonea r fiwt  ,.  le  .quali  , co- 
ntentando il  dottiflimo  Fabro,  fcriffe : CAETERIS  PA- 
RlBUSaequum  ejì , NECESSARI  AS  per  fonai  EXTRA- 
NEIS  praeferri . Dunque  non  altrimenti  ,,  che  nel  cafo* 
di  pari  povertà,'  effer  debbono  le  figliuole  parenti  di  Gia- 
comantonio  Ciarlone  preferite  alle  non  parenti 

Ora  facilmente  rifpondefi  ad  una  oppofizione  del  fot* 
tililfimo  Curatore.  Die’ egli  nella  fua  ifìanza,  che  la  qua- 
lità della  povertà,  dal  relatore  efprelfa  nelle  figliuole  ejlra- 
nee  non  fi  ha  per  ripetila  nelle  parenti  , perchè  la  cau- 
fa,  onde  il  tellatore  chiamò  1 ' efìranee^  non  è quella  llef- 
' la,  per  cui  chiamò  le  parenti.  Quando  chiamò  1 ' eli raneey, 
il  moffe  la  compafftone  della  lor  povertà  : quando  chia- 
mò le  parenti , iì  moffe  la  parentela.  Tn  fatti  cosi  fcriffe: 
E voglio  ^ che  fiano  preferite  PER  ESSERE.  MIE  PA- 
RENTI. Dunque  come  ad  ammetter  1 ' ejìranee  bada  la^ 
fola  povertà  , nè  richiedefi  la  parentela  , perchè  la  fola 


(a)  Part.  16.  decifi 66.  num.  1 1. 

(b)  In  L.  Imperator  do.  ff.  de  pa£t. 


Digitized  b/Google 


ly'é  Allegazione  IV. 

povertà  fu  la  caufa  del  legato  ; cos’i  ad  ammetter  le 
parenti  balla  la  fola  parentela  , nè  richiedevi  la  povertà, 
perchè  la  caufa  del  legato  fu  la  fola  parentela.  L’oppo- 
Azione  per  le  cofe  dette  ecco  come  fi  (ciocie.  La  paren- 
tela fu  cauf»  non  del  legato,  come  il  Curarore  Gippone, 
ma  della  fola  prelazione:  e chiaro  il  rmflrano  le  parole 
del  teflarore  : E voglio  , che  pano  preferite  per  ejjer  mie 
parenti  . Non  dille  G'acomantonio  , che  per  la  parenrela 
le  ammetteva , ma  che  per  la  parentela  le  preferiva:  on- 
de, dovendoli  per  legge  intendere  la  prelazione,  caeterk 
paribus , ne  fegue,  che  egualmente  nelle  parenti , che  nell’ 
eflranee  la  qualità  della  povertà  fi  richiede. 

Ma  ci  è pur  altro  luogo  del  teftamento  di  Giaco-" 
mantonio  Ciarlone  , che  di  qualunque  dubbio  ci  trae,  ‘ 
Il  teiiatore,  dopo  di  aver  parlato  de’  maritaggi  delle  fi- 
gliuole ejlrancc  , e deite  paventi  , prevede  il  lunedi  (fimo 
calo,  che  fi  cjìiugueffe  il  monte  della  Madonna  de’ pove- 
ri vergogQoft,  onde  pe’  Sign.  Goveru adori  di  erto  non  fi», 
porche  la  dillribuzion  de’»;/ irì raggi,  da  lui  ordinata,  efe- 
guirc.  Ciò  avvenendo,  c’  vuf>l , che  fi  efegua  pe’ Gover- 
tudori  della  Cafa  Santa  dello  Spirito  Santo.  Or  io  qui 
domando,  fu,  non  potendoli-  cotella  diltribuzione  efegui- 
re  da’  S’ig.  Governa  Jori  del  Monte  de’ poveri  vergognofi, 
pad!  per  volontà  del  te  fiat  ore  a Goveroadori  dello  Spi- e 
rito  Santo  la  diltribuzione  de  maritaggi  nou  folo  delle  fw 
gliuole  t fi. ance  , ma  ancora  delle  parenti?  Mi  fi  dovrà 
certamente  rifponder  di  s'i . Porto  ciò,  notifi  una  impor* 
tantiffima  efpreflione  del  tertatore:  Se  fi  e/hngucjfe  detta* 
Monte  de'  poveri  vergogno fi , in  dette  cajo  voglio  , cke  tu* 
detta  dif  riduzione  de'  POVERI  maritaggi  p debba  fare  ^ 
UT  SURRA  , per  li  Sig.  Govcrnadori  , (he  prò  tempore, 
faranno  della  Cafa  Santa  dello  Spirito  Santo  delle  figliuole 
di  cjuefia  Città.  La  claufoia,  ut  fupre , effe  di  fua  natu- 
ra è ripetitiva  delle  cofe  fopraddette , conferma  quel  ch« 

....  . , - .•  à .và 
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da  -me  -fi  diceva  ; cioè , che  uel  cafo  dal  teflator  preve- 
duto farebbe  a’  Governadori  della  Cafa  delio  Spirito  San- 
to pallata  la  diltribuzione  de’  maritaggi  non  folo  dell’  e- 
Jì rance , ma  ancora  delle  parenti.  Or  parlando  il  tettato-  „ 
re  da'  maritaggi  come  delle  prime,  cosi  delle  faconde, 
chiama  maritaggi  poveri.  E perchè?  Non  può  coteflo  ag* 
giunto  (piegarli  altrimenti,  che  ditendofi,  aver  volutoti 
telìatore,  che  i maritaggi  all ' efìranee ^ ed  alle  fue  parer 
n fi  dettero  folto  la  condizione  della  povertà* 

CAPO  IL 

rfttendcndojì  le  congetture  della  volontà  del 
tejlatore  è mollo  pii  chiaro , che  la  qua- 
lità della  povertà  , e/prejja  per  t ij pet- 
to delle  jìgt.uole  eftranee  , deejs 
aver  per  ripetìta  anche  per 
rifpetto  delle  parenti. 

IO  voglio  qui  fingere,  che  aveffe  Giacomanfonio  Ciar-  S 
Ione  chiamate  al  maritaggio  le  fue  parenti  non  nel 
medefimo  periodo,  ma  ne’ codicilli,  che  fono  una  fcrittu- 
ra  del  tutto  feparata,  e diftinta.  Anche  in  cotefto  cafo, 
per  congetture  di  volontà,  farebbe  la  qualità  della  po- 
vertà, ripetita  nelle  parenti.  Ecco  un  bel  luogo  di  Sce- 
vola  (a)  : Gajo  Sejo  trùcentos  anreos  legavb , ut  ex  ufuris 
ejus  fummae  libertis  cibaria , C?  vefiiaria  praefìaret , quae 
flatucrat  : CodicUlis  autem  tandem  fummam  vetuit  dati 
Gajo  Sejo , fed  d/tri  Publio  Maevio  voluit  , {penero  , am 
libertis  fideicommijfum  debeat  Maevius  ? R.ef pondi  , Mae - 
Cirillo  Tom.  tV.  Z ' viunt , 


(a)  In  L.  i i-ff.  de  alim.  leg. 
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v'tum ,.  nifi  aliud , de  quo  non  deliberaretur , doceat  fi  hi  tt 
tc fìat  or  e injuntlum  , videri  fecundum  voluntatem  tefìatorit 
recepijfe  e a onera , quae  ad) cripta  erant  et  fummne  , 
in  eum  codicillis  tramfevebatur..  Da  coletto  luogo  di  Sce* 
vola,  ricavano  Accurfio,  Bartolo,  e tutti  gli  antichi,  e i 
moderni  interpetri,  che,  quando  il  teftatore  trasferifee  il 
legato  di  perfona  in perfona,.  tuttoché  il  faccia  in  diverfe 
fcritture,  è da  prefumer  Tempre,  che  intenda  di  trasferir- 
7-  lo  col  pefa  da  principio'  importo  al.  legato».  Non:  è poi  da 
dubitare,,  che  per  pefo  s’ intenda  non  folo  la  preftazione 
di  alcuna  quantità,,  come  nel  cafo  di  Scevo!a,,ma  ancora 
la  condizione , od  altra,  qualunque  qualità  (a).. Siamo  noi 
appunto  nel  cafo<  di  traslazion.  di  legato.  Giacomantonio 
Ciarlone  lafciò  primamente  i maritaggi  alle  figliuole  po- 
vere, fenza  por  differenza-  tra.  figliuole  efìrance , e figliuo- 
le parenti:  indi  volle,,  che,,  concorrendo*  coll’  ejl'ranee  le 
parenti , a quatte  feconde  fi  dettero,,  non  a quelle  prime. 
E.  che  altro  è quello,  fe  non  trasferire  il  legato?  Chi 
8'  trasferifee  il  legato,  vieta,  che’l  legato  ad  uno  fi  dia,© 
comanda,  che  diafi  ad  un  altro,  come  dice  Scevola  nel 
tetto,  che  fi  è traferitto,  e Triboniano  nelle  Iftituzioni 
(b)  : e lo.  fletto  fa  chi  preferifee  perfona  a perfona  - Si 
aggiunge,  che  , ficcome  per  T autorità  della  Ruota  Ro- 
mana fi  è detto  nel  I.  Capo  di  quella  Scrittura,  la  pre- 
lazione altro  non  è,  che  una  furrogazione  d’uoas  perfona 
in  luogo  d’ un’  altra  : e lo  fletto  fi  fa ,,  quando  d’ uno  io 
altr*  uomo  fi  trasferifee  il  legato- . Se  dunque  al  legato, 
primachè  fi  trasferiffe  ,,  era  ingiunta  la  condizione  della 
povertà con  quella  medefima  condizione  pafsò  poi  fecun- 
dum voluntatem  tefìatoris , come  Scevola  feri  ve,  dalle  fi- 
gliuole elìranee  alle  parenti » Ed.  ecco  la  prima  congettu- 
ra 


(a)  Menocb.  lib.  4.  praefumpt.  174.  num.z. 

(b)  Lib.  2.  tir.  ai.  §.  1. 
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ra  della  volontà  di  Giacomantonio  Ciarlone. 

Segue  la  feconda,  che  è molto  più  forte.  Il  noflro 
legatore,  quando  i maritaggi  ordinò,  fi  propofe  per  fine 
non  altro,  che  un’ opera  pia,  qual’è’l  provvedere  a’bifo- 
gni  de’ poveri.  Chi  legge  il  teftamento,  non  ne  può  du- 
bitare in  alcun  modo.  Quivi  è fcritto:  L'  altra  metà  fi 
debba  impiegare  in  tanti  maritaggi  di  figliuole  POVERE. 

Si  foggiungeS  Gravando  la  cofcienza  de  Governadori , cbe 
non  ti  debbano  fare  nè  per  amicizia  , nè  per  parentado  , 
nè  a richieda  di  qitalfitvogha  ufficiale,  etiam  fupremo , ma 
femplicemente  conforme  fe  ti  rapprefenterà  il  BISOGNO . 

Si  pria  di  povertà , e di  bi/ogno  : anzi  per  quelle  ulti- 
me prole , conforme  fe  li  rapprefenterà  il  bifogno , chia- 
ramente fi  moftra  , che  fi  vuol  preferita  la  più  povera  p 
alla  men  bifognofa:  che  è la  legge,  colla  quale  in  buo- 
na Teologia  fi  dee  fer  la  limofina.  Se  cosi  è,  come  di 
certo  è così,  non  poffono  i maritaggi  ài  Ciarlone  darfi  a 
figliuole  non  povere  , altrimenti  non  fi  farebbe  opera  pia 
contr  a ciò  , che  dai  teftator  fi  è voluto . Torna  bene  io 
qui  quel  che  fc riffe  il  Cardinal  de  Luca  (a)?  Caujfa  do- 
tti erga  pauperem , aliando  non  provìfam , pia  dicendo  ed . 

E ciò  tanto  è vero,  che  fe  lafcia  taluno  a perfona  non  ix 
bifognofa  un  legato,  tuttoché  dica  di  baciarglielo  per  f 
anima  fua,  o per  amor  di  Dio , non  è pio  il  legato.  Co- 
si ’l  Prefidente  de  Franchis  (b)  : Vera  eft  conclufio , quod 
legattrm , etiam  quod  dicatur  fieri  prò  anima  tefiatoris , vel 
amore  Dei , non  ed  pium , fi  fiat  diviti.  Non  altrimenti 
infegnano  il  più  de’ Dottori  appreffo  il  Canonico  de  Lu- 
ca (r).  E la  ragione,  per  mio  giudizio,  è quella  ; per- 
chè non  può  ’l  tefiatore  mutar  la  natura  della  cofa , cioè 

Z 2 i fa* 


(a)  De  donar,  dife.  32.  num.  16. 

(b)  Decif.  565.  num.  4. 

(c)  In  d.  decif.  num.  2. 
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fare,  che  fia  limofina  quel,  che  limofina  non  è.  Nè  perchè 
preferì  poi  Giacomantonio  Ciarlone  le  fue  parenti , fe  ne 
può  trarre,  che  per  rifpetto  di  effe  il  legato  non  debba 
averfi  per  pio;  poiché  le  preferì  come  parenti,  ma  le  avea 
chiamate  come  povere  per  quella  generai  difpofizione.  L 
altra  metà  fi  debba  impiegare  in  tanti  maritaggi  di  figliuole 
povere : nella  qual  difpofizione  erao  comprefe  non  meno 
le  parenti  , che  1’  e/ìranee  . Anzi  1’  avere  il  relatore  in 

{irimo  luogo  chiamate  le  povere , in  fecondo  luogo  pre- 
eri te  le  parenti , ci  dee  far  credere  , che  nel  concorfo 
delle  povere , e delle  parenti  amò  più  la  povertà,  che 
12  la  parentela;,  poiché  vero  è in  Legge,  che  l’ordine  del- 
la fcrittura  dinota  l’ordine  dell’affezione:  ed  è vero  an- 
che quando  le  perfone  nominate  in  fecondo  luogo  fono, 
come  le  parenti  del  noftro  teftatore,  nominare  con  pre- 
lazione. Nel  reflamento  di  Teofilo  Gargano  , del  quale 
fi  è parlato  nel  I.  Capo,  erano  preferiti  i congiunti  del 
teftatore  ; ma  perchè  vi  fi  nominavano  in  fecondo  luo 
, go,  e fi  erano  nel  primo  chiamati  i più  atti  agli  ftudj 
delle  lettere  , la  Ruota  Romana  efclufe  i congiunti  : e 
tra  le  ragioni,  che  moffeio  la  Ruota  , vi  fa  la  feguen- 
te  (a):  Primario  tejìator  rcfpexit  ad  babilitatem  juvenum 
eligendorum  , quos  pracdileMiJfe  praeftmendum  efl‘,  dum  prius 
' ili os  nominavit  . . . . nam  orda  fcripturae  ordinem  denotai 
ajfedionis . Si  aggiungano  qui  due  cofe  a confermazione 
di  quel  che  fi  è detto  , che  moffe  il  teftatore  a difpor- 
re,  come  fece,  più  la  povertà,  che  la  parentela.  L’una 
è , che  le  figliuole  dal  teftatore  chiamate  parenti  non 
e fan  figlie,  e non  altre  di  ulrerior  grado  difendenti  da 
lui,  ma  collaterali  , e ’l  più  di  effe  di  remotiffimo  gra- 
13  do.  Or  fi  sa,  che  quel  che  in  favore  de’difcendenti  pre- 
...  ' fu- 


(a)  Part.  16.  deci/.  66.  num.p.  G“  10. 
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fumé  la  Légge-,,  noi  prefume  a favore  de’ collaterali  (a). 
L’altra  cofa  è,  che’l  teftatore  era  uòmo  di  bafla  condi- 
zione, e'1  numero  delle  parenti  invitate  con  prelazione 
a’ maritaggi  era  grandiflimo,  tanto  che  fecondo  il  conto, 
che’l  diligentiffimo  Sig.  Ccnfigliere  D.  Giufeppe  Borgia  ne 
fece  nella  fua  ifìan%a , le  famiglie  difcendenti  da  un  folo 
de’ molti  ftipiti  dal  teflator  nominati  giungevano  allora 
a 264.^.  e finalmente  la  rendita  desinata,  a’  maritaggi. e ca 
di  foli  annui  275  : le-  quali  tre  circollanze  non  poffono 
far  mai  prefumere,,che  avelfe  penfato  il  teftator  di  fon- 
dare un  mante  famigliare , nel  quìi  cafo  la  fola  parente- 
la fi  attende;  ma  ci  debbono  far  credere,  che  avelie  vo- 
luto provvedere  a’bifogni  delle  parenti  povere,  preferen- 
dole aH’ellranee  in  pari  grado  di  povertà. 

La  terza,  ed  ultima  congettura  è tale,  che’l  dotto, 
ed  ingenuo  Curatore  dovrà  darfi  per  vinto.  E’  maffiau 
di  Legge  che  quando  più  condizioni  fi  appongono  alla 
iftituzione,  al  legato,  od  a qualunque  altro  atto  umano, 
fe  alternativamente  fi  appongano,  balla,  che  le  ne  veri- 
fichi una:  fe  congiuntivamente,  fi  debbon  tutte  verifica- 
re  (b)  ..  Or  le  condizioni  dal.  nolìro  tefiatore  apporle  al 
legato  del  maritaggio  fon  più  e vi  fono  appoiìe  con- 
giuntivamente. E’ volle,  che,  perchè  le  figliuole  ne  po- 
teffer  godere , follerò  vergini , povere , onorate , e che  non 
fojfero  fiate  .a  padrone.  Dunque,  mancandone  una,  il  te- 
ftatore l’efclufe.  Si  venga  ora  alle  figliuole  parenti , e fi 
vegga  , fe  per  rifpetto  di  effe  fi  abbiano  le  medefime 
condizioni  per  ripetile.  Richiefe  il  teflator  nell’ eftranee 
la  qualità  dell’  onoratezza,,  la  quale  è certamente  da  cre- 
dere, che  molto  piùl’aveffe  voluta  nelle  donne  congi  un- 
te. 


(a)  L.e}uum  avus  de  condii.  & dcm.L.  ejuum  acutijjt- 
unii  C.  de  fideic.  & ibi  DO. 

(b)  L.  de  condii.  Jn/ì.  §.  1 1.  de  htred . in  fi. 
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te,  che  nell’  eftranee  , aborrendo  d’ordinario  gli  onetH 
uomini  la  difoneftà  molto  più  nelle  parenti , che  nelle 
donne,  eh’  eftranee  fono.  Ciò  dalP  oneftiflìmo  Curatore 
non  mi  farà  negato:  e fe  ciò  oon  mi  fi  neghi,  è forza 
che  mi  fi  conceda  , che  volle  il  teftatore  nelle  parenti 
anche  la  qualità  della  povertà;  poiché,  efTendo  quelle 
condizioni  congiuntivamente  appofte  , debboti  tutte  uni- 
tamente concorrere  : e quando  la  qualità  della  povertà 
non  fi  avefle  per  ripetila  nelle  donne  congiunte,  nè  me- 
no fi  avrebbe  per  ripetila  la  qualità  della  onoratezza  , 
e ne  feguirebbe,  che  quel  teftatore,  che  nelle  donne  e- 
Jìranee  non  foffre  la  difoneftà  , la  ^offerirebbe  nelle  fue 
parenti  : la  quale  è tofa  fconciffima  a dire  ..  In  fomma 
o tutte  le  condizioni  , come  .appofte  congiuntivamente, 
debbono  averfi  per  ripetite,  o niuna.  Qui  non  ci  ha  mez- 
zo. Il  Curatore  non  ha  l’ardimento  di  dire,  che  niuna 
ne  fia  tacitamente  ripetila,  perchè  richiede  nelle  parenti 
la  qualità  della  onoratezza:  dunque  dee  confeffare  , che 
fi  abbian  tutte  per  ri  petite  , e feguen  temente  anche  la 
qualità  della  povertà- 

Le  poche  cofe,  che  nelle  anguftie  di  foli  tre  giorni 
ho  fcritte  in  difefa  de’ poveri  commefli  alla  cura  de’Sig. 
Governadori  del  Monte  poffon  badare  , perchè  D.  Ma- 
rianna Vincenza  Pompilio  , e tutte  le  parenti  di  Giaco- 
mantonio  Ciarlone,  che  povere  non  fono,  reftino  efclufe 
del  tutto:  e tanto  fi  fpera  dalla  giuftizia  del  S.  Con  figlio. 

Di  Cafa  il  di  27.  del  mefe  di  Giugno 
dell’  anno  175P. 


Per 
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Per  lo  teftamento  di  D.  Bernardo  Meola. 

argomento. 

£ Se  ’1  legato  di  un  mero  credito  efatto  dal  teftatore  ; 
o di  una  mera  azione,  che  non  più  al  teflator  fi  ap- 
partenga , redi,  nullo  ,.  ed  edinto  . E fe  parimente  fi 
edingua  dove  la  cofa  legata  in  vita  del  tedatore  fi 
alieni  per  caufa  volontaria.  > o per  caufa  neceflaria. 

II.  Confidendo  il  legato  in:  corpi  certi  , perchè  fi  edin- 
gua yt  deve:  il  corpo  perir  del  tutto,  e nella  fudanza. 

- . S-  O M M A R I O.. 

f l teflatore  lega  i diece , che  Sejo  gli  deve;  e Se- 

vj  jo  non  è debitore , il  legato  è nulla..  Ma  fe  ’l  te- 
li a t ore  {offendo  Sejo  vero  debitore ) abbia  in  vita  efat- 
to i dieci  da  Sejo  dovuti  , il  legato  re/la  eflinto , Ved. 
il  num.-2.  Ne’ num.  7.  e 12.  ft  rapportano  le  limitazio - 
• ni  di  quefìa  majfima.. 

3 L efprejfione , Che  mi  fi  deve,  è'  cfprefjtone  ftgnifican- 
te  debito , e credito.  Del  verbo  Deberi  abufaron  talvol- 
ta i Romani  giurifconfulti.  Ved.  il  num.  5; 

4.  Le  parole  fono  da  intendere  giu/la  la  capacità:  di  chilo 
pronunzia , 0 le  J prive. ■ 

6 La  petizione  della  eredità  è azione  reale.- 

7 Conft/lendo  il  legato  in  certi  corpi  {e  non  già  in  mero 
credito , o mera  azione  che  è cofa  incorporale  ) non  fi 
efimgue  : e perchb  fi  edingua  , deve  il  corpo  perir  del 
tutto,  e nella  fuflanza.  Ved.  il  num.  io. 

8 Confidendo  il  legato  in  un  certo  corpo , fe,  fenza  colpa 
dell  erede , il  corpo  perifce  del  tutto , e nella  fuflanza , 
il  legato  ft  eflingue. 

$ Se 
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9 Se  il  legato  fi  ejìingua  dove  la  cofa  legata  in  vita  del 
• tejìatore  fi  alieni  per  caufa  volontaria  , o per  tau'fa 
necejfaria. 

I o Della  differenza , che  pàjfa  tra  il  legato  del  debito  dal 
tejìatore  efatto , e 7 legato  di  un  certo  corpo  alienato  poi 
dal  tèfìatore. 

11  11  danaro , [ebbene  regolarmente  fi  confideri  come  quan- 
tità, nondimeno  fi  può  talvolta  confederare  come  una  cer- 
ta fptzie , o fta  un  certo  corpo. 

1 2 11  legato  del  nome  del  debitore  non  ft  e /lingue , fe  dal 
te/latore  il  danaro  fi  confideri  come  certo  corpo , non  ct- 
■me'  quantità  per  l'  ef azione. 

13  1 frutti  de'  legati  fi  debbono  dal  dì  della  petizione , 
tranne  però  fe  fieno  legati  ad  pias  caofas , pe  quali  deb- 
tonfi  i frutti  dal  dì  della  morte  del  tejìatore . 

ALLEGAZIONE  V. 

IL  medico  D.  B -rnardo  Meola  nel  fuo  ultimo  teflamen- 
to  del  dì  12  del  mefe  <li  Ottobre  dell’ anno  1755 
fcriflfe  erede  ufufruuuaria  D.  Angela  di  Martino  fua  mo- 
glie, e dopo  la  coftei  morte  volle,  che  di  Jua  eredità  fi 
forma (fe  un  monte  , come  parejfeal  Sign.  Barone  di  Tan- 
ta ft  Ù.  Agnello  Lattila  , e fi  dijìnbuifie  à poveri  morige- 
rati cd  oncjìi : indi  fece  il  feguente  legato:  Item  l' eredi- 
tà tutta , che  mi  deve  il  mio  fratello  D.  Ciriaco  Meola  di 
mobili  , e ft  abili  delti  qq.  miei  zìi  , madre  , e padre , la 
la  feto  al  Collegio  di  S.  Marciano  di  Taurafi  , che  fono  le 
porzioni , ebe  mi  fpettano  della  cafa,  della  vigna  , e ter- 
ritorio detto  lo  Stroppare , del  luogo  detto  lo  Codacchione , 
e delf  orto  contiguo  alla  cafa , e dell' olive,  e rendite , '■che 
dee  Felice  F ronza,  e dell' olim  luogo  detto  lo  Ponte. 

Morto  il  teflatore  nel  mefe  di  Novembre  deli’  an- 
no 1760.  dedufle  la  di  lui  erediti  nel  S. Configlio  D.  Da- 
niele 
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«fiele  Baldaffarre  figlio  di  forella  : ed  è notevole  la  lo* 
gica,  che  nella  Supplica  usò  . Diffe  , che  poffedendoft  i 
beni  in  comune  dal-iiddetto  D.  Bernardo,  dal  fratello  D. 
Ciriaco , e dalla  forella  D.  Arcaogela  Meda,  erano  fiate 
a lui  donate  da’fuddetti  D.  Ciriaco,  e D.  Arcangela  due 
delle  tre  porzioni  traendo  poi  da  cotefta  premeffa  una 
icona fiima  confeguenza,  pretefe,  che’l  S.  Configlio  dichia- 
rane a lui  fpettare  tutti  i beni  rimajìi  nella  eredità  del 
detto  D.  Bernardo , che  erano  la  terza  porzione  a lui  non 
donata.  Succeffivamente  ricorfero  nel  S.  Configlio  D.Ci» 
fiaco,  e D.  Arcangela , pretendendo  con  intollerabile  au- 
dacia, effere  inofficioso  il  teftamenro  del  lor  fratello,  .per 
avere  iflituita  una  perfona  turpe  , e notata  di  non  leggif 
ra  macchia:  cofa,  che  dir  non  fi  potea  della  moglie  d4 
teftatore,  e tqolto  meno  de’  poveri , che  fi  erano  fcritti 
eredi.  Ricorfe  ancora  nel  S,  Configlio  il  Barone  Latilla, 
e dirittamente  opponendoli  a cotefte  ftraniflime  preteofio* 
ni , fece  iftanza , che  fi  ordinafle  , che  procedere  la  G. 
Corte  alla  fpedizion  del  preambolo,  intefi  tutti  gl’  ime* 
retì'ati  • e che  intanto  fi  annoi  afferò  i beni  ereditar] , e 
fi  confegnaflero  colle  debite  cautele  alla  vedova  del  te  fia- 
to re  : e cosi  dal  Sign.  Commeffario  fi  ordinò  . Fu  poi 
dalla  <j.  Corte  interpofto  ài  decreto  di  preambolo ( a be- 
1 nefizio  della  vedova,  e dato  'termine  alle  cofe  incontra- 
rio dedotte  . Ultimamente  è ricorfa  nel  S.  Configlio  Ja 
Chiefa  Collegiata  di  S.  Marciano  della  Terra  di  Taurafi 
pretendendo  il  legato  lafciatole  dal  teftatore  per  le  pa- 
role, che  ho  gik  trascritte  ; ed  effendofi  cotefta  pretendo* 
ne  propofta  nel  S.  Configlio  fi  è interpofto  il  Seguente 
decreto:  Andito  magn.  Avvocato  D./o/epho  Cyrillo  , opti 
jura  tefl amenti  qit.D.  Bernardi  Menta  ad  bunc  aftum  tue - 
ri  vale  a t , providebitur . 

La  ragion  di  dubitare  nacque  da  quel,  che  ora  Sog- 
giungo. Lafciò  D.  Bernardo  alla  Chiefa  di  S.  Marciano 

Cirillo  Tem.lV,  . , , A a ' . l’ere- 

- / 
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l’eredità  di  Tuo  padre,  di  fua  madre,  e de’ Tuoi  zìi,  che 
gli  dovea  D. Ciriaco  fuo  fratello.  Il  teftatore  parlò  così, 
perchè  nel  tempo  del  teftamento  1’  eredità  pofledeafi  in- 
tera da  D.  Ciriaco , e da  D.  Arcangela  , fecoadochè  il 
eonfefsò  poi  in  un  iftrumento  di  dividono,  e transazione, 
che  da’ Suddetti  D.  Ciriaco,  D.  Arcangela,  e D.  Bernardo 
fi  Stipulò  nel  dì  20  del  mefe  di  Gennajo  dell’anno  1758. 
Or  quella  eredità , che  nel  tempo  del  teftamento  al  te- 
ftator  fi  dovea , non  doveafi  nel  tempo  della  morte,  per- 
chè fin  dal  tempo  di  quell’  iftrumento  avea  D.  Bernardo 
ricevute  le  porzioni  a lui  Spettanti  co’  frutti . Pollo  ciò 
parea , che  per  Legge  fi  foffe  eftinto  il  legato  : Si  Titioy 
dice  Ulpiano  (a)y  decem , quae  mibi  debet  Scjus,  legaveroy 
che  non  è debitore,  nullum  erìt  legatura  ; nam  C?  fi.  w- 
vms  exegijfiem , e(fen do  Sejo  vero  debitore  , extingueretur 
iegatum  : & fi  debitor  maneret , adìones  adverfus  eum  he* 
res  meus  dumtaxat  praefiare  cogerefur  t Lo  fteffo  infegoa 
Triboniano  (b)  : Quod  defundo  debetur , potefì  alimi  le- 
gati , ut  adiones  fuas  beres  legatario  praefìer , nifi  exegerit 
vivus  tejìator  pecumam  ; nam  hoc  eafiu  legatum  extinguitur* 
L’eredità  Spettante  al  teftarore,  lafciata  a titolo  di  lega- 
to alla  Chiefa  , nel  tempo  dei  teftamento  al  teftator  fi 
dovea  nel  tempo  della  morte  non  fi  dovea  , perchè  1 
teftarore  fin  dall’anno  1758,  vìv#r,  l’ a /ea  ricevuta.  Dun- 
que fin  da  quell’  anno  il  legato  fi  eftinfe . 

Ho  io,  in  efecuzione  dell’  orrcvol  comandamento  da- 
tomi dal  S.  Configlio,  diligentemente  efaminata  la  cofa: 
e dico  in  [enfio  di  verità , che  ’1  legato  fi  dee  . La  dif- 
ferenza tra’i  cafo,  «he  trattano  Ulpiano,  e Triboniano, 
e’1  cafo  noftro,  è grandiflìma  . Il  teftarore  , che  lega  a 
Tizio  dieci,  che  Sejo  veramente  gli  dee,  non  lega  alcun 

cer- 


la)  In  L.  fi  fic  legatum  75.  §.  quo d Ji  2.  ff.  de  leg.l . 
(b)  In  §.  tam  autem  ii.Jnfi.de  legar. 
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certo  corpo,  ma  l*  azio*e  a lui  competente  per  obbligar 
Se/o  a pagargli  il  danaro  : onde  il  legato  di  quel , che 
dee  taluno  al  teftatore , dice  Triboniano  ( a)y  efifer  legato 
di  cof a incorporale  , cioè  di  mere  azioni:  ed  immediata- 
mente il  foggiunge  : Et  ideo  quod  defungo  debetur , potè  fi 
aliati  legati , ut  aftiones  fuas  berci  legatario  praeflet , Coni 
più  di  accuratezza  Ulpiano  usò  la  particella  tuffati  va  dum- 
taxat , che  ornile  Triboniano  : Si  debitor  maneret , allionet 
adverfus  eurtt  ber  et  rneus  dumtaxat  trae  fi  are  cogeretur.  Per 
cotefta  particella  volle  farci  intendere  Ulpiano,  che  noa 
può  pretendere  il  legatario,  che  gli  paghi  l’erede  il  da- 
naro , ma  /blamente  che  gli  ceda  le  azioni  : nè  perchè 
le  cedute  azioni  fono  (late  vuote  d’ effetto,  può  mai  efier 
tenuto  l’erede.  Così  maeftre volgente  il  Vinaio  ( b ):  E» 
quo  intelligere  pojjumus  +. . nomine  legato  ncque  pecuniam 
ab  berede  pojfe  euigi , neqftf  periculo  ejutffor^n  effe  ; feà 
cejjione  aCltonum  licet  inanium  , fi  forte  «tbìtor  folvendo 
non  fit,  ber  edam  defungi.  Se  ’l  legato  del  nome  del  de- 
bitore confifte  nelle  mere  azioni,  poiché  perla  efazione 
le  azioni  fi  eftinguono,  neceflariamente  ne  fegue,  che  fi  - 
«/lingue  ancora  il  legato.  Non  è da  dir  lo  fteffo  del  no- 
ftro  calo . Nel  calo  noftro  il  legato  non  è di  un  mero 
credito,  non  di  nna  mera  azione,  che  è colà  incorporale, 
ma  è legato  di  certi  corpi  : e di  ciò  co/la  per  le  parole 
del  teftatore,  il  quale  parla  di  cafay  di  vigna  , di  terri- 
torio ,di  orto.  Non  ofta  l’efpreflìone,  che  m deve , ufata  3 
dal  noftro  teftatore,  efprelTtoae  lignificante  debito-,  e cre- 
dito; poiché  quantunque,  fecondo  la  proprietà  del  parlar 
legale,  fi  dica  doverfi  a noi. quel,  che  ci  fpetta  non  co- 
me a padroni,  ma  cornea  creditori  (c),  nondimeno,  fe  4 

A a 2 è ve- 

1 *"■  " " 'f  ■ ■ '■  "1‘  ...  HI  ' I. 

(a)  In  «>.§.21.  ......  ..  , . 

(b)  In  comm. in  cit. §.  zi.  , ...  . 

(c)  L.fcrib,t  34.  de  aur.  arg.  leg.  . , j 
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è vero  quel,  che  da’ Dottori,  e nominatamente  dal  Matr- 
fica,  e dal  Card,  de  Luca  in  più  luoghi  delle  opere  lo- 
ro s’  infegna  , che  le  parole  fon  da  intendere  giuda  la 
capaciti  di  chi  le  pronunzia- , o le  feri  ve  ; è da  fenfarfi 
quell*  improprio  modo  di  dire  in  un  tedatore,  che  era 
Dottore  in  medicina,  non  in  legge,  e che  nel  didender 
die  fece  il  fuo  tedamento  nella  italiana  favella  errò  fo- 
5 vente  ne’ generi,  ne’ numeri,  ene’cafi.  Si  aggiunge,  che- 
abufaron  talvolta  del  verbo  deberi  gl’  ideiti  Romani  giu- 
rifconfulti  (a).  Dunque  le  parola  del  tedatore,  f erediti , 
che  mi  deve , fon  da  interpetrare,  come  fe  fi  foffe  ferir* 

*o,  che  mi  fpetta , o ebe  è mia.  E di  fatto  Tazicm  com- 
petente a D:  Bernardo  Meola  cbntr’  a’  poflè  fiori  della  ere- 
4 ditK  , che  a lui  fpettava> , era  la  petizione  della  erediti , 
azione  certamente  reale  (b) . A confermazion  di  ciò  ft 
oflervi,  che’Khiedefimo  tedatore,  ripetendo  in  un  altra 
parte  del  fuo  tedamento  lo  fteffo  legato*  omife  quel  mi 
deve  y e diffe  folo  mi  fpetta. 

7 Eifendofi  dimodrato,  che’l  legato,  dt  cui  fi  difputa^ 
è legato  di  certi  corpi , ne  confegue  , che  noo  fi  è mai 
edinto,  perchè  i corpi  , in  cui  confide  , non*  fono  mai 

rriti  , e quali  efideano  nel  tempo  del  tedamento  , ta- 
efideano  ancora  nel  tempo  della  morte  del  tedatore, 
e tali  efidono  anche  oggi  . importa  d’  affai  , che  la  fu- 
ftanza  del  legato  duri,  o non  duri:  e quedo  èì  princi- 
pio, donde,  a mio  giudizio,  dipende  la  ditfinizione  dei- 
fi  la  preferite  controversa  . Anche  nel  legato  d’  un  certo 
corpo  è vero , che  fe  ’l  corpo , lenza  colpa  dell’  erede , pe- 
rifee  , fi  edingue  il  legato  (r)  . Ma  perchè  ’l  legato  fi 
edingua,  deve  il  corpo  perir  del  tutto,  e nella .fudanza ; 

, co-  { 


(a)  L.  178. ult.de  verb.fign. 

(b)  L.  fed  Ó"  ft  25.  §.  pen.de  ber.  petit. 

(c)  L.  non  ampliai  2 6.  §.  I.  de  leg.  I. 
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come  per  la  edizione,  che  fa  ’l  creditore  di  quel,  che  $ 
lui  fi  dee,  nella  fuftanza,  e del  tutto  perìfcono  le  azio* 
ni.  Che  ’l  corpo  fi  polfegga  da  uno,  o da  un  altro,  non 
deve  importar  per  nulla  . La  mutazion  del  poffeffore  è 
mutazione  accidentale-,  e come  tal  non  Ir  attende  . La. 
fuftanza  è uopo,  che  refti  falva,  e refterà  fa  ivo  il  lega- 
to . Poiché  dunque  per  la  tranfazione  , e divifione  dell* 
*nno  1758-  non  pen  la  fuftanza  de’ corpi*  legati , ma  fe 
• ne  trasferì  folamente  il  naturai  poffeflo  da  D. Ciriaco,  e 
da  D.  Arcangela  nel  teftatore,  è'-  chiaro,  che  non  fi  eftin* 
fe  il  legato.  Io  trarrò  cotefta  roaftiraa  dal  feno  della  Re* 
mana  giurifprudenza-.  Si  finga  , che-’]  teftatore  alieni  il 
fondo,  che  avea  legato  ad- altrui  . Molto  maggiore  in 
quello  calo  è la  mutazione,  che  non  è nel  noftro.  Nel 
aoftro  fi  muta  if  foio  polfeflrore:  nel  cafo  finto  mutali  il 
poffeflòre,  e~’l  padrone-.  Nel  noftro  la  cofa  legata,  anche 
dopo  la  mutazione,  refta  nel  patrimonio  del  teftatore  ; e 
vi  refta  colla  giunta  d’un  nuovo-  aequtfto-,  cioè  del  pof- 
lelfo  naturale.  Nel  finto  efee  dal  patrimonio,  perdendone 
il  teftatore  il  pofleffo,  e ’l  dominio  : ond’ era  più:  verifi1 
milmente  da  credere,  che  fi  eftingaeffe  il  legatore  puf 
non  fi  eftingue,  perchè  dura  ancora  la  fuftanza  della  co- 
fa  legata , tuttoché  fia  ufeita.  dal  patrimonio:  e fe  alie* 
«andofi  per  caufa  volontaria  , preiumefi  eftinto,  ciò  av- 
viene  , perchè  quell’  attp  volontario’  è-  un  indizio  deìli 
aiutata  volontà  del  teftatore  r il  quale  indizio  dee  poi 
cedere  alla  contraria  pruova,  che’l  legatario  può  fare  (a J. 
Aggiunge  gran  luce  alle  cofe  dette  un  bel  luogo  di  Ul- 
pfano  ( b ) . E’  ci  dà-  la  differenza  tra  ’l:  legato  del  debK 
to  dal  teftatore  efatto,.  e*i  legato  d’  un  certo  corpo  alle- 

' nato-  *• 

— 1 ...  ■ ■ 1 , : ir  : , ... 

(a)  L.  rem  legatam  1 8.  de  adir»,  leg , & §.  1 2.  lnft. 
de  leg. 

(b)  In  L.  fidckomvùjjo  m,  ergo  iy.de  leg.  3. 
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nato  poi  dal  teftatore  : inter  baec  interejl  ; bic  enirm , 
cioè  nel  cafo  dei  debito  efatto , extinguirur  ipfa  confi au- 
ita , cioè  fubft enfia  {/),  debiriy  e feguen temente  del  lega- 
to: tbi,  cioè  nel  cafo  del  corpo  alienato,  res  durat\  tante t * 
fi  alienata  fit . Torna  aitai  bene  nel  cafo  adiro  cotefta 
luogo  di  Ulpiano,  e torna  pur  bene  quel,  che  s*  vi  fcritte 
il  Gotofredo:  Rem  legare , (J  e am  alienare , efl  ne  idem -, 
quod  nomen  legare , 6*  id  erigere?  Non  idem.  £)utnn  te * 
flator  rem  corporalem  a fe  legatam  alienar , res  ipja  durar  : 
quum  nomen  exigify  confinaria  y feu  full  (lentia  debiti  curiti- 
guitur.  « *i 

E non  è da  omettere  on’  altra  importantiflima  ri* 
n flefftone  . Si  sa,  che  ’i  danaro,  {ebbene  regolarmente  fi 
ponfideri  come  quantità , nondimeno  fi  può  talvolta  con- 
fiderare  come  una  certa  fpezie,  o fu  un  certo  corpo:  e 
cosi  fi  confiderà  nel  legato  del  danaro,  di  cui  fi  è fatto 
depofito,  o del  danaro,  che  fia  in  quel  facchetto,  od  in 
iz  quell’  arca  (b) . Or  anche  nel  cafo  del  legato  del  nome 
del  debitore , fe  ’l  danaro  dal  tetta  tor  fi  confideri  come 
certo  corpo,  non  come  quantità,  per  la  efazione  non  fi 
«(lingue  il  legato  . Cosi  lo  (letto  Ulpiano  (<•)  .•  £)uum 
quidam  nomen  debitoris  exegijfety  (7  prò  depofito  pecuniam 
_ babuiffet : puf  avi  JideicommtJJì  petitionem  fupereffe.  Quell’ 
avere  il  teftatore  fatto  depofito  del  danaro  rifeoffo,  mo* 
(ira , eh’  e non  iotefe  di  legar  le  mere  azioni , ma  di  le- 
gare il  danaro  come  un  certo  corpo  . Quinci  Ulpiano 
trae  fottiltnente  un’altra  confeguenza;  cioè,  che  fe  con 
quel  danaro  comperi  il  tettatore  un  fondo , il  fondo  fi 
dee;  Paulatim  igitur  admittemus  y (7  fi  ex  bac  parte  pe- 

* cu- 

• — — " • -■* — — — 

(a)  V.  A.  Am  gufi.  cap.  l.  lib.  z.  Ente n d. , (7  Gotb.  im 
eum  loc. 

(b)  L.  30.  §.4.  ad  L.  Falc'td. , (7  L.  37.  de  vetb.  obL 
.(c)  In  cit.  L.  1 1.  §.  1 3.  de  legar.  3. 
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tutti  ac  tem  comparaverìt , poffe  ad  bue  fidàcommiflì  pctitio- 
nem  fuperejfe.  ' ’ f 

Si  dee  dunque  il  legato  alla  Chiefa  di  S.  Marciano» 
fenza  che  poffa  la  moglie  del  teftatorc  pretenderne  1’ 
ofufrutto , leggendoli  dal  teftatore  ordinato  , che  dopa  la 
fua  morte  ne  prendeffe  la  Chiefa  immediatamente  il  pojfej - 
fi:  e comechè  per  regola  di  Legge  i frutti  de’  legati  fi  13 
debbano  dal  di  della  petizione  , nondimeno  riduco  alla 
memoria  dé’  Signori  Giudicanti  quel  , che  ne’  tempi  di 
Antonio  Fabro  decife  il  Senato  di  Savoja  (a)  : Legato- 
rum,  quae  ad  piai  eaujfas  relitta  funt  , ftngulare  jtti  e fi, 
ut  fruttuum  , vel  ufurarum  incrementum  admittant  a die 
mortis  telìatorit,  perinde  ac  ft  fruttus  ipft , aut  ufurae  ef- 
fent  in  legato.  « 

1 , 

Di  Cala  il  di  12  del  mefe  di  Agofto 
dell’  anno  17  <$2. 


- .•  » 4 

DEL- 


(a)  Cod.  itb,  i.  tit.  26,  def.  3. 
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DELLE  RINUNZIE. 

% 

•Per  D.  Prudenza  Sinibaldi , t £).  Vittorino* 
D*Oronzio,  e D.  Ermenegilda  Valile 
lontra  D.  Antonia  Sinibaldi . 

ARGOMENTO. 

X Come  fi  conofca,  o diftinguafi  la  natura, -o  la  qua- 
lità della  Rinunzia-;  cioè,  fe  fia  reale,  eftiativa,  e ab- 
dicativa;  ovvero  perfonale,  e traslativa,  oppure  roifta: 
o fe  fia  reale  refpeflu  certae  perfonae  per  gli  divertì 
effetti,  che  ne  rimirano. 

II.  In  quali  càfì  la  Rinunzia  per  effetto  delle  formole , 
'e  delle  claufole,  aver  fi  debba  per  reale,  ed  eftinriva-. 

III.  Della  forza  , e degli  effetti  della  claufola  Ad  confi - 
lium  fapientis:  e delle  facoltà,  che  abbia  il  Savio  cir- 
ca il  fupplire  le  cautele,  o’i  dichiarare  le  cautele  dà1 
contraenti  ufate. 

SOMMARIO. 

1 P£  le  rinunzie , che  fan  fi  dalle  donne,  che  vanno  n 
w j mari:o , abbianfi  a riputare  reali  per  le  claufole , ciré 
in  effe  fi  fogliato  apporre.  Ved.  i num.  feg.  e i oum. 
33-  34;  eNeg-,  e ’[  num. 48.  e feg. 

2 Delle  formole,  che  in  dette  rinunzie  apporr  gonfi,  non  è 
da  tener  conto , come  quelle  , che  fi  adoperano  con  poca 
cognizion  di  caufa , e per  ufato  Jltle  de' Notai. 

3 L efferfi  detto  nelle  rinunzie  , ciré  la  donna  fia  fiata 

, ifìruita  de  fuoi  diritti , e che  abbia  di  certa  fua  fetenza 

■ r<- 
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rinunziato , n&n  de  e fi  aver  per  verol 
4 Ne’ centrarti  affi  a feguir  quello,  che  verifimilmente  ban 
voluto  i contraenti,  Ved.  il  num.  feg.,  e’1  num.  24.C 

fe8<  . . 

^ ^ rinunzie  , che  fi  fanno  dalle  donne,  che  fi  monaca- 
no, ft  bornio  per  reali:  e qual  fia  il  fine  per  cui  fi  fan • 

. no.  Ved.  il  num.  37. 

f Le  rinunzie  , che  fi  fanno  dalle  donne  , che  puff  ano  a 
nozze,  fi  hanno  per  pedonali:  e qual  fia  f oggetto  per 
cui  .fi  fanno*  Ved.  i num.  17.  37.  e 60. 

8 Addir afii,  un  cafo  in  cui  il  rinunziante  non  pub  aver  re - 
grejfo  a beni  rinunxiati.  Ved.  il  num.  39. 

9 Qg'al  fio  la  regola  da  conofccre  fe  ’i  patto  fia  reale  , 0 

pt  r fonale . ' 

JO  rinunzia  fatta  a benefizio  di  certa,  e defignata  per - 
fona.,  avvegnaché  concepita  con  f rmole  ampie  t genera- 
li, è perfonale,  e non  gid  reale.  Ved.il  num. ^6. 

1 1 - Qual  fia  la  rinunzia  , che  dicefi  reale  refpeilu  certae 
perfonae.  Ved.  i num.  3 6.  4 p.  e so. 

12  Quando  la  rinunzia  è pili  ampia  ' della  promejfa , alla 
promeffa  deefi  fiore  ; e le  nuove  giunte  fi  hanno  come 
non  appofle  : purché  nell'  iflrumento  della  rinunzia  no. n 
fono  venute  le  a nuova  -convenzione . 

1 3 La  voce  heredes  nelle  rinunzie  delle  fuccejfioni  com- 
prende i foli  dipendenti  mafehi,  non  altri  eftranei  on- 
di. Ved.  i num.  feg.  e i num.  17.  38.  e do. 

14  / patti  per  cui  fi  rinunzia  alle  future  fuccejfioni,  non 
vagliano  per  jus  comune. 

*5  Le  rinunzie  alle  future  fuccejfioni  in  quali  luoghi  , e 
come,  e quando  incominciarono  a valere : e in  quali  par- 
ti, anche  finza  giuramento , vogliono. 

^ -rinunzie  deb  tonfi  Prettamente  ìnterpetrare  ‘ e in 
modo,  ebe  meno  nocciano  a chi  le  fa.  Ved.  i oum  a.7 
44*  e ** 

Cirillo  Tom.  IV.  B b 
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17  Qual  fta  fiato:  Ìl  fine  , onde  furon  te  rinunzie  tatto - 

dotte.  Ved.  il  num.<5o.  . . 

18  Dove  per  particolare:  Statuto*  y effendovi  1 majcbt  non 
fuccedon  le  femmine  , dee  la  voce  hercdas.  comprendere 
que'  foli  difendenti >,  che  fono  mafcbì. 

ip  Tuttoché  alla,  parola  heredìbus  vada  giunta  la  parola 
quibufcumque,  non  è da  credere y poter  la  rinunzia  gio- 
vare ad  altri  eredi  , che  a difendenti  r ii  eoe  ha  ben 
anche  luogo  nelle  refute  de' feudi.  Yed.  il  num.  feg. 

21  JgW  che  di f pone f per  le  rinunzie  de  beh*  allodiale 
ha  parimente  luogo  per  le  rinunzie  de'  bem  feudali.. 

22  La  parola  quibufcumque , giunta  alla  voce  heredlbus, 
comprende  gli  eredi  di  qualunque  genere  , cafocbè  tl  ri* 
nunziatario  fi  muoja  con  teflamento.  Ma  f fi  muoja  ab 
iniettato  fi  refi  cinge  a f li  difendenti  mafebi . Nel  nutrì, 
feg.  fe  ne  allegano  le  decifioni.Ved.  il  nutn.  40. 

25  Per  la  fola  volontà  degli  uomini  fi  contrae  l obbliga - 


mone.  , •• 

2(5  Della  forza , e degli  effetti  delle  congetture . Ved.  il 

num.  feg.  e’I  num.  30.  li 

27  Debbefi  feguire  anzi  quel,  che  fi  è voluto , che  quel, 

che  fi  è detto , 0 faritto  dai  contraenti. 

28  Non  fi  debbono  curar  le  parole , dove  cefi  della  men- 
te : il  perché  l' interpetr azione  affi  a fare  fecondo  tl  Jen - 

■ ? fo , e non  già  fecondo  la  lettera.  . . 

20  Dove  le  parole  fon  chiare , e di  doppio  fenfo  incapaci  y 

■ allora  la  proprietà  di  effe  prevale  alla  mente  del  tefìa- 

tote , purché  non  ci  fieno  pii , forti  congetture  della  con- 
traria volontà.  Vcd.' il  num.  feg.  . . 

3 1 il  lingua?  aio  popolare  fo , ed  oratorio  é dtverfo  a in 
guaggìo  fotenfe:  tl  perchè  quefo  deefi  intendere  feconda 
il  comun  ufo  del  foro  : quello  fecondo  tl  comun  ufo  del 

popolo.  Ved.  il  num.  feg.  • . - r 

35  Per  alcune  formole  appofie  ncll$  rinunzie  il  • " J* 

€> 
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g Ho  due  volte  negò  alla  rinuncianti  H regreffo  a-  beni 
rinunciati , non  ojìante  che  foffero  morte  ab  inteftato,  « 
fenca  prole  le  rinunciatarie , avendo  avuto  le  rinuncio 
per  reali  . Nel  num.  34.  e feg.  fi  fo/hene  C oppoflo  # e 
fi  allegano  dicce  deciftonl*  in  contrario.  Ved.  anche  t 
rum.  51.  52.  53.  54.  e 55. 

39  Velie  cautele  ; che  debbonft  adoperare  per  ef eluder  la 
rinunxiante  dal  pretender  regrejjo  a'  beni  rinunciati. 

41  Dove  la  rinuncia  fi  a fatta  dalla  donna , recepta  dote, 
f ba  per  reale:  il  che  affi  ad  intender  della  donna , che 
fi  monaca , non  già  della  donna , che  toghe  marito.  Ved. 
i num.  feg. 

43  La  rinuncia  , che  fa  la  donna  , recepta  dote  , è un* 
fpezic  di  tran  fazione . 

44  Le  tran  fazioni  fono  h ritti  juris  : refìringonfi  alle  cofe 

f pedo! nte  tran  fatte;  e non  ft  ejìendono  d caji , per  fa- 
né, e cofe  in  effe  non  camprefe.  • . 

45  Le  rinunzie  p'ffono  ejfer  pure  , '0  condizionate  : nò  la 
date  cofhtuita  alla  donna  impedì fee , che  la  rinuncia  non 
pojfa  dirft  condicionata . 

4 6 Non  0 fante  la  rinuncia , le  donne  , 0 i loro  figli  , fi 
ammettono  alla  fuccejjione  collatis  dotibus  , dove  aver 
pojfa  luogo  la  collacione . 

47  Tr aitando  fi  di  dote  data  da  un  efìraneo  , e di  fuccef- 
fone  di  collaterali , non  ba  luogo  la  collazione. 

57  Della  forca  , e degli  effetti  della  claufola  Ad  Confi- 
li  orci  Sapienris:  e delle  facoltà , che  abbia  il  Savio  cir- 
ca il  fupplire  le  cautele , o'I  dichiarare  le  parole  da  con- 
traenti ufate.  Ved.  i nani.  feg. 

58  Idonee  cavere  , propriamente  dicefi  di  chi  dà  il  fide- 

•.  j»ffore . ; . ./ 

59  1 patti , e le  volontà  de  contraenti  contengono  co  fa  di 
fatto,  non  di  jus. 

6l  Dee  fi  attender  l ultima , non  già  l' antecedente  fcrittu- 

B b 2 ra  ; 
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ra  ; perché  alle  anteriori  cofe  derogan  le  pofl'eriori. 

4l  La  donna  rinunzi  ante  dotata  dal  collaterale , o da  qual- 
ftvoglia  ejìraneo , cafbcbè  cejjì  il  favor  de'  mafehi , ha  di- 
ritto di  fuccedere  a'  beni  rinunzi  ari  . Ved.  il  num.  feg. 

*3  Dove  la  dote  fi  coflituifce*da  un  collaterale , o da  qua- 
lunque altro  ejìraneo  a contemplazione  del  padre  della 
donna  , fi  ba  come  cojlituita  dallo  ftejfo  padre  : e dote 
profettizia  fi  chiama. 

64  Chi  paga  per  altrui , fenzacbe  fi  riferbi  azione  ■,  intra» 
de  di  donare . ' 

f 5 In  tutti  i contratti  fi  attende  il  tempo  in  cui  fi  fan- 
no. 

66  Non  i da  profumerei  che  i contraenti  abbian  voluto 
quel  t che  , non  ejfendo  difficile  J piegare  , non  hanno 
/piegato . 

6y  L’  etd  infantile  , come  non  b capace  di  merito  , così ' 
non  è da  prefumere , che  muover  poj] a f animo  altrui  a 

’•  predilezione.'  * 

é8  11  noo  volere  fa  fupporre  H poter  volere-. 

69  Le  perfine  predilette  non  fi  raccomandano- al  cafo  . 

70  Della  forza , e degli  effetti  delle  due  claufole  : Rebus 
in  eodem  flatu  non  permanenubus. : Rebus  fic  dan- 
ti bus. 

% * 

ALLEGAZIONE  VT. 

* ’ ' . V:  • ‘ t 

ESsendo  morto  ab  infettato,  e lenza  figli  D.  Fabrizio 
Sinibaldi,  la  coftui  Tordi»  germana  D.  Antonia  fece 
iilanza  nella  G. Corte  della  Vicaria,  che  s’ interponete  a 
fuo  benefizio  Decreto  di  preambolo  per  la  intera  eredità, 
efclufi  del  tutto  D.  Prudenza  altra  forella  germana  , e 
D.  Vittorino  , D.  Oronzio,  e D.  Ermenegilda  Valile  figli 
di  un’  altra  germana  premorta  , detta  D.  Felice  : e co- 
mecché per  legge  doveffero  amendue  le  forelle  fuccede- 
re 
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re'  in  capita  y e i figli  della  forella  premorta  tir  fìtrpem / 
nondimeno  credette  D.  Antonia,  che  a D.  Prudenza  , ed 
a’ figli  di  D.  Felice  oflalTe  la  reale  ampilfima  rinunzia  r 
che  quelle  due  avean  fatta  di  qualunque  fucceffione;  ri- 
nunzia, che  a lei' non  oliava,  perchè  da  lei  non  fu  fat- 
ta. Ma  contra  la  di  lei  efpettazione  fu-  dàlia  G.  Corte 
interpofto  il  feguente  faviffiino  Decreto:  Audith  D. Pru- 
àentia  S mibaldi  y filiti  qu.  Felini  Si  rubai  di , provi  de  tri- 

tur.  Or  ecco  fono  in  giudizio  D.  Prudenza,  e i figli  di 
B.  Felice,  per  cui  ferivo:  e poiché  la  G. Corte  gli  avrà 
intefi  , non  dubito,  che  interporrà  Decreto-di  preambolo 
per  la  fola  terza  parte  a benefizio  di  D.  Antonia,  e per 
le  altre  due  terze  parti  a benefizio  de’ miei  clienti. 

La  controverfia  , che  dee  la  G. -Corte  decidere,  è 
quefta  , fe  la  rinunzia  fatta  da  D.  Prodezza  , e da  D. 
Felice  fia  reale , O per  fonale.  Quando  fia  reale , io  do -vo- 
lentieri al  mio-  Avverfario  , che  a D.  Prudenza  , ed  a’ 
figli  di  D.  Felice  non-  competa  regrejfo  a’ beni  rinunziati: 
ma  quando  fia  per fon  al e , non  può  egli  a’  miei  clienti 
contendere  quelle  porzioni,  che  loro  lì  apparterrebbero,, 
fe  la  rinunzia  non  fi  fofife  mai  fatta. 

Ot  per. quali  argomenti  pretende  il  dotto  Contrad- 
dittore, che  ria  reale?  Per  que’medefimi  a rgom enti , on- 
de il  Cardinal  de  Luca  , facendo  le  parti  di  Avvocato , 
fi  fiudiò  di  moftrare  la  realità  d’  una  rinunzia  (a)  . La 
rinunzia,  per  la  cui  realità  fcrilfe  il  de  Luca,  era  (lata 
fatta  fratribus  , eornmquc  beredibus  & fucceff oribui  qui • 
bufeumque.  La  parola  quibufcamqae , da  lui  chiamata  ver- 
bum  generale  , effrenatum  , (D“  omnium  campi eutvum  , gli 
fece  ìcrivere,  che  la  rinunzia  aver  fi  dovea  per  reale  y e 
le  donne,  che  fatta  l’aveano,  per  eflranee , e come  mot* 
te.  La  medefima  rinunzia  concepra  ernt , foggiunge  iride 

Lu- 
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Luca  , fer  pattum  de  non  potendo  , quod  ceriferi  facit  rt- 
ntuiciaùonem  reelent . Finalmente  contenea  quella  le  fe- 
guenti  ampiflfime  claufula*  nullo  unquam  tempore  ex  qua * 
vis  caufa , & occafton, fi,  ed  altre  fimiglianti . Corelte  i rtef- 
fe  formule  fi  leggono  nelle  rinunzie  fatte  da  D.  Pruden- 
za, e da  D.  Felice  : Rcnuuciavit  ( cosi  1’  una,  come  f 
altra,  perchè  amendue  le  rinunzie  fon  fatte  ad  un  mo- 
do ) F, ibrido  ejus  {retri  , <&*  ejus  bercdibus  & {ucce [fori- 
bus  QUIBUSCUMQUE...  PER  PACTUM  DE  NO .V 
PETENDO^...  ET  OMNI  FUTURO  TEMPORE  re- 
putetur  ufi  quaelibet  estranea  e fucceffionibus  praedtttis  , 
Altre  Cimili,  e più  ampie  claufule  ancor  G leggono;  cioè: 
Tollendo  fe  de  medio .. . remneiavit  tam  transitive,  quaat 
exiinttive , & ornai  alio  meliori  mòdo,...,  nec  pojjint  al- 
legare ( i figli,  e difendenti  dell’ una,  e dell’  altraj  di - 
ttam  revunciationcm  futffe  faci  am  cont  empianone  perforine 
D.  Fabritii  ejus  fratris,  Ù‘  ejus  heredum  ,.  (D“  àefeenden- 
tium  ntafculorum  .....  fed  -ditta  renunciatio  ftt  rca{is  (3 
rcahjfima ...  . , . t . \ 

Ma  quando  anche  più  ampie  formolo  vi  fi  lcggef- 
fero,  far  non  potrebbero , die  la  rinunzia  fatta  da  D.Pruj 
z denza,  e da  D.  Felice  non  folte  perfonale  Nella  rinun- 
zie, che  fan  le  donne,  qmndo  maritanti,  niun  conto  fi 
dee  tener  delle  formolo.  Qucfte  (e  chi  è,  che  noi  fap* 
pia?)  fi  adoperano  con  poca  cogtiizìon  di  cauta.  Le  ap- 
pongono i Notai  per  ufato  Itile  , e foveute  la  più  gran 
parte  di  elfi  poco  le  intendono  : i contraenti  poi , che 
fon  d'ordinario  femplici  ed  ignoranti  donzelle,  non  le 
intendon  per  nulla  , minimamente  fe  le  rinunzie  fi  di* 
ftendono  in  lingua  latina,  come  fon  fatte  le  coltre:  Re- 
Huatiationes  y ferivo  Paolo  Gallerati  (a)  , plerumque  fiunt 
cum  parva  caujfae  cognitioney  apponuntur  ex  con fuet udi- 
rle 


(a)  De  renunciat,  lib,  i.c.  p.  ».  i.  io. 
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ne  Notarioram.  Quello  fteffo  Card,  de  Luca,. che»  feri-' 
vendo  da  Avvocato , traeva  dalle  formole  argomenti' per 
la  realità  della  rinunzia  ,.  ingenuamente  foggiunfe  ( a ) : 
Adbuc  tameng  refi  colendo  ad  veritatem , non  modicam  fen- 
tiebam  difficultatem , /fante  meo  fenfu ....  ut  vcrborum , (ST 
tlaufularum  formulae , utpote  botai  io  rum , ve l Con/ultorum  ; 
magis,  quam  ipfarum  partium  , foglivi  debeant ; potijfime 
vero  ubi-  concipiuntur  infìtumenta  in  lingua  latina  fuper  atti- 
bus  puellarum  ■ , quae  nullatenui  ìntelligunf  buju smodi  far- 
ntulasy  vel  claufutas.Uè  perchè  dicali  nelle. rinunzie,  che  3; 
la  donna  fi  fia  fatta,  iftruire  de’fuoi  diritti  , e che  rinun- 
ij  di  certa  fua  fcienza , ficcome-  dicefi'  nelle  noftre,  li  dee 
prefumere,  che  ciò  fia  vero,  perchè  febben  Tempre  cosi  fi 
dica,  nondimeno  affai  dì  rado y e-  forfè  non  mai  è vero 
Ijael,  che  fi  dice: Non  fufficity  . dice  l’Odierna^),  ut  in 
renunùatione  fiat  mencio  certiorationis  rt  la  ragione  è que- 
lla , perchè  mulier  , minor , & rufiìcus  ignari  dtfpo fittomi 
legis , ea  facilitate  , qua  attum  conficiendo-  renunciant , et- 
ti em  facilitate  pa  finn  tur  in  ipfo  alì»  apponi  claufulam  EX 
CERTA  SCIENTI  A,  & alias  fimiles  , come  dice  io 
fteflb  Odierna  ( c ).  Ci  fono  fiati,  io  noi  niego,  Dottori 
che  da  quella,  o da  quella  forinola  han^  tratto  la- rego- 
la. da  conofcere  le  rinunzie  reali  ; ma  è gii  gran  tempo, 
che  cotefta  opinione  è fiata  bandita  dal  foro  , ed  oggi- 
mai  da  tutti  è derifa  . Vaglia  per  tutti  il  folo  Card,  de 
Luca  (d)y  che  la  chiama  leguleicam  ineptiam  vere  irri - 
dendam.- 

Dunque  la  vera  regola  è quella  , che  ci  vien  prò-  4 

• pofia 
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(c)  Num.  1 22. 
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pofta  da  UI  piano  (a)  : Sem  per  in  contrastimi  id  fiequimur^ 
qttoà  aflum  efl ; cioè,  quei  eh’ è verifimile,  che  abbiano 
i contraenti  voluto  (b) . E di  quella  regola  fi  vagitone 
ad  interpetrar  le  rinunzie  il  Covarruvia  (c),  il  Gabriello 
(d),  il  xMontano  (e)*,  il  Rovito  (•/),  il  de  Marinis  (g), 

5 ,e’l  più  volte  lodato  Card.de  Luca  (b).  Torna  bene  un 
altro  luogo  del  medefinlo  Ulpiano,  trattante  una  materia 
cotanto  fimiglievole  alla  noltra , che  fi  può  dire  la  ileifa. 
Ragionando  egli  del  patto  reale t per  fon  ale  ^ dice  (i)r 
-Unum  autem  in  rem,  an  in  per f oh  am  paHum  falìum  e fa 
non  minus  ex  verbis , quam  ex  mente  convenientium  aejìi • 
■mandum  e fi:  dove,  quando  non  fi  voglia  o per  non  mi- 
nus , legger  non  magis : ficcotne  vuole  il  Fabro:  o,  traf- 
portandofi  le  parole,  leggere  non  minus  ex  mente , quam 
gx  verbis ficcome  fofpica  il  Gotofredo;  certamente  quel 
non  minus  affi  ad  intendere,  come  le  fi  forte  {ditto  no» 
magts , per  avvifo  del  Cujacio  , che  per  molti  efempj  il 
dimollra  (k):  onde  pi  fegue  , doverli  attendere  anzi  la 
mente,  che  le  parole:  e cosi  ! Cujacio  fpiegò  quel  luor 
go  di  Ulpiano  (/):  PaHum  in  rem  aefìvnitur  ex  mente 

6 convenientium  magis,  quam  ex  verbis ♦ Or  che  fi  dee  ve* 
rifimilmente  credere  , die  abbiano  nell’  animo  i rinun- 

zian* 


(a)  In  L.  femper  34 .de  reg  jur-, 

(b)  Gotbofr.in  d.L.  34. 

(c)  In  cap.quamvis  patlum  p.  $.rclefl.  §.  3.».  4. 

(d)  Confi  i$t.n.io.(y  11  .lib.Z* 

(e)  Controv.  9.  n.  3. 

(f  ) Confi.  42.  tom.  I. 

(g)  Refol.lik.z.  cap.  l8p.  n.  3.  Cf  vi. 

(h)  De  renunc.  dific.  3.  «.io.  & J l. 

( i ) In  L.  jurisgentium  7.  §.  8.  de  paH. 

(k)  Obfi.  Ub.  $.cap.  5.  ... 

( l ) In  L.  ai.  uh.  de  pah. ex  Uh.  3.  Paul,  ad  Edili. 
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alanti,  e i rinunziatarj ? Se  le  rinunzie  fi  fan  dalle  don- 
ne, che  fi  monacano,  poiché  quefte  fi  facrano  a Dio, 
è verifimile,  che  intendono  di'  rinunziare  a tutte  le  cofe 
terrene , e per  Tempre  : e poiché  fe  loro  fi  deffe  rtgreff» 
a’ beni  rinunziati,  gli  acquifterebbe  il  Moniftero  , verifi- 
mile  non  è , che  od  effe  donne  rinunzianti  , o coloro  , 
che  le  fan  rinunziare,  vogliano  preferire  il  Moniftero  a 
loro  agnati,  e cognati:  e feguentementc  Iè  rinunzie  del- 
le Monache  fi  han  per  rinunzie  redi . Per  contrario,  fe  7 

le  rinunzie  fi  fan  dalle  donne,  che  fi  maritano,  poiché 

quefte  non  depongono  le  cure  terrene , è verifimilmente 
da  dire  , che  intendan  di  rinunziare  per  una  di  cotefte  * 
due  caufe  , o perchè  paffi  la  roba  a’  mafehi  difeendenri 
da’ loro  padri,  o da’  loro  fratelli,  quandoché  coftoro  muo- 
jino  ab  inteftato,  o perchè,  morendo  i rinunziatarj  con 
teftamento,  abbiano  piena  libert'a  ditiifporne:  e per  con- 
feguente  le  rinunzie  delle  maritate  fi  han  per  rinunzie  per-  ' 
fonali , ficchè,  mancando  le  perfone  contemplate,  competa 
loro  il  regrejfo  a’ beni  rinunziati:  Renunciationem , dice  il 
Montano  (a) , fadam  a montali  realem 
renunrìantis , communtter  Dodores  dixen 
feculo  , ut  Dea  fervi  et  : quo  cafu  non  e/i  verofimile  , re-" 
nunciantem  velie  adgnatos , (T  cognatos  fuos  escludere  , (?  ‘ 
bona  ad  Monnfìerium  pervenire  ; dum  ipfa  prò  dimentis 
ad  ferviendum  Deo  acccpit  confuetam  dotem  atiarum  ingrtf- 
farum , relinquerts  mundum , & renuncians  feculo  , ©*  fuc- 
ceffi  onibus.  Hacc  ratto , & intenrio  monialis  rennntiantis  de- 
ficit in  femina  nttpta  ad  film  procreando s remtnchtnie  ; non 
enim  verofimile  eff  y velie  excludere  film  a fe  procreando f, 
ut  aàmittantur  remotiores  agnati , & cognati  : Ò*  ideo  Do- 
dores COMMUNITER  dtxerunt  , renunciationem  fadam 
patri  a fili  a tempore , quo  rrubit.  accepta  dote  de  taravo* 
Cirillo  Tornir.  C c -V  / e fi 


effe  ex  mt catione  ‘ 
tf*  dum  r enunciai 
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effe  pcrfionalem  in  beneficium  ipftus  patri s , (7  filiorum  ma - 
fculorum  . Soggiunge  (<»)  , fard  la  rinunzia  dalla  donna  , 
che  fi  marita,  duplici  ex  c auffa:  primo,  ut  uberior  fot  par- 
do mafculorum:  fecondo,  ut  ipfe  pater , (7  ejus  fi  Hi  ma- 
fie ut i fiat  in  libcrtate  àtfponcndi  de  bttiis  fiuis.  Non  altri* 
menti  infegnò  il  de  Marinis  (b)  : In  renmciatioae , quae 
fii  a montali , fot  cor  , omnes  convenire , ut  femper  illa  dicatur 
vealis...  tana  attenta  mente  renunciantis , quae  efi  ut  Deo 
fervi  re  pojfir , (7  mundwn  relinquere  , quam  attenta  men- 
te pntris , qui  renuntiatìonem  recipit , quum  non  ftt  verifi - 
mj  le , firn»  veceptfife , ut,  de  fidenti  bus  de/cendentibusy  fuccedat 
Monafilerium , fei  potius  proximiores  confanguinei . E della 
rinunzia  delle  maritate  parlando , dice  (c)  : Quantumvis 
renundationis  nerba  fiat  generali  a (7  ampliffima  , fiemper 
ex  mente  (7  int emione  refiringi  debent , ut  fatta  ititeli  tga- 
tur  renundado,  vel  ut  pater  poffit  de  bonis  rcftandbus  ex. 
arbitrio  difiponere , xv/  contemplatione  maficulorum  naficit uro- 
rum  : indi  chiama  cotefta  dottrina  (d)  indubitata™  , (7  fi- 
ne contradittorc . Or  le  nel  tempo  della  dotazione  di  O* 
Prudenza  „ e di  D.  Felice.  Sinibaldi,  non  ci  era  al  mondo* 
D.  Fabrizio,  od  alcun  de’ Tuoi  difendenti*  nè  fperanza  di 
altro  mafehio:  o fe  , quando  contente  quelle  due  di  ri** 
cevere  da  D;  Lorenzo  di  Fafo  loro  zio  materno  mille 
ducati  per  ciafcheduna,  rinuoziarono  a tutte  le  fucceffuy- 
ni  ; avefle  un  indovino  predetto , che  farebbe  D.  Fabri*  t 
zio  lor  fratello  mono  feoza  figli,  e fenza  teftamento;  à 
verifimile,,  che  avrebbero  fatte  quelle  rinunzie, che  fece- 
ro? No  di  certo.  Chi  può  mai  darli  a credere ,. che  quel- 
le due  a mailer  cotanto  fopra  fe  raedefime,  e fopra  i pro- 

. FÌ  » 
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{>rj  figli  la  lor  forella,  che,  contente  ciafcuna  di  foli  mi!* 
e ducati  de’  beni  del  loro  zio  materno  , faceffero  a lei 
graziofo  dono  di  tutta  la  roba  del*  padre  , della  madre  , 
e del  fratello  eccedente  la  fomraa  di  ducati  25.  mila  ? 
E dove  fe  ne  fodero  quelle  due  contentate,  chi  crederi, 
che  l’avrebbero  permeflò  D. Fabrizio,  e D. Lorenzo?  Nin- 
no, che  giudichi  dirittamente  delle  cofe  . Perchè  fi  ren- 
da verifimile  un  penfar  tanto  Arano,  e si  contrario  alle 
naturali  inchinazioni  dell’  animo  umano  , avrebbe  a fup- 
porfi  in  D. Antonia,  fecondochè  da  certuni  fi  vuole  (<j)1 
un  merito  cosi  grande,  e (ingoiare,  che’l  zio,  il  fratel- 
lo, e le  forelle  medefime  averterò  (limato  convenevole  J 
fe  non  giallo  , che  tutto  fi  deffe  a lei  fola . Ma  di  ciò 
non  ci  ha  pruova  : anzi  il  contrario  corta  da’  Capitoli 
matrimoniali,  e dagrirtrumenti  delle  rinunzie,  dove  non 
fi  nomina  D. Antonia,  ed  éfpreffamente  fi  dice  , farfi  le 
rinunzie  a beneficio  di  D.  Fabrizio  , e fimi  eredi:  per  le 
quali  parole  fi  manifertà,  che  fi  badò  unicamente  a ben 
provvedere  a qu»l  folo  mafchio,  che  vera  di  quel  tem- 
po nella  famiglia,  ed  a difendenti  di  colui.  Dunque,  per 
fortiflìme  congetture  tratte  dalla  mente  de’conrraenti,  fu- 
rono per  fon  oli  le  rinunzie  di  D.  Prudenza,  e di  D.  Feli- 
ce : ed  effendo  oramai  mancate  le  perfone,  fu  grazia  del- 
le quali  fi  fecero,  aver  fi  debbono  come  non  fatte/  ’* 
T,  Ma  quando  anche  fi  voglia , che  fi  dia  alle  forino- 
le, io  , tuttoché  per  infègnamento  de’  più  dotti  Ciurif* 
confuiri  fia  perfuafo-,  non  doverli  delle  forinole  tenere 
alcun  conto,  pur  voglio,  che  allò  fòrmole  fi  ftia , ficuro, 
che,  fecondo  quelle  medefime  forinole,  onde  furono  e(* 
prefle  le  rinunzie  fi  debbón  ‘ quelle  dichiarar  perforiali  : 
Kinunziarono  D. Prudenza,  e D. Felice  a qaalfivoglia  fuci 
certione  : pattuirono  di  non  chiedere  in  qualunque  tem- 

"‘“"'‘CTci  '""'po'' 
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E>  avvenire:  fi  tolfero  di  mezzo:  diflero  in  fine  di  vo- 
r fare  rinunzie  reali , realijjime \ ma  tutto  fi  fece  a con- 
templazione di  D.  Fabrizio  lor  fratello.  Ne’ Capitoli  ma- 
trimoniali dichiarò  cfprellàmente  il  dotante,,  che  in  tan- 
to dotava  egli  le  fue  nipoti  , in  quanto  che  la  fucceflion< 
paterna,  e materna  fi  dovejfe  totalmente  a beneficio  di  D,. 
Fabrizio  ; ed  a beneficio  del  fuddetto  D.  Fabrizio  , e de 
fuoi  credi  e fuccejfori  promifero  eiTe  donne  di  rinunziare'- 
e cosi  fu  negl’  iltrumenti  delle  rinunzie  adempita  la  prò* 
ni  e (fa , Tollendo  fe  de  medio , dice  cosi  D.  Prudenza,  co- 
me D.  Felice,  c ejjit  (7  renunciavit  tam  trami  ative , quam. 
extinBive , , (7  omni  alio  meliori  modo,  dillo  mapn.  Fabri- 
rio  ejus  fratti  praefenti , ejus  heredibus  (7  fucccjforibus  &e. 
Si  vegga  ora,  fe  cotefie  formole  contengano  rinunzia  rea- 
9 le,  o perfonde.  De’ patti  perfonali , o reali,  feri  ve  Ulpia» 
no  (a):  PaSorum  quaedam.  in  rem  funt , quaedam  in  per* 
fonam . In  rem  funt , quoties  generaliter  pacifoor  ne  petente 
in  per  fon  am , quttiens  ne  a perfona  petam  . Dunque  fe  fi 
difegna  certa  perfona,. non  quella,,  con  cui  fi  fa  1 patto, 
ma  quella,  in  favor  di  cui  fi  fa  , come  in  quell’  efem- 
pio  di  Ulpiano,  ne  a perfona  petam , certamente  perfona • 
io  le  è ’l.  patto:  e fe  è cosi,  perdonale  fu.  la  rinunzia  di  D« 
Prudenza  , e di  D.  Felice  Sinibaldi  , perchè  fi  defignà 
cena  perfona  , cioè  D.  Fabrizio,  in  grazia  di  cui  quella 
fu  fatta..  Or  cotefta  defignazion  di  perfona  fa  , che  le 
altre  formole,. che  nella  rinunzia  s’inferifcono,  comecché 
ampie  e generali  , fi  debban  tutte  reftringere  alla  perfo- 
na defignata,  ficchè  per  conofcere,  fe  la,  rinunzia  odi  a 
«hi  l’ha  fatta,. o no  , unicamente  fi  abbia  a vedere  , fe 
fi  a mancata,  o no,  la  perfona,  a oui  fi  è voluto  giova- 
re : Ubi  renunciatìo , fon  parole  del  citato-  Gallerati  (b)  , 

fit 

*•!**%'  ‘ * ' ' . . * , J 


(a)  d.  L.  §,  8. 

(b)  Lib . i.  r.  io. 
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fir  favore  eertae  per  fonte  exprcffae , verbo , quantumvis  ge» 
neralia , adjefla  bujusmodi  renunciationi  ad  eam  rcjìringuntur , 
ncque  faciunt , ut  realis  cenfeatur . Le  ampie  e generali 
forinole,  e fpeaialrrfeme  il  dirli,  come  fi  dille  da  D.  l’ru- 
denza  , e da  D.  Felice  , che  la  rinunzia  fi  vuole  reale  , 
rtalijfimti , al  più  poflon  fare,  che  la  rinuuzia  giovi  non 
folo  alla  perfona  , che  fi  è nominata  , ma  ancora  a di- 
fendenti : e quella  è quella  rinunzia,  che  dicefi  dal  no* 
(Irò  Carlantonio  de  Luca  renunciario  realis  refpeflu  cerine 
perfonae:  Renunciatio , fcrive  colui  (a) , dopo  molti  altri, 
cenfebitur  realis  refpeflu  certarum  per  fonar  um  , de  quibus 
in  renuncìatione  futi  falda  mentio  ,.  (7  quorum  contempla - 
itone  fuit  recepta ; nec  coni  rad  teit , realem  effe  refpeflu  cer • 

tnrum  perfonmrum nec  crune  mutila  claufulac  reali' 

totem  denotante s refpeflu  certarum  perfonarum , quia  fi  de • 
ecdant  cum  liberis  perfonae  , quorum  contemplatione  fafla 
fuit  renunciatio  , favor  confideratus  refpeflu  t Harem  perfo- 
narum  extenditur  ttiam  refpeflu  defeendentium . 

Ma  le  perfooe  defignate  ( potrebbe  dir  1*  Avverfa- 
rìo)  non  fono  D,  Fabrizio  y e i difendenti  di  lui  : fono 
D.Fabrizio,  e i fuoi  eredi  e fucceffori  di  qualunque  gene- 
re: Rcnunciavit  Fabritio , (7  ejus  beredibus  (7  fucceffori • 
bus  quibufeumque . La  voce  beredibus  comprende  non  me- 
no gli  eredi  elìrànei ,,  che  i difendenti  : e- quando  dub- 
bio ci  folle  dintorno  a ciò,  ballerebbe  a trarcene  fuora 
la  parola  quibufeumque  : fenzachè  nella  rinunzia  fog- 
gi unge  fi  , nec  poffint  allegare  ( i figli  e difendenti  delle 
rinunzianti  ) renunciationem  fuiffe  faflom  contemplatione 
perfonae  D.Fabritii , (7  ejus  beredum  (7  defeendentium  ma' 
fctUorum : onde  dee  la  rinunzia  di  D. Prudenza,  e di.  IV 
Felice  giovare  a D.  Antonia  , che,  com’  erede  legittimai 

deli’ 


[»)  Ad  de  Mariti,  refol.  lib.  z.  e»  198.  w<  4, 
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dell’ordine  de* collaterali,  era  dcfignata  per  le  parole  ér* 
rcdtbus  quibufcumque . 

A quella  obbjezione  renderò  piò  rifpofte.  La  prima 
è . Si  vuoF  offervare  , in  qual  moda’  furono  le  rinunzie 
promeffe  ne’ Capitoli  matrimoniali.  Si  promifero  a bene - 
finto  di  D.  Fabrizio , e de  fuoi  eredi  e fucccjfori.  Non  fi 
difle  di  qualfivogliano  eredi  e f ucce Jf ori  : nè  fi  diife,  non 
doverli  aver  come  fatte  in  grazia  de’  foli  eredi  e difcen - 
demi  mafebi  . Son  quelle  belle  giunte  dal  Notajo  fatta 

12  agl’  iftrumenti  delle  rinunzie  . Or  quando  la  rinunzia  è 
più  ampia  della  prometta  , alla  prometta  fi  dee  (lare , e 
le  nuove  giunte  fi  hanno  come  non  fette  ; purché  nell’ 
iftrumento  della  rinunzia  non  fieno  le  parti  venute  a 
nuova  convenzione  : Verba  praeditla  ( fcrive  il  Card,  de 
Luca  (a)  trattando  quello  punto)  non  erant  in  Capitulit 
matrimoni  dibus , quorum  fubflantia  attendertela  ed , non  rir« 
rata  majori  amplitudine  verbo  rum  per  Notarium  in  infìru - 
mento  (renwtciationis)  appofita . Tanto  è lontano  poi,  che 
nuovi  patti  fi. fodero  apporti  agl’  iftrumenti  delle  rinun- 
zie di  D. Prudenza,  e di  D. Felice,  che  anzi  efpreffanaen- 
te  fi  diife  , ferii  le  rinunzie  prò  euequutione  promijjionit 
fatine  in  Capitulit  matrimonialibus.  La  feconda  è.  La  vo- 
ce beredìbus  nelle  rinunzie  delle  fucceftiom  comprende  i 
foli  difendenti  mafcHi , non  altri  eftranei  eredi  : e cosi 
ne  ha  1’  ufo  rirtretto  il  fignificato . La  ragion  di  coterta 
rfcftrizione  agevolmente  s intenderà,  risguardandofi  l’ori- 

14  gine  , e ’l  fine  di  si  fatte  rinunzie  . I patti  , per  cui  fi 
rinunzia  alle  future  fuccefftonr,  non  vagìiono  per  jus  co- 
mune, che  ha  ftabiliti  certi  modi  j onde  fi  aequi fta,-  o 
fi  perde  l’eredità r tra’  quali  modi  tìon  ci  fono  i privati 

15  patti  degli  uomini  (6)  . Incominciarono  cotefte  rinunzie 

.1  - a va- 


(a)  De  remmeiat.  dife.  5.  mtm.  1 • — — - 

(b)  L.  uh.  de  fuit  C*  f p»r. , L.  j.  C.  de  coli  et. 
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z valere  in  alcuni  luoghi  per  particolari  {fateti , e nella 
più  gran  parte  d’  Europa  per  coftumi  delie  nazioni  ; e 
comecché  d’ordinario  non  vagliano,  fe  non  fono  confer- 
mate dal  giuramento  per  l’ autorità  del  diritto  Canonico,  ' 
pur  nella  Francia  fi  foflengono,  tuttoché  nou  giurate,  fe 
fi  facciano  prinaachè  fi  contraggan  le  nozze  : della  qual 
cofa  ci  rende  teftimonianza  il  Fabro  (a) . Or  effendo  fta-  16 
te  tali  rinnnzie  introdotte  contra  le  regole  del  jus  co- 
mune, ne  fegue,  che  le  parole,  onde  fono  efprefle,  deb- 
bonfi  (frattamente  intendere,  ed  in  guifa  che  meno  Doc- 
ciano a chi  le  fa  (b).  Il  fine  poi,  per  lo  quale  s’ intra-  17 
duffero,  molto  più  chiaramente  ci  moftra,  doverfi  la  vo- 
ce beredtbus  interpetrare  a quel  modo:  Eam  caujjam  (di- 
ce il  lodato  Fabro  (c)  ) badie  folent  babere  renunctationes 
filiarum , ut  mafculis  con  fu  Ut  ur , per  quos  foles  familiarum 
fplendar  & digniras  conferitori  potejì  * Per  lo  medefimO' 
fine  fi  fon  ricevute  colette  rinunzie  nel  noftro  Regno,  e 
nel  medefimo  modo  fi  fon  Tempre  interpetrate  : Heredesv 
feri  ve  il  Montano  (</),  ex  natura  r enunci  ottona  intelliguntur 
de  beredtbus  mafculis  ex  torpore  acquirenti!  tenutici  ottonar* 

(e).  Htredvm  appellano  in  hac  materia  J Irida  renunciafio~\ 
nis  interpretatur  de  defeendentibus  ab  ipfo  acquirente  re- 
nunciationem . Lo  fletto  Montano  infegDa  (/),  che  dove  18 
per  particolare  Statuto,  effendovi  i mafehi , non  fuccedon 
le  femmine,  debba  la  voce  Hrredibus  comprendete  ,que’ 
foli  difendenti,  che  fono  mafehi  ; e che  fu  quella  una 
opinione,  la  quale  tare*  anni  fcrvpulo  . Nè  perchè  al  v<*  J$> 

ca-  .» 


(a)  De  error.  pragm.  dee.  28.  er,  6.  ■ 

(b)  Gnllcrat.  de  renunc.  lib.  I-  c.  9.  77.14, 

(c)  Di6l.  dee . err.  3:  rr.  254 

* • (d)  Dift.  contr.  p.  num.+, 

(e)  Nutn.6. 

(f)  Di£f,  num.6. 
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cabulo  beredibus  vada  giunta  la  parola  quibufeumque  , è 
da  credere  poter  la  rinunzia  giovare  ad  altri  eredi  , che 

20  a’ difendenti . Per  ragion  feudale,  fe’l  refutatario  riceve 
la  rinunzia  prò  fc,  & ber  ed /bus,  & cui  ipfe  dederirì  per 
csomun  fentimento,  vàie  lo  fletto  , che  quibufeumque  ; fé 
non  vale  anche  più  , come  haono  alcuni  ragguardevoli 
Scrittori  opinato  {a)  , la  refura  non  giova  che  a’  foli 

21  difendenti  mafehi  di  colui  (b) . Nè  mi  fi  dica  , dovere 
il  tetto  feudale  intenderfi  de’  feudi  foli,*  poiché  le  rinun- 
zie cosi  de’ beni  allodiali,  come  de’ feudali  s interpetrano 

• fecondo  le  congetture  della  mente , le  quali  nell’uno,  e 
nell’altro  genere  di  beni  fono  le  flette.  Di  fatti  quel  te- 
tto feudale  fi  allega  da’  Dottori  anche  nelle  rinunzie  de’ 
beni  allodiali  6r)  : e per  argomento  tratto  di  quel  tetto 
fi  giudicò  nel  S.  Configlia  a prò  della  rinunziante,  tut- 
rochè  fi  trattaffe  di  roba  non  feudale  . Giova  , che  fi 
traferivano  qui  le  parole  del  Montano , che  rapporta 
quella  deciftone.  Dopo  avere  il  Montano  citato  quel  te- 
tto, fcrive  (<i)  : Qui  teutus  fuit  al  legami  in  ardua  caufa 
fororum  de  Affare  , dttm  ■ J *r  Baptifìa  -Ajfarm  nuptui  tra- 
drdit  Joannam  f ororem , qttae , rectpta  dote , fecit  amplìffi- 
mam  renunciationem  ditta  Jo:  Bapufìae , & ejus  beredtbus 
-■  QUIBUSCUMQUE  cum  tlaufulis  amplijfìmis , quad  ftt 
rtrtunctatio  rcalis:  tnortuo  deinde  -ditto  Jo:  Baptifìa  fine  li- 
berisi Laudo»  in  forar  in  captilo  volebat  excludvve  J oannam  r • 
fura  admiffa  Joanna  inftmul  cum  Lnudoma  . Commiffarius 
. i fuit  D.  Fordtnandus  Broncia  , nunc  Regens  Cancellariam 
Regia»n  . Ne  foggiugne  la  ragione  comune  alle  rinunzie  • 


(a)  A pud  de  Mari»,  ditt.  e.  189.  ».  37. 

(b)  Cap.  un.  de  eo , qui  fin.  fec,  agitar, 

(c)  Montati,  d.  controv.  9.  <i  11.  6.y  De  Marin.  d.  c.  ». 
09.  De  Luca  ad  de  Marin.  d.  c.  ».  6. 

(ci)  Ditt.  nnm.  6. 
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de’beni  allodiali,  ed  alle  refuce  de’ feudi.  Ratio  efl , quia 
in  bis  renunciationibus , & refutationibus  , uti  odio  fi  s , ne- 
ttuni attendendo  efl  verifimilh  voluntas  renunciantis  , (f? 
fvc  (ivitte  ....  Sei  praecipue  attendi  debet  , num  interft 
fiipulantis  renunctatimem  prò  fe , & beredibus , intelligi  fa- 
flar  favore  ejtts , qui  nunt  escludere  intendit  renunciantent . . 
Ma  non  è , che  a nulla  giovi  ufare  nelle  rinunzie  la  za 
voce  generale  quibufcumque  ; poiché  elfendofi  dimoftrato 
farti  le  rinunzie  , o perchè  palli  la  roba  a’  difendenti 
mafchi  del  rinunziarario,  o perchè  abbia  coflui  libera  fa- 
coltà di  difporre  , gioverà  quei  quibufcumque  , perchè, 
morendo  il  rinunziarario  con  teflamento,  non  poffa  do- 
lertene,'chi  rinunziò,  febbene  ad  eflranei  fi  iafci no  i be- 
ni rinunziati  : ficchè  quella  voce  non  ha  fempre  il  me- 
defimo  fignificato . Morendo  il  rinunziatario  con  rdìa- 
mento,  comprende  gii  eredi  di  qualunque  genere  : mo- 
rendo ab  inteflato , fi  reiìrigne  a’ foli  difendenti  mafhi. 

Nel  cafo  noftro  confermafi  cotefto  doppio  fignificato  an- 
che per  le  forinole  efpreffe  nelle  rinunzie  di  D.  Pruden- 
za, e -di  D.  Felice . Trovo  in  quelle  due  luoghi  contra- 
ri . In  uno  è fritto:  Nec  po flint  allegare , dittam  renun- 
ciationcm , (V  donationem  fuijfe  fattam  contemplatione  per- 
fonae  ditti  magnifici  Tabrftii  , Ò*  ejus  bercdum  , & de- 
fcendevtium  mafculorum . Scritto  è nell’  altro,  rinunziariì 
in  beneficìum  ditti  magnifici  Fabritii  , ejufque  beredum  , 

Ò*  fuccefforum  mafculorum  quorumcumque . Quando  il  dot- 
to Avverfario  non  mi  voglia  menar  buona  la  ricevutif- 
fima  dottrina,  che  non  fi  debba  tenere  alcun  conto  del- 
le formole  de’  Notai  ; è fòrza  , che  coafeffi , doverfi  in- 
tendere il  primo  luogo  del  cafo,  che  muoja  il  rinunzia- 
tario con  teftamento,  e ’l  fecondo  del  cafo  , che  muoja 
ab  inteflato.  Senonchè  mi  debbo  io  vergognare  di  far  un 
comento  fopra  una  forinola  di  Notajo  , la  quale,  non 
men  che  tutte  le  altre,  degna  è di  rifo.  Ecco  come  fe 
CirHlo  Tom.  IV.  * D d : ne 
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ae  ride  il  giudiziofiffimo  Card,  de  Luca  (a)  : Pro  meo 
fenfu  contemptibiles  videntur  ponderationes  fieri  folitae  ob 
formulai  verborum  , vel  claufularum  : five  an  r enunci  atto 
concepta  fit  etiam  prò  HEREDIBUS  ÈXFRANEIS , vel 
an  adftt.  tiecne  verbum  generale  QUIB’JSCUMQUE : Si- 
jvc  an  adftt  verbum  denotam  re  ali  totem  cum  fnul  tbus  ine- 
ptiis  y,  ac  frigiditatibus  . 

Ma  faccianola  finita  Una  rinunzia  più  ampia  <T 
affai , che  le  noftre  non  fono,  prefe  ad  efaminare  il  Reg- 
gente de  Marinis  ( b ) . La  rinunzia  era  fatta  da  una  fi- 
glia al  padre  , bujufqut  beredibus , £7  fuccejforibus  qutbuf- 
cumquey  con  efpreffa  dichiarazione,  che  effer  doveffe  rea- 
le, adeo  ut  nurtquam  praetendi  poffet  y quod  per  mortem  ri- 
nunci at  arti  abfque  defeendentibm  ejfet  expirata  , vel  fobia 
contemplatione  fornitine  y & ngnationis , fed  femper  effe&um 
Jbabeat  in  omnem  eafum  Ó*  ornai  mcliori  modo  : e coll, 
aggiunta  di  quell’ altro,  che  non,  fi  pdteffe  aver  mai  re- 
greffo  a’  beni  rinunziari  ex.  quovis  capite , & caujfoy  etiarn 
non  cognita , & noviter  fuperven  iente  , rebus  mutattSy  (5t 
al  iter , quam  nunc  fe  bobentibus.  E pure  il  Reggente  de 
Marinis  l’ebbe  per  rinunzia  perforale ed  effendo  ceffate 
le  due  caufe  dette  di  fopra  ; cioè,  effendo  morto  il  ri» 
nunziatario  fenza  teftamento  , e fenza  figli,  moffrò  quel 
dotto  Autore  in  un  intero' lunghilfimo  Capo,  altamente, 
commendato' dal  Cardinal  de  Luca  (c),  che  ben  compe- 
teva il  regreffo  a’ beni  rinunziati.  Confermò  la  fua  opi- 
nione  per  diece  decifioni  fatte  , com’ e’  dice  caft- 

bus  longe  fortioribus  a favore  della  rinunziante  in  concorfo 
della  forella,  che  non  avea.  rinunziato:  e finalmente  con- 
dì im 

— - — - 1 1 1,1  " '■■■  ■ '■  " ' - — — — ■ 

(a  ) De  renunc~  dife . * . «.  2 p,  - . • 

, (b)  Diti.  Cap.  l8p... 

(c)  De  remine,  dife.  3.  nunt.  p.  v. 

• (d)  Did.  cap,  iftp,  num.yy.  - ’ ••  . 
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Delle  Rinunzie ili 
xhiufe  (a)  : in  Regno  noftro  incinti  am  effe  confusi  udinertt 
f,c  prò  rcnunciante  judicnndi, 

-Per  le  cofe  dette  fin  qui  fperano  i miei  Clienti , 
che  fi  abbia  da  interporre  Decreto  di  preambolo  per  la 
fola  terza  parte  a beneficio  di  D.  Antonia  «Sinibaldi,  e 
per  le  altre  due  terze  parti  in  lor  prò. 

Napoli  1754. 

W~rS  rC^"fS  rrVTI 

Ri/pofta  alla  Scrittura  data  ultimamente 
fuori  per  L).  Antonia  Sinibuldù 

NElla  Scrittura  da  me  pubblicata  per  D-  Prudenza 
Sinibaldi,  e per  D.  Vittorino,  D.Oronzio,  e D. 
-Ermenegilda  Vafile,  figli  ed  eredi  di  D.  Felice  Sinibaldi, 
fi  dimoftrò,  che  le  rinunzie  fatte  dalle  fuddette  Pruden- 
za, e Felice  furono  perfonali.  Ma’l  dottiffimo  Avverfa- 
rio  nella  Scrittura  ultimamente  data  fuori  per  D.  Anto- 
nia Sinibaldi  fi  è ftudiato  di  mollrarle  reali  . A cotefta 
xontraria  Scrittura  mi  fo  ora  io  a rifpondere  con  quella 
fornirla  venerazione,  che  fi  deve  alla  dottrina,  ed  alla 
dignità  del  chiarimmo  Aurore. 

Io  fcriflì  doverli  attendere  nelle  rinunzie  non  le 
formole,  ma  quel,  che  è verifimile,  che  abbian  voluti) 
così  le  rinunzianti,  come  i rinunziatarj  . Strilli  efler  da 
credere,  che  le  donne,  le  quali,  coniente  delle  lor  do- 
ti, rinunzìano,  ciò  facciano  per  una  di  cotelle  due  cao- 
fe  o perchè  palli  la  roba  a mafchi  difcendenti  da’  loro  x 
padri,  o da’ loro  fratelli,  quandoché  coftoro  muojano  ab 

B d i 4 > in 
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inte flato , o perchè,  morendo  i rinunziatarj  con  fedamen- 
te , abbiano  piena  liberti  di  difporre . Seguentemente- 
fcridi,  doverfi  aver  le  rinunzie  delle  maritato  per  rinun- 
zie perfqnalt , non  offcnte  qualunque  forinola  dinotante 
realità;  ficehè,  mancando  le  perfone  contemplate,  com- 
peta loro  il  regreffo  ai  beni  rinunziati . Finalmente  tariffi, 
e moftrai,  effer  cotefta  l’opinione  ricevuta  oggi  nel  fo- 
ro fenza  contraddetto  d’ alcuno* 

Per  contrario  fcrive  l’egregio  Difenfore  di  D. Anto- 
nia , che  dove  le  parole  fon  chiare , e di  doppio  ftntimer> 
to  incapaci , non  han  luogo  le  prefunzioni  , e le  conget- 
ture della  contraria  votanti  per  la  JL3.C.  de  lib.  pvaet.^ 
e per  la  L.Labeo  7. §. 2.ff.  de  fupcllett.lèg.  Scrive,  che  le 
formole  adoperate  nelle  rinunzie  di  D.  Prudenza  , e di 
D.  Felice  fono  formole  lignificanti  realità  con  tanta  chia- 
rezza., che , fecondo  la  proprieti  del  parlare , non  poflono 
torcerli  in  altro  tanfo-.  Scrive  infine,  che  cocefte  rinunzie 
furon  pattuite , e feguirono  RECEPTA  DOTE  : nel  qual 
cafo  infegoano  i Dottori  ( e nominatamente  il  noftro 
Rovito,  Cow/4j.».p. ) effer  le  rinunzie,  indubitatamente 
reali.  ' 

A cotefle  tre  obbjezioni  brevemente  rifponderò.  Alla 
24.  prima  ri  (pondo  colle  parole  di  U1  piano  (a)  : Semper  in 
flipulationibus  , & in  eae ferie  con  tratti  bus  id  fequimur  , 
quod  attum  cfl  : per  lo  qual  tefto  tariffe  il  Fabro  ( b): 
in  contrattibus  magìe  fenfum  , quam  verba  fpettari  con  ve- 
nit , fecondochè  avea  feritto-  in  altro  luogo  (c)  lo  fteffo 
Ulptano;.  Mei  tue  efl , fenfum  magie , quam  verba  empietti. 
25  E di  vero  per  la  fola  votanti  degli  uomini  fi  contrae  1* 
obbligazione  : ma  non  per  le  fole  parole  fi  manitaffa  la 
. , . ..  . , • vo-  „ 

(a)  In  L.fcmper  34 .de  reg.  jur. 

(b)  In  L.  fed  Celfue  6.  §-  t.de  contr.empt. 

(c)  In  L.  ft  quis  ita  3.  §.p.de  adira,  leg. 
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volontà . Son  le  parole  un  de’  modi , pc’  quali  fi  comu- 
nicano altrui  le  noflre  idee;  ma  ce  ti’ ha  ancor  degli  al- 
tri: e tali  fono  le  verifimili  congetture,  che  fovente  va-  2 6 
glion  tanto-,  quanto  le  parole  onde  fovente  fi  ha  per 
efpreffo  quel  , che  raccogliefi  per  congetture  r talvolta 
alle  parole  fteffe  prevalgono  , e ne  alterano  il  proprio 
fenfo,  tuttoché  fieno  chiariflìme,  e non  contenenti  aleuta 
doppio  fignificato  . Quà  risguarda  quel  detto  di  Pompo-  27 
DÌO  ( a ) Potius  id , (fuod  attui»  , quam  id  , quod  dittum 
Jìt  , fequendum  efl  . Dicendo  il  Giurilconfulto  , quod  di- 
ttum jit-y  fuppone  , avere  i contraenti  ulàro  vocaboli  di 
non  dubbia  lignificazione  ; altrimenti  avrebbe  tratta  la 
ragion  di  decidere  dal  dubbio  fignificato  delle  parole  , 
non  dalla  verifimile  congettura  della  volontà  : e pure 
ferire:  Potius  id-,  quod  attum , fequendum  e fi . Ma  perchè 
meglio  ficonofca,  aver  luogo  cotefia  regola  di  legge  an- 
che nel  calo,  che  le  parole  fien  chiare,- ecco  io  produ- 
co un  famofo  teffo  di , Papiniano  (b)  . Un  avo,,  ferini 
eredi  il  figlio,  e ’l  nipote  natogli  da  un’altro  figlio,  vol- 
-le,  che  ’l  nipote,  morendo  dentro  il  trentefimo  anno, 
btredttattm  patruo  fuo  relìitutret . Morto  il  nipote  con 
figli,  fi  dubitò,  fe  a’figli,  od  al  aio  l’eredità  fi  dovetfe. 

Ma  qual’  era  la  ragione  di  dubitare  ì De’  figli  nulla  fi 
era  detto  nel  tefiaraento:  del  folo  zio  fi  era  parlato:  ed 
erano  tanto  chiare  le  parole,  che  non  contenevano  alcun 
dubbio  fignificato  . E pure  rifpofe  Papiniano  a prò  de’ 
figli  ex  conjettuta : e non  potendo  negare,  ebe , giulla  la 
proprietà  dielle  parole,  l’eredità  doveafi  al  zio,  foggiunfe, 
che  minus  Jcriptum , quatti  dittum  fucrat : fui  qual  luogo 
fc  riffe  il  Cuccio:  Primus  Papinianus  indunìt  , in  hoc  pi- 
nete fidcicormnijji  tatitem  condii  ionem  inejfe  , capta  cotije- 
. ttura 


(a)  In  d.  L.  fed  Cel/us  §,  li. 

(b)  In  L.quum  avus  loz.de  cond. & denu 


* 
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(tura  a •vcriJimtlL  ltaque  hoc  cafu  verifimilius  tfì , mima 
fcrìpfffe  teflamentarium  , i.  e.  fcriptorem  legamenti  : plus 
dixijfe , vcl  diBaJfc  tefìatonm  ; aut  fané  tcfìatorcm  tpfurn 
mtnus  fcripfijfe , plus  fcriberc  volutjfe . Per -ficniglianti  con- 
getture fi  può  in  .litri  cafi  pretendere-,  che  più  fi  fia 
fcritto  , che  non  fi  è voluto  : e più  efetnpj  ne  reca  io 
mezzo  il  Cujacio  fui  propotto  luogo  di  Papitiiano. 

Non  ottano  la  L.  3.  C.  de  Uh.  praet. , e la  L Labco 
7.  §.  2.  ff.  de  fupellcd.  leg.,  che  ì dotto  Avverfario  cita  . 

28  Nella  L.  3.  fcrive  Giuttiniano:  Si  quts  fihum  proprium  ita 
cx'bcredaverit , 1LLE  FJL1US  MEUS  ALJENUS  MEAE 
SUBST ANTIAE  FIAT , talis  filius  ex  bujusmodi  verbo- 
rum  conceptione  non  praet  eritus , fed  cxberedatus  intelhgitur: 
quum  cnim  manifcfìijpmus  ejì  fenfus  tefìatoris  , verborum 
interpretatio  nufquam  tantum  valeat , ut  melior  fenfu  exifìat. 
Quinci  raccoglie  il  venerato  Contraddittore,  che  qualora 
le  parole  fon  chiare , e di  doppio  Jcnttmento  incapaci , ricor- 
rer non  deve  fi  ad  inrerpetraxioni , che  ne  alterino  tl  figni- 
ficaio.  Ma  10  ( e fia  detto  con  quella  fomma  reverenza, 
in  cui  l’iio  ) ne  raccolgo  il  contrario,  cioè, /thè  non  fi 
debbono  curar  le  parole , -dove  cotti  della  mente . Coie- 
tto a me  par  , -che  fignifichino  le  parole  : 'Verborum  in- 
terpretatio nufquam  tantum  valeai , ut  melior  fenfu  exi/lat: 
e cotetto  ne  raccolgono  il  Baldo,  e’I  Gotofredo-.  Scrive 
il  primo:  Interpretatio  non  debet  fieri  ad  l iter  am , fed  ad 
fenfum , quia  fenfus  verbis  praevr.let  . Scrive  il  fecondo: 
Seri fu  reperto,  verba  negliguntur . Poiché  dunque  colla  feor- 
ta  de’ più  ragguardevoli  Autori  trovai,  fé.  la  palfioo  de’ 
clienti  non  m’  ingannò,  quel  , che  verifimikneme  ebber 
nell’animo  le  rinunzianti,  e ’l  rinunziatario,  prefi  meri- 
tamente a giuoco  le  formole,  onde  il  Notajo  l’efpreife. 

2p  Nella  L.  7.  §.2.  fcrive  Cello,  per  fentimeato  di  Servio, 
che  fe  un  tettatore  lega  la  Suppellettile , non  fi  compren- 
dono i vafi  da  mangiare,  e le  toghe,  tuttoché  fia  ttato 

. « fo 
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(olito  di  aver  cotefte  cofe  per  Suppellettile , poiché,  fecon- 
do la  proprietà  del  parlare,  fuppellettilc  certamente  non 
fono:  e Soggiunge,  non  vidcri  quemquam  dixijfe , qui  non 
fuo  nomine  ufus  ftt.  Ecco,  che  la  proprietà,  delle  parole 
prevale  alla  menta*  del  tellatore-A  fciorre  coceflo  argo- 
mento piacerai  di  trascrivere  un  luogo  di  Modellino  (*),. 
che  Segue  immediatamente  l'oppolta  Legge:  Quum  qui- 
dam uxori  fune  legnverat  dotnum  cum  jure  fuo  ornili  , &' 
in/ìrumentu-y  & fu  pel  lettili  ; quaerebatur , an  videretur  & 
argentum  efcaley  & potoriunr  legato  contineri?  Refpondit , 
ft  quid  in  fupellettili  argentum  efi  \ deberi  r efcale  autem, 
Ve l potorium  argentum  non  deberi  ; nifi  hoc  quoque  tc/la- 
torem  fenftjfc  , legatarìus  docente  Propongono  Celfo,  e 
Modellino  il  medefimo  cafo  ::  amendue-  infegnano  , che 
Sotto  il  nome  di  fuppellettile  non  va  comprefo  l’argento 
da  tavola..  E chi  potea  credere  altrimenti  ? La  voce  fup- 
pellettile ,.  di  Sua  natura,.  non  può  comprendere  i;  vafi  da 
mangiare  , o da  bere  . Se  non  che  Modellino,  aggiunge- 
cofa,  che  Celfo  omette;  cioè, .nifi  hoc  quoque  tefì'atorem 
fenfijfe , legatarìus  doceat : e dai  cotefti  due  luoghi , medi 
inficine,  fi  dee  raccogliere  la  maffima.  legale,  ficcome  non 
di  rado  addiviene  ne’ libri  della  Legge-.  Or  fe  chiara,  e 
non  di  doppio  fenfo- è la.  parola  fupellexy  che’l  tellatore 
adoperò,  come  potrà  moftrare  il  legatario,  che  altro  eb- 
be colui  nell’animo?  Nora  altrimenti,  che  per  congettu- 
re,, le  quali  fole-  rcltano,  dove  la  mente- fi  opponga  al- 
le parole.  Dunque,  anche  quando  le  parole  fon  chiare,, 
e Significanti  una  cofa  fola-,  e non'  altra  , aver  può  luo- 
go la  congettura  della  contraria  volontà..  Pollo  è poi 
nell’  arbitrio^  del'  giudice  di  vedere,,  fe  deboli,,  o forti  fie- 
no le- congetture . Servio  ,.  nel  cafo  prò  portoci  da  Celfo,, 
debole  riputò  la  congettura ,,  che  fi;  traeva  dall’ edere  lla-; 

to 


(a)  In.  L.  quum  quidam  8.  eod. 
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to  folito  il  tefhtore  di  chiamar  fuppelletrìle  anche  i -vali 
da  mangiare  : ma  Modellino  diè  luogo  a congetture  più. 
forti.  Ora  fortiflime  fono  nel  cafo  noflro  le  congetture 
della  contraria  volontà  delle  rinunziaoti , e del  rinunzia- 
tario,  fecondochè  nella  mia  prima  Scrittura  ho  moftrato. 

Rifpondo  alla  feconda  obiezione  dicendo,  non  effer 
le  parole  cos'i  chiare,  che  polla n dirli  di  doppio  ftgnifica- 
to  incapaci , quali  vuol,  che  fieno  il  dottiffuno  Gontrad- 

31  dittore.  Or  è qui  da  notare,  che  le  parole,  il  cui  ligni- 
ficato oggi  fi  cerca,  non  fono  della  lingua,  che  parla  il 
popolo  , ma  di  quella.,  che  li  parla  nel  foro  , e nelle 
fcuole  de’  giurifconfulti . Quella  differenza  ci  vien  prò- 
pofla  ne’  libri  della  Legge  da  Paolo  , e Modellino  , che 
peritiffmii  furono  non  men  del  linguaggio  oratorio  , « 
popolaresco,  che  del  forenfe  . Scrive  Paolo  (a)  : USUR - 
PATIO  e fi  ufucaptonh  interruprio  : oratores  autem  USUR- 
PATJONEM  frequenterà  ufum  vocant . Scrive  Modellino 
(/>)  : Licer  CAPITALIS , latine  loquentibus , ornai s -c  auffa 
exifìimationis  videatur  : tamcn  appellarlo  CAPITALIS , 
mortis  , vcl  cwnjfionis  civiratis  intclligenda  efì  . Un  i 11  ti- 
fi re  efempio  ne  abbiamo  nella  voce  fuus  beres  , della 
quale  fcriffe  Otoma  do  (c)  : Ter  bum  hoc  SUUS  HERES 
non  efì  topulare  & oratorium  ; fed  efì  ver  bum  juris  , fo- 
rti! fc  , & difciplinae  nofìrae  proprium  . Aliud  efì  loquendi 

32  gcnus  oratorium  , aliud  jurifconfultorum.  Pollo  ciò,  ficco- 
me  le  parole  della  lingua  popolarefca  intender  fi  debbo- 
no ex  communi  ufu  dei  popolo,  come  Servio  diceva  [d)-, 
cosi  debbono  intenderli  le  forenli  fecondo  l ufo  comun 
dei  foro  . E qui  meco  d’  accordo  il  faviflìmo  Contrad- 
dir- 


la) In  L.  2.  de  ufurpat. 

(b)  L.  103.  de  V.S. 

(c)  Obf.  lib.  9.  cap.  io. 

(d)  In  d.  L.  Labeo  7.  §.  2. 
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timore,  H quale,  parlando  delle  claufole,  formale,  ed  ef- 
prcfftoni  da  Legislatori,  e da  Dottori  preferiste,  dice,  e Ger- 
ii quelle  ritrovate , perchè  i contratti  , e i patti  ne'  me- 
defuni  appofli  veniffero  cfattamente  offeritati  , ed  efeguiti 
fecondo  la  LEGALE , RICEVUTA,  E PRATICATA 
INTELLIGENZA. 

Or  vediamo  , quali  fieno  le  forinole  inducenti , a 
fuo  giudizio  , la  realità  delle  rinunzie  fecondo  la  legale  , 
ricevuta,  e praticata  intelligenza . Piacerai  di  proporle  col- 
le Tue  medefime  parole.  Scrive,  che  D.  Prudenza  , e D. 
Felice  dichiararono  di  volere  , che  quelle  loro  rinunzia 
riputate  fi  foffero  reali,  realìjfme : che  di  fatto  rinunz<a- 
JODO  generalmente  a tutti  i Peni  , fucccfftoni  , eredità  de- 
volute a lor  prò , e deferendo  ab  inteflato  per  qual f voglia 
cagione  prffente , e futura : c che  finalmente  rinunziarono, 
tallendo  fe  de  medio , per  pailum  de  non  potendo , & per 
Aquilianam  fìipulationem  : per  le  quali  foie  forinole  bea 
due  volte  il  Sacro  Configlio  (a)  negò  alla  donna  il  re- 
greffo  a beni  rinunziati  , non  ottante  che  foffero  morte 
ab  inte fiato , e fenza  prole  le  perfone  contemplate,  aven- 
do la  rinunzia  per  reale.  A confermazione  di  quanto  e* 
dice  di  ciafcuna  di  effe  forinole,  cita  f Avvcrfario  alcu- 
ni Dottori  . Ed  io  non  niego  , che  alcuni  abbiano  infe- 
gnato  così  . Ma  fe  è vero  , com’  è veriffimo  , che  nel 

riare  oratorio  , e popolarefco  il  proprio  fignificato  dei- 
parole  è quello  , che  dà  loro  la  più  gran  parte  del 
popolo  -,  non  quello,  che  lor  vien  dato  da  pochi;  effe* 
dee  ciò  parimenti  vero  nel  parlar  legale,  e forenfe.  Ma 
è qui  meco  d’accordo  (el  torno  adire)  l’ingenuo  Con- 
tradittore,  che  vuole,  che  fi  efeguan  le  forinole  feconda 
■Cirillo  Tom.  IV.  £ e la 

1—  1 ' 11  # ' — ■■■—  " '» 

(a)  Apud  Molfef.  fup.  confuet.  p.  4.  tih  de  ronunciat. 
qu.  3.  ».  17.,  Rice,  cellett.  1771  Tbor.  comp.  deci  f.  tom.  I. 
p.  46?.,  Ò*  Fr.Marad.  ad  refol.  172.  Stati?. 
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34  la  ricevuta  , * praticata  intelligenza  . Or  io  nella  primi 
Scrittura  ho  mottrato,  che,  febbene  alcuni  pochi  abbiati 
créduto,  efler  reali  le  rinunzie,  quandoché  quelle  formo» 
lè  vi  fieno  appotte,  nondimeno  il  più  de’ Dottori,  nulla 
ottanti  le  forinole,  le  hanno  avute  per  per/onali , quan- 
doché o efprettamente , o tacitamente  fi  fieno  contem- 
plate alcune  perfone , onde  morte  ab  intejlato  , e fenza 
difendenti  le  perfone  contemplate  , hanno  ammette  le 
donne  alla  fucceflione,  come  le  le  rinunzie  non  fi  fofler 
mai  fatte . E fe  T Avverfario  cita  due  decifioni  del  S. 
Configlio  contra  la  donna  , perchè  avea  rinunziato , rol« 
tendo  fe  de  medio  , per  paftum  de  non  petendo  , (7  per 
Aquilianam  fl'tpulationem  ; ne  ho  io  citate  in  favor  deità 
donna  ben  diece , tuttoché  nelle  rinunzie  vi  fodero  notf 
quelle  forinole  fole , ma  tutte  quelle  altre  ancora  , che 
nelle  rinunzie  di  D.  Prudenza , e di  D.  Felice  Sinibatdi  l* 
accuratifltmo  Contraddittore  ha  notate  come  fòrmole  in- 
ducesti realità . Può  chiunque  ne  ha  vaghezza  leggera 
le  fuddette  rinunzie  , e decifioni  appretto  il  de  Marini* 

( a ) , che  per  tanti  efempj  di  cofe  giudicate  ferivo  ( b ) , 
indù 61  am  ejfe  in  Regno  nojìro  confuetudinem  ftc  prò  r enun- 
ciente judicandi.  Ma  poiché  F accorr ittìmo  Avverfario-,  a 
debilitare  1’  autorità  di  quel  gravittìmo  noftro  Scrittore  , 
dice , che  colui  fcrifle  da  consulente  ; e vuol , che  fi  leg- 
ga quel,  che  fritte  dappoi  fulla  Decifione  DLXXXI.  del 
Revertera;  io,  ridottogli  prima  a memoria,  che  nel  ca- 
fo  , in  cui  fritte  colui  da  consulente  , fu  decifo  a favor 
della  donna  (r),  ecco  mi  fo  a riconofcere  il  luogo,  che 
egli  mi  addita.  Son  quivi  alcune  parole,  ond’ e’ crede  po- 
terli mottrar  reali  le  rinunzie  di  D.  Prudenza  , e di  D. 

Fe- 


(a)  Refol.  lib;  z,  c.  iSp.  a mm, 77.  ad  8d. 

(b)  Num.  77,. 

(c)  Num.  85. 
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Felice  . Cotefte  parole  faranuo  da  me  propone , ed  eli* 
minate  più  gru  * Voglio  ora  trafcriverne  alcune  altre  , 
che  moftran  chiaro  , efl'ere  fiate  le  rinunzie  , di  cui  fi 
difputa,  del  tutto  per  fonali.  Scrive  il  de  Marinis  fui  Ri- 
vetterà: Quod  ma f culti  defecndentibus  praemorientibus 
?adre,  in  benefizio  del  quale  fi  era  rinunziato  nel  calo, 
che  dal  Revertera  fi  trattò)  & patre  non  dif ponente,  il- 
lius  infedera  ficcejjio  filine  renuncianti  omnino  fit  deferen- 
za : idqut  eticmft  fiperejfcnt  iefcenàcnta  fieminac  , finta 
tea  > tjfae  bic  decifi  fiere  , fcripferunt  magni  nomina  Do- 
ttora tam  in  commentami , Ó*  trattattbus  , quam  fi  con- 
fi ti  sy  & deci  foni  bui)  qua  ad  naufeam  rctult  ego  d.e.  |8p. 
Ecco,  che  non  fi  era  pentito  di  quel,  che  un  tempo 
avea  fermo  da  con  filente  . Soggiunge  : nec  vim  ali  quam 
facere  claufifis  Hlat  AMPLISSIMAS , quat  fi  bis  re- 
munciationìbus  kgi  J olone , quarum  tenore  attento,  collatera- 
li interzimi  ad  ipfatrum  filiarum  r enunciammo)  enclufo- 
Mem  infwrrenen  ; etenim  MAGIS  COMMUNJTER  dine - 
■rUnt  Dottora,  bas  clan  filar  ita  appoftat  fiore  ititeli  igendes , 
■mt  profmt  illis  , qui  bus  eli  renunctatum  , vel  quorum  con- 
riempi  ottone  praefinu  potefì  fattam  fnijfie  rcnunciationem  ; 
lòfi  srum  enim  perfonarunt  refpettu  bene  affienati  potefì  , 

. claufttlas  bai  multftm  prodejfe  / at  illis  àtmttm  de  medio 
mbfque  defeendentibus  fiblitis  , quamvis  legamus  r enunci  a- 
tìbnem  generali ffimam  cum  Aquiliana  ftipulatione , & GUM 
OMNIBUS  CLAUSUUS QUJE  EXCOGITARI  POS - 
SU  NT , nullatenus  affirmari  potefì , daufulOs  illas  prodejfe 
poffe  dtis  perfonii  io  renuvenutone  non  ncmfiatis  ,-  ncque 
tontetnplatis . JL’aver  dovuto  io,  per  ubbidire  al  venerato 
«■Avvedano,  offervare  rannotaziond  del  de  Marinis  fui  Re- 
vertera, mi  ha  fatto  gettare  ,uqo. sguardo  anche  fulla  de- 
iezione, che  coftui- difiefe  : ed  o di  quaBro  4 favorevole 
a’ miei  - clienti,?  Il  cafo  è appunto  ri-  goffro,:  Dnbhsbaìur , 35 
dice  il  Reverteta  , in  .SseM»  Qonfdto,  & jror.miR.  *Co«- 
**"•*  E e 2 • . **  ft- 
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ftliario  D.  Vìncentio  de  Francbis  caujfat  Commi f[ arto  y fi 
ad  fuccedendum  in  bortis  mag.  F elìdi  de  Tommafio  ab  ta- 
te fitto  abfque  film  mrtfiulis  defunttiy  poterai  concurrere  Jo- 
hann a filia  primogenita , quae  , dum  nupferat  , amphjjtrne 
farri  fuo  rinunci  averne  ; vel  pothtsy  illa  exclufa y fucccdere 
dcbebant  filiae  ficundògenitae  nuptae , & in  capitto  , quae 
nunquam  renuttciaveranr?  Gli  Avvocati*  delle  forelle,  che 
non  avevano  rinunziato  , pretendevano  quel , che  oggi 
pretende  il  chiariamo  Difenfore  di  D.  Antonia  ; cioè-, 
che  reale  era  Hata  la  rinunzia  fetta  da  Giovanna  : e ’l 
pretendevano  , efaminando  le  amplifllme  forinole , onde 
fi  era  efpreffe  ; come  il  Difenfore  di  D.  Antonia  il  pre- 
tende. Pro  fòroribus  firundogeniris  Ulte  AMPLISSIMA^ 
ponderabantur  et  au  fui  ne  renunciationis  rum  imamente  fattttc 
per  D.  Johann atn-  primogenitem  , ex  qui bus  ejui  defumeba- 
tur  CKctufi o y fignanter  ut  renunciado  fuum  deberet  fortini 
cfftttum  re  [peti  a quarumeumque  fucceffionum  ad  ipfam  re- 
nunctanii  m ex  querumque  enfu  Ò*  cattjfa  fpettanttum  *am 
de  prae finti , quarta  àt  futuro  , CT  cunt  Aquiliana  flipula- 
tione.  Ma  ì S.  L onfiglio  niun  conto  tenne  di  cotefte  am- 
pli Ih  me  forinole;  e v,  feguendo  Ir  congetture  della  mente 
cosV  della  rinunziante  , come  del  rinunziatario  , ebbe  la 
•rinunzia  per  per  finale  y t giudicò  a favor  di  Giovanna. 
Contrartum  per  S.  C.  , fatta  relatione  in  Collaterali  Con - 
ftlio  , (y  eoram  Domino  Cardinali  Granulano  Regni  Le- 
cumtcnente  generali y NE  MINE  DISCREPASTE  , deci- 
fu  m extitit . Rat  io  deciftonit  fuit , quia  cum  renunciationis 
tempore  frater  viverti , fttccejfive  ajfirmandum  erat , Ulius 
refpettx  communem  pttrrem  renunciationem  recepiffe  ; ete- 
uim  dicebatur  , quod  fi  in  attu  renane  iati  orni  interrogatili 
fuìjfet  pater  renunciatayiury  nn  contingente  cafu,  ut  abfque 
fitto  ma  fiuto  decederci , volmjftt  ite , ut  J ob  anna  r enunci  ani 
inftmul  rum  aliti  fororibus  ci  f-rerderott  Certe  affermative 
refpundijfet  . , t Opimo  Romant  'confi  22.  circa  imp'  rtan- 

tiam 
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tram  Aquiltartae  fiipulaùonis  vera  non  e fi,  imo  euprejfe  « 
Loffredo  troflro  reprobata  in  cap.  I.  de  nat.  fuccef  ftud. 
Jìcm  & ipfa  A quii  tana  fi  i pulario  iti  cefi*  proposto  fobia 
ext iterar  ad  renunci attortene  convalidandam  cafu , quo  rinun- 
ciatili in  fio  robore  effet  permanfura  ; fed  in  cafu , de  qfto 
agebatur , ob  mortene,  quae  fupervencrat  filii  muffali,  eva- 
nuemt  ; ergo  (Jc.  Et  cum  ab  ifìa  fentent  'ta  fuiffvt 

reclamatam  , fobia  irerum  relattone  in  Collaterali  Confi! io , 
Judicìbus  in  mefiti  numero  intervenierrtibus  ,-fuit  parittr 
illa  , NE  MI  "NE  DISCREPANTE , confirmata  cum  IM- 
POSJT IONE  PERPETUI  SILENTI l. 

Ecco  in  qual  fènfo  fi  prendano  comunemente  nel 
fòro  le  forinole,  con  cui  le  rinunzie  fi  fanno.  Ecco  LA 
LEGALE,  RICEVUTA  , E PRATICATA  INTEL- 
LIGENZA, che  lor  vico  data  ..  Quandoché  ci  fia  ef-  36 
-prefla,  o tacita  cootetnplazion  di  perlone;  poiché  cotefte 
fono  la  caufa  finale  delia  rinunzia  , dee  1’  ampiezza  del 
lignificato  letterale  di  effe  reftringerfi  , fecondo  richiede 
la  caufa,  a cui  fen  dirette  : etf  efiendo  la  caufa  non  al- 
no, che’l  comodo  dì  alcune  determinate  perfone  , faran 
le  forinole  operative  fioo  a che  ci  fiano  le  perfone  con- 
template, e non  oltre:  Renunciatio  gemer  alti,  dice  il  lo- 
dato Re  verterà,  refiringitur  ad  fpecificata  ; nam  licer  ver- 
ta fine  generalia  , funt  tamen  prolata  refpetìu  certae  cau- 
fae  fin alis  in  fpecie , C per  hoc  cauffa  in  f pene  re iìringit 
diblum  in  genere.  E quella  è la  rinunzia  detta  da’noltri 
Autori  realis  rcfpcHu  certarum  perfonarum , di  cui  fcrive 
il  Canonico  de  Luca:  Claufulae , quod  renunciatio  fit  rea- 
lis r & eutendatur  ad  incognita.,  Ó*  rebus  in  endem  fìnti* 
non  permanentibus , C?  altae  parum  nocent  ; quia  mtelligi - 
tur  realis  nfpebìu  perfonarum  , de  quibus  in  renunciationc 
fuit  fobia  menno,  CT  quorum  contempi  ottone  fuit  rece  pia  , 
ve l faHa  praefumitur  renunciatio:  ìdeoque  non  contraddir  , 
effe  realem  refpebhr  certarum  perfonarum  . Noe  erutti  ina- 
ttivi 
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tiles  clan  fui  or  rtalitatcm  denotante!  refpcElu  cevtarum  pcr- 
fonarum  , quia  fuucr  confiderai»  s . refpcfiu  illnrum  extendi- 
tur  citavi  ve f pelìu  dcjccndentium . . . 

A- confermazione  di  quel,  che  ho  detto,  doverli  I 
ampiezza  del  figoificato  Ietterai  delle  formole  refìriugere, 
fccondochè  richiede  la  caufa,  alia  qual  fon  dirette;  è qui 
da  oflfervare,  che  con  quelle  formole  onde  d’  ordinario 
fono  efprefle  le  rinunzie  delle  maritate  , con  quelle  me- 
defime  li  cfprimono  le  rinunzie  delle  monache  . E pure 
quelle,  per  comun  fentiraenro  de’noltri  Dottori  (aziono 
feaipre  reali:  quelle,  per  lo  più,  fono  pcrfonali . Ma  fe 
le  formole  fono  le  delle , ond'è,  che  l'effetto  non  fia  pa- 
rimenti lo  Beffo?  Perchè  la  cauta , onde  procede  1 effet- 
to della  per  fon  alt  tà , o della  realità,  non  fono  le  formo- 
le, altrimenti  nafeerebbero  da  una  medefima  caufa  due 
contrarj  effetti;  ma  la  caufa  è’1  folo  fine,  per  cui  le  ri- 
nunzie fi  fanno,  e fi  ricevono:  il  qual  fine  non  eflèndo 
lo  Beffo,  fa,  che  le  ffcffe  parole  abbiano  or  più  ampio, 
or  più  atiguffo  lignificato. 

Mi  par.  di  avere  a baflanza  parlato  della  legale,  ri- 
cevuta , e praticata  intelligenza  delle  formole  « Ma  con- 
7 ciofiachè  per  la  realità  delle  rinunzie  di  D.  Prudenza,  e 
di  D.  Felice  fi  citi  nella  contraria  Scrittura  il  Bottigliero, 
De  fucccff.tbcor.  4 9.  n.29.,  giova,  che  anche  per  la  co- 
fiui  autorità  fi  dùnofhino  perfonnli , Le  parole,  che  nel 

ci- 


(a)  Montati,  controv.  9.  nunt.  3,  : Rcnuntiationem  fa - 
lìam  a mon  tali  realcm  ejje  , COMMUNI!' ER.  Do  fiora 
dixerunt. 

De  Mariti,  d.  c.  18  9.  n.  21.  : In  renurjciatione  , qune 
fit  a montali  , fntcor  OMNES  convenire  , ut  fempcr  ilta 
dicatur  rcalts.  , 

Afide  de  Francois  detifi  375.  uhm.  2. , & Bottiiicr.de 
fttcceJJ.  tbeor.  4 6.  n.  1 5. 
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citato  luogo  fi  leggono,  non  fono  del  Bot  tigli  ero:  fono 
del  noftro  famofo  Francefco  d’  Andrea  - Didefe  coftui 
una  dotta  Scrittura  per  la  realità  d’  una  rinunzia  fatta 
da  un  tal  Matteo  Ferraiolo  contempi atione  ingrejjus  in 
Religionem  Carmelitani m (a).  Cotefta  Scrittura  $’ inferifce 
intera  dal  Bottigliero  in  quel  Teorema  dal  num.  17.  fino- 
ai  33.:  ed  in  ella  prende  quel  riguardevole  Avvocato  ad 
cfaminare  una  ad  lina  le  forinole  inducenti  realità  . Ma 
fi  vuol  notare  , che  di  rinunzia  fatta  per  rifpetto  della 
profeffion  monadica  fi  trattava  in  quel  cafo  : nel  qual 
genere  di  rinunzie  han  le  forinole  , ficcome  ho  detto  , 
Un  più  ampio  fignificato,  qual  fi  conviene  ai  fine  , per 
Cui  effe  fi  fanno  . Del  rimanente  il  Bottigliero  in  quel 
Teorema  dal  num.  1.  fino  al  17.,  donde  comincia  la  Scrit- 
tura di  Francefco  d‘  Andrea , efamina  la  controverfia , fe 
ìa  rinunzia  fatta  dalla  donna  maritata  con  tutte  quelle 
ampiffime  forinole  , che  per  ufato  A ile  vi  appongono  ì 
Notai,  fia  da  reputarli  reale , o per  fonale.  Dal  num.i.  fino- 
ai  6.  propone  quel  , che  da  molti  Dottori  fi  è fcritto 
per  la  realità  della  rinunzia  : indi  dice  : Sed  contrarium 
femper  ver'tus  exijìimavi  , quoniam  illa  renunciatio  nequit 
operar i ultra  voluntatem  expreflam , feu  racitam  tam  ipfius 
r enunci  antii , quam  patri r accipientis  . . . at  fi  cdnfederemtti 
mentcm  patris  rcmtnciationem • acceptantis  , excluftoni  della 
donna,  che  ha  rinunziato,  locus  dori  non  potefl  ; eten'tm 
ili i us  meni  fuit , vel  ut  liberta!  difponeadi  fibi  tradatur  , 
vel  ut  confultum  effet  in  favorem  filiorum  . ...  & fi 
exifìant  , femper  illorum  favore  fatta  dici  tur  renunciatio  . 
Ceffat  prima  ratio , cum  pater  ttullam  difpojitimem  fecerit ; 
filii  tempore  r enunci  attorni  exifìentet  defuntti  funt  ; igitur 
cefjant  rat  ione! , quorum  caufa  renunciatio  fatta  fuit , cum- 
mulli  dubium  fit  , renunciationem  extmgui  , quotiti  fratta 
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cxijèentcs  tempore  renuntiationis  patri  praemcrriantur  . Ri- 
fponde  poi  a ciòcche  per  la  realità  della  rinunzia  avea- 
no  molti  Dottori  infegnato  : Ncque  obfiant  Dottore $ in 
contrarium  etilati  , quoniam  Hit  loquuntur  de  renunciatiohe 
fatta  per  monialem. , in  qua  femper  dicitur  renunciatio  rea- 
lità non' perfonalis  , Ó*  nulla  datur  fratrum  cont empi atto  . 
Finalmente  della  Riputazione  A qui  liana  , e del  patto  di 
non  chiedere , dice  : Ncque  obfìat  opinio  Automi  de  Ale- 
mandris  dicentis  , per  Aqtùlianam  (lipulntìonem  ita  remttf 
et  antem  end  udì  , ut  procedat  , &ft  • cejfet  per  fona  in  re~ 
nunciatione  contemplata  , quoniam  , fulva  pace  , fai  fa  fen- 
tenti  a cfì Eodem  modo  ref ponderar  ad  claufulam  ba- 

tti de  non  perendo  juntta  Aquiliana  Jltpul ottone  ; cum  Jeuf 
per  tuteli  igatur  fub  illa  conditione  -contempi ationis  fratrum , 
nam  illa  dicitur  ftta  , (3“  imaginaria  Jolutio  : Ó*  mentio 
herednm  non  omnem  heredis  fpeciem  in  hoc  caftt  compre - 
benditi  fsd  tantum  filios  ntafculos . 

Citali  ancora  nella  contraria  Scrittura  per  la  reali- 
tà delle  rinunzie  di  D.  Prudenza,  e di  D.  Felice  il  Pan- 
futo,  Controv.  20.  num.  137.  Ma  prima  che  io  proponga, 
quei,  che  quivi  di  legge,  traferiverò  quel,  che,  volendo 
riconofcerc  il  luogo  citato,  ne’ numeri  antecedenti  (a)  vi 
ho  letto.  E/l  bic  advertendum  (fon  parole  del  Panfuto) 
communem  reperiri  in  fupremis  nofìrts  Tribuna!  ibus  inter- 
pretatìonem , feilieet  quod  praefatae  mulicrum  r enunci  ationes 
fattae  femper  intelliguntur  favore  mnfculorum  tantum , ita 
ut  ipfts  deficientibus  illae  a fuccejfionibus  nullo  modo  ex- 
cludmtur  . Et  ftc  qu  attivi  s renunciatio  fit  in  ampliffima 
forma , pr  accedenti  bus  omnibus  confuetis  claufulis  reali  taf  cm 
import  antibus  , & cum  juramento  fatta  a .fili  a dotata  pa- 
tri , (7  fratri , eorumque  beredibus  , (7  fucccjforibus  qui - 
bufeumque , de  juribus  „ (7  fuccejfionibus  paterna  , mater- 
ni 

(a)  A num.  97.  ad  1 1 8. 
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tris,  fraterni s,  aviti fque  , utriufque  , dotibus  matemis  , «r 
fuccejfionibus  quibufcumquc  ftbì  devolutila  Ò*  devclvendis, 
tam  e*  tejìamento  , gtwm  4^  intejìato , ro  ilùm  cxprejfo  , 
«f  #7/4  intelligatur  realis  , quodque  , Wf  Juum  fonia- 
tur  effettui» , Ó*  nunquam  pr  attendi  pqffit-,  quod  per  mor- 
rei* patri r,  ve/  fratrie  abfque  defctndcnnbus  ftt  expirata  ; 
nibilominus , yì  demum  xontigerir , patrevt , €x  fratrem  abf- 
que defeendenribus  mafeulis , (7  ab  intejìato  mori  ; prae- 
narratam  rcnunciationem  bah  eri  prò  non  fatta  , Ó*  propte- 
rea , illa  non  oh fi  ante , filiam  ipfam , <jW4e  formiter  renun- 
ciavit  , e//e  , f/j/«  <•*//»<  , admittendam  eum  aliis  fororibus 
nuptis  , ve/  intiuptis  intejìato  patri-,  (7  fratti  , exclufis 
prerfus  caeteris  remotioribus  collateralibus  , omnibus  nane 
luce  meridiana  clarini  , O*  prò  indubitato  hoc  patet . Po- 
trebbe altrui  parere,  che’l  Pan  furo  diceffe  troppo.  Ma’l 
Panfuto  dice  anche  di  più’:  St antibus  tot  S.  Confitti  de- 
eiftonibus , concludamus  fai  e fi,  nuli  am  claujttlam  appo  ftt  am 
in  cmtrattibus  r enunci ationis  mdierum  effe  fufficientem  ad 
hoc,  ut  renuncians  ftt  exclufa , c*m  oiwwj  corruant  in  obi- 
tu  illius , e*/'#*  beneficio  renunciatum  praefumitur  ; ftve  re- 
nunciatio  ftt  realis  , (ir  realijftma  juramento  vallata , ftve 
fatta  per  Aquittanam  fìipulationem  , per  pattum  de 

non  patendo  1 «i  mm  ALIA  EXC0G1T ABI- 

LI CLAUSULA  ftt  roborata , imo  nulliter  prodeffe  remo- 
tioribus agnatis  , quando  illi  , quorum  beneficio  e fi  rcnun- 
tratum , puf  a,  defuntti  proximiores  mafculi , do  f acuitati  bus 
fuis  non  difpofuerunt  ; turni  ira  UNO  ORE  FATENTUR 
DD.  TAM  ANTIQUI,  QUAM  RECENTIORES . 

Tempo  è ora  di  proporre  i due  luoghi,  l’  uno  del 
de  Marinis,  l’altro  del  Panfuto,,  onde  crede  1’  Avverfa- 
rio  poterli  dimoftrare  rec/i  le  rinunzie  di  D.  Prudenza,  e 
di  D.  Felice.  Que’due  Dottori,  quantunque  generalmente  35» 
affermino  , non  poterti  efcluder  la  donna  per  qualunque 
claufula  , che  uom  polla  efeogitare  , tuttavolta  dicono  , 

Cirillo  Tom.  IV.  F f una 
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una  foli  effe  re  fa  ' cautela  da  efcluderla  ; cioè , fi  cxprejfc 
in  contrattu  renuncìationis  fit  dittimi  j ut  renunciatio  fit 
edeo  effieaxy  ut' fi  conti gerir , patrem,  vel  fratrem  renuncu u 
tarios  fine  deficndentibus  mori , (7  ab  inteflato  , ut  fitta  , 

(7  foror  /uccidere  non  pbjfit , ficcome  fcrive  il  de  Marinis 
(a):  o , come  il  Panfuto  fcrive  (b)  , fe  fi  faccia  efpreffo 
patto,  che  la  figlia,  ó~la  forella,  nec  ut  fitta , nec  ut  fi. 
rùr  , nec  ut  legtttma\  nec  ut  agnato  ad  decedentium  bere, 
ditate s fuccedcre  pojfit.  Or  crede  il  venerato  Contraddit- 
tore , eflerfl  corelta  cautela  adoperata  nelle  rinunzie  di 
D.  Prudenza  , e di  XX  Felic« , perché  riuunziarono , coiti  e 
dice,  efprcffumente  atte  ficce/fioni  inre fiate  del  padre.,  detta 
madre , e del  fratello  y"foglievdofi  di  mezza , e volendo  ef- 
fcr  confide  rat  e per  ejìranee y anche  in  concorfi  di  eredi  qual, 
fivogliano.  Ma  ( fia  detto  'con  fua  buona  pace)  perchè  fi 
poteffe  pretendere  , che  fi  Coffe  adoperata  la  cautela  del 
de  Marinis  , e del  Panfuto  , era  uopo  , che  fi  diceffe  , 
che  fi  rìnunziava  alle  facce  (boni  inteUate,  anche  quando 
avveniffe  , fratrem  fine  defeendentibus  mori.  Quefle  paro- 
le, in  cui  è polla  la  fuftanza  della,  cautela,  raancan  del 
tutto  nelle  rinunzie  dì  D.  Prudenza,  e di  D» Felice.  Nè 
fon  loro  equivalenti  l<»  parole,  in  concorfi  di  eredi  qual - < 
fivogliano , poiché  le  voci  eretto  ymijivugiiuno  fuuo  rnen 
ampie  nel  parlar  forenfe,  che  nel  popolarefco  non  fono: 
di  che  ho  ftefamente  trattato  nella  mia  prima  Scrittura* 

40  Lo  fteffo  Panfuto  , che  infegna , efcluderfi  la  donna  per 
quella  cautela;  nel  luogo,  che  ne  ho  io  recato  in  mez- 
zo, dice,  che  non  retta  efclufa,  perchè  abbia  rinunziato 
patri , (7  fratti , eorumque  HEREDlBUS  y ET  SUCCES- 
SOR1BUS  QUIBUSCUMQUE . Non  altrimenti  infegna 
il  de  Marinis  (c).  • ’ . • » Palfo 


(a)  Ad  Rcvert.  decif.  531.  ».  5. 

(b)  Contr.  20.  n.  137. 

{c)  d.  cap.  18^.  «.70. 
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Paffo  alla  terza  obiezione , che,  perchè  meglio  s’  41 
intenda  , fari  da  me  propofta  còlle  parole  del  Rovitp 

(a):  Patet , remmciationcm  fuiffe  rcalem  , quìa  Clementi a 
rcnumiavit,  ACCERTA  DOTE : quo  cafuy  quando  attquid 
accipitur  ex  adverfo  prò  renunciarione  facienda , renunciatio 
cenfctur  realis.  E la  ragione  par  che  fia  quella  , perchè 
la  donna , accipiendo  dotem  ( uferò  le  parole  del  Canoni- 
co de  Luca  (b)  ) ccnfetur  de  fuccejjione  in  futurunt  tran» 
fegiffe , (y  in  meritate  fuccefftffe  : eoque  non  tjl  aequum  , 
ut  idem  bis  confequatur  . A cotefta  obbjezione  primiera*  42 
mente  rifpondo , che  ’l  Rovito  di  quella  dottrina  fi  va- 
le , fcrivendo  per  la  realità,  della  rinunzia  fatta  da  D. 
Clemenza  Pignatella  a contemplazione  della  profedion 
monadica:  nel  qual  genere  di  rinunzie  refprefiioni  sin* 
terpetrano  Tempre  in  modo , che  nocciano  alle  rinun-  ? 
zianti , fecondochè  di  fopra  fi  è detto  : e certamente 
della  contraria  dottrina  fi  farebbe  valuto,  fe  avede  trat-  ? 
tato  di  rinunzia  fatta  da  donna  maritata:  ficcome  in  fat- 
ti , trattando  altrove  ( c ) delia  rinunzia  fatta, rccepta  do- 
te, da  Allegra  Parnafio,  la  contraria  dottrina  fodenne  » 
Secondamente  rifpondo,  che  la  dottrina,  in  cui  l'obbje- 
zione  fi  appoggia,  non  è fiata  mai  ricevuta  nel  foro,  e, 
dove  attender  fi  voglia  la  ragion  legale , è falfa  del  tutto. 
Nella  cauta  Sella  xiuunzia  latta  da  Beatrice  Malda  pre- 
tefe  il  dotto  Giantommafo  Minadoo  (d)f  che  folfe  reale, 
come  fatta  in  tempo,  che  Beatrice  reperiebatur  dotata  (e)* 

Ma  cotefta  dottrina  non  valfe , e fu  dalla  R.  Camera 

F f > - • am — V 
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(a)  Conf  43.  num.  p. 

(b)  Ad  de  Franchi!  deci/.  67.  ».  5.  ' , 

(c)  Conf.  23.'  ■ • ' •*  . , 

(d)  Conf.  22.  • '•  ■ 

(e)  Revcrt.  decif.  58.  • • 4 — '*  » \ * 


228  Allegazione  Vt. 

J ammetta  Beatrice  alla  fuccefiionp  (a).  Parimente  nella  cau- 
fa  delle  forelle  di  Venato-,  a Giulia  primogenita  , che 
non  oflante  la  rinunzia  , e la  dotazione  volea  fuccedere 
a’ fratelli,  opponeva  , tra  le  altre  cofe,  Geronima  fecoo 
dogenita  , che  la  donna  , la  qual  rinunzia  dote  recepta  , 
vide  tur  fecero  quietaùonsm  , Ó*  perinde  babetur  ì ac  fi  vt 
totum  fucceffijfet  . . Ma  , jundis  Tribunalibus  S.  Confiti.) 
(y  R. Camerata  fu  in  favor  di  Giulia  giudicato  (v) . Con* 
correa  la  medefima  circoftanza  nelle  rinunzie  fatte  da 
; Luciana,  e Margherita  Freccia.,  da  Giovanna,- e Vit- 
toria de  Affaro  appretto  il  de  Marinis  (c) , e da  Lucre- 
zia Cutelle  appretto  il  de  Ponte  (d)  • e pure  fi  ebbero 
le  rinunzie1  per  perfonali  , e morti  i rinunaiatarj  lenza 
teftamento  , e fenza  prole  , fu  dato  alle  rinunzianti  il 
legreffo  a’  beni  rinunziati . IL  ben  richiedeva  cosi  la  ra- 
gion legale , appunto  perchè  la  rinunzia , che  fa  la  donna, 
44  recepta  dote  , è una  fpezie  di  tranfazione  : EJl  notijfìma 
dodrina  , dice  il  Valerone  (e) , tranfadionem.  /ìridi  jurii 
effe  , ad  eaque  veftringi , de  quibus  fpectaVtitr  tranfadum  effe 
eonftet , neo  attendi  ad  resr  cafus , a»t  per  fonai  in  ea  non  com- 
pre ben fas  . Cosi  s’infegna  in  più  luoghi  del  jus  Romano  (/). 
Or  effendofi  dimoftrato,  che  D.  Prudenza,  e D.  Felice  ri- 
nunciarono alle  fucceffionì  non  in  tutti  i cafi,  ma  in  due 
foli,  cioè,  o nel  cafo,  che  D.  Fabrizio  monile  ab  tntejìa- 
to,  e con  difendenti , o nel  cafo,  che  moriffe  con  teda- 
menta,  frittovi  erede  qualunque  eftraneo;  ne  fegue,  che. 


(a)  Revert.  ibid.  , de  Marin.  d.  c.  189»,».  78. 

(b)  A pud  Tbor.  eomp.  dedf  p,  2.  v.  fuccedere  p.  66$. 

(c)  d.  c.  i8jp.  ».  82.  0*  84» 

(d)  Conf.  39.  n.  3. 

(e)  De  tran  [ad.  tit.  5.  quaejì.l.  num.  I. 

(f)  In  L.  qui  cum  tutoribus  $>.  §.  l.ff»  de  tranfad 
€r  JL  fi  de  certa  3 1.  C.  eod. 


Digitized  by  Google 


% 


Delle  Rinunzie*  2ip 

eflendo  accaduto  un  terzo  cafo;  cioè,  che  Ga  morto  co- 
lui fenza  teftamento  , e fenza  prole  , uon  debba  la  ri- 
nunzia eftenderfi, a cotefto  terzo  calò.  L’ eflèrfi  D.  Pruden- 
za , e D.  Felice  tolte  di  mezzo  in  que  due  primi  cafi,  era 
un  atro,  che  meritava  contraccambio:  e ’l  contraccambio 
fu  la-  dote,  che  lor  fu  data . Ma  per  lo  terzo  cafo , che 
poi  è accaduto  , nulla  fu  dato  loro , perchè  non  rinun- 
ziarono  in  quel  cafo:  onde,  fe  fono  oggi,  come  io  fpero, 
ammette  alia  fuccettìone,  non  fi  può  dire,  che  idem  bis 
tonfequantur . I beni  , che  oggi-  pretendono  , fono , io 
col  niego,  i medefimi  beni,  che  una  volta  rinunziarono, 
recepta  dote  ; ma  non  li  pretendono  in  quel  cafo  , nel 
quale  integro  di  rinunziargli  . Si  aggiunge  , che  le  ri-  45 
•unzie,  e le  trapazioni,  come  tutti  gli  altri  patti,  efl'er 
poflono  pure,  o condizionate:  e certamente  condizionate 
furon  quelle  di  D.  Prudenza,  e di  D.  Felice  , cioè  fatte 
fotro  la  condizione,  fe  EX  Fabrizio  fotte  morto  o ab  in - 
tefato , e con  difendenti  ; o con  teftamento  , comecché 
fenza  prole.:  or  la  condizione,,  nel  cafo  nottro-, è manca- 
ta, nec  dorai  io  impedii  , qu  in  renunciatio  dicotur  conditio- 
nalisy  come,  rifpondendo  alla  propofta  difficoltà,  fcrive  il 
citato  Canonico  de  Luca  (a)  r Si  conferma  il  detto  fin. 
qui  per  l’ufato  antichiflìmo  ftile  di  giudicare.  Appretto 
noi  , ed  in  tutti  i Tribunali  di  Europa-,  fi  ammettono  4^ 
alla  fuccffione,  non  ottante  la  rinunzia,  le  donne,  o i lo- 
ro figli,  collatis  doribus  (/»),  dove  aver  pofla  luogo  la  col- 
lazione, che  non  l’ha  di  certo  nel  cafo  nottro,  trattandoli  47 
di  doti  date  da  un  ettraneo,e  di  fuccettìone  di  collaterali  (c). 

Di  Cafa  il  dì  %6.  di  Aprile  1755. 

Rif- 


fa } Nvm.  éir 

(b;  De  Luca  d.  n.  6. , Ernst»,  de  Ponte  in  fua  Alle- 
gai- npud  Carot.  Rat.  de  privilegi  nwlier.  c,  4.  p.  374. 

(c)  Vinti,  de  coll.  cap.  5. 
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•Rifpofta  alla  II.  Scrittura  pubblicata  per 
D.  Antonia  Sinibaldi . 

• t 

HO  io  già  in  due  mie  Scritture  mofìrato , che  del 
tutto  perfooali  furono  le  rinunzie  fatte  da  D.  Pru- 
denza , e da  D,  Felice  Sinibaldi  a beneficio  di  D.  Fabri- 
zio lor  fratello,  e de  fuoi  eredi  : e che  feguentemente  , 
morto  D. Fabrizio  fenza  teftamento,  e fenza  prole,  deb- 
bano la  prima  di  effe,  e i figli  della  feconda  concorrere 
con  D.  Antonia,  che  non  rinunziò.  In  quella  III.  Scrit- 
tura con  quella  fomma  reverenza  , in  cui  ho , ed  avrò 
Tempre  il  dottiamo  Contraddittore , rifponderò  ad  alcu- 
ne nuove  obbjezioni. 

I. 

Si  efamina  un  luogo  elei  Canonico  de 
Luca , che  mi  fi  oppone. 

NElla  mia  I.  Scrittura , e nella  II  ho  io  provato  per 
l’autorità  del  Card,  de  Laca  (a),  del  Gallerati  (b)t 
del  de  Marinis  (c),  del  Revertera  (d),  del  Bottigliero  (e), 
e del  Panfuto  (/),  che,  a conofcere,  fe  le  rinunzie  Geno 
reali,  o perfonali,  non  fi  debbono  attendere  le  forinole, 

co- 


(a)  De  renunc.  dife.  2.  ».  7.  Ó*  8. 

. (b)  De  renunc.  lib.  1.  c.  $•  ».  IO* 

(c)  Refol.lib.z.c.  i8p.,  & in  Rcverr.  Deci/.  581. 

(d)  d.  Deci f 581. 

(e)  De  fuccejf.  tbcor.49.  a num.l.ad  17. 

(f)  Conrrov.  20.  a num.47.ad  il  8. 
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come  quelle,  le  quali  per  ufato  llile  fi  appongono  da’  » 

Notai  fenza  cognizion  di  caufa:  e che,  non  ottante  qua» 
lunque  ampiezza  di  daufiile , morto  il  rinunziatario  ab 
intejlato  , e fenza  difendenti , le  rinunzie  fi  han  come 
non  fatte,  e le  donne,  che  le  fecero,  ammetter  fi  deb- 
bono alla  fucceffione. 

Oppone  il  venerato  Avverfario  un  luogo  del  Cano-  48 
nico  de  Luca  (<»),  ov’ e’  crede,  che  fi  fotte  da  quell’  Au- 
tore infegnato , baftar  le  fole  claufule  , quod  renunciatio 
Jìt  realis , O*  extendatur  ad  incognita  , intelligatur  re » 
bus  in  eodem  fìatu  non  permanenùbus  : perchè , morto  il 
rinunziatario  fenza  tettamento,  e fenza  prole,  fuccedano 
i collaterali  agnati,  o cognati , efclufa  la  donna  , che  ri» 
nunzi  ò. 

Rifpondo,  che  ciò  non  ifcriffe,.  anzi  che’l  contrario 
fcrifle  il  de  Luca  . Propofe  cottui  il  feguente  dubbio  : 
Quid  fi  adfmt  claufulae  , quod  renunciatio  fit  realis  , Ó* 
extendatur  ad  incognita  , (J  intelligatur  rebus  in  eodem 
fìatu  non  permanenùbus?  Immediatamente  foggiunfe:  Vì- 
detur  en'tm  r enunci  atartus  voluijfe  rcnunciantem  escludere 
ctiam  in  cafu  , quo  ab  intefhto  decejfijfet  abfque  defeen - 
àenùbus , ad  b oc  ut  f accedere  debuijfent  etiam  collaterale r, 
fìve  agnati , fìve  cognati . Grede  1’  Avverfario  , che  per 
cotefte  parole  avelie  il  de  Luca  rifpofto  al  quelito.  Ma 
forfè  .la  palfion  delle  caufa  l’inganna.  Quell’ enim  non  è 
particella,  per  cui  fi  polla  rifpondere  ad  un  dubbio,  che 
fi  è propofto:  anzi  è particella , onde  fi  fuol  proporre  la 
ragion  di  dubitare;  ragione,  contr’a  cui  dappoi  fi  rifpon* 
de.  E certamente  le  parole,  videtur  enitn  r enunci atarius 
&c.  contengono  la  ragion  di  dubitare  ; cioè  la  ragione, 
per  cui  poteva  a prima  giunta  parere  , che  quelle  clau- 
fule in  ducettero  una  rinuozia  del  tutto  reale . Dopo  quelle 
, ’ pa* 

“ r — — — — — ' « 1 « — «*  IH  -II,  Il  — 1 

(a)  Ad  de  Mariti,  d.  c.  1 85?.  ».  4. 
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4P  parole  rifpofe  cos'i  : Remnciatio  cenfebitur  reali s ref petti* 
certarum  perfonarum , de  qttibus  in  renunciatione  fuit  fatta 
mentio  , 0 quartini  contemplatone  fuit  recepta  : nec  con- 
tradicit , realem  effe  refpettu  certarum  perfonarum 
nec  erunt  inutiles  claufulae  realitatem  denotante s refpe-' 
ttu  certarum  perfonarum , quia  fi  decedant  cum  liberi s per - 
fonae  , quorum  contemplatone  fatta  fuit  renunciatio  , fa- 
vor conftdcratus  refpettu  illarum  perfonarum  extenditur 
etiam  rcfpettu  defeendentium  Dunque  le  claufule  , quoi 
renunciatio  ftr  realità  0 extendaiur  ad  incognita  , 0 in- 
telligatur  rebus  etiam  in  eodem  fìatu  non  pemianentibus , 
a giudizio  del  de  laica  , giovano  a foli  difendenti  del 
rinunziatario,  non  ad  altro  eflraneo  erede:  e quello  ap- 

50  puoto  da  me  fi  pretende  . Ma  (la  il  Canonico  de  Luca 
interpetre  di  fe  medefimo.  E’ fcrive  in  altro  luogo  ( a ).* 
Claufulae , quod  renunciatio  ftt  re  olii , 0 extendatur  ad  in- 
cognita  ^ 0 rebus  in  eodem  Hata  non  permanenubus  , 0 
aliae , PARUM  NOCE  NT,  alla  donna,  che  rinunziò;  quia 
intelligitur  realis  refpettu  perfonarum  , de  quibus  in  re- 
nunciationc  fuit  fatta  mentio  , 0 quorum  contempi  atione 
fuit  reccpta,  vel  fatta  praefumitur  renunciatio  0c.  Duuque 
tanto  è lontano,  che  1’  autorità  del  Canonico  de  Luca 
noeda  a’ miei  clienti,  che  anzi  mirabilmente  lor  giova. 
Le  claufule,  die  fi  leggono  nelle  rinunzie  di  D. Pruden- 
za, e di  D. Felice,  inducono  realità  fino  a che  ci  fieno 
difendenti  del  rinunziatario  , che.,  a giudizio  del  Cano* 
nico  de  Luca  , fona  le  perfone  contemplate  : ma  dove 
quelle  manchino,  quelle  parum  nocent:  il  perchè,  morto 
D.  Fabrizio  lenza  difendenti,  a contemplazion  di  cui  le 
rinunzie  fi  fecero,  debbono  D.  Prudenza,  e i figli  di  D. 
Felice  ammetterli  alia  fucceflìone come  Je  le  rinunzie 
non  fi  fofler  mai  fatte. 

§•11. 


(a)  Ad  de  F ranch,  decif.  375.  n.  4. 


a* 
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Zìi 

§.  il  ; 

» 

Si  rifponde  a quel , che  /’  Avversario  op- 
pone alle  X.  Dectjìonì  raccòlte 
dal  Reggente  de  Mar  ime . 

SCrite  il  Reg.  de  Marini*  (a).,  efferfi  nel  noftro  Re- 
gno introdotta  la  confuetudioe  di  giudicare  a favor 
della  donna, > che  rinunziò,  quandoché  fotte  morto  il  ri- 
nunciatario ni/  intelìnto  , e fenza  prole  , nulla  ottanti  le 
lolite  formole  dinotanti  realità : e ’l  provò  per  X.  Deci* 
fioni  : del  quale  argomento  io  mi  'valli  nella  f. Scrittura. 

Ma  fcrive  il  - dotto  Avverfario  , che  di  cotefte  X; 
Deciiioni  non  fi  dovrebbe  menar  tanta  pompa.  Nella  I* 
pir  la  caufa  di  Bianca  de  Scutureilis  con  .Lucrezia  Tua 
forella  e’  dice,  che  non  fi  avvertirono  clau/ole  appofìe  nel- 
la rinunzia  , che  dinota/Jero  realità  della  medeftma  ; e ci- 
ta il  Reggente  de  Ponte,  con/  39.  Itb.  1.  n.  3. 

E donde  fa  egli,  che  non  erano  in  quella  rinunzia 
elaufule  dinotanti  realità?  J1  de  Marini*  non  ci  fece  fa* 
pere  con  quali  claufule  quella  fu  efprefla.;  ma  fi  fa,  che 
i Notai  nel  diftender  , che  fanno  in  carte  le  rinunzie  , 
ufano  quafi  le  fteffe  formole:  onde  chi  una  fola  ne  leg- 
ge, può  far  conto  di  leggerle  tutte  ad  un  tempo.  Dun- 
que nel  dubbio  è da  prefumere  , -che  fi  foflèro  a quella 
rinunzia  appofie  tutte  le  ciaufule  dinotanti  realità  , cui 
fon  foliti  di  apporre  i Notai.  A cotefta  prefunzione  ag- 
gi ungafi  un’altra  più  forte.  Efaminava  il  Reggente  da 
Marinis  una  rinunzia  , di  cui  forfè  non  ci  è altra  più 
ampia  . Aveva  una  figlia  rinunziato  ai  padre , bujufquc 
— Cirillo  T om.1V. G g _ 
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beredibus , & fuceejforibus  quibufcumque  , dicendo  di  vo- 
lere, che  la  riaunzia  fofle  reale,  adeo  ut  nunquam  pr at- 
tendi pojfet , quod  per  mortem  renunciatarii  abfque  defcen  • 
denti  bus  efifet  expirata  , vel  fobia  contemplationc  famihac 
vet  dgnationit  , fed  femper  ejfeblum  baberet  in  omnent  ca- 
ftan , & omni  meliori  modo  fenzachè  pretender  poteflc 
regreffo  a’ beni  rinunziati,  ex  quovis  capite  & caufayeriam 
non  cogitata , Ó*  noviter  fuperveniente , mutatis  i 0* 

/r//>er  /è  babentibus . Una  si  ampia  rinunzia  prefe  il  d* 
Marinis.  a dimoftrare,  che  fofle  perfonale,  tuttoché  con* 
tenefle  tante  formole  dinotanti  realità : e ciò  fece  recan* 
do  in  mezzo-  {a)  molte  Decifioni , onde  appariva  , che 
nel  giudicare  non  fi  era  mai  tenuto  conto  delle  formo* 
le,  ma  foltanto  di  ciò,  che  verifimilmente  aveano. avu- 
to nell’animo  le  rinunzianti  , e i rinunziatarj . Noverò 
tra  effe  anche  quella , che  fi  fece  nella  càufa  di  Bianca 
de  Scutarellis,  e di  tutte  parlando,  difle  (£),  che  fi  era® 
fatte  in.  cafibus  longe  fortioribus  ..  Dunque  la  rinunzia  dt 
Bianca  de  Scutarellis  erafi  efprefla.  con  formole  piu  am- 
pie di  quelle  , che  fi  leggevano,  nella  rinunzia  , per  cui 
egli  fcriveva:  e fe’l  de  Marinis,  che  è uno  de  piò  giu- 
diziofi  Scrittori  del  noftro  Regno,  non  avefle  conofciuto, 
che  era  quella  rinunzia  fornita  delle  folite  ampiffime  clau- 
fiile,  non  ne  avrebbe  allegata  la  Decifiòne  , come  quel- 
la, che  danno,  e biafimo  poteva  acquiftargli,  non  lode, 
od  utilità.  Quanto  al  Reggente  de  Ponte,  che  l Avver- 
sàrio cita  y iebbene  non  ci  dica  , quali  foflero  fiate  le 
daufule  appofte  a quella  rinunzia  ; non  ci  dice  però  quel, 
che  l’Avverfario  dice,  che  non  vi  fi  avvertirono  elaufuley 
che  dimtajfero  realità  : anzi  allegando  quella  Decifiòne  y 

do- 


(a)  d.cap.iftp,  a num.'j’j . ufque  ad 

(b)  d.  cap.  1 87.  ».  77. 
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dopo  che  avea  fcritto  (<<)  , efler  la  regola  da  conofcers 
la  rinunzia  perfonale  dalla  reale,  non  altra,  che  la  con- 
gettura  della  volontà  de’ contraenti , moftra,  che  quinci, 
e non  dalla  mancanza  delle  claufule  dinotanti  realità,  fu 
tratta  la  ragion  della  Decisone . 

Per  quel  che  fi  appartiene  alla  II.  Decifione  fatta  52 
nella  R.  Camera  della  Summaria  a favor  di  Beatrice 
Malda,  dice  l’Avverfario,  che  trattavafì  d’ una  femplice 
rinunzia  , in  cui , oltre  1’  efpreflione  de’  diritti , etiam  de 
futuro,  non  v’ era  altra  formola  inducente  realità:  e ci- 
ta il  Conftglio  21,  del  Minadoo. 

Rifpondo  con  quella  venerazione  , che  per  me  , e 
per  ciafcuno  all’  Avverfario  è dovuta  , che  altrimenti  fi 
andò  la  cofa.  Il  Revertera,  che  dirtele  quella  Decifione 
(b),  feri  ve,  che  Beatrice  Malda,  tempore , quo  nupfit,ac 
dotem  recepit,  AMPLISSIME  in  manibus  patri  s fui  fuc- 
jceJ/ìorti  paternae,  avitae,  Ó*  fraternae  renunciaverot . Sog- 
giunge , che  fi  giudicò  in  favor  di  Beatrice,  in  nìbt[o 
AMPLISSIMA  renunciatione  eidem  objlante  : e la  ragion 
ideila  Decifione  non  fu  prefa  dalla  qualità  delle  foratole, 
ma  ex  tacita  mente  patris  renunciatarìi  , O*  filine  venuti- 
eiantis.  Or  come  fi  potea  chiamare  ampli jjima  quella  ri- 
nunzia , la  cui  ampiezza  riducevafi  alla  foia  efpreflione 
de’ diritti  etiam  de  futuro?  Nè  dovea  l’accuratiflimo  Con- 
traddittore valerfi  dell’autorità  del  Minadoo,  che  iu  quel- 
la caufa  fcrifle  da  Avvocato  contra  Beatrice,  <D“  [inten- 
ti am  contra  clientem  reportxvit , come  teftimonia  il  Reg- 
gente de  Marinis  (c). 

Della  III.  e’ dice,  che  fegu),  perchè  fuit  probatum 53 
quod  pofìquam  renunciaverot  Jobanna  primogenita , mortuus 

G g 2 . fuh  , 

— • (a)  d.Conf  n.  1,  (?  2. 

(b)  Deci fi.  58.^  . . ' 

(c)  Ad  Revert.  d.  Deci  fi.  ».  1.  ^ é 
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fuh  mfculus  vivo  patte  , & poflea  maritavit  pater  di  ai 
fiitas  , nec  volute  illas  adigere  ad  renunciandum  , dicendo 
axprejfe  : jam  decefftt  mafculus , O*  omnes  mibi  /ucce fiutai 
funt  , come  lafciò  fcritto  il  Canonico  de  Luca  (a)  : on*- 
de  fu  ammefla  la  primogenita , che  avea  rinunziato,  no* 
perchè  fi  ebbe  là  rinunzia  per  perfooale  , ma  perchè  ’l 
cornuti  padre  efpreflamente  volle  , che  colei  gli  fuco 
dclfe^  ' 

Baon  pe’ miei  clienti , che  le  forinole  , onde  la  ri- 
nunzia di  Giovanna  fu  efpreflfa , fon  deferitte  dal  de  Mar 
rinis,  e la  ragione  della  Decifione  ei  vieu  data  dal  Re- 
verterà  (ir).  Erano' nella  rinunzia  tutte,  quante  mai  fo- 
no, le  claufule  inducenti  realità  : c pure  fi  ebbe  per  ri? 
nunzia  perfonale:  & ratto  Decifionis  fuit,  fon- parole  del 
Revertera  , quia  tyun >n  tenutaci at  tonti  tempore  frater  vivi' 
rery  fuccefftve  afftvntandttm  er/tt , illius  refpettu  communem 
patt  ern  renunciattonem  • recepiffc  . Ad  S.  Configlio  badò  -, 
ohe  nel  tempov  in  cui  rtnunziò  Giovanna,  il  di  lei  fra- 
»tello  viveffe,  per  credere,  che  a contemplazion  di  colui 
la  rinunzia  fi  fotfe  fatta  , e per  non  tenere  alcun  conto 
delle  amplijftme  claufule , onde  avea  coki  rinunziato-, 
e fegnaiamente  di  quelle-,  ut  renunciatio  fuum  deberet  far* 
tari  effi&um  refpcElu'  quarumeumque  fucceffionum  ad  tpfatn 
renana  antem  ex  quocumque  cafu  Ó*  caufa  fpetlantium  tatti 
de  pracfenti , quam  de  futuro  , & rum  Aquilivra  fi t pula - 
none , come  attdta-  il  fudderto  ttevertera . Quel , che  feri-  ' 
ve  il  de  Luca,  che  avelie  detto  il  comun  padre,  poiché 
vide  morto  il  fuo  figliuol  mafehio,  è vero  - ma  odo  in 
quel  detto-  la  D cifiOQ  fi  appoggiò  , quali  lì  folle  dal  S. 
Gonftglio  amm  fifa  Giovanoa  alla  fuceeilione  , perchè  ’l 
padre,  dopo  la  motte  del  madido,  per  una  nuova  volon- 
tfc. 


(a)  Ad  de  Meri  a.  d.c.  loy.  ».  io. 

(b)  Decifri. 
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là,  ne  l'aveffe  fatta  capace.  La  Decifione  fi- appoggiò  in 
quel , che  verifimilmenre  aveva  il  padre  voluto  tempore 
nnunciationis  , come  dice  il- Rcvertera  ; foggiungendo  , 
etemm  dicebatur , quod  fi  in  a blu  remmciationis  interroga- 
tus  fuijfet  pi  ter  renunciatarius , an  contingente  cafu^ut  cbf- 
que  fiiio  ma  [culo  dceederet  , voluijfet  ne  , an  Johann  a re- 
numi  am  infimul  cum  alia  fororibus  et  fuccederct  ; certe  af* 
firmai ive  re fpondijfet . Or  quelle  parole  del  padre  uon 
furono  profferite  nell’  atto  della  rinunzia  di  Giovanna’, 
ma  dopo  la  morte  del  figlio,  e nel  tempo  , che  aliam 
demum  fili  am  in  matrimonium  collocabat  (a)  . La  pruQv* 
di  quel  , che  dappoi  diffe  il  padre-,  giovò  per  mofirare 
più  chiaramente  quel,  che  avea- colui  avuto  nell’animo 
tempore  renumiathnis  ; poiché  dal  non  aver  coftretto  l’ 
ultima  figlia  a rinunziare,  o- dall’ aver  detto,  che,  mor- 
to il  fuo  figliuol  mafchio,  era  inutile  la  rinunzia,  chia» 
xiflìrnamente  fi  ricavava,  che  a1  contemplazion  di  quel 
mafchio  avea  voluta  la  rinunzia  della-  prima  figliuola.  £ 
cotefta  prnova  ia  quella  caura  giovò-;  poiché  non  eflen- 
dofi  detto  ne’ Capitoli  matrimoniali , che  rinunziava  Già* 
vanna  a benefizio^ di.  fuo  fratello,  beo  dubitar  fi  potea,, 
fe  la  caufa  , per  cui  1’  aveva  il  padre  corretta  a jinuo- 
ziare  , folle  fiata  1’ efifienza  del  mafchio  -.  Néc  ob fiaba* 
(don  parole  del  più  volte  lodato  Revertera)  quod  in  Cà- 
fàtui ts  matrimoniai tbus  Jobannae  exprejfum  non  extiterat  ,, 
quod  re  numi  atto  ab  ipfa  fiebntex  co  quod  erat  fune  vi- 
Vus  Joftpb  i èjus  fratcr  ; nano  qxutn  nulla  alia  poterai  effe 
eatifai  ut  ipfa  r enunciar  et , nifi  ifla  , prò  expreJJ a habebu • 
tur  : tum  etiam  quia  quum  pater  al rum  demum  fiham  in  •• 
matnmonium  colloca ffict  , dixit  , quod  po/ìquam  Jofepb  fi- 
line e vivi*-  di  ftjfrraeì  rcnunciatinne  non  indigebat  : ex  qui- 
bus  Jane  verbts  defumebatur  aperti  {fune , quod  flit ma feni- 
li 


(a)  Re  ve  rr.  ibii» 
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li  confa  fuerat  unica , ut  Johanna  renunciaffet . Ma  di  ciò 
non  (ì  può  dubitare  nel  cafo  noflro , poiché  ne’ Capitoli 
matrimoniali  di  D. Prudenza,  e di  D.  Felice  efpreffamen- 
te  fi  ditte  , che  la  rinunzia  fi  faceva  a benefizio  del 
mafchio  . 

54  Delle  tre  feguenti  Decifioni  , e delta  IX  , e X.  il 
dottiffimo  Avvertano  fcrive  , che  furon  fatte  per  rinun- 
zie di  beni  feudali , la  cui  ragione  molto  è diverta  -dal- 
la ragion  de’beui  burgenfatici . 

Rjfpondo , che  fcbbene  altra  fia  la  natura  de’  bervi 
feudali,  che  de’burgentatici,  nondimeno,  quanto  alla  re- 
gola , onde  le  rinunzie  s’  interpetrano , non  ci  ha  diffe- 
renza tra  gli  uni , e gli  altri.  Il  Reggente  de  Marinis 
(a),  dopo  aver  parlato  (b)  delle  clautule  appofte  alle  ri- 
nunzie de’  beni  feudali  , dice  (c)  : Aàbuc  dico  , fi  effent 
appofitae  in  rcnunciatione  honorum  allodialium  . Anche  il 
Montano  (d)  efprelfamente  integnò  , doverti  colla  ftefla 
regola  della  verifimile  volontà  interpetrare  le  rinunzie 
de’ beni  allodiali,  e le  refute  de' feudi.  Ne  rratcriverò  pii 
giù  le  paròle . . * s h 

35  Reda  la  fola  Decifìone  Vili,  la  quale  tanto  nuo- 
ce a ,D.  Antonia  Si  ni  baldi , che,  conofcendone  il  di  lei 
egregio  Difenfore  la  forza,  tenta  di  accortamente  eluder- 
la cosi  : Per  /’  ottava  Deciftone  feguita  nella  caufa  delle 
Affcri,  converrebbe  faperfi  i meriti  della  caufa  ifleffa , cbf 
non  ricava» fi  dal  rapporto , che  ne  fece  il  de  Marinis. 

Ma  ecco  i meriti  di  quella  caufa  . Morto  ab  iute- 
flato,  e fenza  prole  GiambattifU  de  Adiro,  concorreva- 
no tre  forelle,  Laudonia,  Giovanna,  e Vittoria.  Preten- 

dea 


(a)  d.  cap.  1 83?. 

(b)  Ntim.  71. 

(c)  Nuin.  72. 

(d)  Controv.  9.  n.6. 
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dea  Laudonia  dì  fucceder  fola , perchè  non  avea  fatta  ri- 
nunzia , ed  opponeva  alle  forelle  le.  rinunzie  da  lor  fatte 
nella  forma  più  ampia,  che  mai . Chi  ha  vaghezza  di 
leggerle,  le  può  leggere  appreffo  il  Reggente  de  Marinis. 
Sono  in  elle  tutte  le  claufule  delle  rinunzie  di  D.  Pru- 
denza, e di  D.  Felice  , ed.  alcune  altre  ancora,  che  in 
cotefle  non,  fono..  Ecco  il  cafo  , di  cui  oggi  fi  tratta. 
Or  tante  formole-  inducentl  realità  non.  ballarono  ad  ef- 
cludere  Giovanna  , e Vittoria,  e furono  tutt’  e tre  le 
forelle  atnmelfe  alla  . fucceffione..  Il  de  Marinis,  in.  quel 
numero,  dove  rapporta  cotefla  Decifione,  nulla  dice  della 
ragion  di  elfa  ; ma  ne’ numeri  antecedenti  avea.  (labilità 
la  maffima,  doveri!,  attendere  nelle  rinunzie  non  le  for- 
inole, ma,  la  fola  congetturata  mente  de’  contraenti  : ed 
a confermazion . della  maffima,  rapportò  poi  nel  ».  84..  la 
fuddetta  Decifione-..  Dunque  ben  ci  fece- egli  fapere,, clie 
per.  quella  maffima  fi  era  giudicato  in  favor  di  Giovanna, 
* di  Vittoria.  Molto  più  chiaramente,  che  non  fece  il  de 
Marinis,  de’ meriti  di  cotefla.  caufa  fcriffe  ili  Montano  (a),. 
Scriflfe,che  Laudonia,.  per  moflrare,  che  le  rinunzie- delle 
forelle  eran  reali,  principalmente  appoggiava!!  nella  formola 
beredibus  quibufcumque ,,  onde  credeva,  come  oggi  crede  D. 
Antonia  Sinibaldi,  che  fi  comprendeffero  anche  gli  eredi 
eflranei  i.  Scrilfe,  che’l  S.Confìglio,  per  argomento  trat- 
to dal  teflo  feudale  nel  Cap.un.de  eo^  quifitufee.  agnat.t 
tuttoché  di- beni  burgenfatici  fi  trattaffe,  ebbe  per  vero, 
che  la  parola  quibufcumque , non  meno  nelle  rinunzie  de 
beni  allodiali,. che  nelle  refute  de'  feudi  fi  reflringeflc  a’ 
foli  difendenti  del  corpo  del  rinunziat ario  : di  che  ho  fle- 
famente  Cagionato  nella  mia.  J. Scrittura.  Finalmente  del- 
la ragione  di  quella  Decifione  fcriffe  cosi  : Ratio  efl\  quia> 
in  bis  renuncìatiombus , . & refutatiombus  yuti  odiofts , ne- 
* dum 


(a)  Controv.p.  ».  6. 
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dum  attenàenda  ejì  verifimilis  voluntas  r enunci antis , & fic 
/ìride fed  praecipite  attendi  deber,  num  interfir  fti  pula  fi- 
tti renunciationem  prò  fe,(¥  beredibus  intelligi  fabiani  fa- 
vore ejus  t qui  nunc  escludere  intenda  remtnctantem . 

$.  IH. 

Si  efamina  1 a claufula  AD  C0NS1LIUM 
SdPlENTIS , con  cui  promi  fero  D* 
Prudenza , e D.  Felice  di  caule- 
lare  D.  Fabrizio  lor  fratello  . 

Esaminando  io  nella  mia  I.  Scrittura  quelle  parole 
che  lì  leggono  nelle  rinunzie  promelfe  .ne’  Capitoli 
matrimoniali  da  D.  Prudenza , e da  D.  -Felice  a benefìcio 
ài  D. -Fabrizio , e de' fimi  eredi,  di  morrai,  che  febbene  la 
parola  erede  regolarmente  comprenda  anche  1’  eftraneo  , 
56  nondimeno,  trattandoli  di  rinunzia  di  (ucceffiooe , che  da’ 
Dottori  vien  detta  materia, (irida  [a],  per  erede  s’ intende 
il  folo  dipendente  del  corpo  del  rinunziatario  ■:  la  quale 
jnterpetrazione  caret  orniti  faupulo , fecondochè  quivi  fenili, 
per  l’ autorità  dei  Montano  ( b ),  a cui  aggiunti  nella  IL 
Scrittura  quell’ altra  del  Bottigliero  le).*  Mentio  beredum 
non  ommm  bcredis  fpcciem  in  boc  cafu  compre  ben  dir , fed 
tantum  film  mafculos  : ed  opponendo  il  Contraddittore -, 
che  avean  coloro  nelle  rinunzie,  che  fecero,. efpreflamen- 
te  detto  , che  intendevano  di  rinunziare  a D.  -Fabrizio* 
(2‘  ejus  beredibus  quibufeumque , la  qual’  ultima  voce  non 
»«•*.<■  . ..  i fo- 


la ) Montati,  controv.  9.  n.  6. 

(b)  d.  num.  6.  in  .fin. 

(c)  De  fuccefs.  tbeor. 49.  ■ . ~ ...» 
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ì *fi>li  difendenti  comprende,  ma  qualunque  eftraneo  ere-"1 
de;  rifpofi  nella  fuddetca  I.  Scrittura,  dhe  di  cotefla  vo- * 
ce  Tjuibufctmufue  fi  rife  il  giudiziofiffimo  Card,  de  Luca’ 
(4)y  e chiamò  inezia  l’ argomento,  che  gli  Avvocati  ne 
traggono  per  la  realità  della  rinunzia  , dovendoli  aver 
•quella  claufula,  non  altrimenti  , che  le  altre  , come  ap-> 
polla  per  ufato  ftil  di  Notai  fenza  cognizion  di  caufa:  e 
che  prima  del  Card,  de  Luca  erafene  riio  il  Reggente 
de  Marinis  (b)<  Nella  II.  Scrittura  rapportai  ancora  l’ au- 
torità del  Panfuto,  che  fcrive  (c)  , non  relfar’  efclufa  la 
donna  , perchè  abbia  rinunziato  fratti,  (7  bertdtbus  , LT 
fuccejjoribut  quibufcumquc  : e colk  fopram  mentovata  L 
Scrittura  moflrai  per  l’autorità  del  lodato  Montano  (d)y 
che  nella  caufa  delle  forelle  d’Afliero  non  tenne  di  quella1 
voce  alcun  conto  il  S.Confìglib ralle  quali  autorità  giova, 
che  fi  aggiungano  due  luoghi  da  me  recati  in  mezzo 
nel  I.  §.  di  quella  III.  Scrittura  . Rifpofi  ancora  nella 
flefia  I.  'Scrittura  , poter  da  parola  quibufcumquc  com- 
prendere gli  eredi  eflranei  nel  folo  cafo,  che1!  rinunzia- 
tario  muoja  con  teftameoto  : ed  in  fine  fcrilfi,  che  quél 
quibufcumque  deggeyafi  negl’  iftrumenti  delle  rinunzie  y' 
non  già  ne’  Capitoli  , ove  le  rinunzie  fi  eran  promeffe  : 
è che  quando  le  rinunzie  fono  più  ampie  delle  promtìf- 
fe,  alle  promeffe  fi  dee  Hate,  « le  nuove  giunte  fi  han-7 
no  come  non  fatte,  giufta  l'mfegnatnento  del  dotto  Cari 
de  Luca  (ir).;  * - «»;>  r:».-  . . ■ ..  . * - , • • 

Ma  rifponde  l’awedutiffimo  Avverfario,  che  quali-1 
tuhque  ne*  Capitoli  matrimoniali  non  fi  legga  la  parola 

’CtrtUo  Totn.Itf,  1 *•  -fj  ||  ■ < a — qui • 1 f 

1 ' » . ' 

iff  De  refluite,  dife.  inoy — • — - 

(b)  d.cépi  iBp,  n.  1.  CT  yo,  K\  - -•  • v \ ) 

(c)  Controv.  20.  ».  137.  4 - * \ ; ? • ' v '*  * v ; - 

(d)  d.  num.  6.  . i *1 

(e)  De  remine,  dife.  J.  ».  1 3.  *-u 
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quibufcumque  , nondimeno  vi  & leggo  la  prò  me  fifa  fìtta  - 
da  D.  Prudenza  , e da  D.  Felice  di  cautelar  D.  Fabrizio 
top  frumento  $ qonftglto  de  Savj. , in  virtù,  della  qpal , 
promefla  coofent irono,  a tyfts  quelle  forinole,  che  i S4. ■ 
vj  adoperati  da,  D.  Fabrizio  avrebbero  appolta  in,  di  lui. 
più  agl’ frumenti  delle  rinunzio,  tra  le  quali  forra  ole  vi 
fu  ancora  la  voce  quibujiumquc  ^ * 

Perchè  fi  vegga „ quanto,  valer  pofla  cotefta  rjfpo», 
57  fia , è meftier  , che-  fi  efamini  , qual  fia  la  forza  dell» 
claufula  ad  confili  una  fapientis . Ciò  efaminando  il  Gaz» 
dinal  Xufco  in  due-  luoghi  della  fua  Opera  (a)  dimo*. 
ftrò , potere  il  Savio  fuppiira  le  cautele  riguardanti,  le  fi* 
lennitX,  e,  la  validità  del  contratto,  falva,  fen>pre,  la.  fttr 
ifarua  di  elfo  ; cioè ,,  nota  mutata,  in,  alcun-  modo  la  w> 
lontà  de’ contraenti  : e,  venendo  a,  fpiegare  la.  facoltà,  del 
$avio  circa  le  parola  da’ contraenti  ulate,  ditfe,.  potere  il 
Savio  dichiararle  non  alterarne  il-  fignificato  :.  Sapiente 
non  potefl  motore,  fubftantiam  verborum ,,  fed  declorare  (è) | 
Le  medefime  cofe,  ma  molto  più  ftefà  mente  iafegnò  Par, 
qe  Scala,  Giuri  fcoufujto-  Padovano*  in  un’intero  Li  brocche 
jvorta  il  titolo  De  conera&mtm , Ó*  ultimarum  voluntatum, 
compofuione  ad.  fqifun*  fapientis*  Bri  inamente  fpiegò  quel, 
dotfo  Autore  , che  vogliano  per  quella  claufula  i cqnj, 
traenti;  Efficjt  claufula,  ut,  quod  adum  eff  y magis  d0ìne- 
fya  m*g>f<lue  proprio  4*/<riSaftrt  modo  (*),  Non.  vogliono, 
già,  che  polfa  il  Savio  murare  quel,  che  fi  è convenu- 
to : vogliono  fidamente-,,-  che  ’1  diftenda  in,  carte  con 
tpaggior  d Minzione,,  e proprietà.  Secondamente,  perché) 
ciò  meglio  i in^ndelfe  per  gli  efempj , propofe  (d)  il 


* •'  W » ' »" 

(a)  Li i.  C.  conci.  (T  lif,  S. 

fb)  d.  conci.  777,  ».  4.  . , ,-  '• 

(c)  Cap.l.  , v..v  . 

(d)  Cap.JIJ.  .... 
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fcgueore  dubbio,  fe,  avendo  detto  il  debitore  : Prométta  t* 
treditorem  fecurum  farne  ad  fenfum  fapicntis , tentatur 
fidejvjjarem  praefìare , fi  hoc  dixent  fapieni  : e di  (Te  di  no, 
dovendo  baftare  , che  faccia  fecuro  il  creditore  in  qua- 
lunque modo:  oltreché,  f hoc  contrabentes  voluijjent , id 
*is  deprimere  difficile  w on  fuijfet , Propofe  ancora  (a)  quell’ 
altro,  fe  pofla  effer  coftretto  a dare  il  mallevadore  : Si 
aftum  ft , Ut  piene , vel  idonee  taveatur  ad  fenfum  fapien* 
ùs:  e diffe  di  si,  perchè  nemo  negabit , éujusmodi  loquu - 
fio/rer  uberiorem  proprietatem  , *c  latiorem  quondam  fgni- 
fcationem  habere.  Di  fatto  in  più  luoghi  del  jus  Roma-  58 
ilo,  dal  Briflònio  raccolti  (b)y  idonee  rovere , propriamen- 
te dicefi  di  chi  dk’l  fidejuffore.  Dunque  in  i (piegando  M 
Savio  le  parole  de’ contraenti , non  può  dipartirli  dal  pro- 
prio e ricevuto  fignihcato  di  quelle . E le  è così , comé 
poteva  il  Savio  di  D.  Fabrizio  alta  parola  beredibu* , tifa- 
ta da’ contraenti  ne’ Capitoli  matrimoniali  (parola  fignift- 
cante  nel  foro  i foli  difendenti  del  corpo  del  rinunzia- 
tario  ) aggiungere  la  parola  quiéufeumque  , che , abbrac- 
ciando qualfivoglia  eftraneo  erede  , me  mutava  il  fignifi- 
tato  ? Non  niego , potere  U Savio  aggiungere  qualche  co- 
là di  fuo  ; ma  vuolfi  diftinguer  Cofa  da  colà  . Ben  può 
fupplire  le  cautele  legali  -,  e folamente  quelle  , le  quali 
porta  il  coftume , che  s’ inlèrifcano  negl’  frumenti  fecon- 
do la  natura  del  contratto  : qnal  farebbe  , per  valermi 
dell’  efempio  recato  dal  fuddetto  Scala  (c)  , la  rinunzià 
del  benefizio  della  ef ceffone  : ma  non  può  fupplire  cofa 
alcuna  di  fatto:  Aliqutd  conmùtti  potefi , fcrive  il  Cofcia 
id)  , ad  cenflium  fapientis  juris  declarativum  , non  autem 

. - „ H h * , far"  * 

...  . . i-  ; 

(a  )Cap.F.~  

(b)  De  verb.  fgn.v.  ca vere,  & v.  idonea  cantio. 

(c)  d.  cab.  I. 
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5f  fuppletivkné  i.  Or  fi  sa  , che  i patti e tè  volenti 
de  contraenti  fon  cola  di  fatto  , non  di  jus.  Dice  Paole 
«*  In  pfiftis  faftum  verfatur  * Dice  Marciano  (bj  Pép 
ufi  faBi  quaejho  ejfes  quid  i meli  ex  cri  t creditore 

Ma  io  vo’ farla  finita.  Vuole.il  Contraddittore,  che- 
decidati  la  prefente  cauta  fecondo*  Le  forinole  , che’i  Sa* 
via  di  D.  Fabrizio  (critfe  , o dettò-?  Sop  contento  , Ne* 
Capitoli  matrimoniali  di  D.  Prudenza,  e di  D.  Felice  erar 
fi  prometta  la  rinunzia  a benefìzio  di  D.  Fabrizio,  e da 
/noi  eredi*  Si.  vegga  ora Y come  Begl’  iftrumenri  delle  ri» 

« jaunzie  il.  Savio  di  D.  Fabrizio  ioterpetrò  la  voce  eredi.- 
Quivi  efprcilameiMe  fi  volle,  che  la -rinunzia  folfe  realità, 
nuahjfnn-a  . . .in-  beneficiutn  d.  maga.  Fabrtttt , ejufque  bere- 
dttn  & fucrejjorum  mafculorum  quorumeumque . Se  ’l  Savio 
di  D.  Fabrizio*  a vgflfe  creduto,  che  a benefizio  di  qualun- 
que eltraneo  erede  fi  era  la  rinunzia  prometta , non  avreb- 
be agl' iitrumenti  delle  rinunzie  appetì©  qual  mafeulorum* 
Dove  fi  tratti  di  eredi  eftranei,  nulla,  importa,  che  tie» 
no  nulchi ,. o no.  Al  fefib  fi  bada  ,, quando  fi- tratta  di. 
éo  di  (tendenti  : fc’i  Savio  di  D.  Fabrizio  eoa  molta  awo- 
.dutezza  al  fedo- badò,  poiché  furono,  come  il  Fabro -{r) 
©flervò,  introdotte  le.  rinunzie  delle  donne  per  contar  var 
colta  roba  Io  fplendor-  delle  famiglie  v e quello  non  ab 
tri  menù  confcrvafi , . che  pe’mafchi  difendenti  di  tmfchi. 
Dunque  credeva  il.  Savio-di  D.  Fabrizio,  che  per  lavo» 
ce  eredi  vollero  intendere  D.  Prudenza,  e.  D.  Felice  i.for 
li.  difeendenti  del  corpo  del  lor  fratello. 

Potrebbe  l’Avvertario- oppormi  quell’ altro  luogodel- 
le  rinunzie  :.  Nec  pcjfìnt  allegare^  dtbUm  rennnciathnem 
fuijfe  fabiani  contempLatiom  per  fanne  dtéh  maga.  F abbini , 
..  ..  - . ...  (?  ejus 

(a)  In  L.  fr  un* r 27.  2.  ff,  de  pad. 

(b)  In  L.  finn  8.  §.  1 6 ff.  qmb.  mod.  pign. 

(c)  De  err.  fragni,  dee.  28.  err~ J. 
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4X  ejui  beredum , (y  de fcendentinm  ntafculorum  . Ma  ho 
io  detto  nelli  h Scrittura  , doverfi  cotefto  luogo  inten* 
ier  del  cafo,  che’l' rinunziatario  muoja  eoo  teftamentot 
nel  qual  calo*,  acquiftando  egli  per  la  rinunzia  un  artv 
pi  iti  ma  libertà  dt  teliate  j ben  può’,  fe  vuole,  lafciar  la 
roba-ntHinziara  a qualunque  eftraneo,  fenzachè  polfa  do 
Jtrfene  la  donna  , erte  nmtnziò . Quefta  iuterpetrazione 
coniermafi  per  quel,  che  ora  foggiungo.  Leggendoli  quel* 
le  parole  non  ne’  Capitoli-,  ma  negl*  irtrumenti  delle  ri? 
notizie,  è da  dire,  clic ’l  Savio  di  D.  Fabrizio  le  aggi un- 
fe.  Or  vediamo,  a qual  fine,  ed- in  qual  feufo  colui  le 
fcrifie , o le  dettò.  Doveva  il  Savio  cautelar  D.  Fabrizio^ 
come  ne’  Capitoli  (V  era  feritto.  Dunque  le  forinole  dai. 
Savio  appofte  debbon  ricevere  quella  iacerpetrazione,  che 
l’ioterefle- di  D.  Fabrizio  richiedea.  Se- eosì  è,  com  è di 
certo,  non-  mi  negherà  l’ingenuo  Contradditcore,  che  a- 
D.  Fabrizio  unicamente  importava^  di  acquietare  per  le 
rinunzie  delie- forelle  la- libertà,  di  tettare:  e che  non  Co- 
lo-noa  gli  poteva  importare  , che  la  roba,  dalle  forelle 
rinunziata,  oattalfe,  cafochè  e’  fi  morifle  ab  mtsfìato , e fea« 
za  prole,  a’ remothfimi  agnati,  o cognati;  ma  che,  per 
contrario,  doveva  importargli,  che  fbflerò  in  quel  cafo 
preterite  le  proprie  forelle.  E.  di  vero,  eflendo  nel  ne» 
mero  digli  eredi  eftranei  anche  il  Fifco,  e veriftmile,  che 
© D Lorenzo  di  Fafo,  o D.  Fabrizio  , o ’t  coftui  Savi». 
> eveffe  amata  pià ’l  Fifco^  che  D.  Prudenza e D.  Felice 
Sintbaldi  ? Non  riufcità  certamente  veriftmile  a perfona. 
di  quarto  mondo,  non  che  al  giudiziofiffimo  Contraddite 
tore  . Quandoché-  poi  e’  non.  mi  voglia  menar  buon», 
quella  convenivo!  irti  ma.  iuterpetrazione  , il  prego  , chte 
compiacciafi  di  offcrvare,  che  de’ due  contrarj  luoghi  deU 
le  rinunzie,  il  primo-,  fecondo -1  ordine  della  fc ruttata^ 
è quello,  ove  dicefi  , non  poterfi  allegare , che  ftfvffcro 
fatte  le  rinmzie  a contemplazione  de  difendenti  ma  (chi  dt 
J D.Fa* 
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D.  Fabrizio  : il  fecondo  è quello , ove  dicefi  , far  fi  le  ri * 
nunzi  e a beneficio  -de'  fiuceejj ori  mafiebi . Ciò  pollo  è a lui 
ben  nota  la  regola ,,  che  ci  da  ’l  giuri  (con  (ulto  Pompo- 
si nio  (a)  : NoviJJtma  fcriptura  erit  /peti  and  a . 

Non  è qui  da  omettere  un  altra  cola  . Dilli  nella 
IL  Scrittura  una  fola  efler  la  -cautela  da-efclucler  la  dann- 
ila nei  cafo  .,  che  ’l  rinunziatario  muoja  ab  intefiato  , $ 
fenza  difendenti  , fi  exprcjfe  in  contrablu  renunciattonis 
fit  dibìum , ut  fi  contigerit , renunciatarios  fine  iefcenàertr 
ubiti  mori , (7  ab  inte flato  , filiti , (7  foror  fuctcdere  non 
pojfit  ( b ) . Anche  cotefta  cautela  crede  il  veneratiflimn 
Contraddittore,  che  lìa  nelle  rinunzie  di  D. Prudenza,  e 
di  D.  Felice  , perchè  v’è  ne'  Capitoli  matrimoniali  l'  ob- 
bligo di  cautelar  D.  Fabrizio  a configlio  ■de'Savj.  Ma  per 
le  cole  dette  è chiaro,  che  non  poteva  il  Savio  fare  un* 
giunta  cosi  rilevante  : e poi  realmente  non  1’  ha  fatta  : 
pè  fi  può  pretendere , che , perdi!  fi  conviene  , che  ’l  con- 
tratto fi  diftenda  a con  figlio  del  f apiente  , fi  abbia  pec 
.apporto  quel,  che  potea  colui  apporre,  e non  appofe-  , 

: . §-  IV-  •... 

Si  ej aminano  alcune  congetture  di  volontà, 
onde  fi  vuol  provare  la  realità  del~ 
le  rinunzie  di  D-  Prudenza  , u 
e di  D.  Felice . ‘ 

- ‘ - ’ < 1 - 

* T } ** 

ULtimamente  fi  fiudia  l’acutillìmo  Avverfario  di  di- 
moftrare  , che  anche,  attendendofi  la  congettura 

...  -della  a 


(a)  In  L.  fi  quis  ettm  16.pr.ff.  de  vulgar. 

(b)  De  Mar  in.  ad  Revere.  Deci  fi  531,  n.  5.  Panfut. 
controv.  20.  ».  1 37. 
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dèlia  volontà  de? contraenti , le  rinunzie  di  D.  Prudenza,- 
e di  D.  Felice  aver  fi  debbono  per  rinunzie  reali  : ed  ec- 
co come  il  dimoftra.  Furono,  e* dice,  quelle  due  dotate 
non  dal  padre , ma  dà  D.  Lorenzo-  di  Fafo  loro  zio  ma- 
terno- . Dotando  il  padre- , può  aver  luogo  la  congettura 
8 una  pari  pietf  , 0 tcncrt%xa  verfo  tutte  le  proprie  fi- 
gliuole: per  la  qual  congettura,  dicono  i Dottori  r non 
«fler  da  prefumere-,  che  aweflfe  colui  voluto-  efcludere  al- 
cuna di  effe,  cafo-  che  moriffe  il  marchio- fenza  teftameti- 
to,  e fenza-  prole::  ma  certa  del  tutto  una  tal  cougern»- 
J*,  quandoché  la  dote  fi  dia  da  un  collaterale  re  nel  no» 
ftro  cafo  cefsò  di.  fatto  ,,  poiché  ’i  fuddetto  D.  Lorenzo 
amò  cotanto  fopra  le  altre  fue  nipoti  D.  Antonia  Stai- 
baldi,  che  non  volley  che  cortei  faceffe  rinunzia  alcuna: 
dove  per  contrario  obbligò?  quelle  due  a rinunziare  io. 
atnpiflìma  forma  , efpreffamente  dicendo.-,.  che  altrimenti 
non  le  avrebbe  dotate.  Per-  rifpetto-  poi  della  prefunt » 
mente  di  Di  Prudenza  ,.  e di  D.  Felice  v poiché  la.  roba 
paterna,,  a cui;  rinunziarono,  era  cosi  poca y,  che,, fecondo 
la  partita*  del  catajìo , la  rendita- appena  giungeva- ad  an» 
nui  due.  37S,  e gr.  87. ,,  certa  eziandio  quell’ altra^  conger* 
tura  , che  fe  averter  penfato-,  che  farebbe  il  lor  fratello- 
morto  ab  inteftato  , e fenza  dipendènti  ,.  non  avrebbero 
rinunziato  : onde  , o fi  attenda  la  volontà  del:  dotante  , 
od  attendali  la  volontà  delle  dotate , furono  le  rinunzie 
del  tutto  reali *. 

A quel',  che  dicefi  della;  volontà  def  dotante  , ri-  6% 
fpondo ,.  che  quando  chiaramente  non  corti  dì  un  quaU 
che  particolar  merito- di  alcuna,  delle  forelle,.e  feguetfto- 
mente  di  una  particolare  affezion’del  dotante  verfo  lei; 
non  é da  porre  diflèrenz*  tra.  rafeendente,  e’I  collatera- 
le . Aman  le  Leggi-  Tempre,  ed  in  ogni  cafo  l’ uguaglian- 
za: e poiché  per  jus  comune  la  dotazione  non  toglie  il 
diritto  di  fuccedere,  tuttoché  fiafi  efprcfiàmcme  rinunzia- 


t 
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to.;  e fé  oggi  o per  particolari  Statuti  , p per  corta  mi 
delle  nazioni  d’Europa  rinunziato.fi  perde,  ciò  avviene 
per  lo  folo  favor  de’mafchi,  per  cui  confervafi  lo  fplen- 
dore , e la  dignità  delle  famiglie:  quandoché  ceffi  un  tal 
fine , affi  a credere  , che  ’l  dotante  -,  qualunque  fia , vo- 
glia conformarfi  col  jus  comune,  che  coti  a quelle  don- 
ne, che  han  fatta  la  rinunzia,  come  a quelle,  che  noa 
l’han  fatta,  deferifce  egualmente  la  fucceffione  : e ciò  è 
vero  non  folo  del  collaterale,  che  abbia  l’obbligo  di  do- 
tare, qual’ è ’l- fratello  , ma  eziandio  di  qualunque  ertra- 
neo;  perchè  generalmente  è vera  quella  legai  prefunzio- 
ne , che  voglia  ciafcuno  conformarfi  colla  Legge  . Dove 
poi  al  dottiffimo  Avverfario  fi  dia  , effer  da  porre  diffe* 
67,  renza  tra ’l  padre,  e ’l  collaterale,  dico,  non  aver  luogo 
k differenza  , quando  il  collaterale  , o qualunque  altro 
eftraneo  dota  a contemplazione  del  padre  4 poiché  allo- 
ra la  dote,  tuttoché  data  .dall’  eftraneo  , fi  ha  come  da- 
ta dal  padre  ifleffb  ; e dote  prefettizia  fi  chiama  (a) .*  e 
feguentememe,  dotando  allora  l’ eftraneo  in  nome  del  pa- 
dre, è da  credere,  che  voglia  per  rifpetto  di  colei,  che 
è dotata  , quel,  che  ’l  padre  vorrebbe  . Mi  reco  a glo- 
ria di  aver  ciò  apparato  dal  medefimo  Contraddittore  « 
Nella  fua  If.  Scrittura  e’ dice, -che  la  fleffa  è la  conget- 
tura della  volontà  del  padre,  che  della  ^volontà  del  fra- 
tello-, fe  doti  coftui  la  forella  de  beni  paterni.  Perchè  ag- 
giunge egli  quelle  parole  de' beni  paterni?  Perchè  dotau- 
r do  il  fratello  di  que’beni,  par  che  doti  a nome  del  pa- 
dre-' e così  dotando,  non  può  volere  altrimenti,  che  lo 
fieflo  padre  vorrebbe  . Ma  fi  venga  al  cafo . Si  doveva 
a D. Prudenza,  ed  a D.Feiice  il  paraggio  su  i beni  del 
Ior  padre,  che  di  quel  tempo  vivea:  doveafi  aoche  loro 
il  paraggio  su  i beni  iella  defunta  lor  madre,  di  cui  era 


1,1  ——  * — - ■'  » ■■ 

(a)  L.  profetlitìa  5.  §.  z.ff.  de  jur.  dar. 

■et  ■* 


ere* 
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énde  il  fratello . Ma  le  dotò  D.  Lorenzo  a contempi».  • 
none  dell’uno,  e dell’altro;  e perchè  fi  conofcefle,  che 
• contemplazion  dei  padre  , e del  fratello  intende»  dì 
dotarle,  volle,  che  ne’ Capitoli  matrimoniali  fi  obbligai 
fero  a rinunziare  ogni  diritto,  che  lor  potette  competere 
{opra  t beni  di  D.Gtttfsppc-  Simbaldi , e qu.  Anna  di  Fu. 
fo  fuoi  genitori  : e di  fatto  nelle  rinunzie  fi  efprefle  do- 
ver quelle  doti  cedere  in  locum  dotium  , fi  ve  partii,  por- 
sionis,  legidmae , par  agii,  <?  tujufque  alterius  jurh ,'  quae 
tpfa  magri.  Prudentia  '(  & ipfa  magn.  Fetida  ) quomodo- 
cumque  , CT  qualttercumque  pretendere  poterai  tam  a di- 
tto mag.U.J.D.Jofepbo  Siniba/di  prò  boim  paternit , quarti 
fuptr  bereditate  , & dotibm  dittae  qu.  Annae  de  Fafo  > 
tjus  nutrii  : e poco  dopo  fi  faggiuole,  che  per  le  doti 
ricevute  da  D.  Lorenzo  fi  quietava , fi  liberava,  e G aJTol- 
veva  D.  Giufcppe  S ini  baldi  , e /’  eredità  della  qu.  Armadi 
Fafo.  Dunque  tornan  bene  qui  le  parole  di  Ulpiano  (a}: 

Si  quii  patri  denaturai  dedir , Marcetlui  fcripftt , bone  qu* 
que  (dotem)  a patte  profettam  effe : & eft  verum.  Chi  noa 
avvila,  che  D.  Lorenzo  dedit  donarurus  al  padre  ed  A 
fratello  di  D. Prudenza,  e di  D.  Felice?  Ciò  tanto  è ve*, 
ro,  quanto  è vero,  che  chi  paga  per  altrui,  fenzachè  fi  6x 
ftferbi  azione.,  intende  dindonare:  e ficcome  chi  pagi  * 
per  altrui , s intende,  che  paghi  con  quell’  animo  , eoa 
cui  avrebbe  pagato  U debitore  ; cori  dee  dirfi  , che  do^ 
tando  D.  Lorenzo  le  fue  nipoti  , le  dotò  con  quell’  ani* 
mo  , con  cui  i’  avrebbe  il  proprio  padre  dotate  : il  peti 
ohè- deve -anche  nel  noftro  cafa  aver  luogo  la  medefim* 
congettura.  u - : . ? • , j , ^ 3 

A quel  , che  fi  aggiunge  dell’  aver  D.  Lorenzo  di 
Fafo  prediletta-  D.  Antonia  Sinibaldi  , perchè  nel  tempa 
delle  nozze  non  volle,  che  aveffe  rinunziato \ renderà 

Cirillo  Tom.  IV.  .3  Vi  Ir,  i V V ;.à,^ 

— — r-:  — -r— ..  ■ ''  ■■■  i ■ • > ì ; f — 

(a)  d.L.  5.5.2.  de  jur.dot.  ì t t w .'j  iri  Jl 
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ìk  piò  lifpofte „ Primierameate  è madima  indubitata  di  Le^ 
ge,  che  ne  contratti  fi  attende  il  tempo,  in  cui  fi  fan* 
Oo:  In  fì'tpulationibus  , fcriv?  Paolo  (a)  , id  tetnfms  fp> 
Slarur , quo  contrabimMt  * E ciò  è vero  in  tutti  i contrat* 
ti:  Umufcuiufque  contrgflus  init'tutn  fpedandum , dice  Ut 
piano  (k)  - onde,  dovendoli  nella  prefente  caufa  interpe* 
tiare  la  mente  di  D.  «Lorenza , quando  dotò  D.  Prudea* 
za,  e D.  Felice  v ed  obbligolle  a rinunziare  , avrebbe  a 
provarli  , che  in  quel  tempo  era  D.  Antonia  da  colui 
predilette  Copra  le  altre  lòrelle*  Ma  di  ciò  non  ci  è prua* 
va.  O i Capitoli,  o gl’  idruraenti  delle  rinunzie  fi  leg- 
gano,, non  vi  fi  troverà  parola,  che  dar  pofla  indizio  <U 
46.  cottila  predilezione  * Quelli , e quegli  fon  dillefi  in  carte, 
come  fono  ufi  i Notai  di  difleodere  tutti  gli  altri  , e 
pure,  fi  hoc  contrabattei,  volitijfent , id  ety  esprimere  diffi- 
cile non  futjfet , come  il  dot  t idi  ma  Pace  Scala  dicea  (c)« 
6j  Che  fe  poi  folle  vero  quel , che  promettonmi  i miei 
clienti  di  legittimamente  provare  , che  nel  tempo  della 
rinunzia  di  D.  Prudenza  era  D.  Antonia  nella  età  iofan* 
file,  ciò.  ballerebbe  a trarci  di  dubbio,.  Quella  età,  come 
non  è capace  di  merito,  cojI  non  fi  prelume,  che  muo* 
.n  ver  pofla  l’animo,  altrui  a predilettone  * fecondo; hè  il  Ro» 
vito,  aliai  bene r avvisò  (d) «.  Per  ora  mi  dee  ballare  ad 
tfciudec  qualunque  predilettone-  di  D«  Antonia  , che  noti 
fe  ne  produce  argomento!,  del  tempo,  in  cui  obbligò  Dt. 
Lorenza  le  altre  lórellc  a rinunziare  ./Se  D.  Lorenzo  do* 
tóndo  ad  un  tempo.  D, Prudenza,  D. Felice,  e D.  Anto* 
aia,  aveffe  obbligato,  le  prime  due  a rinunziare  , non 
già  la  terza,  farebbe  di  qualche  pefo  il  propollo  argo* 
:*  . ..  r f . men- 

r- ■ * ■ » - — 

(a)  In  L-fi  filiufnn.,  78.  pr.ff.dt  verh.  obi, 

1 fb)  In  L.ft  proeuratnrem  8.  pr-ff-  mend.it» 

— (c)  De  contràci . compoft.  ed  f*nf-  faP • 3* 

(d)  Ucci/.  3.  Bum.  9.  , . - ; 
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mento:  ma  poiché  D. Antonia  fi  maritò  molti  armi 
po  le  dotazioni,  e Je  rinunzie  delle  forelle,  1’  argomen* 
to,  che  da  tempo  cosi  lontano  fi  trae,  non  vai  per  nul- 
la . Secondariamente  non  è vero  , che  D.  Lorenzo  noa 
volle  obbligar  D. Antonia  a rinunziare.  Il  dir,  che  no» 
volley  fuppone,  che  colui  poteva  obbligarla:  ed  io  dico, 
che  non  potea.  Ci  ha  nel  procedo  un  illanza  del  procu- 
ratore di  D.  Antonia , ove  fi  dice  : Le  rinunzianti  fuddette 
furono  dotate , e foddisfatte  delle  loro  refpettive  dotile  la 
tnagn.  principale  del  comparente  all'  incontro  non  ha  ricevuto 
■dote  alcuna  , e non  ave  affatto  partecipato  di  minima  cofa 
de  boni  paterni : e nel  tempo,  che  cent r affé  matrimonio  col 
tnagn. D.  Li on arde  de  Capua  , non  furono  formati  Capitoli 
matrimoniali , nb  vjja  tnagn.  principale  ba  curato  per  ( af- 
'fegv amento  delle  fic  doti . Dunque  D.  Lorenzo  non  dotò  6$ 
D.  Antonia  : e chi*  non  dota , non  può  volere,  che  la 
donna  rinunzj:  e feguentemente  non  fi  può  dire , che  non 
voglia  : Ejut  eli  non  volley  fcrive  Ulpiano  (a)  , qui  po* 
tejì  velie.  E perchè  JX Lorenzo,  che  avea  dotate  D. Pru- 
denza, e D.  Felice,  non  dotò  ancora  D.  Antonia?  Io 
‘quinci  raccolgo  , che  amò  colui  più  le  prime  due  , che 
la  terza . Ma  era  coflei  da  D.  Lorenzo  deli  mata  a / ucce - 
de re  a D.  Fabrizio,  qualora  fen  foffe  morto  fenza  figli  , 
Cosi  fcrive  l’ Avveriamo.  E fe  fenza  figli  morendo,  fi- 
cea teftamento , e difponeva  altrimenti  di  fua  roba?  Le  <S> 
perfone  predilette  non  fi  raccomandano  al  cafo. 

A quel , che  dicefi  della  fcarfezza  del  patrimonio 
di  D.  Giufeppc  Sinibaldi,  rifpondo,  che  la  partita  del  ca- 
toflo  tra  coloro,  i.  quali  fono  In  giudizio,  non  prova  { 
p che  regolarmente  je  rendite  fono  maggiori  di  quelle* 
che  fi  delcrivono  ne’  catafli  : rifpondo  y che  non  tutti  i 
beai  ne’  catafli  defcrivotifi  , ma  fopra  tutti  le  legittime 
f • . I i 4t  ’ • ’ fon 

■ ipniwi»  II,  Il  . , I , . m I •»  .1  ,n<  .1  .1  1 . !»■»'■'  '■»'■■■■  ' ' ; 

ili  (a)  In  L.  3.  ff.  de  reg.  jur. 
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fon  dovute:  rifpònda.  che  D.  Prudenza,  e Dt  Felice  ri- 
ri  unzi  a rono  ancora  a’ beni  materni:  e quel,  che  piò  im- 
porta, alla  fuceelfione  de’ due  loro  ricchilfimi  zìi  EX  Lo* 
jenzo,  e D<  Pompeo  di  Fafo,  che  morir  poteano  ab  irt- 
70  teflato  : rifpondo>  che  potevano  tutti  cotefti  beni  accre- 
sce rG  col  proceder  del  tempo  per  varie  cagioni  r ed  atte 
che  a cotefto  accrefei mento  rinuoziarono  quelle  due  per 
la  claufula  rebm  in  eodem  flatu  non  per m aneti* ibus , fecons- 
dochè  infegna  il  Barbofa  (*),  fpiegando  la  contraria  clau- 
fula rebus  J*c  fiantibus,  la  quale  procediti  conte  dice,  m 
eonfiitutionc  dot  ir  . . ..  non*  fi  fiatile  poflea  muta*  ione  tem- 
porum , & perfionarumdos  non  ejfer  congrua , eli  locus  aug- 
tnento  . Ed  a tutto  ciò  rinunziarono  D.  Prudenza,  e D. 
Felice  , ricevendo  ciafcuna  foli  mille  ducati , de’  quali 
foli  800.  confricano  in  danaro.  Ma  di  quella  caufa  G £ 
•ra  mai  fcritto  a balìanza  £?  * 

Di  Cafa  il  d'i  13.  del  mefe  di  Ottobre 
dell’ anno  175.5.  .! 

‘ ■*"  IL  1 - - 

(a)  De  c lau fui.  cap.  129.  num.  2.  (V  3. 

ST  L'  Autore  di  quelle  tre  Scritture  in  una  f»a  Al- 
legazione del  dì  25,  Aprile  dell'anno  1764.  fatta  a dirfe- 
% fa  di  D,  Clarice  de  Felice  coatta  1$  colici  germane  fonile 
D.  Giovanna , e D.Agnefie , a carte  18-.  e 19.  di  detta  Al- 
legazione, firijfie  così:  Difendeva  io  D.  Prudenza,  e i fi- 
gli di  D.  Felice  Stnibaldi  . Difendeva  D.  Antoiia  Sinà- 
baldi  il  dottiamo  Sig.  D-  Gennaro  Cariflimi  ( oggi  de- 
gnilfimo  Giudice  di  Vicaria.)  Diè  tetmioe  la  G. Corte; 
ma  il  S.Confi°lio  efecutivam -nte  decife  la  caufa  in  prò 
de’ miei  Clienti.  Ne  produfiè  il  Sig.  D. Gennaro  le  nul- 
lità : ma  poiché  feppe  , che  fi  era  deci  fa  la  caufa  fenza 
diferepanza,  alle  nullità  rinunztò.  Coa  lutto  ciò  fi  libo- 
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DELLE  DOTI,  E DE’ PATTI  DOTALI. 

Per  D.  Domenico , e D.  Teodoro  Ferra ro , 
£gli  di  Francefco,  contr’ a Domenico 
Ferrato,  figlio  di  Gioacchino. 

A R G O M>  E N T O. 

I.  Si  efamina  , fe  la  foddisfàzion  della  dote  della  prima 
moglie  , che  trovali  dal  padre  fatta  in.  benefizio  dèi 
figlio  del  primo  letto  , e in  tempo  , che  avea  figli 
del  fecondo  , abbiali  a riputare  per  vera  , e fincera-, 
oppure  per  fi mu lata. 

II.  Si  efamina  1’  Editto  dell'  Imperador  Leone  nella  L. 
Hac  edittali  6.  Cod.  de  feemdn  nuptìis , e fi  dimoltra, 
che’l  divieto  di  quella  Legge  non  polla  eftenderfi  dai 
fecondi  Conjugi  a figli  del  fecondo  letto  r e che  tra 
le  fpezìe  de  tellaraenti  nulli , od  iniqui  non  ci  fiat  la 
fpezie  di  quel  teftamento  , in  cui  non  fiali  ferbata  f 
uguaglianza  tra’ figli  del  primo,  e del  fecondo  letto. 

III.  Spiegali  il  fcnfo  germano  della  Novella  XXII.  nel 
Cap.  48. 

IV.  Delle  folennità  dell’ inventario». 

soivr. 


rò  il  depofito  in  beneficio  del  Regio  Fifco.  Non  bo  (li- 
mato di  porre  in  quello  tomo  la  fopr eccitata  Allegaziottc 
del  di  25.  Aprile  1764.  perchè  contiene  le  JleJfe  cofe  , 
le  JleJfe  dottrine , e le  JleJfe  rijlejfioni , che  contengonfì  in 
quejle  tre  Scritture  fatte  a difefa  di  IX  Prudenza  Sinitnl * 
di , td  altri  dt  Fa  file. 
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Allegazione  VII. 

SOMMARIO. 

» •>  i • « f;  * * » 

• - • • . , * , * 

1 T"  ^ Legge  prefume  fempre  per  la  Scrittura  » Ved.  i 
I i nurn.4.  e it. 

2 La  frode , per  Legge , wo»  /»  prefume.  Ved.  il  num.4. 

3 diritto,  per  jus  cornane,  abbia  il  padre , o'I  figlio 
ne'  beni  materni  del  medi  fiato  figlio  : ed  a chi  ne  [pet- 
ti f ammini frazione . Ved.il  num.  51/ e fe  fia  lo  fijfo 
per  le  Confuetudini  di  Napoli . 

4 La  folennità  intrinfeca  per  natura  dell ' atto  , che  fi  è 

i fatto , per  Legge  fi  prefume.  Ved.  i nqm.  I.  e 12.  ' 

5 Al  marito  fi  debbono  le  fpefe  de  funerali  , non  già  le 
fpefe  dell'ultima  infermità  della  moglie. 

6 I funerali  nel  nofiro  Regno  eran  dtfpendinfijfimi  pri- 
ma dell'  anno  1712.,  nel  qual  anno  pofe  modo  a quel f 

‘ eccejfo  l' Int per ad or  Carlo  VI. 

7 A provar  la  fitmulazione , bafla  la  pruova  imperfetta  , 
quando  fiafit  concludentemente  provata  la  cagion  della  fi-, 
mutazione  : dove  poi  tal  cagione  non  fiafi  provata , ri- 
ebiedefi,  a provar  la  fimulazione , là  pruova  efprejfa , e 

' concludente. 

8 Quali  fieno  le  regole  da  ojfervare  circa  la  pruova  della 
fitmulazione , quandoché  della  medeftma  ne  cofli  la  cagio- 
ne. Ved.  il  num.  feg. 

p Le  fimulazioni  fono  0 criminofe,  od  onefte  : quali  fimo 
le  onefle , e quali  le  criminofe  ; e come  abbianfi  a pro- 
vare. 

JO  1 principali  argomenti  onde  fi  efclude , 0 fi  ammette  la 
fimulazionc , fono  il  vcrifimtjf,  0 C inveri fimile , 

■Il  II  pagamento  in  alcuni  cefi  fi  prefume  fimulato.  Ved. 
i num.  15.  e 30  .In  altri  cafi  fi  ba  per  non  fitìiulato. 
Ved.  il  num.  25. 

12  La  Legge  fempxe  prefume  per  la  verità , e per  la  va • 

' . ...  : li-  ' 
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Delle  doti , * de  patti  dotali. 

Udirà  dell'  atto . Ved.  i num.  i.  e 4. 

'*3  ^ pefi  di  provare  è di  colui  , cui  afta  la  prefunzion 
della  Legge , »o»  di  colui  per  cui  la  Legge  prefume . 
14  Se  pojfa  taluno  impugnare  la.  confeffion  fua , o del  fuo 
autore 

16  Se  la  eonfcjjtone  di  un  uom  fallito , a projjimo  a fal- 
lite y poffa  nuocere  d fuoi  creditori  * 

*7  La  donazione , per  Legge , »o«  fi  prefume.. 

18  £i*  fimuLrzione  non  può  prefumerfi.  tra  gl’ inimici,  per - 
r / »r^  d ordinario  fi  adopera  tra  gli  amici,. 

Ip  II  metOy  e la  violenza  debbon  provar  fi  con.  pruove  cbia- 
rijjtme  . 

21  In  quali  cafi  la  fimnlazion  eriminofa  fi  ba  per  inve- 
'■  rifimtle , ed  affi  ad  efcludere,.  Ved.  il  num.  25.. 

22  La  troppa  cautela  è fof patta  di.  frode . 

*3  Come  grande  argomento  di  buona  fede  è la  pubblicità, 
così  grande  argomento  di  frode  è.  la  clandeflinitk  delti 
atto  ; anche  quando  non  buono,  è t atto 
*4  Il  bifogno  rompe  qualunque  rif petto  , e rende,  audaci 
ambe  i piU  vili 

26  L ira  giu  fio,  negli,  animi  de' pili  manfaett  <f  ordinario  fi 
' accende  cantra  coloro v che  gravemente  gli  offendono. 

*7  tl.  drfidcrio  di  tot  feconda  moglie  in.  coloro  , ebe  in 
gioventU  re  finn,  vedovi  , fuol  i/fere  ardentijjimo  , e gli 
rende  arditi , e f olienti  de  comodi,  della  fpfa . 

28  Si  prefume  foddisf atto  il  debito,  dove  per  lungo  tempo 
abbia  il  ereditar,  taciuto  fenza.  pvotefìarfi  del  non  fegui - 
to  pagamento Ved..  i num.  31.  34.  e fe^  e'1  num.  41. 
2p  La  Jperjsnza.  ci/  mofìra  y che  t.  invidia  fta  guari  mag- 
giore tra.  i i>iU:  congiunti , che  tra  gli  e (ira nei ., 

3°  U debitore,  pagando  quel , che  dee  / otto  la  condizione, 
che  l dannjo  pagato  dovejfe  a fe  immediatamente  torna- 
re, non  tejìa  dal  - debito  liberato. 

Qual  fia  la  differenza,  che  p‘ff*  tra  la  prefcrixàone , 

e la 
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e la  prefunta  foddisfazion  elei  debito. 

33  Ad  efìingutre  le  azioni  ptrfonali  , riehiedefi  lo  fpmio 
di  30.  anni.  Ved.  il  num.  3,5. 

34  Ad  indurre  la  prefunta  foddisfazion  del  debito  , balla 
un  tempo  lungo , cioè  foli  io.  anni.  Ved.  il  num.  feg. 
-Nè  ft  richieggono  quelle  gravi  congetture  , onde  prefu- 
mefi  la  temijjion  del  debito ..  Ved.  il  num.  $6.  Quali 
fieno  le  congetture  onde  s induce  4a  prefunta  foddufa- 
■sciane.  Ved.  i num.  37.  C 38.  La  prefunzione  della  fod- 
disfazione  nafeeute  dalla  diuturnità  del  tempo e dall a 
taciturnità , dicefi  veemente,  e violenta  . Ved.  il  num. 
4*- 

3p  Non  poco  conto  è da  tenere  dell'  antichità  del  tempo  y 
il  perchè  il  favor  dell' antichità  non  è minore  del  favor 

della  Legge. 

40  Al  Giudice  non  per  mere  pre funzioni , ma  per  prefitte 
zioni  urgenti  fi  permette  il  pater  profferire  fentenza 

diffrattiva . 

4.2  Si  ef amina  la  Hac  editali  6.  Ced.  de  fecundi? 
nuptiis.  Ve d.  i nùm.feg. 

43  St  allegano  alcune  decifioni , donde  ft  trae  , che  la  là 
Hac  editali  non  abbia  luogo  tra'  fi gli  del  primo,  e -del 
fecondo  letto . 

44  Giujla  il  di f pollo  di  detta  £.  Hac  editali  affi  a fer~ 
bar  l'  uguaglianza  non  già  tra  figli  dei  .primo  , e del 
fecondo  letto , ma  tra  figli  del  primo  letto  , e la  matrir 
gna , o'I  patrigno. 

45  Quali  furono  i motivi , che  dieder  eaufa  alt  Editto 
dell'  Imperador  Leone  -in  detta  L.  Hac  editali . 

4 6 Opinione  di  Francefco  Albergarti , e di  ben  molti  altri 

Dottori , onde  fi  ha,  cbe'l  divieto  della  L . Hac  edita- 
li eflendcr  fi  dovfjfe  dai  fecondi  Conjugi  a'  figli  dei 
fecondo  letto . Ne’  num.  feg.  cotefìa  ejlenztenc  s impugna, 
e fi  riprova.  Ved.  i nuna.  50.  e jt»  . -, 

' t,  . 4P  *-» 
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Delle  Ari,  e de  patri  dotali , 257 

4P  ^ Hac  edittali  ^ correttoria  del  jus  antico , e pfr- 
r/'i  Acyi  flrettamente  intendere  come  fuonan  le  parole. 
50  La  L.  Hac  edi&aii  vieta  Jolamente  quegli  atti  , onde 
il  dominio  fi  erasfertfce.  Ved.  i num.  feg. 

53  (Quando  dia  fi  , 0 lafcifi  roba  ad  un  figUafiìro -y  può  ca • 
dere  il  fofpetto  di  ejferfi  fatta  frode  alla  L.  Hac  edi- 

i ^lali  : e la  frode  può  per  congetture  provarft  : il  che  non 
ba  luogo  y fe  ftafi  .laf ciato , o data  roba  ad  un  figlio  co- 
mune. s 

54  Tra  le  fpexie  de’  teli  amenti  nulli , od  iniqui,  non  ciba 
la  fpezie  di  quel  tefìamertto , in  cui  non  ftafi  f erbata  f 
uguaglianza  tra’  figli  del  primo  , e del  fecondo  detto  . 

. ,Ved.  i num.  feg.  • 

35  1 figt*  » cui  f1gf'  legittima  lafcìatOy  non  pojfo - 

fio  del  paterno  tefiamento  dolerfi. 

5 6 Se  il  f erbate  uguaglianza  tra  figli  del  primo , e del  fe- 
condo letto  -,  fio  obbligo  di  tfatta  giufiixia  . Spiegafi  il 
' ' f enfio  germano  della  Novella  22.  nel  cap.  48. 

57  La  fòrza  della  Legge  non  è pofila  nel  confi  gli  or  e -,  mit 
> nell’  imperare , permettere , punire , e vietare. 

38  He'  Libri  del  jus  civile  non  di  rado  fi  danno  configli, 
5 p La  Romana  giurif prudenza  , non  meno , che  la  Stoica 
Filo/o  fio , fu  dagli  antichi  giuri f con f ulti , imitatori  degli 
Stoici  y divtfa  in  dogmatica  , che  comandava  , in  pare- 
... «etica,  de  efortava-,  \ : ‘ 7 

60  La  legittima  , che  dette  il  padre  lafciare  a figli  , non 
è pii*  la  quarta ^ ma’l  niente , o’I  femijfe. 

61  Le  decifioni  pojfono  fiervir  di  <J 'empio  nel  folo  enfio  , 

*•  che  la  Legge  manchi , ...  ^ . 

42  A' figli  del  primo  letto  fi  dee  lafciare  qualche  cofia  fio- 
prala  legittima.  , . . \ . 

4$  L’inventario  fi  dee  fare  fra'l  termine  di  ere  mefit  ,•  il 
qual  termine  comincia  a correre  dal  dì  dell'  adizione  del- 
la eredità.  Ved.  il  num.  64.  E -tra  noi  comincia  a -cor- 
- drillo  Tom.  IV.  K k 


rere 


Allegazione  Vii. 

r ere  dal  dì  , thè  fi  é interpolo  il  decreto  del  preambo-, 
lo , il  quale  tiene  il  luogo  dell  adizione.  Ved.  il  num. 

*5-  * . . 

66  Perché  l'inventario  fia  valido , debbonft  citare  i credi - 
- toriy  i legatarjy  e tutti  coloro , che  v abbiano  inter  effe. 
Ma  omeffa  la  citazione  di  alcuno  degl'  intereffati  , vale 
f inventario  per  rif petto  de'  citati , e refla  filamerrte  /alvo 
al  non  citato  il  diritto,  di  provare  efferci  beni  ttelf  in - 
ventano  non  deferirti.  Yed.  il  num.  68. 

<?7  A chi  d noto  il  vizio  di  una  qualche,  co/a  , non  pub 
dir fi  y che  tal  vizio  , gli  fra  fiato,  celato  ; il  perché  chi 
. non  ignora , non  affi  a cerziorare . 

69  Quel  che  non  è nel  noflro  patrimonio  , non  pub  Mai 
efferc  mila  nofira  erediti . 

■70  Le  qualità  per/onali  noti  paffan*  égli  eredi.  Ved.  il 

rum,  feg.  ' 

71  La  forteti  non  paffa-  nlC erede e e perché. 

72  C a/oc  hi  per  di/pbfizione  della  L.  Hac  edittali,  e del * 
la  Novella  »2.  dove (fero,  i padri  /erbar  perfitt a ugua- 
glianza tra' /gli  del  primo  v t del  fitondo  letto , tale  di- 
fpofizioney  a giudìzio  degli  fteffi  Dottori , thè  coti  firn- 

• riamente  interpetrano  dette  due  Leggi  » non  ha  lubgo  in 
più  cafty  i quali  fi  accennano  ne'  fi  guanti  num.  73.  74. 

75-  «7*  ‘ . . , 

77  A figli  y quandoché  fiafi  la/ciato  metto  della  legittima , 

’ compete  la  fila  anione  per  to  fuppkmento . 

78  L azione  a poter  domandare  il  /upplemento  della  legit- 
tima pre/crivefi  per  énni  trenta. 

7 9 Dove  ci  fieno  due  contrarie  pruovey  ima  del  dolo  , t 
altra  di  buona  fide  e/cludente  il  dolo:  e la  pruova  dèi 
dolo  fia  pii*  preponderante  di  quella  della  buona  fide  ; 
in  tal  cefi  l' inter  effe  fi  dee  dal  reo  dal  filo  giorno  del- 
la conte/ìazion  della  lite  , non  per  h tempo  anteceden- 

•'  te-.  V«L  i num.  feg. 

U II 
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to  Il  dolo  , offendo  un  delitto  , fi  dee  provene  perfpicuis 
> indiciis;  oppure  iadiciii  indubitati®,  Seduce  clarioribus: 
il  che  ba  luogo  anche  quando  del  dolo  fi  giudichi  civil- 
mente . Ved.  il  Duxn.  feg. , eì  num.  to. 

ALLEGAZIONE  VII. 

Domenico  Ferrare  ebbe  due  mogli  . Nel  di  2.  del 
mele  di  Febbcajo  dell’ anno  1662.  tolfe  in  moglie 
Terefa  Mezzacapo  : nel  di  14.  del  mele  di  Settembre 
dell’anno  1664.  tolfe  in  moglie  Goflanza  del  Core.  Gli 
nacque  dalla  prima  un  folo  figliuolo,  per  nome  Gioac- 
chino , di  cui  è figlio,  ed  erede  ah  inteftato  D.  Domenico, 
che  nel  prefente  giudizio  è l’attore:  gli  nacquero  dalla 
feconda  otto  figli  , tra’  quali  fu  Francefco , di  cui  fon 
figli,  ed  eredi  D. Domenico,  e D.  Teodoro,  i quali  fono 
i rei,  e pe’ quali  ora  ferivo.  Iftitui  l’erede  di  Gioacchi- 
no contra  gli  eredi  di  Francefco  due  azioni  nell’  anno 
1758.  Pretefe  le  doti  di  Terefa  Mezzacapo  fua  avola  * 
non  pagate,  fecondochè  dicea,  da  Domenica  al  fuo  fi- 
gliuolo Gioacchino:  pretefe  ancora,  che  non  foffe  da  te- 
ner conto  del  te  (lamento  dal  fuddetto  Domenico  ; nei 
quale  fi  lafciò  men  della  legittima  a Gioacchino  figlio 
delle  prime  nozze,  e tuttala  rimanente  roba  a’ figli  delle 
feconde:  e che  feguentemente  in  virtù  della  L.  hoc  Ed i. 
fiali  6.  C«  de  fec.  nupt.  fi  dovette  a luì  redimire  la  nona 
ugual  porzione  della  eredità;. e gli  fu  cosi  favorevole  la 
fortuna,  che  quanto  avea  chiedo,  tanto  ottenne  dal  S. 
Gonfiglio  nel  di  27.  del  mefe  di  Novembre  dell’  anno 

•759*  '**.*'  , '* 

Scriflè  pe’ rei  uno  de’  più  dotti  Avvocati  di  quefla 

età  nollra  : e ben  meritava  la  fua  nobiliffima  Scrittura 
del  di  la.  del  mefe  di  Settembre  delTaouo  1759.,  che 
in  prò  de’  Tuoi  dienti  la  fentenza  fi  profferiate.  Ma  riufei 

K k 2 la 
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Ja,  cofa  contea  la  fua,  e la  comune  afpettozione . Produ£ 
fe  allora  cootra  la  fe utenza  più  capi  di  nullità;  e gii 
ff  accingeva,  a farli  nuovamente  fentir  Del  foro  per  D. 
Domenico  , e D.  Teodoro  Eerraro>:  quando  1-  occupò 
nuova  graviflìma  cura  , che  non  (offeriva'  indugio  : ed 
affrettava  intanto-  la-  feconda  decilione  il  fortuna  ti  (fimo 
Difenfor  dell’  attore  . Stando  cosi  la  cofa , e volle  , che 
tveffi  io  prefo  le  veci  fue:  ed  ecco  predo  io  a lui , ed 
a comuni,  clienti-,  come  pollo  , 1’  opera;  mia.. 

CAPO  l 

Si  efam’ma  ta  prima  parte  detta 
fmten&a  * 

* " ■ i • . * > • 

LA’  prima  parte  deirà  fetrtenza  è quella:  D.  Domini - 
cut , (3“  Di  Tbeodorus  tfuondamdJ.J.  D.Francifci  Fer- 
* raro  condcmncntur  ad  fobvendkm  in  beneficium  Di  Domini- 
à quondam  Joacbim  due.  500.  « caujjn • dotium  quondam 
7 'bere fine  Mezxacapo  ejus  ovine  cum  interejfe  o dte  mor- 
tb  qu  mdnnr  Di  Dominici  Ferrerò  commutiti  flipitis  fequutae 
in  antro  1700.  ufquc  ad  integralcm  fahsfnClbnem  fortit  ad 
rationem  an nuovo m due.  4.  prò  quolibet  centenario  . Quella 
prima  patte  della  temenza  è nulla  del  tutto,  come  profc 
ferita  contr’a  pubbliche  fcritture ; onde,,  pritnachè  lì  prof- 
ferire, chiaramente  coftava,  che  le  (addette  doti  fi  era^ 
Do  gii  pagate  a Gioacchino  fi*  dali’aono  1^87.  Dt-fae* 
to  era-  negli  atti  un  decreto  del.  dì  7.  del  mefe  di  No» 
vembre  ordinante  a’  Banchi  della  Pietà , dello  Spirito 
Santo,  di  S.  Giacomo  , e di  S.  Edigio  , che  pagaflèro  a 
Gioacchino»  due.  400.  a compimento  di  dac.  500.  intere 
doti  della  Mezza  capo  : ci  era  un»  iliruenento  del  di  la. 
del  medefima  mede,  nel  ^uale  dicitura  va  Gioacchino  co* 

giu* 
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giuramento,  che  a teoor  del  fuddetto  decreto  gli  fi  eran 
pagate  le  doti  ,4  C'  feguentemente  affolvea  Domenico  Tuo 
padre,  e l’ erediti  d'Antonio-  fuo  zio,  che  era  non  men, 
che  Domenico  debiiore  di  quelle  doti  : gì  erano  i noto- 
menti  fatti  nel  margine  de’ capitoli  matrimoniali',  e del 
teftamenro  d’  Antonio  : e ci  erano  in  fine  le  partite  de* 
Banchi.  E come  potea  meglio  provarli  la  foddisfazione 
dei  debito? 

Ma’l  dotto  Difenfor  dell’ attore  ha  pretefo  , e prò- 
tende,  che  cotelli  atti  fodero  fiati  tutti  f>mulati;ed  ha 
avuto  il  piacere  di  perfuaderne*  il’  S.  Conliglio  per  alcuni 
fatti,  che  allegò,  e per  alcune  congetture,  che  ne  traile  . 

I fatti,  che  allegò,  fono»  Domenico  Ferrar©,  cieco- 
,«H  paffione  verfo  la  feconda  fua  moglie  , e-  i figliuoli-,, 
che  n’ebbe,  prefe  ad  odiare  l’irtnocente  Gioacchino,  ed 
♦diollo  a fegno  , che  gli  negl  fui  dallo  p*U  tenera  eri 
ogni  educazione : il  eoecii  crudelmente  di  cafa:  il  confo gnb 
od  un  vii  merciajuol»  di  Creta  ; e , negandogli  ancor  gli 
olimentiy.il  riduffe  a procacciar  fi  il  pane  col  mefher  di  co r 
fari,  nella  cui  bottega  trafi , mercè  la  deflinazion  paterno , 
educato:  nè  l’ odiò  meno  in  quegli  ultimi  perigliosi  mo- 
menti della  vita,  ne’ quali  ogni  odio  fi  fuol  deporre,  poi- 
ché , facendo  tefianoeoto  , gii  lafeìÒ  molto  meno  della 
legittima;  e quel  poco,  che  gli  lafciò-,  gliel  lalóò  fot* 
aopotlo-a  fuftituzione  in  grazia  de’ figli  delta  feconda  mo- 
glie» Or  tuttoché-  fin  dall’  anno  1 6^4..,  nel  qual  tempo 
morVTerefa  Mezzacapo,  avelie  dovuto- cotefto  padre  re- 
fiituirgfi.  le  doti:,  nondimeno  fece  correre  ben  ventiquat- 
tro anni  fenza  pensarvi  mai  : indi  , ufando  di  fua  fom* 
ma  accortezza  % . de'  configli  del  D-ittor  Franccfco  , figliuolo 
«atogli  dalle  feconde  nozze;  ed  abusando  della  rufìicbezr 
za  o della  (empiteti d dii  Gioacchino,  incapace  di  fruttar/*, 
nell*,  armo--  ià9y.-  finfe  di  redimirgliele  per  ifpogliarnelo 
«lei  tutto.  Mot*  in-  quell’ armo  Antonio- Ferrato , frate! 


tòt  .j  j9\Ug«%wìH  Vit- 

ti Domenico.  Èra  colui,  fecondochè  fi  è detto,  non  rana 
che  Domenico,  debitore  di  quelle  doti,  pokhè  le  ave» 
ricevute  Carlo  lor  padre  , di  cu»  ameodue  erano,  eredi 
prò  i udivi fo ..  Aveva  Antonio  ordinata  tra’  Tuoi  figliuoli 
una  fuftituzion  reciproca,  cui  foggiaceano  tutti  i beni, 
e feguentemente  il  danaro , che  (lava  ne'  foprammento- 
vati  tre  Banchi , Domenico , tutor  de’  figli  del  defunto 
fratello,  per  liberare  il  danaro  dal  vìncolo  delta  fufìituzio • 
»e,  finfe  di  voler  dismettere  un  debito  del  teftatore  , e 
nel  giro  di  pochi  giorni  fece  fpedire  in  benefizio  di  Gioao» 
chino  il  decreto  di  preambolo  ab  inteflat o di  Terefa  Mez* 
zacapo:  gli  fece  liberare,  fenzachè  colui  ne  faceffe  iftaa- 
za,  il  danaro  : fece  indi  fare  1’  i (frumento  di  quietanza, 
nel  quale , fi  fecero  da  Gioacchino  confortare  due  cofe , 
(una  (alfa;  cioè,  che  le  doti  erano  due.  500. , quando* 
chè  furono  600:  l’altra,  che,  fe  fu  vera,  dovette  acca* 
dere,  quando  Gioacchino  ancora  vagiva  in  culla,  cioè, 
che  roo.  ducati  fi  erano  (peli  per  l’ ultima  infermiti» , e 
pe’  funerali  della  madre,  e per  meife  : e pur  quella  fa- 
conda cola  gli  fi  fece  alfe  ri  re  de  caujfa  feiemiae:  gli  gi- 
rti poi  le  polize,  e fe  le  fece  immediatamente  rigirare, 
tanto  che  tornò  libero  a lui  il  danaro,  fenzachè  ne  (of- 
fe reilato  un  foldo  in  man  di  Gioacchino.  r » 

Da  cotefti  fatti,  che  tendoQ  tutti  a inoltrare  la  cru- 
deltà, e l’ accortezza  di  Domenico,  e (ignoranza  e ftur 
pidità  di  Gioacchino,  ecco  quali  congetture  il  fottìi  Con- 
traddittore ne  traile.  Un  padre  si  avverfo  al  figlio,'  che 
gli  negò  da’ primi  anni  qualunque  educazione  * che ’i  cac- 
ciò di  cafa,  che  abbandonollo  in  mano  d’  un  vilUfimo 
fabbro:  che,  vivendo,  gli  negò  gli  alimenti;  morendo, 
tentò  di  fpogliarlo  ancor  della  legittima,  non  è verifi» 
mile,  che  gli  aveife  voluto  redimire  effettivamente  le  do» 
ti.  Dunque  la  reflituzione  fu  fimulata  . Un  padre  che 
non  curò  di  redimirgliele  per  24. anni,  non  è verifimile, 

' che 
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Delle  deli , r de  patti  dotali. 
tìic  mataflè  pendere  ad  un  tratto,  e gliele  redimine  coti 
tanta  fretta , e feozachè  colui  ne  faceffe  richieda  . Dun- 
que fimulata  fu  la  redituzione.  Quel  padre,  che  moflrò 
tanta  fretta  di  «diluirgliele  , fe  la  fretta  nafeea  dall’  a* 
more  del  giuflo,  perchè  redinò  foli  due.  400. , quandoché 
dovea  redimirne  600.I  perchè  fece  aderir  dal  figlio  nell’ 
iftrumento  di  quietanza,  che  le  doti  erano- di  due.  500., 
e che  tco.  di  efli  fi  erano,  fpefi  per  caufa  della  madre? 
delle  quali  cofe  la  prima  era  falla,  la  feconda  non. pote- 
va a colui  effer  nota . Perchè  fi  fece  incontanente  rigira- 
re il  danaro  ? perchè  ’l  traffe  egli  fteflo  da’  Banchi , e ’1 
pofe  in  teda  fua?-  perchè  volle:  ingannare  il  figlio,  e fpo- 
gliarlo  delle  doti  materne  fimulandone  la  redituzione?  Un 
figlio  poi  tanto  avvilito  dal  fuo  crulelifflmo  padre:  un 
figlio  tanto  femplice  : un  figlio  cotanto,  fciocco  è ben 
verifimile,  che  fi  fofle  lafciato.  agevolmente  fedurre.  Ecco, 
ben  quattro  fortiffirne  congetture,  onde  la  fimulazione  fi 
prova  : e pare  baderebbero  y a giudizio,  di  ragguardevoli 
Autori,  due  fole  .. 

Ma  fi  efaminino  cotefti  fattt,  e cote  de  congetture., 
Donde  fi  sa,  che  Domenico  Ferraro  negò  fin  da’  primi 
anni  a Gioacchino  fuo  figlio  qualunque  educazione?  che 
!1  cacciò  di  cafa?che  abbandonollo.  in  mino  d’un  viliffi- 
tno  arrida?  che  gli  negò  gli  alimenti?  Negli  atti,  o>  non 
ce  n’è  pruova  affatto,  o non  ce  n’è'  pruova.  thè  vaglia.. 
L’educazione  riguarda  la  mente,  e’I  costume..  Di  Gioac- 
chino dicono,  i tefiimonj  prodotti  dall’ attore,  che  era  uom 
dabbene  : e fe  dicon  poi  , che  era  incapace  di  fcrit tura  , 
gli  smentifee  il  carattere  di  Gioacchino  , che  fi  è tro» 
varo  in  piò  Banchi  autenticato  da  pubblici,  notai  . Seri- 
vea  Gioacchino  molto  meglio,  che  1 padre..  Or  chi  fu, 
che’l  fece  idruire  delle  prime  lettere,  e delle  regole  del- 
la onell'a  ? Se  predirne  la  Legge  quel  che  piò  frequente- 
mente accade  : fe  prefume , che  ciafeun  faccia  il  fuo  de- 


3^4  '! legazione  VII . 

bito;  è nécdTariameme  da  dire  , che  tutto  fu  opera  dèi 
padre.  Ma’l  padre  il  cacciò  crudelmente  di  cala?  £ donde 
fi  sa?  L’attore  nell’articolo  VII.  promette  di  provarlo; 
ma  niuno  de' tanti  tedi  moti;,  eh’ e’  produife,  osò  di  af- 
fermarlo.  Per  contrario  trovo  io  nel  teftamento  di  Do- 
menico un  legato  fatto  a Gioacchino  di  due.  25.*  ovve- 
ro di  due  anni  gratis  di  pigione  dell'  appartamento  , dove 
allora  abitava  delle  eafe  di  S.  Giorgio , che  eran  paterne» 
Ma  ’1  padre  abbandonollo  in  mano  d’  un  viliffimo  fab- 
bro. Donde  fi- -sa  ? Nè  i teflimonj  l’affermarono,  nè  1* 
attore  osò  negli  articoli  di  prometterne  alcuna  pruova* 
Solo  fi  dice  da’ telliraonj , che  efercitò  Gioacchino  il  me- 
fìiere  di  paftoraro  ; raa  non  fi  dice  però , che  avealo  il 
padre  confegnato  ad  un  vii  mercinjuolo  di  creta , e che 
colui  per  defìinazion  paterna  e fé  reità  va  quell'arte.  L’  ef- 
fetto , non  la  caufa  fi  pruova  . Che  fé  Domenico  Fer- 
rare , uona  civilmente  nato  , procurò  di  fare  rifplende * 
tra  gli  onori  i figli  del  fecondo  letto , come  pur  fi  leg- 
ge nella  contraria  Scrittura  ; e di  fatto  ne  fece  afeeuder 
uno  al  Sacerdozio,  un’altro  al  Dottorare;  fark  poi  veri- 
fimile,<cbe  aveffe  voluto  abbandonar  Gioacchino  alla  co* 
ra,  ed  alla  difciplina  d’un  viliffimo  artifta?  Quando  avef- 
fe potuto  volerlo  per -odio  di  Gioacchino,  non  l’ avreb^ 
.be  voluto  di  certo  per  amor  di  fe  niedefirao,  e de’ figli 
prediletti , cui  tornava  a gran  biafimo  la  troppo  vile 
condizion  di  colui  . E non  potea  bene  accadere  , -che  f 
indole  di  Gioacchino  foffe  tale,  che,  malgrado  le  prov- 
vide cure  del  padre,  45IÌ  faceffe  abborrire  i nobili  impie- 
ghi, e rinohinafle  fempre  a’ più  vili?  Quanti  efempj  ne 
abbiamo  non  folo  nelle  popolari , ma  ancora  nelle  piò 
illuflri  famiglie?  Quel  che  poi  fi  dice  degli  alimenti  ne- 
gati, nè  fi  è provato,  nè,  per  quel  che  fi  -è  detto  del- 
la negata  educazione,  -fi  prefume  per  Legge  ; nè  può 
preffo  chiccheffia  trovar  fede.  Se  Gioacchino  non  aveva 

ali- 
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alimenti  dal  padre  , da  chi  potea  fperargli  ? Se  non  gli 
ebbe  dal  padre , perchè  non  -mai  fe  ne  dolfe?  Chi  è,  che, 
negandogli!!  gli  alimenti,  non  fe  ne  dolga?  chi  è,  che’i 
porti  in  pace  ? Niuna  altra  difavventura  -fi  (offre  meno. 
Ma  non  occorre,  che  io  più  me  ne  brighi.  Il  S. Confi- 
glio non  dubitò  punto,  che  fu  Gioacchino  alimentato  dai 
■padre  : perciò  fece  decorrere  l’ interefle  delle  doti  dal  di 
della  morte  del  padre.  Ed  ecco  del  tutto  falli  tre  pria» 
cipaliffimi  fatti  dall’attore  allegati. 

Non  meno  fallì  fono  gli  altri . Come  lì  ha  1’  ardi» 
mento  di  dire,  che  Domenico  Ferraro,  il  quale  per  24. 
anni  non  curò  di  reftituire  al  figlio  le  doti  materne  % 
mutò  poi  penfiero  ad  un  tratto  , e gliele  reftituì  fenza- 
chè  colui  ne  faceffe  richieda  ? Nel  decreto  ordinante  la 
iiberazion  del  danaro,  fi  legge,  vifa  retroferipta  compari - 
$ione  . Quella  effer  dovea  1’  iftanza  di  Gioacchino  credi- 
tor  delle  doti  : nè  fenza  1’  iftanza  del  creditore  avrebbe 
ài  Giudice  ordinata  la  iiberaziou  del  danaro.  Ma  perchè 
la  prima  volta,  che  la  prefsnte  caufa  fi  trattò,  manca* 
va  il  proceffo,  ove  era  cotefta  iftanza k l’accorto  Difenfor 
dell’attore  dicea  con  troppa  franchezza,  che  l’ iftanza  fu 
fatta  dallo  fteffo  Domenico  : che  fi  tenea  quel  proceffo 
celato  da’ miei  clienti.;  e,  che  fe  fi  folle  prodotto,  fi  fa- 
rebbero (coverte  le  frodi  -ufate  da  Domenico  a danni  de] 
figlio.  Producano  ( fon  parole  della  contraria  Scrittura  ) 
producano  i rei  convenuti  il  procejjo  , cb'  ejfer  dee  prejjo 
di  loroì  e vedraffi , fe  vi  fu  iftanza  di  Gioacchino.  Frat- 
tanto lo  fcorgetfi  con  tanta  gelojia  quel  procejfetto  celato , 
ben  dimoftra  di  non  effervi  fai tanto  in  ejfo  veruna  iftanza 
di  Gioacchino , ma  di  contenere  altre  pruove  pii*  (Ir ingenti 
per  la  ftmulazion  del  pagamento , e per  la  nullità  del  con- 
tratto . Cotefti  mal  fondati  fofpetti  ho  di  buon  luogo  , 
che  turbarono  la  mente  di  alcune  de’  Signori  Giudicanti. 
Ma  o quanto  è perigliofo  giudicare  di  antichi  fatti  per 

Cirillo  Tom.  IV.  L 1 mere 
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Ttnerc  prefiihziom  , m affi  marne  tue  per  quelle  , che  fi  di* 
cono  prefunzioni  dell'uomo » Ecco,  fi  è trovato  fiaalmet> 
te  quel  proceffetto,  e non  era  in  mano  de’ miei  clienti» 
E’  quivi  l’ i danza,  e non  è di  Domenico,  ma  dì  Gioao- 
chino.  Gioacchino  fteffo  la  prefentò : Die  3 1 . menfis  Ottó- 
bri! 1687.  (cos\  quivi  fi  legge)  per  Joacbimum  Ferrar p 
Ov.  Ha  che  opporre  il  Dìfeofor  dell’  attore  ? Sofpetterh 
forfè  , che  quella  iftanza  fi  fece  da  Domenico  prefentare 

1 a nome  del  figlio,  fenzachè  coftui  ne  fapeffe  nulla  ? Per 
Legge  noi  dee  fofpettare,  perchè  la  Legge  prefume  fem- 

2 pre  per  la  fcrittura  (*) , nè  mai  prefume  la  frode  (b)  : 
per  fatto  noi  può , perchè  gli  atti  fuffeguenti , cioè  1’  i- 
firumento  di  quietanza , e’I  rigiramento,  delle  polize  cer- 
tamente fi  fecero  da  Gioacchino . Si  aggiunge , che 
Gioacchino  era  ufo  di  far  cosi . Morto  il  padre,  ricorfe 
al  Magiftrato  dolendoli  del  teftamento  paterno,  e prefea- 
»ò  parimente  egli  fteffo  l’ iftaoza . Falfo  è dunque  , che 
aveffe  Domenico  dopo  24.  anni  reftituite  le  doti  fenza 
veruna  richieda  ; e pid  non  ha  luogo  la  congettura , che 
fi  traeva  da  coteffo  inopinato  cambiamento  di  penderò. 
E’  falfo  ancora  , che  moftraffe  Domenico  sì  gran  fretta 
rii  reftituir  quelle  dori , cui  non  avea  curato  di  redimire 
per  tanti  , e tanti  anni . Se  per  24.  anni  non  le  avea 

j reftituite  , non  gli  fi  doveva  imputare  a delitto.  Secon- 
do il  jus  comune  fuo  era  f ufufrutro  di  quelle  (f)  : fe- 
condo la  confuetudine  di  Napoli  non  ne  perdea  l’ufufrut- 
to,  che  quando  il  figlio,  gik  maggiore , rifolvea  di  tioa 
abitare  col  padre,  c le  chiedea  (d).  Durante  adunque  1* 

mi- 

(a)  L.  30.  de  verb.  obi. , & §.  ij.lnft.de  inutil.ftip. 

(b)  L.  24 .de  leg.  i.  & L.  20.  de  tnanum.  teff.  Ó*  ibi 

Clof. , è*  L.6.  C.  de  dot.  mal.  ♦ 

fc)  L.  i«  C»  de  boti,  maf.y  L.Ó*  C*  de  bòrt.  qttae  Itb . 
* (d)  Confuet,  Ji  thulter  nupta , <5*  ibi  de  Rofa  #um.  2. 
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«ifnore  eri  di  Gioacchino  noa  gliele  dovea  reftituire  ; 
quando  Gioacchino,  fatto  gii  maggiore,  le  chiefe,  noa 
gliele  potea  negare  . Or  da  un  fatto  si  conforme  alle 
Leggi,  come  fi  traea  congettura  di  fimulazione,  e di  fro- 
de? Dovendofi  (lare  alla  fcrittura,  chiaramente  colla  va  , 
che  ebbe  Gioacchino  la  gran  fretta  di  aver  le  doti  e 
poiché  gli  piacque  di  chiamare  in  giudizio  il  padre , e 
gli  eredi  di  Antonio  fuo  zio , gli  fi  dovean  reftituire  , 
In  fatti , effendofi  in  piè  della  iftanza  ordinato  , che  &• 
intimafse  agl’ intercisati;  ed  efeendofi  feguentemente  imi» 
mata  a Domenico  Ferrare  , a Catterina  Alocca  vedova 
d’Antonio,  e tutrice  de’ figli  minori,  a D.  Carlo  Ferra- 
io de’  PP.  Operar) , e ad  lfabella  figli  maggiori , coftoro, 
ben  conofcendo  la  fomma  giuflizta  della  domanda  , pre- 
darono il  lor  cocfenfo  in  ifcritto:  e cosi  s’ interpoli  poi 
Il  decreto  ordinante  la  liberazioni  del  danaro. 

Per  la  fuddetta  iftanza  molto  meglio  s’intende,  che 
del  tutto  falla  è la  caufa  della  fimulazione,  che  dal  Dir 
‘fenfor  dell’  attore  fi  allega . Ma  nè  men  quando  cotelh* 
iftanza  non  fi  era  trovata  ancora,  doveva  al  S. Configli* 
parer  verifimile  la  caufa  allegata.  E di  vero , perchè  po- 
tdfe  Domenico  Ferrare  trar  da’  Banchi  il  danaro  liberti 
dalla  furti  tuzione  nel  teda  mento  di  Antonio  ordinata  » 
non  era  uopo,  che  fimulaife  il  pagamento  delle  doti-. 
Stava  il  danaro  in  teda  Tua,  « di  Antonio  fuo  fratello  ; 
erano  amendue  debitori  delie  doti  , ed  avealo  Antonio 
dichiarato  nel  teftamento.  De’ due.  400.,  die  fi  pagarono 
a Gioacchino,  200.  eran  proprj  di  Domenico,  e corno 
tali  non  potean  foggiacere  a quella  fuftituzione  : gli  ài» 
tri  200. , come  proprj  di  Antonio  , poteatr  foggiacervi, 
ma  di  fatto  non  vi  foggìaceano,  perchè  di  tanti  fi  ero 
egli  fteffo  dichiarato  debitore.  Potea  fidamente  dar  qual- 
che fofpetto  di  fimulazione  l’atto  fpontaneo  di  Domeni- 
co ,"che  fenza  richieda  di  Gioacchino  pagò  le  doti.  Ma 
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la  claufula,  vifa  comparinone , che  leggeafi  nel  decreto  * 
dovea  far  credere  al  S.  Configlio  , che  fi  foflfe  1’  i danza 
dal  creditor  prefentata  . Cos't  richiedea  la  iolennitk  del 
giudizio  : e badava  per  Legge  il  dubbia  folo,  perchè  ft 
eredefle  , fuijfe  omnia  folemniter  afta  , fecondochè  (cri ve 
Ripiano  (a).  Ma  ora,  che  fi  è trovata  l’iftanza  di- Gioac- 
chino, per  cui  fi  prova,  che  la  liberazion  del  danaro  fu 
non  un  atto  fpontaneo  di  Domenico-,  ma  una  giuda  pre- 
tenfion  di  Gioacchino,  cui  Domenico  non  potea  contrad- 
dire, neceflaria mente  ne  fegue,  che  quella  caufa  fa  falfa. 

Refta,  che  fi  vegga,  fe  fu  Gioacchino  cotanto  fenv 
plice,  quanto  crede,  o vuol  farci  credere,  che  folte  fiato 
H Difenfor  dell’attore.  Le  pruove,  eh’  e!  ne  fece,  fono. 
Gli  fece  il  padre  aderire  nell’  ifirumcnto  di  quietanza  , 
«he  le  doti  materne  eran>  ducati  500. , quandoché  real- 
mente eran  6 00. , e che  fapea  de  c auffa  fcienùae  , ch« 
roo.  di  efli  fi  erano  fpefi  nel  tempo  della  morte  della 
madre,  nel  qual  tempo  colui  era  in  fefee . Oltre  a ciò 
ditterò  i tefiimon}'  full’ articolo.  XV.,  che  era  Gioacchino 
ii  poco  talento , ed  incapace  di  fcrittura  ., 

Anche  corefio  fatto-,  donde  fi  traflero  le  maggiori 
congetture  della  frode  ufata  da  Domenico  a Gioacchino^ 
è un  fatto  falfo.  Colla  va  da'  capitoli  matrimoniali  , che 
le  doti  di  Terelà.  Mx-zzaeapo*  erano  fiate  500.  ducati,  e 
che  gli  altri  due.  eoo.  ljrono  non  parte  di  dote  , ma 
un  dono  fatto  dai  padre  alla  fpofa  confidente  in  panni 
tini,  abiti,  ed  alcuni  altri  mobili,  alla  cui  reftituzione 
■è  fi  obbligarono  , nè  fi  doveano  obbligare  Domenico, 
« ’l  padre  , come  fi  obbligarono  a redimire  i due.  500. 
dotali.  Per  rtfpetto  de  due.  100.  fpefi  per  caufa  della 
madre,  Gioacchino  nell’ iftrumento  di  quietanza  non.  dif- 
k di  fapere  de  cauffa  fcìentiac , come  nella  contraria  Scrit- 
tura 

* — — — — ■ ——3 

(a)  io  d.L.  30.  de  verb.obl. 
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♦ura  fi  leggi*,  che  fi  erano  fpefi  per  l’ultima  infermità, 
pe’funerali  della  madre , e per  meffe , ma  femplicemen* 
,te  l’ affermò  come- vero  . Il  fàpea  verifimilmente  Gioac- 
chino per  domeftica  tradizione,  e l’aveva,  oltre  a ciò* 
dichiarato  nel’  teftameoro  Antonio  fuo  zio'  e la  quietane 
*»  da  Gioacchino  fu  fatta  , f ruota  forma  dettar attori  is  per 
fundem  Antoniunr  fatine  in  ejus  ultima  tefìnmento . E fi 
vuol  qui  -rotare-,  cHe  ’l  S.  Configlio  non  dubitò  , che 
cotefti  due.  too;  fi  dovean  dedurre  dalle  doti  di  Tere- 
fa  Mezzacapo.  Era  a’ Signori  Giudicanti  ben  noto,  che  5 
ih  non  le  fpefe  dell’ultima  infermità,  certamente  le  fpe- 
fe dè’ funerali  fceman  le  doti  (a):  era> pur  noto,  che  di-  6 
fpendiofiffimi  erano  nel  noftro  paefe  i funerali,  anche  del* 
la  gente  più  baffo,  prima  dell’ armo  1712.,  nel  qual  an- 
no primamente-  pofe  modo  a quell’ ecceffo  l’ Imp.  Carlo  ‘ 
VI.  (ir)  : parve  poi  loro  ben  verifimile  quel  che  lafciò 
feritto  Antonio  nel  fuo  teftamento»,  che  aveala  Mezza- 
capo  ordinato,  che  fi  foflfero  alquante  meffe-  celebrate  per 
Inanima  fua;- conciofiachè  non- ci- fia  ohi,  moreado,  noa 
feccia  cosi:  delle  quali  cofe  fu  tSnto  perfuafo  Gioacchi- 
no, che  nella  iftanza,  onde  chiefe  le  doti  di  fua  madre, 
efpre  (fornente  dichiarò,  che  bonificava  dette  fpefe  tanto  a 
d.  qu.  Antonio  fuo  xio  , quanto  a di  Domenico  fuo  padre 
Ma  per  contrario  il  S.  Configlioi,  pattando- fede  a quel-, 
che  dall*  attor  fi  allegava  , ebbe  per  vero  , che  le  doti 
«iella- Mezzacapo  afeeoieflero  a 4toc.  £00,,  quanti  1’  attor 
ne  chiedea*:  feguememente  , detrattine  i fuddetti  ducati- 
100.,  condannò  D.  Domenico,  e D.  Teodoro  a pagar  duei 
500.  coll’  interefle;  quandoché  colando  da’ capitoli  , che 

le 


(a)  L.  t%iCèd.de  neg.  ge/i: , L.  1 4)  §.  7.  (y  L.  12.  (? 
feq.  ff.  de  relrg.t?  fumt.  funj 

ib)  So»  da  vedere  lo-  Grazie  dèi1  di'  *o.  dèi  mefe  di 
Febbr. , e del  dì  27.  del  mefe  da  Ag.  dell'  un.  171 2. 
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\o;  dori  promeflfe , e ricevute  erano  non  pii»  che  ducai 
5qq. , (e,  perchè  s’ignoravano  allora  i veri  fatti,  potè» 
parer  giufto,  che  fi  condannaffero  , doveano  condannar!* 
a foli  due.  400, 

; Tornando  ora  alla  femplìcith  di  Gioacchino,  dico, 
che  r Manza  ultimamente  trovata  chiariffimamente  di- 
jpnoftra  , non  efler  vero,  che  Domenico,  abufando  dell#» 
iemplicit'a  del  figlio,  gli  aveffe  fatto  aflerire  quelle  due 
cofe  neU’iftrumento  di  quietanza.  Primachè  1’iftrumento 
- fi  facelfe  , le  avea  Gioacchino  aderite  amendue  nella  i- 
ilanza,  rapportandoci  al  teftamento  di  fuo  zio  : anzi  avea 
ì quivi  ancor  detto,  che  i due.  500.  dotali  fi  eran  pagaci 
nel  tempo,  che’l  matrimonio  fi  contrade,  per  lo  Botiti 
di  S.Eltgio  : la  qual  cofa  è veridìma  , e nel  teftamento 
di  Antonio  non  fi  dicea  : e che  y erano  alcune  fedi  di 
Credito  in  teda  cosi  di  fuo  padre,  come  del  defunto. fijo 
zio,  cofa  parimente  non  detta  in  quel  teftamento  : ondf 
pur  fi  conofce , ohe  era  Gioacchino  ben  iftrutto  de’  fuoi 
intereffi , u più  che  mezzanamente  avveduto  . Se  a ciò 
fi  aggiunge  quel , che  fi  è provato  di  fopra  , cl^e  era 
Gioacchino  iftrutto  delle  prime  lettere,  fi-tnpre  più  fall? 
fi  moltra  quel,  che  della  di  luì  femplicith  dall’attore  fi 
dice.  E non  è qui  da  omettere  un  jfatto.,  che  unito  agli 
altri,  che  ho  fpofti , dee  molto  valere.  Gioacchino  nel 
piefe  di  Giugno  dell’anno  1688,  prefe  moglie.  Era  ben 
difficile  , che  un,  uomoedal  padre  abbandonato  alla  for-j 
luna:  un  uomo,  che  efercitava  un  ineftiere  si  vile:  uq 
uomo,  che  non  altronde,  che  da  quello  non  molto  lq- 
$rofo  impiego  traeva  i fuoi  fcarfi  alimenti,  trovafle  tqor 
glie  : molto  più  difficile  , che  togliere  in  moglie  una 
donna  ben  nata:  aggiungendoli  poi  alla  vile  di  lui  con- 
dizione , ed  alla  di  lui  fomma  inopia  una  si  grande  ftu- 
pidità,  che  nella  eth  di  24.  anni  fi  era  lafciato  fpoglif- 
re  eoa  tanti  atti  firaulati  delie  doti  materne,  era  preflù 
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‘%he  impoffibtle.  E pure  la  moglie  di  Gioacchino  fa  A- 
driana  Pecora  , forella  germana  del  Dott..  Antonio  , che 
Jafciò  nel  tedamento  al  figliuol  di  Gioacchino,  che  è ora 
in  giudizio,  un  pregevol  pezzo  d’argento.  Ed  ecco  mo- 
flrato  falfo  quanto  dall’  attor  fi  dicea  della  crudeltà,  ed 
accortezza  di  Domenico,  e della  femplicità  di.  Gioacchino. 

Ma  non  ho  io  rifpodo  all’ argomento,  che  fi  traea 
dalla  iniquità  del  telìamento  di  Domenico,  e dall  accor- 
tezza del  Dottor  Francefco ,.  con  etti  riconfigliavafi  il 
padre  per  ingannare  Gioacchino. 

Del  telìamento  ragionerò  nel  Capo  feguente  ,.  e ’l 
moftrerò  non  iniquo.  Per  rilpetto  de’ configli  del  Dottor 
Érancefco,.  ballerà,  che  fi.  noti ,.  che  aveva  allora  cote- 
flo  Dottore  non  più  che  otto  anni.. 

Ma  f averli  Domenico  fatte  rigirare  !e  polize  da 
Gioacchino  era  ,.  ed  è , grandiflima  pruova  del  mal  ta- 
lento dell’uno,  e della  femplicità  deU’attro-. 

Di  tutti  i fatti  , che  furoa  prima  della  fentenZa- 
allegati,  coteflo  folo  è vero;  e la  congettura,  che  fé  ne 
traeva,  è la  fola,  che  potea  far  entrare  negli  animi  da’ 
Sig.  Giudicanti  qualche  fofpetto  di  emulazione  . Efamh 
■fterò  io  cotefto  fatto  , e cotefta  congettura  dopo  che 
■avrò  premelfe  alcune  maffime  di  giurrfprudenza  .. 

* Circa  la  pruova  degli  atti  fimulati  avea  Bartolo  (a) 
diflioti  due  cali  , 1’  uno , quando  la  caufa  del  la-  fimula- 
zione  fi  è convenevolraenre  provata,  l’altro,  quando  non 
fi  è provata  . Net  primo  cafo  bada  j a giudizio  di  quel 
chiariflimo  interpetre  delle  Leggi,  che  fi  provi  la  fima? 
lazione  con  pruova  imperfetta  , qual’  è la  congetturale, 
e prefuntiva:  nel  fecondo  la  pruova  prefumiva  e conget- 
turale non  bada,  ma  richiedefi  la  pruova  efprelfa  e con- 
cludente, qual’ è quella,  che  nafee  dalla,  confeffione  deli’ 

aut 


(a)  Conftl.  7^, . 


% * 
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autore  della  emulazione  , da’  detti  di  tedimonj  d’ intera 
fede  , od  altra  fimigliante  . E’  quella  una  dottrina  rice- 
vuti fTi  ma  nel  foro.  Ce  ne  rende  teflimonianza  il  Card, 
de  Loca  (a)  : Simulandi  catfifa  teff  ante  , frequens  eft  , *c 
in  foro  recepì*  propofitio  , fimulationis  probationem  requiri 
exprejfam^  (7  tondu denta» , ideoque  non  admirti  conjettu » 
■raion  , (7  praefumtivam  , cui  tantum  locus  ejì  , «éi  con- 
prua  fimulandi  c auffa  concur-rat  . Nè  quando  manca  la 
praova  della  caufa  ha  luogo  per  provare  la  firnulazione 
quel  che  in  alcune  materie  congetturali  fi  fuol  dire  da’ 
nodri  , che  poche  congetture  non  badano  , ma  badati 
•molte . Gosi  la  Ruota  Romana  (b)  : Deficiente  caujfa  fi - 
mulandi  non  efl  opus  ad  confettura!  recurrere  , et  i am  fi  ef- 
fe nt  ccntum  (7  mille , nam  non  funt  babendae  in  confid*- 
or  a t ione  nec  ullo  modo  fuffragantur  . Dunque*  quii  che, 

per  l'autorità  di  molti  DD.,  nella  contraria  Scrittura  •& 
dice, che  a provare  la  firnulazione  badano  due  fole  con- 
, getture,  s’ intende  del  cafo,  che  fe  ne  fia  convenevolmen- 
8 te  provata  la  caufa,  Quandoché  poi  codi  della  caufa,ei 
fono  due  altre  regole  da  odervare  circa  la  pruova  della 
firnulazione  . La  prima  è queda.  Se  l’atto,  che  fi  vuol 
fìmuteto  , fu  fatto  per  caufa  vera  e reale  , e la  fimua- 
zione  fi  allega  contra  un  pubblico,  e giurato  idruraento, 

- il  fatto  , onde  la  congettura  delia  firnulazione  fi  trae  , 
afli  ad  intecpecrare  in  modo,  che  la  firnulazione  fi  efclu- 
da:  e,  ad  eluderla,  bada  la  fola  podibiiith  dcl  con era- 
rio : Sola  pojfibilitas  fufficit , fon  parole  della  medefima 
Ruota  (c)  , ad  evitandam  fimulationem  attus  , prò  mjus 
exclufione  omnts  capi  debet  interpretai  io  . . . maxime  quan- 
do fimulatio  adducitur  contra  publicum  (7  juratum  inftru - 

men- 


ili) De  ccnfdfic.ro.  n. 4. 

(b)  Recenr.  p.  19.  tom.  3.  decif.  529.  n.  5.  (7  6. 

(c)  Recent,  p,  ty.  tom.  x.  decif.  5^1.  num.  6.p.  (7  finf. 
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mentum  , £?*  adus  , praetenditur  fimulaeus  , fuit  cele - 
bratut  ex  cavjja  vera  (J  reali.  La  feconda  è queda.  So- 
do le  fimulazioni  o criminofe,  od  oaefte.  Talvolta  fi  fi. 
mula  un’atto  per  giudi  fini.,  e fenza  pregiudizio  del  ter* 
zo,  la  qual  forte  di  emulazione  fi  pratica  tuttodì  tra  la 
gente  oneila  , e praticavafi  fenza  biadino  dagli  onoratif- 
fimi  Romani  (a)  : talvolta  fi  funula  per  far  frode  ad  al- 
trui. Le  fimulazioni  onefte  fi  provano  per  congetture  aut 
che  leggiere:  le  criminofe  fi  hanno  pieniflìmamente  a pro- 
vare. Quidquid  fit.y  dice  la  citata  Ruota  (1),  in  aliti  fi- 
mulatiombus  e jurc  non  ìmprobath  , in  tfiit  , quae  indù - 
dunt  deli&um , requiritur  plcnijjìma  probatio  : e cote  da  pie • 
uijfima  pruova  nel  cafo  della  fimuiazion  criminofa  , co* 
me  in  tutti  gli  altri,  ne’  quali  fi  allega  delitto.,  dee  far- 
fi,  fecondochè  gl’  Imperadori  Graziano  , Valentiniano,  « 
Teodofio  pretenderò  in  una  lor  Codituzione  (c)  : • JDQi 
miS  TESTI  BUS,  vel  APERTISSIMA  DOCUMEN- 
TA, vel  INDICI IS  INDUBITATA , (7  LUCE  CLA- 
JUOR1BUS : e quinci  nafee,  che  , come  fi  t detto  del- 
la emulazione  9 che  allegali  contra  un  pubblico,  e giu- 
rato iftrumenso , ad  efcluder  la  frode  , debba  fola  bada- 
re  la  podìbilità  del  contrario.  Cosi  la  de  (fa  Ruota  (d)  4 
POTU1T  fieri  fine  frauda  9 unde  cefifat  fufpicio  fimul otto- 
na. , 

Premeffe  cotede  maflime  fi  efaraini  quella  fola  eon- 

rtura  di  fimulazione,  che  fi  traea  dal  rigiramento  del- 
polize.  Ho  iadimodrato,  che  non  avea  l’attore  adat- 
to provara  la  caufa  della  fimulazione , Dunque  la  pruo- 
Cirillo  Tom.  IV.  M m va 


(a)  !>.  5.  §.4.  de  auil.  tur. , Ó*  £.14.  C.  de  contea  L 

fiip. 

. (b)  Recent,  part.  z.  dceif.&jy,  num.  3. 

(c)  L.  uk.  C.  de  probar. 

(d)  Recent.  p.  3.  deci/,  xól.  num.  5. 
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va  congetturate,  e prefittiti  va  non  dovea  valere  per  nuT- 
g la;  e fe  cento,  e mille  congetture  non  badavano,  qua! 
conto  fi  potea  tener  d’ una  fola?  La  fimulazione,  nel  ca- 
lo noftro,  allegavafi  contra  un  atto,  che  fi  fpedi  per  cau- 
la  vera  e reale  , perchè  vero  e reale  era  il  debito  delle 
doti  ; e fi.  allegava  contra  un  pubblica  e giurato  iltra- 
menta  di  quietanza.  Dunque.  1’  atto  , che  fi  volea  fima- 
lato,  era  da  interpetrarfi  in  modo,  che  la  fimuìazion  fi 
delude ffe , e dovea  badare  ad  efcluJcrla  la  mera  polfibi- 
litìt  del  contrario.  La  fimulaztone,  nel  cafa  nodro,  fi  eb- 
be per  criminofa  . Dunque  dovea  per  chiama  ed  efpreffa 
difpofizion  di  Legge  pieni  di  ma  mente  provarli , cioè  o per 
idonei  tc/ìitnorij , o per  apcrttjjìmi  documenti  , o per  indi- 
xj  indubitati:  e badar  doveva,  ad  efcluder  la  frode,  la 
nera  poflibilità  del  contrario . E potea  cotanto  valerci 
una  fola  congettura? 

Si  vegga  ora,  come  fu  dal  Difenfor  dell'  attore  , e 
dal  S.  Configlio  interpetrata  quel  rigiramento  di  pòliz^ 
e fe  poteva  interpretarli  altrimenti  ..  Rigirò.  Gioacchino 
le  polize  a fuo  padre  per  altrettanti.  Quinci  fi  deducea, 
che  avelfe  il  padre  tratto,  come  fuo,  il  danaro  da’Ban- 
chi  in  frode  del  figlio:  e sa  queda  fola  congettura,  cui 
gran  forza  aggiungea  l’allegata,  ma  non  provata  crudel- 
tà, ed  accortezza  del  padre,  e 1’  allegata,  ma  non  pro- 
vata ignoranza  e femplicità.  del  figliuolo,,  lì  appoggiò  la 
fentenza  del  S.  Configlio.  Ma  primachè  queda  fi  proff> 
jiffe,  era  da  vedere,  fe,  rigirate  le  polire  da  Gioacchino 
a Domenico,  vi  aveffe  codai  fottoferirto  il  fuo  nome, 
poiché  fe  non  ve  l’ avelfe  fottoferitto,  come  non  vel  fot- 
tolcrifle  in  fatti,  dovea  meritamente  dubitare  il  S.  Con- 
figlio,  fe  a vede  Domenico,  od  altri  tratto  da’ fianchi  il 
danaro.  Potea  trarnelo  lo  delfo  Gioacchino:  potea  ttar^ 
nelo  anche  altri  . E quando  folfe  dato  certo  , che  ne  1* 
avefle  tratto  Domenico,  era  parimente  polfibile,  che  ne 

i’avef- 
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Taveffe  tratto  erigendolo  a nome  , ed  in  prò  di  Gtoae-' 
chino,  come  fi  fa  tuttodì.  Cotelle  tofe,  tuteoch»  mera-* 
mente  poflibili  , doveano  , per  le  fuddette  maflìme  di- 
Legge,  badare,  perchè  non  fi  condannaflero  D.  Dome  ni» 
co,  e D.  Teodoro  a pagar  le  doti  di  Tereià  Mezzacapo, 
e l’iittereffe  decorfo.  * . r ■ 

Ma  (dicemi  qui  rAvverfario)  coda  oggi  per  lega- 
timi documenti,  che  Domenica  tratte  il  danaro  da’ Ban- 
chi : che  ’l  pofe  Domenico  in  tetta  fua:  che  ne  usò  Do* 
menico  come  di  propria  fua  roba  . 

Cotefti  documenti  ( rifpoodo  lo  ) non  fi  eran  prò» 
dotti  nel  tempo  della  fenteqza:  feguentemente  non  fi  do- 
vea  profferire'.  Ma  quando  anche  fi  fodero  prima  della 
fentenza  efibiti , nè  quella  fentenza  G potea  profferire  , 
sé  profferita  fi  può  difendere  in  alcun  modo.  E non  era 
poflibile  , che  avette  Domenico  in  diverti  tempi  , e ia 
divede  fomme  , fecondo  i divedi  bifogni , redimite  al 
figlio  le  doti , e per  fua  cautela  fi  avette  poi  fatte  rigi- . 
rar  quelle  polize  ? Cotetto  propriamente  fignifica  la  for- 
inola per  altrettanti , con  cui  le  polize  fi  rigirarono:  nè 
fenza  gran  necelfuà  può  ’l  giudice  dipartirti  dal  proprio, 
e natio  fignifìcato  delie  parole  . Così  da’  Dottori  s’ infe* 
gna  fenza  contraddetto  d’ alcuno.  Così  preferì  ve  la  Leg- 
ge: Non  aliter  a ftgnificatione  verborum  recedi  oportet , fon 
parole  di  Marcello  (a) , quarti  quutn  MANIFESTUM 
EST  aliud  fenftJJ'e  tejìatorem  •.  Che  fe  ciò  è vero  nelle 
ultime  volontà.,  le  quali  fi  debbono  meno  ftrettament* 
interpretare,  come  fcriffero  Ulpiano,  e Paolo  (A),  quan- 
to più  deve  effer  vero  negli  atti  tra' vivi,  che  s’interpre* 
tano  più  ftrettamente?  Se  prima  della  fentenza  fotte  tta- 

M m i < ta  * 
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ta  negli  attt  una  carta,  in  cui  era  fcritto,  che  Domem- 
c«  pagava  a Gioacchino  in  danar  contante  le  doti , e che 
Gioacchino  le  redimiva  incontanente  al  padre,  confettan- 
do di  averne  prima  ricevuto  altrettanto , avrebbe  il  S. 
Configlio  condannato  i miei  clienti  ? No  di  certo . Ma 
cotefta  carta  era  negli  atri  , ed  era  quella  appunto , in 
etti  rigirava»  Gioacchino  a Domenico  i due.  400.  per  al* 
frettanti  : la  qual  formola,  fecondo  la  proprietà  del  par* 
lare,  tanto  Tuonava,  quanto  il  dire,  che  pari  fontina  ne 
avea  già  ricevuta . Perchè  dunque  fi  potettero  dirittamen- 
te condannare  i miei  clienti,  effer  dovea  manifefìo  al  S. 
Configli^  , che  altro  fi  era  voluto  da  quel,  che  fi  era 
fcritto;  cioè,  che  avea  Gioacchino  fcritto  così,  perché’! 
padre  traette  da' Banchi  il*  danaro,  e gli;l  dette  :■  il  eh» 
poi  non  fi  fece,  fc  qual  pruova  manifeda  ha  di  ciò  fat- 
ta fattore:?  A mio- giudizio,  ni  una.  Ma  fi  efamini,  co- 
me fi  conviene,  la  cof». 

• Quando  avelie  Gracchino  rigirate  le  polite  per  ci* 
frettanti,  per.hè  prima  dell’anno  r6 87.  pari  fomma  avea 
ricevuta  dal  padre,  pur  fi  inda to  farebbe  fiato  il  paga*  * 
mento  delle  doti  fatto  in  quell’  anno;  ma  onefta  , non 
criminofa  farebbe  (tua  la  fimulazione  . Or  ecco  du?  fi* 
mutazioni,  i’  una  criminofa,  1’  altra  onefia  . Qual  delle 
IO  due  etfer  deve  ammetta  , od  efclufa  ? Il  verifimHe  , e f 
inverifimile  fono  i due  fonti,  onde  fi  traggono  i princi- 
pali aw’omentl  pro=,  e centra  (a);  fe  non  che  per  am- 
mettere la  fimulazione  onefia,  ballano  le  cowgerture  an- 
che leggiere:  per  ammettere  la  criminofa,  richiedefi , fe- 
condochè  per  automi  di-  Dottori  , e per  efpreffa  difpo- 
lìzio»  di  Legge  fi  è detto  , pruova  ptvntjftma , e indubi- 
tata. Dunque  fi  efaminino  le  congetture,  onde  la  fimo- 
Lzion  cri  olinola  fi  prova,  e le  congetture,  onde  fi  pro- 
va T onefia . * . Una 


(a>  D{  Luca  de  credit,  di/c.  -,  7.  num.  4. 
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Una-  fòla  è la  congettura,,  onde  fi  prova  la  firaula- 
21‘on  criminofa  , e fi  trae,  come  piò  volte  fi  è detto , 
dalla  crudeltà,  ed'accortezza  di  Domenico , e dalla  igno- 
ranza e femplicicà  di  Gioacchino.  Ma  tanto  è lontano*, 
.che  ciò  fi  fia  pieniffimamente  provato,  che  anzi  da  me 
fi  è inoltrato-,  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  fu  tale,  qual  (à; 
dipinge. 

Aggiunge  il  dotto  Contraddittore  , che  per  Legge 
dovrebbero  i ruiei:  clienti  provare,  che  enno  (tate  prima- 
«fi  quel  tempo  realmenre  pagate  a Gioacchino  le  dòti, 
t che,  mancando  cotella  pruova,  è da  prefumere  il  con- 
ttafio.  A confermazioo  di  ciò  produce  la  f-guente  auro-  Il 
lìti  di-  Francefco  Rocco  (a):  Quinta  conjettura  eli , quia 
pretium  folutum  per  Joba*mem  Bjncditt'int  cmtorem  dittò 
Paulo  per  publicum  banca  m futt  illico-  refhthtum  dittn  Jo- 
tanni  Bèncdttto  EX  ALltS  FlGVRATlS  CAUSSiSpe*. 
Paulunt  ASSERT1S  in  girata  apocae  bamaln , UE 
BUS , NON  CONSTAT. 

Qual  piu  ftrana  pretenderne  ? Gioacchino,  rigirando 
ir  danaro  per  altrettanti  , confefsò  di  averlo  già  prima 
ricevuto.  L miei  clienti- non  poieano  meglio  provare  la. 
foddisfazion  delle  dori , che  per  la  conièflìone  dèlio  Itef* 
fo  Gioacchino,  che  tx era-  creditore . Dovea  l’attore  im- 
pugnar la  confeffione,  e provare  il  contrario.  E’óol  fece 
prima  della  fentenza  , nè  T ha*  fatto  dappoi  , e fino  a che 
jjol  faccia  , la  Legge-,  che  fempre  presume  per  là  verK  12 
là,  e per  la  validnà  dell’  atro  (b)%  difende  a balhnza  i 
miei  clienti  . Si  sa  , che  T pefo  di  provare  è'  di  colui  , 1 j 
al  quale  offa  la  prefutKton  dèlia  Legge,  non- dì  coltri* , 
per  lo  quale*  la  Legge  prefittile  (c).  Ma  che  dico  io  dei-  *4 

- • * la  s 


(a)  Refponf.  ter.  ttum.  27.  ttm.  2. 

(b)  d.  L.  jo.  de  verbi  n#.,  (7~  d.  fy  iy„  IhJÌ.  db  inutil.  fìip. 

(c)  L.  23.  ff.  quod  mer,  cauf.  * 
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!a\  pruova  dall’  attore  non  fatta  contra  la  confeffion  fi 
Gioacchino?  Non  potea,  nè  può  l’attore  effere  ammelfo. 
a farla,  perchè  confefsò  Gioacchino  un  fatto  proprio.* 
non  un  fatto  alieno.  Con  tjuefta  ditiinzione  rifol veli  co*.  > 
inanemente  il  dubbio,  fe  polla  taluno  impugnare  la  eoa-, 
fleflìon  fua,  o del  fuo  autore.  Etiamfi .,  dice  la  Ruota  Ro**  ' 
roana  ( a ) , veniret  contra  confejftonem  fuorum  auttorum  % 
pibilominus  ejfet  audìendus  , quia  quum  il  la  non  verfetur 
ejrca  proprium  fattum  confitenrium  , fed  alienum , fu  per  quo. 
error  de  facili  cadere  potuti , confìtto  de  ilio  adverfus  con- 
fefftonem  venit  fuccurrendum . E ciò  fi  trae  da  un  bel  te* 
Ilo  del  giurifconfulto  Africano  (£).  Non  offa  rauto'ritW^ 
Francefco  Rocco,  come  quella,  che  dee  reftringerfi  al  C4r  . 
fo,  che  colui  trattò  , cafo  ben  diverfo  dal  notlro.  Fallì 
Paolo  Spinola  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  1641$.  Pochi 
dì  prima  dei  fallimento  avea  venduto  per  due.  <54000*  9 
Giambenedetto  Spinola  un  capitale  da  lui  comperato  per 
due.  80000.  Pagò  Giambenedetto  per  pubblico  Banco  il 
danaro.  Paolo  immediatamente  gliel  rigirò,  menando  buoni 
9 Giambenedetto  varj  crediti  di  pari  fomma.  Pretefero  i 
creditori  di  Paolo,  che  non  era  da  tener  conto  della  eoa* 
feflion  fatta  nella  girata  dal  comun  debitore  e ’i  S.  Con» 
figlio,  non  tenendone  alcun  conto,  fottopofe  quel  capitale 
16  .a  fequedro.  Che  ha  che  fare  cotefto  cafo  col  noftro?  La 
confeffion  d’un  uom  fallito,  o d’un  uom  proffimo  a fal- 
lire,  quandoché  poffa  nuocere  a creditori,  dalla  Legge  fi 
prefume  fatta  in  lor  frode,  e feguentemente  falfa:  tanto 
, più,  che  Paolo  nella  girata  ammettea,  come  liquidi^  molti 
credhi  illiquidi  di  Giambenedetto:  la  qual  cofa  , facen* 

. k doti  da  debitor  non  fallito,  fi  prefume  vere,,  e nuoce  ai 
debitor  , che  la  fa  : facendoti  da  un  fallito  , ti  prefume 

— . . ..  . . . ......  . .»  fai-  _ 

1 ■ *■  ' ■ ’ ■'  ■ 

(a)  Rcccnt. part.  1 4. decif  105. num. p.  > ... 

(b)  In  L.  quum  falfum  46.  de  adq.ber. 
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fatfà,  ed  a’ creditori  non  nuoce.  CosVfi  preferi  ve  efpref- 
famente  in  moltif  Statuti  d’  Italia  , e nominatamente  in* 
quello  di  Genova  » cui,  per  teftimonianza  del  medefimo 
Rocco  , foggiacea  Paolo  Spinola  , tuttoché  foffe  in  Na-’ 
poli  (/»);  e cos\  non  ofeuramente  fi  dice  in  un  luogo  di 
Ulpiano  ( b ).  Ma  fia  interpetfe  delle  parole  del;  Rocco,’ 
che  mi  fi  oppongono , il  mede  finn  ó Rocco  (r)  r Praefumi- 
tur  /emulata  diHa  declaratio  , Ù*  in  fraudem  creditorum  , 
éfuum  non  po/ft  DEB1TOR  J AM  RUPTUS  debìtum  il- 
hquidum.  f tetre  liquidum  IN  FRAUDEM  ALTERIUS 
CRED.ITORIS:  dove  fon.  da  notare  due  claufule,  funai 
è,  debttor  jam  ruptus:  l’altra,  hv fraudem.  creditoria  . L’ 
effer  Paolo  Spinola  un  fallitole  l’avere  altri  creditori, 
cui,  per  quel.  rigrramenta  di  danaro,,  potea.  farfi  frode t 
fecero,  che  non  per  vera  fi,  avelie:  la.  fua  confeflìone. 
Ma  Gioacchino  non  era  un  fallito,  e confeflando  di  a* 
ver  ricevute  le  doti , non  facea  frode  a*  creditori .. 

Ecco,  che  mancano  nel  cafo.  hoftro  le  congetture 
della  fimulazion  crinnnbfa  e mancano  noti  folo,  le  gra* 
vi , quali  fi  richiederebbon  per  Legge  ,f  ma  le  leggiere 
ancora.  Per  contrario  molte,  e graviflìrae  fono  le  con* 
getrure,  che  come  efcludoh  del  tutto  la  fimulazion  cri- 
minofa , cos'i  ci  debbono  neceflariamente  far.  credere, 
che  avea  Domenico,  provvedehdò  a’  bi fógni  del  figlio  , 
redimite  'dianzi  le  dòti  e . voife  poi  cautelarfi  a.  quel 
tnodo.  *’  ‘‘ 


I.  Se  avefle  Domenico  fimulato-  il  pagamento  pef 
rubare  al  figlio  le  doti  , poiché  non  fe  ne  fece  mai  co* 


(aj  d.  re/p . num.  18.  (X / q.  Acide  ScJccd  de  corìirqerC' 
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(b)  In  L.  1.  ult.  quae  in  fraud.  credit, 

(c)  d.  re/p.  io,  num.  27. 
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itbbc  (tato  an  uom  de’  più  cattivi.,  e de’  più  (celienti 
del  mondo.  Ciò  non  affi  a prefumere,  nè  ce  n’è  pruo- 
va  negli  atti  ..  Per  contrario  fi  è già  dicnoftrato  , eh’  e’ 
non  fu  quell’ uom  crudele,  che  ci  avea  dipinto  il  Difen- 
for  dell’attore4  e negli  atti  ci  è pruova,che  e’  pafsò  di 
quella  all’altra  vita  munito  de’ Sacramenti  della  Chiefà. 
Nè  per  redimire  il  -mal  -tolto  , gli  era  uopo  di  manife- 
ftare  la  propria  vergogna  . E’  fece  tedamento  nell’  ulti* 
ma  fua  infermità,  e due  di  prima  di  morire*  In  quella 
feritami  , in  cui  rinunziava  a tutti  i beni  di  quaggiù  , 
poteva  , accrefcendo  convenevolmente  la  porzione  , cha 
falciava  a Gioacchino  , rifargli  fenza  biafimo  il  danno  t 
che  gli  avea  fatto-  • 

H.  Era  ben  verifimile,  che  avefTe  Domenico  prima, 
dell’anno  1587.  pagare  in  diverfe  fonarne  le  doti . Efer^ 
citava  Gioacchino  , fecondochè  dall’  attor  fi  è provata  , 
4’  arte  di  pajìoraro:  dovea  , come  ciafcun  altro  di  quel 
mediere,  fornire  di  convenevol  dote  la  fua  bottega:  do- 
vea pagarne  il  fitto:  avea,  oltre- a ciò,  .prefa  moglie  pri- 
ma del  fuddetto  anno,  poiché  nella  fede.,  che  fi  è pre- 
sentata del  fecondo  matrimonio,  che  e’ fece  l’anno  1688., 
è detto  vedovo  : per  le  quali  cofe  non  poco  danaro  fi 
richiedea.  Aggiungali  ancora,  che -circa  il  tempo,  incui 
rigirò  Gioacchino  le  polize-,  e verifimilmente  prima  di 
quel  tempo  Soggiacque  a fpefe  molto  maggiori.  E’  con- 
trade nel  mefe  di  Giugno  dell’  anno  r<$88.  il  fecondo 
matrimonio  con  Adriana  , forella  germana  del  -Dottore 
Antonio  Pecora  , di  cut  nacque  1’  attore:  e ’l  contrade 
con  folennitk,  e con  Soddisfazione  del  parentado,  eden- 
dovi  intervenuti,  come  tedimonj,  Vito  del  Core,  fratello 
di  Coftanza,  feconda  maglie  del  padre,  e Giulio  Valen- 
te, marito  d’  un’  altra  forella  di  Codanza.  Attendendoli 
quel  che  più  frequentemente  accade  , è da  prefumere , 
che  cotefto  matrimonio  fi  Solfe  trattato  più  mefi  prima, 

. e ben 
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e ben  prima  del  mefe  di  Novembre  dell’ anno  anteceden- 
te, nel  qual  mefe  le  polize  fi  rigirarono  : e che  prima 
del  fuddetto  mefe  fi  fofler  fatte  molte  di  quelle  ìpé'fe  , 1 

che  foglion  precedere  le  nozze,  mafiimamente  quelle, che 
fi  celebrano  con  qualche  folennità  . Or  donde  ricatti 
Gioacchino  il  danaro  par  tutte  cotefte  cofe?  Gli  alimen-  j 
ti , che  era  il  padre  tenuto  di  predargli  giuda  il  modo  del 
filo  patrimonio,  che,  attendendoti  il  valor  degli  tiabili, 
non  trapalava  1800.  ducati,  come  fi  modrera  nel  Capo 
feguente,  e giuda  il  modo  di  fua  famiglia,  in  cui  fi  con- 
tavano nove  figli , non  poteano  a tanto  badare  ; nè  fi 
era  introdotto  ancora  in  quel  tempo  l’ufo  del  lotto , on- 
de potelfe  Gioacchino  arricchi/e  ad  un  tratto.  E’ dunquo 
da  credere,  che  gli  aveife  il  padre  redituite  in  diverfe 
volte  le  doti  :,e  poiché  non  ci  è pruova,  che  prima  dell’ 
anno  1687.  e’  fi  foffe  doluto  mai  del  padre  , è da  pre-  • 
fumere  neceflàriamente  per  Legge,  che  non  altri,  che! 
padre  , gli  avede  di  tempo  in  tempo  fomminidrate  le 
fontine,  che  infognavano- 

IIL  Quando  fi  voglia.,  che’l  pagamenro  fi  fofle  fi* 
mulato  per  frodare  Gioacchino  delle  doti  materne,  rie- 
fee  duro  ad  intendere  il  modo  , che  tenne  Domenico 
per  condurre  il  fuo  difegao  ad  effetto.  Il  modo  effer  do-  $ 
veva  o la  forza  della  perfuafione  , o la  violenza  , o ’l 
dolo.  Il  primo  modo  è invarifimile.  La  forza  della  per- 
fuafione  non  giunge  a tale-,  che  . s’  induca  un  uom  po- 
vero, qual  fi  era  Gioacchino , a dar  tutta  fua  roba  al- 
trui . Generalmente  le  Leggi  non  prefumono  le  dona-  17 
zioni  (4),  molto  men  quelle,  che  riducono  a fomma  ino- 
pia il  donante.  E poi  fe  vero  f offe  quel,  che  dal  Con- 
traddittor  fi  fuppone,  che  aveffe  fatto  Domenico  afprilfi- 
nio  governo  di  Gioacchino  , come  avrebbe  potuto  aver  . 

Cirillo  Tom.  IV.  N n co- 
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cotello.  padre  la  confidenza  di  tentar  l’animo  dell’  offefo' 
figliuolo  , pérchè  fi  contentaffe  col  proprio  danno  d’  un 
18  pagamento  non  vero  f La  fimulazione  d’  ordinario  nafee 
dalla  confidenza,  e quella  dall*  amicizia  : feguentemente 
n*n  ha  luogo  tra.  gl’inimici  («)  . Non  meno  invernimi»* 
ip  le  è ’1  fecondo.  L’attore  negli  articoli  V.  e VI.  promife 
di  provare,,  che  le  liberazioni  , e la  quietanza  furono  e fior  • 
te  per  vim^  Ù*  metum:  poi  noi  provò  nè  molto,  nè  po- 
co : e dovea  provarlo , fecondochè  fcrive  Ulpiano  (b)t 
per  apertijjimai  probationes  : e mancando  coteile  pruove , 

~ non.  ha,  la.  Legge,  per  verifimile  , che  fi  faccia  violenza 
ad  altrui,  nella.  Città  , ov’  è agevole  ricorrere  al  Magia 
ftrato:;  e’L  medelimo  Ulpiano.  1’  infegna  (e).  Finalmente 
O.  inverifimHe  è’I  terzo:  certamente  non  fi  prefume.  Deve 
il  dolo,  provarli  pcrfpcuis.  indiciis  (d)z  e non  foio  manca 
cotetla  chiarezza  di  pruova  , ma  forttlfime  congei  ture  ci 
fono  deludenti,  qualunque  dolo..  Se  avelie  Domenico  fi- 
itiuiato  il'  pagamento,  per.  do  o , non  avrebbe  fatto  rigi- 
rare * fe  medefimo.  il  danaro  ,,  molto  meno  1’ avrebbe 
pollo  in  teli*  fua  ,.  CoteiH.  due.  atti  avrebbon  dato  nel 
1 tempo  avvenire,,  come  htn  dato  di  fatto  nell’anno  feoo* 
fo,  qualche  fofpetto.  di  frode,  ed  avrebbon  potuto  recar* 
ai  gli  danno,  e vergogna.  La  KuJta  Romana  ebbi  in  du3 
cafi  per  inverifimile  la  fimulazioo  crimmofa , e feguenre- 
meote.  l’efclufe,.  perché  l’autore  di  etfa  avrebbe  verifimil- 
mente  dovuto  penfare,  che  nel  tempo  avvenire  porea  ria- 
£irg!i  danno!*  {e).  Regolarmente  chi  rifolve  di  fare  una 

fro- 


(»)  Rot.  Rom.  rerenr.  p.  io.  deci f.  i$6.  ».  1 3. 

(b)  In  L.  2 3.  ff.  quod  mct . Cauf. 

(c)  In  d.L.  23. 

(d)  L.  dolum  6.  C.  de  dot.  moL 

(e)  Rt cent. p.  4. tom . i.  deof.  344.  (?  p.  ip.  tom.  2. 
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frode,  ftudia  prima  i modi  da  nafconderla  agli  occhi  al' 
trai,  maffimamente  un  uomo  accorto,  qual  ci  fi  dipin- 
ge Domenico  dal  Contraddittore  : e quinci  è nato  quel  z% 
comun  detto  de’  noftri,  efler  fofpetta  di  frode  la  troppa 
cautela  (4).  Per  contrario  fovente  accade,  che  coloro,  i 
quali  operano  di  buona  fede,  omettano,  tuttoché  accorti, 
alcune  cautele,  cui  altri,  mezzanamente  avveduto,  non 
ometterebbe  di  certo  : e ciò  più  frequentemente  accade 
tra  gli  amici,  o i congiunti.  Se  Domenico  Ferrara  avef- 
fe  voluto  ufar  frode  , 1’  avrebbe  ufata  celatamente  : e 1 
celarla  era  agevoliflìraa  cofa . L’ imprefa  difficile  era  in-  « 
durre  con  inganno  Gioacchino  a rigirare  le  polize  . Ciò 
fatto  non  era  da  durar  fatica  per  indurre  colui  a rigi- 
rarle o in  bianco , o ad  un  terzo  . Cotefti  volgariffimi 
modi  da  nafconder  la  frode  non  usò  già  Domenico  Fer- 
rara: anzi,  dove  il  più  degli  uomini,  che  ufano  sì  fat- 
ti inganni,  traggon  fubito  il  danaro  dal  Banco  per  timo- 
re , che  l’ ingannato , accorgendofi  della  frode  , non  vel 
fàccia  fequeftrare,  Domenico,  febbene  fi  aveffe  fatto  ri- 
girare le  polize  nel  di  12.  del  mefe  di  Novembre  dell’ 
anno  1687.,  nel  qual  di  fi  fece  l’iftrumear©  della  quia-  t 
toma,  nondimeno  pofe  in  tefia  fua  una  parte  del  dana* 
ro  non  prima  del  dì  5.  del  mefe  di  Decembre  , un’  al-  - 1 
tra  non  prima  del  di  6.  del  mefe  di  Febbrajo  dell’  an- 
no id88.  Dunque  procedè  Domenico  da  uomo  di  buo-  , 
na  fede . Come  lenza  alcun  mal  fofpetto  del  figlio  gli 
avea  di  tempo  in  tempo  reftituite  le  doti , così  fenza 
fofpetto,  e con  pubblicità  fi  fece  rigirar  le  polize,  e po- 
fe  in  tefia  fua  il  danaro.  Argomento  di  buona  fede  è,  23 
fe  non  altro,  la  pubblicità  dell’atto:  argomento  di  fro- 
de è la  clandefiinità  : Multa  permittuntur , dice  il  Card. 

..  N n 2 de - 


(a)  Card.de  JLttc.de  0lienat.difc.z9.rmm.  17. 
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de  Luca  (<#)  , quando  publice  , palami  y & dirette  fiunt  , 
quae  denega» tur  , ubi  in  occulto  . E’  quella  una  maflima 
tratta  dal  feoo  della  Romana  giurifprudenza  , ed  è vera 
anche  quando  vietato  è 1’  atto  non  meno  fe  pubblica- 
mente, che  fe  celaramenre  fi  faccia:  Mthtem,qui  forarti 
fil'tam  in  contubernio  babuit  , lice t non  in  matrimonium ■ , 
adulrerii  poena  teneri , rettiut  dicitur , fon  parole  di  Papi- 
ciano  (£).  Atti  vietati  fono  le  pubbliche  nozze,  e ì co»- 
tubemio > cioè  ’1  fegreto  commerzio , colia  figliuola  della 
forella  : e pure  Papiniano  imputa  al  foldato  in  delitto  il 
tontubernio  ; cioè  il  commerzio  fegreto  i.  e per  contrario 
aferive  a femplicith , cd  a buona  fede  le  pubbliche  noz- 
ze . Cosi ’l  Cujacio  , fponendo  quel  luogo:  Jpuod  eam  - 
babuit  clam , arguir  confcientiam  ejus  al  iter  quam  fi  b a- 

buijfet  eam  palano  in  matrimonio.. 

IV.  Quando  averte  Domenico  per  male  arti  fpogl ia- 
to delle  doti  Gioacchino,  noti  è verifimile  in  akttrv-ow» 
do,  che  fe  ne  forte  cortui  ftato  cheto  . Per  quanto  foììè 
Rara  grande  la  riverenza,  che  al  padre  portava,  o’I  ti- 
mor, che  ne  avea,  molto  maggiore  era  il  bi fogno,,  che 
44  lo  ftringeva  : e la  cotidiana'  fperienza  ci  moftra  , che  ’l 
bifogno  rompe  qualunque  rifpetto,  e rende  audaci  anche  i 
25  più  vili . Cotefio  filenzio  in  un  uomo  si  povero,  elclude 
del  tutto  la  fimulazion  criminofa,  e ci  dee  far  credere, 
che  con  altro  danaro  fi  eran  pagate  le  doti  prima  del 
mefe  di  Novembre  dell’anno  1087.  Cosi  giudicò  la  Ruo* 
ta  Romana;  e par  che  averte  giudicato  appunto  del  no- 
Uro  cafo  (r)  : Non  efl  credendum  , quid  is  , qui  pauper 
erat , & propria  alimenta  quaerebat  (ecco  Gioacchino  Fer- 
rato) negligens  adco  fuiffet , ac  fupinus  ; fed  verifimile  prò* 

, 1 • * • fifk-j 


(a)  De  cenftb.  dife.  1 2.  num.  5. 

(b)  In  L.  Miles  il.  §.  1.  ff.  ad  L.  Jul.  de  aduli.  «. 
• (c)  Recent.  p.  io,  dteif.  i$6.  «.  p.  - . 
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fedo  eft\  qttod  EH  ALUS  B0N1S  FUERIT  SAT1S- 
FjJCTUS  : unde  merito  corroboratur  illias  CONFESSE) 

( ecco  la  girata'  per  altrettanti  ).  & SIMDL.ATIONIS 
PRAESUMTIO  EXCLUD1TUR . Che  fé  fi  aggiunga  al 
bifogno  quella  giuda  ira  , che  negli  animi  de’  più  man-  16 
funi  d’ordinario  fi  accende  coatra  coloro,  che  gravemen- 
te gli  offendono  , o quanto  men  verifimile  riefce  il  fi* 

> lenzio  di  Gioacchino!  L’inverifimilitudine  è tanta  , che 
non  pare  che  efler  pofla  maggiore  . E pur  crefce  d’ affai 
per  un  fatto,  che  qui  ripeto.  Gioacchino,  che  fi  fuppa* 
ne  dal  padre  fpogliato  di  tutta  fua  roba  fui  fine  dell’an- 
• no  1687.,  nel  mefe  di  Giugno  dell’anno  Tegnente  fi  ma- 
ritò la  feconda  volta  , e tolfe-  in>  moglie  Adriana  Peco- 
. ra.  Or  è polfibile,  che  un  uomo  fpogliato,  come  fi  pre- 
tende, di  tutta  fua  roba,  fi  difponefie  a-  tor  nuova  mo- 
glie? e vi  fi  difponefie  poco  dopo  , che  avealo  il  padre 
a tanta  inopia  ridotto?  Poflìbile  , che  trovafle  donna, 
che  gli  fi-  donaffe  fpofa  ? e donna  beo-  nata  ?-  Poflìbile  , 
che  celebraffe  sì  folennemente  le  nozze?' Al  bifogno,  ed 
alfira,  che’l  doveano  fofpingere  a dolerfr  del  padre,  ed 
a 'ricuperare  il- mal  tolto  , aggiuogeafi  allora  il  defiderio  27 
di  tor  la  feconda  moglie r defiderio,  che  in  coloro,  che 
redam  vedovi  in  gioventù,  fuof  edere  ardetvtifiimo,  e gli 
rende  arditi  r e folleciti  de1  comodi  della  fpofa  . • Coietti 
nuova  voglia  badava  fola  ad  indurlo,  od  a chiamare  in 
giudizio  il  padre,  od  a dolerfene  almeno  co’ parenti  del- 
la fpofa,.  o con  que’  parenti  del-  padre  , che  alle’nozze 
intervennero  : ed  eflendo  allora  recente  la  memoria  de’ 
fatti,  avrebbe  agevolmente  ricuperato  per  l’opera  di  co- 
loro la  roba- E pur  contrade  Gioacchino  le  nozze’,  e a’ 
nuovi  pefir  foggiacque  della  moglie,  e de’ figli,,  nè  mai’ fi 
doife  del  padre  dai  fuddetto  anno  1687.  fino  all’  anno 
1700.,  quando  il  padre  fi  morì. 

V,  Dato  per  verifimile , che  Gioacchino  per  rive!-  *8 
- ' \ • .4.  • . ! .....  - > -*  •:  > ren* 
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ronza  , o per  timore  del  padre  fi  forte  per  lo  fpazio  di 
tredici  interi  anni  taciuto,  non  è verilìmile,  che  non  (a 
ne  forte  almeo  proteftato , per  ufar  poi  di  fua  ragiona 
dopo  la  morte  del  padre.  L'Andreoli  (a),  tra  le  conget-  - 
'■t  ture  , onde  prefe  a moftrare  eflinto  un  credito  , una  ne 
traile  ex.  nulla  falla  proteftatione  . Se  Gioacchino  noi  fa- 
pea  far  da  fe,  non  mancava  in.  quella  Città  chi  gli  def- 
fe  ajuto,  o configlio,  Potea  darglielo,  quando  altri  man* 
.caffè,  il  Dottor  Antonio  Pecora  , fratello  della  feconda 
fua  moglie. 

VI.  Se  durante  la  vita  di  Domenico  potea  Gioac- 
chino, per  qualche  a noi  ignota  cagione,  verifimilmen* 
te  tacere,  non  farebbe  certamente  flato  cheto  dopo  la 
morte  del  padre.  Rotto  era  allora  qualunque  freno  di 
riverenza  , e di  timore  . Ma  tacque  Gioacchino  anche 
dopo  la  colui  morte,  e tacque  per  altri  anni  IX.,  quan- 
to gli  foprawiffe  : e pure  dopo  la  morte  del  padre  gli 
nacque  nuova  fortiflima  cagion  di  sdégno.  Lafciò  Dome- 
nico a figli  del  fecondo  letto  la  più  gran  parte  di  fua 
•roba:  a lui  lafciò  due.  100.,  oltre  alcuni  prelegati  per  tut- 
- . to  quello , e quanto  potea  pretendere  tanto  per  caufa  di  le- 
gittima, quanto  per  qualftvoglia  altra  caufa.  Cotella  fom- 
ma  eccedea,  fecondochè  inoltrerò,  la  legittima;  ma  ere- 
dea  Gioacchino , che  forte  molto  minore  : ed  a ciò  fi 
aggiungea  , che  aveala  il  padre  fottopolla  a fuliituzione 
in  grazia  degli  altri  figli  . Qual  uomo  al  mondo  , ve- 
dendoli a cotelto  modo  trattato  dal  padre  , da  quel  pa- 
dre, che  avealo  fpogliato  in  vita  della  roba  materna;  e 
.vedendofi,  oltre  a ciò  , crudelmente  pofpolto  a’ figli 
della  madrigna,  non  avrebbe  ceduto  in  fiae  all'  ira  , ed 
r alla  invidia,  e, rompendo  uua  volta  il  lungo  filenzio,  non 
avrebbe  implorata  non  fidamente  contr’a’  nuovi,  ma  ancora 

contr  . • 


(a)  Contr  ov.  3 1 8.  num. 4. 
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contr’agli  antichi  torti, che  gli  erano  ftati  fatti,  l’ autorità 
. del  Magiftrato  r £ dovea  molto  più  grave  riufcire  a 
Gioacchino,  che  aveva  il  padre  lafciata  a’  figli  del  fecon- 
do letto  la  più  gran,  parte  di  Tua  roba f in  cui  eran  com* 
prefe  le  doti  a lui  dovute  ,.  che  fe  lafciata  1’  avefTe  agli 
ellranei , conciofiachè  ci  moftri  la  fperienza  , che  mag-  ap 
fiore  è l’invidia  tra’ più  congiunti.,  Còtefto  volle  dire  1’ 
Imp.  Giuftiniano  quando  in  un  cafo  Cimile  difife  (a)  : 
Ftlii  non  lugebunt  , quae  e»  fuis  laboribus  fibi  pojfejfa 
fune  ad  alios  tramferenda  aàfpinentet  , vcl  ad  extraneot  , 
vel  ad  FRATRES  SUOS , OD  ETIAM  GRAVUS 

MULT1S  ESSE  Vt  DETUR;.  Mi.  Gioacchino  par  tutto, 
qui!  tempo  v che  fopravviffe  al  padre  , non;  parlo  mai: 
delle  doti  materne  . Coietto-  tanto  , e si  lungo  lìlenzio. 
non  può  fpiegarfi.  altrimenti,  che.  fupponendoli  la  foddif- 
faz ion.  delle  doti.. 

VII.  Finalmente credendoli  Gioacchino»  offefo  dall 
padre , totto-che  collui  fi'  mori ricorfe  alia.  G.  Córte'  con* 
tr’ a’ fi.*li.  delle  feconde  nozze:  e rifervandofi  tutte  le  ra- 
gioni, che  gli- cotn  pe  tea  no  contrai  teftamento-  paterno  ,, 
gli  fece  allora;  coftringere.  a pagare  in  conto  due.  100.. 
liberi  dal  pefo  della,  fuftituzione,  che.  in  grazia  degli  al- 
tri figli  aveva  il:  padre  ordinata  . Era  dunque  Gioacchi- 
no follecito,  quanto,  fi,  conveniva,,  del;  proprio-  intereffe  t; 
ed  era  cotelio  un.  intereffe  molto  minore Tratta vafti  di 
foli.  too.  du.ati  , dove  le  doti , di;  cui  lì  vuole,  che  i,' 
aveffe  il  pad  e.  fpogliato,  erano  du«.  400.  E Gioacchino,, 
che  fi  affannò  cotanto  per  foli  100.  ducati,  è veri  fi  oli- 
le, che,  fe  era  creditóre:  di  400.  ,,  non.  ne  faceffe  alcun 
motto  nè  men- dopo  la  morte  del  padre*.  Nè  vale  quel, 
che  dal  Contraddir tor  fi  rifponde-,  che ’l  giultzio  per  lo 
confegui  mento  de’  due..  100.  era  .un  giudizio  efecutivoy  e 
• ■’  * »’  - , co» 

■—  ■■ 

< r (a)  in  L.6.  C.  de  bon.  quae  Ub « 
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come  tale  poteva  iftituirfi  , e condurti  a fine  da  un  po»  i 
vero,  qual  fi  era  Gioacchino;  mai  giudizio  della  fimu* 
Uzione  del  pagamento  delle  doti -era  un  giudizio  ordi- 
nario , per  cui  richiedeafi  molta  fpefa  . Torno  a dire., 
«he  non  vale;  poiché  ben  pocea  ricorrer  colui  alla  Con- 
gregazione di  S,  Ivone  , che  a proprie  fpefe  difende  i 
poveri  . Almeno  , quando  coteflo  ajuto  gli  -folte  manca- 
to, potea  nella  Manza,  onde  morto  il  padre  impugnò  la 
paterna  difpolìzione-,  rifervarfi  contra  gli  eredi  anche  1* 
azione  per  le  doti  di  fua  madre . Ma  non  ci  ha  parola 
in  quella  iftanza,  che  poffa  ri  feri  rfi  alle  doti.  Primachè 
fi  folte  dal  S. Configli®  profferita  la  fentenza,  non  fi  era 
trovato  il  proceffo,  ov’ era  cotefta  iftanza.  Solamente  in 
una  tranfazion  fatta  l’anno  1701.  tra  ’i  Dottor  Fra&ce- 
fco,  figliuolo  del  fecondo  letto,  e Gioacchino  fe  ne  leg- 
geva efpreffo  il  tenore,  nè  vi  fi  facea  parola  delle  lud- 
dette  doti:  fe  non  che  fi  afferiva,  che  aveafi  Gioacchi- 
no ri  fervala  in  quella  ogni  altra  ragione  non  fola  .per 
U di  più , ma  per  ognalrra  cauja . Or  dicea,  Tempre  mal 
fofpettando  il  Contraddittore,  che  quel  proceffetto  teneafi 
celato  da’  miei  dienti  : che  Torfe  era  io  effo  qualche  al- 
tra Manza  di  Gioacchino  riguardante  le  doti  :'e  che  quan- 
do anche  non  vi  folte  altra  iflanza,  ben  potea  quella  ri- 
ferva generale  riferirli  ancora  alle  «loti  . Si  è finalmente 
trovato  quel  proceffetto,  ed  ecco  fi  produce.  Il  legga  P 
Avverfario  dalla  prima  fino  all’  ultima  faccia  , e vegga 
quanto  mal  fofpettò  -degli  onefHffimi  miei  dienti  : il  leg- 
ga , e fchiettamente  confefli , che  giovava  toro  d’  affai, 
che  folte  quel  proceffetto  fotto  gli  occhi  de’ Signori  Giu- 
dicanti . Avrebbero  elfi  offervaco.,  che  non  *vi  era  altra 
iflanza  di  Gioacchino,  e che  in  quella  fola,  che  v’  era, 
fàuna  parola  fi  potea  riferire  alle  doti , e che  la  generai 
riferva,  che  fui  fine  vi  fi  leggea,  riferi vafi  tutta  al  folo 
«eftamento  del  padre.  In  fatti  pretefe  in  cita  Gioacchino, 
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elle  T teftamento  folle  nullo  , perchè  non  fi  era  lafciata  < 

a lui  porzion  pari  a quelle,  che  fi  erano  a’  figli  del  fe- 
condo letto  lafciate:  pretefe,  che  gli  fi  era  lafciato  me- 
no della  legittima  , e rhe  feguentemente  »gli  fi  doveva 
il  rimanente:  pretefe  , che  non  poteva  il  padre  alla  le- 
gittima imporre  il  pefo  della  fuflituzione  ; e finalmente 
conchiufe  colle  feguenti  parole  : Ricorre  a d.  G . Corte , e *■ 
fa  per  ora  iflanza  ordinarfi  il  pagamento  delli  /addetti  du- 
cari  100.  liberi  ed  efpliciti  in  conto  di  d.  fua  legittima  , 
rifervandofi  ogni  filtra  ragione  non  folo  per  il  di  pii*  ( ec- 
co rifervata  1’  azione  per  lo  fupplemento  della  legitti- 
ma, che  avea  dianzi  dedotta)  ma  per  ogni  altra  ragione : 
ed  ecco  l’azione  della  nullità  del  teftamento  , che  avea 
parimente  dedotta  in  quella  iflanza..  Se  pretende  il  Con- 
traddittore , che  per  le  • parole  , per  ogni  altra  ragione , 
fi  debbano  intendere  rifervate  tutte  le  azioni  , anche  non 
mentovato  in  quella  iflanza,  e nafeenti  da  caufe  divede, 

. pretende  cofa  inaudita  nelle  fcuole,  e nel  foro.  Alle  co- 
le dette  nuova  luce  fi  aggiunge  per  quel,  che  fi  efprefle  ~ 

nel  fopraccitato  iffrumento  di  tranfazione  , che  pofe  fine 
alla  lite  tra  Gioacchino  , e i figli  delle  feconde  nozze.. 

In  effo  rinunziò  Gioacchino  a tutte  le  fue  azioni,  nè 
delle  doti  materne  fece  quivi  alcun  motto.  Dicano  ora,  i ‘ . 

quanto  vogliono  , tredici  teflimooj  prodotti  dall’  attore, 
che  Gioacchino  fi  lagnava  con  ejfi  continuamente , che  Do - , 

menico  fuo  padre  gli  avea  fatta  fare  una  frittura  di  quie- 
tanza delle  doti  di  fua  madre , fenzachh  gli  avejfe  dato  il 
danaro , ma  foltanto  con  una  partita  di  Ranco , che  fece  gi- 
rare ad  effo  (ìeffo  Domenico  per  altrettanti  , e cosi  f avea 
fpogliato  delle  doti  della  madre  ; chi  è , che!  creda?  Gioac- 
chino, mal  fofterendo  l’ingiuria,  e’1  danno,  che  aveagli,  , % 

com’e’  cTedea,  fatto  ri  padre,  fe  ne  duole  continuamente ' * _ ^ 

con  tredici  viliffimi  artifli  , da  cui  non  può  fperare  nè 
ajuto,  nè  configlio,  e non  fe  ne  duole  mai  col  Dottor 
Cirillo  Tom. ih'  : * -O  o 1 r Aa-- 


S 
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Antonio  Pecora  fratello  germana  di,  fua  moglie , dà  cui 
può  fperare  configlio  ,.  ed.  ajuio  !;  non.  ricorre  alla  Con-  ) 

gregazione  di  Selvose  !.  non  fe  ne  protetta  J non  ne  fa 
motto  nò  in  vita,  nè  dopo  la  morte  del  padre!,  e non 
ne  fa  motto,  nè  men.  quando  per.  molto  minore  interefle 
ricorre  al  Magittrato  dolendofi  della  iniquità  d;  fuo.  pa- 
dre ! Tanto,  bada  a tor  loro,  ogni  fede , fenzaché  mi  fia . . 

Uopo,  di  fare  oflervare  a Signori  Giudicanti,,  quanta  fi» 
inverifimife,  che  coietti  tettimouj  t L quali,  fono  gen.t» 
volgare,  raccontando  cofe  dette  loro  da  Gioacchino,  dà 
quel  Gioacchino,,  che  ci  A dipinge  piò  ftupido  del  fa? 
mofo..Cimon,  del  Boccaccio!  cole  lor  dette  in  tempo, 
che  alcuni,  di  etti,  erano,  in  età  di.  8.  o 9.  anni-,  e cofe 
poi  .da  lot  poco  intefe  , anche  in,  età  maggiore  , quali 
I0110  le.  quietanze le  partite  de'  Banchi  , e le  girate  per- 
altrettanti^  fe  ne  ricordino,  cosò,  bene  dopo  73.  anni  „ 

. Riefcoao  ora  agevoliflime  le  rifpolte  a due  obbje* 
zionì,  le  quali  so,  che,  quando  fi  decife  la  cauli,  noe? 

30  qu  ro-  non  poco  a’  miei  clienti..  Primachè  la  fenrenza  fi  { 

profferirti*,  allega  vali  dal  Dtfenfor  dell’attore  un  luogo  di 
Ulpiano,,  ove  è ferino  (a):.  Qui  ftc  Jolvity.  ut  reaperety 
non  liberatur  : feguentemente  diceafi , che  effendo  il  da- 
naro immediatamente  tornato  a Domenico , collui , noti 
ottante  il  pagamento,.  reft<V  debitore  ».  Or  ecco  la  rifpo-  / 
ila.  A mottrar  vera  cotetta-  maffima  non  bifognava,  che 
fi  produceffe  l’autorità  di  Ulpiano..  E‘  cofa  troppo  chia- 
ra da  fe  , che  la  foluzion  fimuiata  non  libera  il  debito- 
re : ma  ciò  fi  vuole  intender  del  cafo  , che  ’1  debitore 
non  fia  liberata  prima  del  pagamento  , che  fimula  , e 
pretenda  di  liberarti  per  quel  pagamento  appunto,  eh' e* 
finge  di  fare  : nel  qual  cafo  criminofa  è la  fimulazione  „ 
nè  può  giovargli  per  nulla.  Quandoché  poi  prima  della 


. (a)  1»  55*  de  folut. 
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Emulazione  era  il  debitor  liberato  per  altri  veri  paga* 
menti , come  nel  cafo  noftro , allora  la  foluzion  finta , 
comechè  tjon  liberi  il  debitore , nondimeno  gli  ferve  di 
cautela:  nel  qual  calo  onefta,  non  criminofa  è la  fimu- 
lazione,  Oltre  a ciò  fi  dicea  * che  effendo  fiato  fimulato 
quel  pagamento,  ottava  a Domenico,  ed  a Tuoi  eredi  l’ 
iftrumento  dotale,  ove  confefsò  Domenico  di  aver  rice- 
vute le  doti,  e promife  di  reftituirle  . Ecco  la  rifpofta.  31 
Ci  fono  cafì  in  Legge , ne' qua  li,  non  ottante  la  fcrittura, 
onde  nafce  il  debito , la  foddi$fazion  fi  prefume  : e cosi  fi 
giudicò  dal  Senato  di  Mantova  (a),  e dalla  Ruota  Ro- 
mana (b) . E poi  nei  cafo  noftro  fe  ci  è fcrittura,  che  , 
Otta  agli  eredi  di  Domenico  , ci  è parimente  fcrittura  , 
che  ofta  all’  erede  di  Gioacchino  , e come  fcrimìra  di 
tempo  pofteriore  fa  , che  quella  prima  non  vaglia  . La 
fcrittura  , che  ofta  agli  eredi  di  Domenico , è 1’  iftru- 
mento dotale:  la  fcrittura,  che  otta  all’erede  di  Gioac-  • 
chino,  è,  per  tacere  dell* iftrumento  di  quietanza,  la  pjt* 
rata  per  altrettanti , 

Ma  voglio  io  concedere  al  mio  Contraddittore  quél 
che  non  gli  fi  dee  concedere  in  alcun. modo;  cioè,  che 
avefie  Domenico  o per  violenza  , o per  dolo  fpogliato  v 
Gioacchino  delle  doti  materne  . Anche  in  cotefto  cafo 
la  lunghezza  del  tempo  , e la  taciturnità  difendono  a 
baftanza  i miei  clienti.  L’  Avverfario  , a fchivare  cote- 
fio  colpo,  dice,  che  polla  la  mala  fede  di  Domenico, 
e l’ignoranza  deir  erede  di  Gioacchino,  e dedotti  i tem- 
pi , che  per  Legge  fon  da  dedurre , non  può  la  prefcri- 
zion’e  aver  luogo.  Ed  io  cotefto  ancor  gli  concedo.  Ma  31 
la  profuma  foddisfazione,  non  la  prefcrizion  gli  difende. 

Tra  1’  una  , e 1*  altra  gran  -differenza  è polla  . Suppon  ’ 

O o 2 , • la 


*(a)  A pud  Surd.  deci/,  104. 

(b)  Recent,  p,  z.  decif.S & v v*  : \ 


t 


if*  . ‘ Allegatitene.  Vik  * - 

la  predizione  un  debito  certo-,  il  qual  fi.  sacche  notf 
ancor  fi  è pagato:  per  contrario  la  prefunta  foddisfazio? 
oe  fui  dubbio  fi  appoggia . Chi  oppon  la  preferitone  con» 
fetta  il  debito,  ma  dice,  che  eftinta  è l’azione  del  cre- 
ditore,. Chi.  oppone  la  fochi isfazion  prefunta , dice  di  non 
fcpere,  fe ’1  debito  G fia  pagato  o no;  ma  foggiunge  , 
che  per  la  lunghezza  del.  tempo  , e per  lo  filenzio  del 
, , creditore  è da  prefumere  , che  fi  fia  già  pagato  : Ma* 
gnat  ejì  diffcrentiay  fcrive  maeftrevol mente  1’  Andreoli  (4), 
inter  praefumtionem  folutionis  ,.  & inter  praeferiptionem 
' fratfumeio  oùm  verfatur  circa  rem  , (J  attum.  (labium  , 
«n  feilieet  fui  ut  io  fatta  fuerit , nec  ne  : praeferiptio  vera 
verfatur  circa  certum , mmpe  quod  debitum  non  fuerit  fo • 
lutum  , fed  extintium  y & fublatum.  curfu  temporii.  y (2 

'33  praeferiptione  . Oltre  a ciò  dove  ad  eftioguer  le  azioni 

perfonali  richiedefi  regolarmente  lo  fpazio  di  30.  anni, 

34  ad  indurre  la  prefunta  foddisfazione  batta ,.  per  comun 

fentim  euro  de’  Dottori , tempo  molto,  più  breve  , e,,  co- 

me da  parecchi  fi  “vuole  , baftan-  foli  i a.  anni  che  fe 
cosi  non  fotte,  ridicolo  farebbe  colui,  che,  potendo  ufa- 
re  della  prefcrizione-,  che  è una  eccezion  più  ficura,  cer- 

35  catte  cuo get ture,  da  far  prefutuere  la  foddisfazione.  Cosi 

l’ittettc)’  Andreoli.  (b)  Solutinnh . probntio  elici  tur  e»,  temr 

perii  diutumitats  fteundum  COMMUNEM , O*  VER  ANI 
opinionem.  ....  cjuae  con  lettura  quum  ftt  .CQM-'A  JNl  TER 
approbata  r non  obffat  m tivum , in  quo  dicitur , neceff.mum 
effe  fpatium  triginta  nnnorunr  ad  praeferiptionem  fuffiriemy 
quia  ijìud  afferete  efì  arguere  opinionem  DM>rum  loquen- 

<’  ti um  etiam  in  intervallo  decem.  annorum  ; etenim  divo  fa 
funt  allegare  praefumtianem  folutionis  , Ó*  allegare  p>ae- 
fcriptionem  .-  In  praef am  tiene  fufffcit  minus  t empiii , alias 

ri-  / 


(a)  Controv.  57.  '«#»).  3.  . 

(b)  In  cir.corarov.  57.  fk  J#  2.  & 3.  ; , j . 
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rìdicuhs  ejfetì  qui  praefcriptione  turus  fùlutionis*  conjeìhf 
ras  proponeret . E non  è qui  da  tacere  , che  a far  pre-  g6 
fioriere  la  foddisfazìone  non  fi<  richieggono  quelle  gravi 
oongetture,  onde  prefumefi  la  remiflfion  del  debito,  gii>, 
fla  la  famofa  L.  jProcula.  Quando  agi  tur , fon  parole  del 
fopraccitato  Andreoli  (a)  , de  frinitane  praefumenda , cefr 
fàt  di fpo fritto  L.T>rocula\  quum  fortiores  extern tur  prafrum*  - 
tiones  ad  pratfrunteadam  d bui  • aifrì'ntm , T datM'innetn^ 
quatti  ad  praefumendam  debiti  jalunanent ..  Or  io  v conce- 
dendo all’  Avverfario  , che  avelie  Dora  -nuo  ne  1’  anno 
16%'j.  fpogliato  Gioacchino  delle  doti- njatem?,  dorano, 
do,  fe  polla  con  (kurezzn  aff'rin.irfi . ohe  Di-nnicodo* 
po  quell’  anno  non  gliele  avelie  re  bruite  rari  pui  . L’ 
ingenuo  Contraddittore  drtvrù  confeflire  , che  nulla  li 
.pui  dire  di  certo.  Solante  imo  porri  pret.*od*re,  ette  por 
fio  1’iftrumeato  dotale  , e polla  la.  frode  da  Dimenilo» 
fatta  a Gioacchino,  debbono  i miei  clienti  far  la  co*,* 
venevole  pruova- della*  foddisfazione.  Ed  io  ne  lono  ben 
contento.  Ma  poiché  fiamo  nel  dubbio  , vien  loto  per- 
meilo per-  Legge  di<  allegare  la  foddisfaiion  prefrunta  : e 
quella  ora  lì  allega.  La  diuturntti  del  tempo-,  e la  ta,  ir 
eiturniti  del  creditore,  unite  inlìeme  , fono  la  più  gran 
pruova , che  della  foddislazion  fi  può  fare  : ed  anzi  che 
ftmplice  congettura  , è- manifelfa  dunoltrazione  del  paga* 
mento  * poiché  tu  togiorno  veggiamo,  che  non.  Cogliono 
i creditori  far  correre-  lungo . tempo , e dar  cheti.  Della 
prt-funta  foddisfazione,  trattando  il  nollro  dotto  Fabi» 
Galeota,  fcrrlfe  (In:  Maxime  valida  e fi  ranj  zElura quan- 
do rum  rrmpnrh  diuturnttate  concumt  frtlenrium-  <2*  tari* 
•tinnirai;  fundatur  enim.  in  exDerienna  return  mag'fira-y  fr!X. 
protnde  non  dicuntur  ifìae  frimpltces  conj>£ìurae , fed  PRO • 

» — \ Brìi... 


(a)  Cnnrrav.  318-  num.  iy.  • 

* (bj  Coni r ov.  14.  nunt.  ii.  lit>.  x. 


ap4  Allegazione  Pii. 

BAT10NES  MANIFESTAR. 

• Coteda  fempre  grave  congettura,  è gravidìma  nel 
nodro  cafo  .,11  più  de*  Dottori  , per  tedimonianza  dell’ 
Andreoli,  fi  contentano  della  taciturnità  per  foli  io.  an- 
ni. Gioacchino  tacque  per  anni  22.,  e morto  Gioacchi- 
no fi  è taciuto  per  altri  anni  48. 

Alla  congettura  nafcente  dalla  diuturnità  del  tem- 
po, e dalla  taciturnità  del  creditore  gran  forza  aggiun- 
gono la  facilità  della  efazione  fecondo  le  facoltà  del  de- 
bitore, e’1  bifogno  del  creditore.  Cos'i’l  Senato  di  Man- 
tova (zi)’:  cosi  la  Ruota  Romana  (b)  : e cosi  lo  dedo 
Andreoli  (c).  A giudizio  dell’attore,  Domenico  era  un 
uom  ricco:  Gioacchino  era  un  mendico  . Certo  è,  che 
l’uno  potea,  fenza  grande  /concio-,  pagare  due.  400:  a 
l’altro  ne  avea  grandifiimo  bifogno. 

Primachè  quello  Capo  fi  chiuda  , pongan  mente 
colla 'ufata  lor  faviezza  i Sign.  Giudicanti,  che  dal  di, 
nel  quale  da  Gioacchino  fi  rigirarono  le  polize  al  padre, 
fon  corfi  oramai  73.  anni  : che  per  anni  71.  fi  è fem- 
pre taciuto  : che  per  le  diligenze  ulkte  da’  miei  clienti 
dopo  il  di  della  fentenza  fi  trovano  ora  falfi  più  fatti: 
che  nel  tempo  della  fentenza  fi  ebbero  per  veri,  ed  am- 
pia materia  predarono  di  congetture  contra  Domenico 
Ferraro  , quali  fono  1’  aver  Domenico  negata  à Gioac- 
chino qualunque  educazione:  l’averlo  cacciato  via  di  ca- 
fa  : 1’  averlo  abbandonato  alla  cura  d’  un  vililfimo  arti- 
ca : il  non  avergli  predati  gli  alimenti:  1’  avergli  dato 
ad  intendere  , che  le  doti  della  madre  eran  due.  "500.  , 
quandoché  eran  600 : l’avergliele  redimite  fenza  richie- 
da : 1’  edere  dato  Gioacchino  un  femplìcione , e ’l  più 

mi-. 


■ (a)  A pud  SttrtL  decif.  1 04.  ».  2. 

(b)  Recent.  p.  2.  deci f.  8 <5.  »,  8. 

‘ (c)  In  cit.  corttrov.  5 7.  n.  1 2. 
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mifero  e mendico  delia  terra:  Telferfi  dopo  Tanno  1ÒS7. 
continuamente  lagnato  del  furto  v che  gli.  avea  fatto  il 
padre:  Taverne,  morto  il  padre,  fatta  menzione  in  quel- 
la iffanza,  che  produffe  contr’ al  teftatnento  e l’avere 
i miei  clienti  celati  due  proceffi , donde  coffa  va  delle 
frodi  di.  Domenico  Ferrara. . Pongan  mente , che  la  (co- 
verta di,  cptefte  poche  cofe  dee  badare  a.  farci  entrare 
nel  dubbio,  che  non  ne  reftino  da  fcovrire  parecchie  al?- 
trer,  per  le  quali  chiaramente  fi-  inoltrerebbe ,.  che  opri: 
ma  , o dopo  del  rigiramento  delle  polize  furon  pagate- 
le doti.  Pongan.  mente,,  quanto  fia  da  rifpettarfi.  T anti- 
chità  del.  tempo,,  come  quella,,  che  molti  fatti,  ci  afcon? 
de,  che,  fe.  noti  ci  fodero,,  qh  farebbero  giudicare  altri- 
menti t;  il  perchè  ii  credette  da!  Romani  gì urifconfulti 
che  ’l  favor  dell’  antichità  non  forte  minore  del  favor 
della  Legg*:  e coteffo  intefe  Ulpiano,. quando  fcriffe  (*),, 
vetufìatem,  virem.  Legts , tenere  ..  Pongan.  mente  che  D.. 
Domenico  ,,  e D.-  Teodoro  Ferrara»  fono,  dati  condannati»-'  ' 
per  mere  prefunzioni  , giacché  alta,  pubblica,  fcrittura  ,, 
onde  nafce  il  credito,  altre  pubbliche  fcritture  di  tempo* 
pofferiore  fi  oppongono  : che-  febhene  al  giudice  fi.  per  40 
metta  di  profferire  fimtenza  diffiniiiva,  per  mera  prefun- 
zione, nondimeno  ciò  è vero,  quando  la  prefunzione  è- 
vio'enta  v come  per  un  bel  tefto  delle  Decretali  fcriffe- 
il  Gonzalez,  (b)  .*  Ex  violenta  praefvmtione  poteft  judcx  - 
prof  erre  fentcnùnm  diffinitivam : ma  per  le  cofe-  già  det- 
te nè  vioLnra.,.  nè  grave  è la  prefunzione  • nafcente  dal 
ri.giramenro  delle  polize;  e per  contrario  gravifftme  fono* 
le  VII.  congetture,  onde  ho  io  provato*,  che  fi  eran.le- 
doti  pagate  prinit  dell’anno  1687. ,.  e violentiJJì>na  è la  41 
prefazione  della  foddisfazione  nafcente  dalla  diuturnità 

del 

*•— — — — — *■■■■  * — * ■ 

(a)  Ulp.  in  L.  r.  §.  vlt.  ff.  de  aq.  <j 7 aq.  pluv, 

(b)  In  cap.  affette  de  praefumt . ■ 


* Allegazione  VII.  •'  - , . 

del  tempo,  e dalla  taciturnità:  e di  fatto,  veemente,  « 
violenta  vien  detta  dal  Menochio  per  l’autorità  di  XIX.. 
ragguardevoli  Dottori  {a),  cui  è da  aggiungere  la  Ruota 
Romana  (£). 

CAPO  II 


Si  ef amino  la  fecónda  parte 
della  fenten&a, 

LA  feconda  parte  della  fentenza  è quella  : Infuper 
praeditti  magnifici  frqtrcs  de  Ferrara  condemntntur  • 
ad  refìituendam  in  beneficimi  praefati  D.  Dominici  qu.  Joa- 
chini  non  am  aequalem  partem  bereditatis  fu pr  ad  itti  qu.  Do- 
minici fenioris  , exceptis  quantit  aùbut  , <7  bonis  recepris ., 

(7  una  cum  xorrefpondentibus  fruttibus  a die  mortis  ejusdem 
qu.  D.  Dominici  femori  s,  in  cujus  ber  editate  compre  ben-  , 
dantur  lucra , (7  emolumento,  quae  percipi  folent  « [acui- 
ta te  vendendi  falena  esercita  a ditto  qu.  D.  Dominico  fe- 
ritore , (7  continuata  ab  ejtn  filiis  fecundi  matrimoni! ...  ■ 
Quella  feconda  parte  della  fentenza  non  men,  che  la  ' . 
prima,  è nulla  , come  contraria  a chiare  ed  efprefle  di- 
fpofizioni  di  Legge.  Lafciò  Domenico  nel  fuo  teda  men- 
to a Gioacchino  la  legittima,  e qualche  cola  ancora  di  -, 
più,  come  in  luogo  più  acconcio  fi  farà  chiaro,  e divi-  .. 
fc  la  rimanente  fua  roba  tra’ figli  del  fecondo  letto.  Or 
fi  è creduto  dal  S.  Configlio,  che  iniqua  folle  fiata  co-  ^ 
’ tefta  difpofizione*  in  virtù  del  famofo  Editto  dell’ tape* 
rador  Leone  nella  L.  bac  Edittali  6.  C.  de  fecund.  nuptn 
donde  fi  vuol,  che  fi  tragga,  non  potere  il  padre  lafcia- 
■ ‘ v ' / * * - re  •' 

(a)  In  conf.\<fl. 

(b)  Recent.  p.  17.  decif  yjp.  num.ty. 


J 
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Jt  a* figli  delle  prime  nozÀ  men  chea  figli  delle  fecon- 
de : Quindi,  avendo  Domenico  lafciati , oltre  Gioacchino, 

Che  folo  gli  nacque  dal  primo  matrimonio,  altri  otto  fi- 
gli natigli  dal  fecondo  , fi  condannarono  i miei  clienti  ' 
a reftituire  in  benefizio  dell’  erede  di  Gioacchino  la  no- 
na parte.  Moflero  il  S.  Configlio  l’ autorità  di  ben  mol- 
li Dottori,  ed  alcuni  efempj  di  cofe  giudicate. 

Se  non  in  grado  di  nullità  la  prefente  caufa  fi  trat- 
tane, opporrei  Dottori  a Dottori , e decifioni  -a  decifio- 
ni  : e ben  potrei  citare  in  contrario  moltiffimi  , e gra- 
Jviflimi  Dottori , e non  poche  decifioni  de’ più  riguarde- 
voli  Tribunali  d’  Europa  (a)  . Ma  contra  le  fentenze , 
che  s’impugnano  come  nulle,  vai  folo  la  Legge,  ed  io 
la  Legge  fola  oppongo  alla  fentenza  del  S.  Configlio:  le 
non  che  giova,  che  -qui  fi  noti  , che  la  più  gran  parte 
de’  Dottori  , i quali  a quel  modo  interpetrano  1’  Editto 
dell’Imp.  Leone,  fon  del  genere  di  quegli , che  cbiaman-  * 
fi  confu  lenti:  ne’ quali  Dottori,  perchè  fcrivono  a pallio* 
ne,  non  è da  fidare:  dove,  per  contrario,  que’,.che  re- 
petenti , e ‘trattatìjìi  volgarmente  fon  detti , permettono 
a’  padri  di  lafciar  fua  -roba  a’  figli  delle  feconde  nozze  , 
fàlva  la  fola  legittima  a’ figli  delle  prime-.  Giova  ancor  42 
che  fi  noti,  che  meglio, -che  altrove,  nel  noflro  S.Con- 
figlio,  e non  mai  con  più  di  ftudio  , che  ne’  tempi  del 
de  Franchis,  e del  Rovito-,  fu  cotefta  controverfia  difa* 
minata  nella  caufa  tra  Baldaflarre  Gambacorta  , figlio 
del  primo  letto,  cui  fi  era  iafciata  la  legittima  fola,  e 
Giannandrea  figlio  del  fecondo,  cui  fi  eran  lafciati  due.  \ 
15000.:  e comechè  la  prima  volta  fi  fa  (Te  fatta  pariti, 
nondimeno,  dati  poi  tre  aggiunti , fi  profferì  fentenza  iu 
favor  di  Giannandrea:  ed  avendone  Baldaffare  riclamato , 
fi  trattò  nuovamente  la  caufa  a due  ruote , e fi  confer- 
• Cirillo  Tom.lV,  - P p mò 

(a)  V.  Hadjern . trattar. ad  3L  hoc  Edittali  fi.  nmv.  1. 
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mò  la  fentenza  con  quella  giunta,  imponatur  perpetuum 
filentium  (a).  Vengo  ora  all’  Editto  dell’  Imp. Leone. 

44  Nella  fuddetta  L.  bac  Edittali  fi  ordina , che  fi  fer- 
bi  1’  uguaglianza  non  già . tra’  figli  del  primo  , e i figli 
del  fecondo  letto,  ma  fidamente  tra’ figli  del  primo  let- 
to, e la  matrigna,  o’I  patrigno,  ficchè  non  fi  dia,  oli 
lafci  ai  patrigno,  od  alla  matrigna  più  di  quel,  che  fi 
lafci , o fi  dia  al  figlio  nato  dal  primo  matrimonio , fe 
fia  un  folo,  o,  fe  fieno  più,  a colui,  al  quale  men  che 

45  agli  altri  fi  dia,  o fi  lafci.  Diè  caufa  all’Editto  il  giu- 
fio  timore,  che’l  padre,  o la  madre  per  troppo  amore 
della  nuova  moglie  , o del  nuovo  marito  non  trasferif- 
fe  in  coftui,  od  in  colei  la  più  gran  parte  della  fua  ro- 
ba con  grave  danno  de’ figli.  Si  foggiunge  poi  dall’  Ini* 
peradore:  Omni  circumfcriptione  , ft  qua  per  interpofitam 
perfonam;  vel  alio  quocumque  modo  fuerit  encogitata , cef- 

4 6 fante.  La  ragion  dell’Editto,  e le  traferitte  parole  fece» 
ro  credere  a Francefco  d’  Albergotti  , cui  feguiron  poi 
ben  molti  Dottori,  che’l  divieto  della  Legge  eftender  fi 
doveife  da’ fecondi  conjugi  a’ figli  nati  dalle  feconde  noz- 
ze; poiché,  ficcome  è da  temere,  che  un  padre,  od  una 
madre  non  ifpogli  i proprj  figliuoli  di  fue  foftanze , e le 
dia  alla  novella  moglie  , od  al  novello  marito  ; cosi  à 
da  temere  , che  a contemplazion  di  cofiui  , o di  colei 
non  le  trasferifea  a’  figli  del  fecondo  letto,  difpogliandone 
i figli  del  primo  : anzi  è da  credere  , che  i figli  delle 
feconde  nozze  fieno  quella  interpofla  per  fona , di  cui  par- 

47  la  nel  foprarrecato  luogo  1’  Imperadore  . Ma  ecco  come 
agevolmente  fi  moftra,  che  cotefla  eftenfione  non  è con- 
forme nè  alle  regole  delia  buona  interpetrazione,  nè  od 
a’  principj  generali  , od  alle  particolari  difpofizioni  del 
jus  civile.  E’  regola  di  buona  interpetrazione,  che  quan- 
do 


. (a)  De  F ranch.  dee.  583.  Revit.  dee,  1 2.  princ.  O*  in  fin. 
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do  fi  voglia  eftendere  una  Legge  da  cafo  a cafo,  eften* 
der  fi  debba  con  tutte  quelle  circoftanze  , che  concorro-  ' 
co  nel  cafo,  per  cui  fegnatamente  fu  fcritta.  Or  fecon- 
do la  L.  bac  Edittali , fe  fi  laici , o fi  dia  alla  matri- 
gna , od  al  patrigno  più  , che  a’  figli  del  primo  letto  , 
quel  di  più  fi  acauifta  intero  a fiiddetti  figli . Dunque 
eftendendofi  al  cafo,  che  la  lite  fi  agiti  tra’  figli  delle 
prime  , e i figli  delle  feconde  nozze  , farebbe  da  dire  , 
che  quel  di  più , che  fi  è lafciato  a’  figli  delle  feconde 
nozze  ,..dovefle  acquiflarfi  a’  figli  delle  prime  : la  qual 
cofa  da  niuno  fi  è fcritta,  o penfata.  Oltre  a ciò  della  48 
feconda  moglie,  e del  fecondo  marito,  non  de’  figli  na- 
ti dalle  feconde  nozze,  in  quell’ Editto  fi  parla:  ed  alla 
moglie,  ed  al  marito  fi  vuole,  che  più  non  fi  dia, o fi 
lafci , che  ad  un  de’ figli  del  primo  letto:  colà,  che  non 
era  prima  de’ 'empi  dell’Imp.  Leone  vietata.  Dunque  è 49 
quella  Legge  corrcttoria  del  jus  antico  . E chi  è , che 
ignori,  effer  s\  fatte  Leggi  da  intendere  ftrettamente,  e 
come  fuonano  le  parole  T Di  cotefto  argomento  fi  valfe 
il  dottiflìmo  Wifenbachio  (a):  Qui  ad  fecundas  transvo- 
tat  nuptias  , quamvis  pojìeriori  conjugi  non  pojftt  plus  re - 
linquere  , quam  uni  ex  liberti  prioris  matrimoni i , d.  L. 
bac  Edittali  6.  , non  tamen  liberis  ex  pofleriorc  matrimo- 
nio fufceptis  plus  relinquere  vetatur  ; quoniam  d.L.6.  quunt 
ftt  corrcttoria  , Ó*  nominatim  loquatur  de  conjuge  po/le - 
riore , non  debet  extendi  ad  Ubero r.  Finalmente  è da  no- 
tare, che  vieta  1’  Imp.  Leone  quegli  atti  foli  , onde  fi  50 
trasferifce  il  dominio,  cioè  l’ifìiruzion  dell’erede,  il  le- 
gato, il  fedecommeflò,  la  donazione.  Pollo  ciò  come  fi 
potrà  mai  ellender  la  Legge  bac  Edittali  da’  fecondi 
conjugi  a’ figli  delle  feconde  nozze?  Si  finga,  che  un  51 
padre  binubo  ufi  liberalità  verfo  un  figlio  del  fecondo' 

P p x letto 

(a)  In  lil.23.  ff.  difp.\ 5.  de  fec.  nupt.  num,  io. 
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Ietto  fopra-  ’1  modo  dalla  Legge  prefcritto  . Che  nfc  ac^ 
^uifterk  la  madre?  Affatto  nulla.  Si  finga,  che  Tufi  una 
madre.  Qual  prò  ne  potrà  venire  al  padre?  L’ ufufruttt» 
52  folo  (a).  Ma  r Editto  vieta  la  traslazion  del  dominio  , 
non  dell’ ufufrutto:  Quncroy  dice  il  Cujacio-  (b)  , an  po * 
terit  ( ma  ter  ) filio  communi  donare,  vel  rclinquere  , non, 
fervete  Editti  -modo  , qui  natus  eji  ex  fecurtdo  matrimonio ? 

^ Et  poterit  , quia  bona  materna  per  eum  non  adquiruntur 
patri  , nifi  ufusfruttus  jure  . Et  hoc  Editto  ufumfruttum 
rerum  donatarum  non  invidet  novo  conjugi  : •&  ita  etiatn 
' audio , nuper  Lutetiae  amplijjimum  ordinem  decrevijfe . Or 
per  regola  di  buona  interpetrazioné  a cotefto  modo  intender 
fi  dee  la  frode  dall’  Imperador  vietata  in  quelle  parole  t 
Omni  circumfcriptione , fi  qua  per  interpofetam  per  fon  am,  vel 
53  alio  quocumque  modo  fuerit  excogitata , ceffante.  Poiché  ’l 

trasferimento  del  folo  dominio  è vietato,  la  frode  non 
fi  può  commettere  altrimenti,  che  fingendoli  di  dare,  a 
di  lafciar  la  roba  a perfona  , che  poi  clandeftinamente 
la  dia  alla  feconda  moglie  , od  al  fecondo  marito  : nel 
qual  modo  ne’ tempi  dell’ antica  giurifprudenza  Roman*, 
ficeafi  frode  a’fedecommeffi  (r).  Può,  noi  nego,  cotefta 
frode  provarli  per  congetture  ; ma  ne  può  cadere  il'  fo- 
fpetto  in  un  figliaftro  , non  mai  in  un  figlio  comune  : 
E ilio  communi  ut  donet  mater  , naturali s ajfcttio  facit  , 
fon  parole  dello  fielfo  Cujacio , privigno  ut  donet  nover- 
ca, maritali s affettai  facit , non  certe  novercalis.  Privi gnunt 
femper  accipiam  prò  perfona  fuppofta , (T  exeofttatam  frau • 
dem  Editto  fufpicabor  in  privigno , non  in  filio  communi . 

54  Per  quel  che  fi  appartiene  a’  principj  generali  del 
diritto  Romano,  fi  sa  , che  in  più  luoghi  dei  Codice, 

delle 


(a)  Li.  C.  de  bon.  mar. 

(b)  In  d.L.  bnc  Edittali  tom.p.  pag.  468.  edit.  Neap, 

(c)  Brtffon.  de  V.S.  v.  fraus. 
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delle  Pandette,.  e delle  Iftituzioni  propriamente  G tratta 
de’ reftamenti  nulli,  od  iniqui  : c chiunque  fu  nella  le* 
zion  di  que’ libri  mezzanamente  verfato,  potrebbe  nove- 
* rame  una  ad  una  le  fpezie  nè  tra  effe  ci  è la  fpezia 
di  quel  teftamento,  di  cui  ora  G tratta.  Parimente  fi  sa,  55 
che  1’  obbligo  ingiunto  a’  padri  è fidamente  d’  iilituira 
■eredi  ì figli  nella,  legittima  : nè,  fé  lafoino  tutta  la  re*.  . 
Gante  roba  agli  eftranei  y poffon  per  Legge  dolerli  i fi- 
gli  del  teftamento  paterno  (a)  . Or  perchè  la  coudizioru 
degli  ellranei  dev’  effer  migliore  che  la  con  Jizion  deV 
figli  del,  fecondo  letto  ? Se  la  legittima  fola  fi  lafci  a’, 
figli,  e la  rimanente  roba  agli  ellranei,  il  tellamento  va- 
le : e non  dovrà  poi  valere , quando,  falva  la  legittima, 
a figli  del  primo  letto  , la.  reitonte  roba  fi  lafci  a’  figli 
del  fecondo  ,,  i . quali  in  fine  fon  figli,  non  men  che  i, 
primi?  E ci  farà  cafa.  più  feoncia  ad  udire?. 

Finalmente  per  rifpetto  delle  particolari,  difpofizionl 
delle  Leggi,  è la  fentenzj  del  S.  Configlio.  apertamente 
contraria  ad  una  Novella,  di  Giultiniano,,  ove,  comechè 
fi  efortino  i padri  , che  abbian  figli  del  primo*, , e del 
fecondo  matrimonio,  a ferbare  uguaglianza  tra. affi,  non* 
dimeno  non  s’ irapon  loro,  neceflità  di  farlo,  anzi  efpref*: 
fa  llente  lor  fi. permette  di  lafciare  a’ figli  del  primo  ma*, 
trimonio  tofegittima  fola  (A).  Giova,. che  fe  ne  traferi- 
vano , e fe.  ne  ponderino  bene  le  parole  . Dice  1’  Imp. 

Gi ultimano  : Ipjos  genitore*  non  erit  jujlum  ad  fecundarn  * 
orti  nino  declinare  prolem  ^(7  quodcx-.Lege  «■/?,  tantummo « 
do  relinquentes  prioribus , alia  omnia  ad .fecundoi  deducere ^ 
Quelle  parole,  a prima  giunta,  par  che  fieno  contrarie  al 
mio  proponimento,  conciofiechè  fi  dica  in  effe,  noa  efi 
fer  giudo,  non  juflum,  che  a figli  delle  prime  nozze  fi, 

' la-  r 

_ * (a)  L.  3Q.  C.de  inoff. teff  t <7  Ixov,  113.  cap.  3, 

(b)  Nov.iz.  cap. 48. 
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kfci  tantummodo  quod  ex  Lege  eli , cioè  la  legittima  fo- 
la, e tutta  la  rimanente  roba  a’ figli  delle  feconde.  Ma 
quel  juftum  non  è un  giu/lo , che  obbliga , come  in  ap- 
preso di  inoltrerò  : e poi  , quando  anche  folle  un  giufio% 
che  imponefle  neqelM  , fi  noti , che  non  vuol  quivi 
Giultioiano,  che  fi  ferbi  tra  primi,  e i fecondi  figli  quel- 
la perfetta  uguaglianza,  che  nel  cafo  noltro  ha  prefcrit- 
ta  la  fentenza  del  S.  Configlio,  e folamente  contentali, 
che  qualche  cofa  fopra  la  legittima  a primi  figli  fi  lafci, 
il  che  pur  fi  fece  da  Domenico  Ferrara  , e ’1  inoltrerò 
pure . Che  fia  cosi , fi  prova  per  le  feguenti  parole  : Sed 
ALI  QUID  Ó*  prioribus  ADJ ICERE  ; nam  fi  aliquent 
ex  fecundis  babeant  nuptiis  , aur  etiam  ex  primi*  forfait 
ita  fefìivum  , ita  dtleftum , ut  velint  praeponere  cum  aliit 
in  pof]  e filone , damus  Ikentiam  ( non  è cjuelta  una  licen- 
% a fupponente  in  altro  cafo  necelìitk,  e’1  dimoltrerò  pa- 
rimente a fuo  luogo  ) hoc  agendi:  non  tamen  OMNI  NO 
priore * quidem  film  ntinuere , fecundos  autem  augere  : fei 
ncque  vebementer  magnificare  augmentum , NEC  OMNI» 
NO  OBLIVISCI  PRIORUM  MATRIMONIORUM . 
Ecco  quel  che  pare  all’  Imperadore  non  giulto  , omnino 
oblivi f ci  priorum  matrimoniorum , cioè  dimenticarli  de’ figli 
de’ primi  matrimonj  fenza  lafciar  loro  nè  men  picciola 
cofa  oltre  la  legittima  . Soggiunge  1’  Imperadore  : Sed 
providere  quidem  & fecundis , provi  dere  autem  (?  primis: 
cogitante*,  quoniam  ambo  filii  funt  : & ita  f adente*  fue- 
tejfionum  in  tcfìamento  diviftonem  . St  enim  inteflati*  eis 
mortui*  Lex  omnes  ex  aequo  vocat , competens  eli , eos  imi- 
tante* Legem  , non  vebementer  magni*  eo*  abbreviare  mi - 
nutionibus,  erubefcente s Legem,  fic  enim  erunt  boni  patres , 
(y  nofìra  digni  legni  adone . Quelle  parole  par  che  impon- 
gano a’  padri  neceflità  di  ferbare  ne'  teltamenti  quella 
Uguaglianza,  che  ferba  tra  tutti  i figli  la  Legge,  quan- 
do deferifee  la  fucceflione  ab  intejìato  . Ma  non  è così. 

• ■ ■ La 
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La  parola  eompetem  e(l,  è parola  di  convenevolezza,  non 
di  necelfità,  e coteflo  convenevole  abufivamente  chiamali 
giu/lo.  Ma  dicefi  convenevole  non  vebementer  magnis  eog 
abbreviare  minutionibus , cioè  non  ifcemar  di  molto  la  por- 
zione a’ figli  del  primo  matrimonio  fpetrante  ab  intefla- 
to:  onde  parimente  fi  efclude  l’obbligo  della  uguaglian- 
za . Seguono  ora  parole  molto  più.  chiare:  Et  jufli  qui- 
dem  erunt  fotoni  Legem  cu/l  odiente!  : fi  quid  autem  ettarn 
fup  ra  Legem  reliquerint , erunt  jufli  fimul,  & bumttni  po- 
trei* Ora  s intende,  che  quel  juflum  è una  mera  conve- 
nevolezza, anzi  una  mera  umanità,  non  un  obbligo  di 
efatta  giuilizia  . Saran  giu/li  i padri , jufli  erunt , fe  la- 
fceranno  a’ figli  del  primo  letto  quella  fola  porzione,,  che- 
fpetra  loro  per  Legge , folam  Legem  cufhdientes  : fe  poi 
lafceraa  loro  aliquid  fu  prò  Legem , qualche  cofa  olire  la 
legittima,  faran  giufti , ed  umani,  erunt  jufli  fimul , 
bumani . Quella  è la  Legge,  cui  apertamente  fi  oppone  » 
la  fentenza  del  S.  Cònfiglio.  Secondo  la  fentenza  ingiù- 
(lo  fu  ’l  teftamento  di  Domenico-  Ferraro  y perché  non 
fi  lafciò  quivi  a Gioacchino  porzion  pari  a quelle,  che 
fi  lafciarono  agli  altri  figli  ; ma  fecondo  la  Legge  Do- 
menico fu  giufto..  E fe  giuilo  fu’l  tellatore,  come  pote- 
va elfere  ingiulfo  il  tellamento?  Ma  di  qualunque  dub- 
bio ci  traggono  quell’  altre  parole  : Hanc  itaque  partem 
de  acqui:  are  filinrum  ett  priore , & ficundo  matrimoni 9 
venientium  ADHORT  A NT  ES  potius , quarti  S ANZ IEN- 
TES  dicimus.  Potea  Giulliniano  parlar  più  chiaro  ? E* 
forta  i padri  a ferbare  uguaglianza  tra*  primi,  e fecondi 
figli,  aàbortantes  dicimus:  non  gli  obbliga  a farlo  , non 
dicimus  fandenres.  E farà  ingiullo,  e nullo  un  atro,  per- 
chè non  fatto  a configlio  d’ un  legislatore?- e d’un  legis, 
latore,  che  efprelfamente  dice,  che  intende  di  cfortarey 
non  di  ordinare  ( otto  alcuna  pena,  che  è l lignificato  pro- 
prio del  verbo  fiandre  t La  cofa  è tanto  chiara  da  le  , 

. ' tv  ’•*  - che 
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che  non  è mellier,  che  fi  alleghino  a confermarla  auto- 
rità d’ interpetri  : pur  non  poffo  fare  a meno  di  non  traf- 
criver  qui  quel  che,  chiofando  la  Novella  di  Giuftiniano, 
ci  lafciarono  ferino,  tra  gli  antichi,  Francefco  AccurfiQ, 
' «,  tra’ moderni,  Dionigi  Gotofredo.  Le  parole  di  Accur- 

-v,  fio  fono’  'Haec  ■e fi  fuafio  , & cobortatio , non  codili o.  Lx 

parole  del  Gotofredo  fono:  Parente s j iutiere  debent  film 
fuos  tam  ex  fecundo  matrimonio  natoti  quam  ex  primo  prò • 
•titatos  aequis  portionibus  beredes  fcriberc.  Htec  tamen  ad- 
bortdtio  NECES'SITATEM  parentibus  NON  JMPONIT. 
Ma  perchè  non  traferivo  ancora  qui  le  auree  parole  del 
gran  maeftro  in  giurisprudenza  Giacomo  Cujacio  ? Co- 
ntentando la  fuddetta  Novella  e’  fcrilfe  così  : Suafio  Le- 
gis non  efì  conjunda  necejfitati , ut  in  fine  hujus  Nov. 
Kxri.  fihiod  fuadet , liberis  primis  non  mitrus  relinqui  , 
quam  fecundis , non  efì  pemiixrum  necejfitati . Legis  virtus 

57  -dì  imperare , permittere , punire , ve  tare . Legis  virtus  nul- 
la efi  in  fuadendo.  Così  è.  La  forza  della  Legge  non  è 

58  polla  nel  configliaTe:  con  tutto  ciò  ne’ Libri  del  jus  ci- 
vile non  di  rado  fi  dan  configli  : e fi  è da’  dotti  ofler- 

5?  vato,  che  la  Romana  giuri fprudenza,  non  meno  che  la 
Stoica  filofofia,  fu  dagli  antichi  giurifconfulti  , imitatori 
degli  Stoici,  divifa  in  dogmatica,  che  comandava,  e /ra- 
do renetica,  che  efortava  (a).  Refta  l’ultimo  periodo  della 
Novella,  per  cui  s’ illuftra  , e fi  conferma  quel  che  fi 
è detto  : Alioquì  ( cioè  , quando  non  lafcino  i padri  a’ 
figli  delle  prime  nozze  nè  men  picciola  cofa  più  della 
legittima  ) femel  augetttes  ab  intefiato  pattern  omnino  fi- 
lm nlinquenditm , O*  ujque  ad  quatuor  quidem  filios,  qua- 
tuor uncias  omnino  definientes  : fi  autem  altra  quatuor  fine , 
ufquc  ad  medi  am  fubfìantiac  partem  ; ìdoneum  finn  dedì- 
mus  filiis  folatium , non  ex  parva  menfura  antiquam  eorum 

an-  1 

•— T 

•'  (a)  Noodt  in  Jut.  Paul.  cap.  io. 
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'tngufi sam  refohentes . Ecco  come  confola  Giudi niano  ì 
figli  del  primo  letto,  cafo  che  ’l  padre  lafci  loro  la  le- 
gittima fola.  Gli  confola  dicendo,  che  la  legittima , cui 
dee  lafciar  loro  il  padre,  non  è più  la  quarta,  qual’ era 
fecondo  le  antiche  Leggi,  ma,  giuda  la  Duova  fua  Co- 
flituzione  , è ’1  triente  , o ’l  femiffe  . Quella  -è  la  fola 
confolazione , che  refla  a’ figli  delle  prime  nozze.  Se  a- 
vefle  permeilo  loro  Giudiniano  d’impugnare  il  tedaraento 
paterno,  e pretendere  le  porzioni  uguali,  quinci,  e non 
dall’  accrefcimento  della  legittima  avrebbe  tratti  argo- 
menti acconciffimi  a confolargli . Ma  del  folo  accrefci- 
«nento  della  legittima  parla  l’ Imperadore , e ’l  chiama 
idoneum  folatium  • fpguan  remente  efclude  del  tutto  qua- 
lunque altra  pretenfione  . La  pretenfione  della  porzion 
pari  farebbe  data  una  grandiffima  confolazione  , e bea 
degna  d’ efler  chiamata  idoneum  folatium  : ma  poiché  di 
«da  non  da  motto  Giudiniano , e chiama  idoneum  fola- 
tium il  folo  accrefcimento  della  legittima,  il  quale,  pa- 
ragonato colla  pretenfione  della  parte  uguale , è una  con- 
folazion  troppo  fcarfa  ; è ben  chiaro  , che  non  poffono 
i figli  del  primo  letto  fperar  confolazione  altronde  * che 
da  quella  Codituzion  di  Giudiniano  , che  la  legittima 
accrebbe  . Or  delle  cofe  giudicate  in  contrario  qual 
conto  fi  può  tenere  ? Le  decifioni  di.  tutti  i Tribunali  61 
del  mondo,  quandoché  fien  fatte  contra  1'  efprelfa  Leg- 
ge-, non  vaglion  per  nulla.  Gon  quale  autorità  pollò- 
no  i Magidrati , anche  fupremi,  dare  a figli  del  primo 
letto  più  di  quello  , che  dù  loro  la  Legge  ? Nel  folo 
cafo-,  che  la  Legge  manchi  , poffoao  le  decifioni  fervir 
d’  efempio  . Gosl  lo  ftedo  Giudiniano  (a)  .*  Non  exsm- 
plts  -,  feci  Legibus  judicandum  eH  , fui  qual  luogo  feri  ve 
li  Gotofredo,  Si  jus  defeiatj  tunc  exemplis  judicari  potefì-, 
Cirillo  Tom.lV.  Q q ^ - Ma 

- (a)  L.  1 3.  C.  de  fentent,  & interloqu. 
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Ma.  quando  anche  all’Avverfario  fi  concedere,  non 
effcr  mero  conGglio  quel.  che  nella  fopraccitata  Novella 
lì  dice,  pur  nulla,  farebbe  la  fentenza  profferita,  contra 
D.. Domenico,,  e D.  Teodoro  Ferraro  , poiché  contentali 
6z  quivi  Giulliniano  , che  a’  figli  del  primo  letto  fi  lafci 
qualche  cofa  fopra  la  legittima  . Sue  parole  fon  quelle  : 
AH  QUID  prioribus  adjicere  e quelle  altre,  SI  QUID- 
fupra.  Legem  reliquerit , erunt  jufìi  ftmul , . Ó*  bumani  pa • 
tres.  Quell’  ah  quid,  e quel  fi  quid  fon  voci,  lignificanti 
qualunque  altra  comechè  picciola.  cofa ..  Or  ebbe  Gioac» 
chino  dal  padre  molto  più  della. legittima.  Gli.lafciò  Do- 
menico tanta  per  caufa  di  legittima , quanto  per  qualfivo • 
glia  altra  caufa  ducati  IOO.»  oltre  a ciò  due.  25.,  e la 
metà  d1  alcuni  smalti  in  pano  fini  afcendente,  fecondoché 
coda  dall’ inventario,  a libre  u8.,  le  quali,  a giudizio, 
de’jpiù  probi ,,  e de’ più  periti,  gioiellieri  di  quella  Città, 
quando  anche  non  fodero,  gli.  smalti,  di  color  rodo,  cha 
è’1  color  più  pregevole  , a carlini  8..  la,  libra*  varrebbe- 
ro oggi  pó.  ducati  , e nell’  anno,  1700..,  che.  fu  1’  anno 
del  telUmento,  e della,  morte  di  Domenico  ,,  valea no 
molto  più  . Ebbe  adunque  Gioacchino,'  almen  224.  du- 
cati * Ma  i figli  di  Domenico  nel  tempo  della  morta 
eran  nove;  dunque,  augnandoli,  a ciafcun,  di  elfi  per  le- 
gittima due. 224.,  monterebbe  il  fermile  aduc.2otó.,e 
l’ alfe  ereditario  di  Domenico,  a duc.4032;  Maì  mio  di- 
ligentilfimo.  Collega  nella  fua  dotta  Scrittura  del  d't  12. 
del  mefe  di  Settembre  dell’ anno  1759.  ha,  chiaramente 
dimoftrato , che  1’  alfe  ereditario  di  Domenico  , dedotte 
le  doti  di  Cofianza  del  Core  afeendenti  a ducati  6 00.  , 
dedotto  l’ antefato  a lei  dovuto,  e dedotti  tutti  gli  altri 
debiti  del  defunto,  era,  giuda  l’inventario,  che  de’ beni 
ereditarj  di  Domenico  fece  il  Dottor  Fraocefco  , men 
che  due.  2000.  ; onde  confegue  , che  ebbe  Gioacchino 
molto  più,  che  per  Legge  gli  appartenea. 
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Ma  '1  Difenfor  dell’  attore  più  cofe  oppone  al  fud- 
•detto  inventario , perchè  non  fe  ne  tenga  alcun  conto . 

Dice  , che  fu  fatto  nel  di  14.  dei  mefe  di  Aprile  dell* 
anno  . 1701;  vale  a dire  quindici  mefi  dopo  la  morte  di 
Domenico,  quandoché  dovea  farfi  per  Legge  (a)  dentro  <53 
tre  mefi.  Dice,  che  fecefi  non  citato  Gioacchino.  Dice, 

•che  molta  roba  non  vi  fi  defcriffe.  .. 

A cotefle  obbjezioni  Tifponde  'affai  bene  nella  fui 
Scrittura  il  mio  dotto  Collega':  e per  rifpefto  dell’ulti- 
ma, fa  chiaramente  vedere , ’efferfi  fatto  quell’inventario 
con  tutta  la  buona  fede,  e tanto  effer  lontano,  che  avel- 
ie il  Dott.  Francesco  lafciato  di  notare  nell'  inventario 
alcuno  de’ corpi  ereditar),  che  anzi  vi  defcriffe  una  com- 
pra di  due.  1000.  con  Leonardo  de  Vivo  fpettante  per  una 
metà  fola  alla  eredità  di  Domenico  : il  qual  credito  non 
ci  era  più  nel  tempo  , che  Domenico  si  mori . Per  ri- 
, fpetto  della  prima,  e della  feconda  obbjezione  , aggiun- 
gerò io  alcune  poche  cofe.  Dee  farfi  l’inventario  dentro  6\ 
tre  mefi  -,  ma  comincia  a correre  il  tempo  dal  di  dell’ 
adizione  della  eredità.  Si  leggetegli  è vero,  nella  Co- 
ftituzion  di  Giuftiniano  (b)  : Poflquam  delatam  ftbi  bere- 
ditatem  cognoverit  ; ma  ’l  diligentiflimo  Accurfio  , fulla 
voce  delatam , notò  cosi  : Delatam  , fupple  adirar n , nam 
demum  pojl  aditam  currit  hoc  tempus : fc  l’avea  detto  ne’ 
verfi  antecedenti  lo  fteflo  Giuftiniano:  Sin  autem  dubita 
ejl , utrumne  admittenda  ftty  necne  defungi  bereditas , non 
putet  fibi  neceffariam  ejfe  delìberationem  , fed  ADEAT 
bereditatem , vel  SE  SE  JMMJSCEAT  : Omni  tamen  mo- 
do inventarium  ab  ipfo  confi ciaf ur  . Ecco  , che  comincia 
a farfi  l’ inventario  dopo  che  l’erede  ha  adito  l’eredità, 
à o fi  è mefcolato  in  ella.  Oltre  a ciò,  per  antichiflima  6 5 

1 * . Q.  q z ufan- 

;t  ; ■—  ■ — — - ■*  » '■  ■ 

(a)  L.  uh.  C.  de  jur.  delib. 

(b)  In  d.L.ulr.^.l.  -•  . . * 
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nfanza  della  Città,  e del  Regno  di  Napoli , cominciano* 
cotefti  tre  meli  a correre  dal  d\  , che  fi  è interpoli©  il 
decreto  del  preambolo,  che  tiene  il  luogo  dell’ adizione. 
Cosi  teftimonia  il  Petra  ( a ) : Tres  ditti  menfes  currere 
incìpiunt  a die  aditae  bereditatis  , & fic  PRAE  AMBU- 
LI , IN  MORE  ESSE  NEAPOLI,  <7  REGNO  , /«- 
mus:  hìcque  VETUSTUS  REGNI  MOS . non  diffenttr  é 
difpojfiionc  Legis  rcujus  vigore  a die  aditae  bereditatis  riti- 
66  murari  jovt+dtttos  tres  menfes , dixit  GloJfa>.  Finalmente 
non  nego,  che  debbonfi  citare  i creditori,  i legatari  « 
tutti  gli  altri,  che  v’  abbiano  intereffe  ma  è da  nota»- 
re,  che  abitava  Gioacchino  nella  cafa  del  padre-,  come 
nel  paterno  tellamento-  fi  dice:  onda  dov»a.  fapere che 
1’  inventario  (i  iaceva  :.  e troppo  noto  è quel  detto  di 
6j  Ulpiano  (/>)  : Non  viderur  effe  alatus  , qui  far.;  ncque 
amaróri  de  bui  t , qui  non  ìgnoravit  . Si  aggiunge  , che 
omeflu  la  citazione  d’ alcun  degl’ interelfnti , vale  l' inveir* 
tario  per  rifpetto  de’  citati. , e rella  (blamente  (alvo  al 
non  citato  il  diritto  di  provare,,  eflerci  beni  nell’ inveti* 
tario- non  deferirti  (c)  : Ja  quale  omilfione  non  fr.  provò, 
anzi  nè  raan  fi  oppofe  da  Gioacchino  nella  iflanza , on- 
de  la  paterna  difpofizione  impugnò,  nè  nel  prefente  giu- 
dizio fi  è provata  dall’attore. 

Quel , che  fi  è detto  del  valore  della  eredità  di  Do- 
menico y fi  conferma  per  un  nuovo  documento  , che  fi 
produce.  Antonio  Ferrar©,  frate!  di  Domenico,  fottopofa 
a fultituzione  tutta  fua  roba -Uno  de’figli  di  Antonio,  per 
nome  Salvadore,  volle,  che  fi  liquidale  la  legittima,  che 
libera  gli  fpettava.  I fratelli  maggiori,,  e i tutori  de' mi- 
nori 


(a)  In  Rit.  2&b.  num.  24. 

(b)  In  L.i.%.1. ff.de  att.  emt. 

(c)  Roland,  a Val.  de  invent.  q.  $t8. , Moatic.  de 
invgnt.  5.230.  n.ia. 
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non  ricorfero  alla  G.Cortc  nel  di  8.  del  mele  di  Febbra- 
io dell’ anno  1696.  Efpofero  la  pretenfione  di  Salvadore: 
diflero,  che,  liquidandoli  la  fuddetta  legittima  farebbe 
montata  a piu  cent  ina ja  : che  gli  aveano  erti  offerta-  la 
fomma  di  due.  100.,  della  quale  colui  fi  contentava  : fe- 
guentemeote  fecero  iftanza,  che  fulla  detta  convenzione 
t interponete  il  decreto  d ' expedit  : e fervate  le  debite  fo- 
leonità  fu  quel  decreto  interpolilo.  Due  cofe  fon  qui  da 
notare.  La  prima  è,  che  i- ricorrenti  quando  diiTero , che 
la  legittima-,  a Salvadore  fpettante,  attendeva-  a piu  cen- 
tinaja  , aver  doveano  fommo  impegno  di  aggrandir  con. 
parole  l’eredità  di-  Antonio,  per  indurre  il,  Magi  Arato- a 
dichiarare  fpediente  la  convenzione  : e pure  , che  altro* 
diflero  , ef.igerando  , fe  non  che  potere  appanenerfi-  a. 
Salvadore  piti  cetttìnaja?  per  la  quale  indefinita  efpreflìo- 
ne  verifimilmente  Ipiegavafi  la  fomma  di  due,  o di  tre- 
cento ducati.  La  feconda  è,  che  l’ eredi *à  d’  Antonio  era* 
pari  a quella  di  Domenico,  perchè  Domenico , ed  An- 
tonio eran  vivuti  iti  cornute:  fe  non  che  i-figli  di  An- 
tonio eran  cinque,  e i figli  di  Domenico  eran  nove.  Or 
fe  divifa- ira  cinque  la  metà  carila  eredità- di  Antonio, 
la  legittima  ad  un  de’ figli  fpettante  fi  riduflà  a foli  due. 
100.,  e poteva  afeendere  a due  centinaja  di  più  , u ia 
pari  metà,  divifa  tra  nove,  non  potea  la  legittima  giun- 
ger mai  a quella  fomma-,  che  fu  lafciata  a Gioacchinot 

Ma  morto  Antonio  (dice  qui  l’Avverfario)  e fat- 
ta la  drvifione  de’  beni,  al1  patrimonio  di  Domenico  fi 
aggiunfe  l’uffizio  della  dogatila  del  /ale,  dichiarato  ere- 
ditano di  Domenico  per  un  laudo  del  S'gn.  Configliere 
Borgia,  e per  un  decreto  del  S.  Configlio  : dal  quale 
uffizio  fi  ritraevano  2000.  due.  l’  anno  . 

Ecco  ( rifpondo  io  ) ecco  i fati  delle  caufe.  Non 
ci  è cofa  tanto  falfa  , quanto  il  dire,  che  foife  flato 
quell’  uffizio  noi  patrimonio*  e poi  nella  eredità  di  D> 
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menico  : e pure  al  fortunato  Avverfario  rìufcì  di  farlo 
credere  al  S.  Configlio  : In  cujus  ( Dominici  ) bereditate 
(fon  parole  della  fentenza  ) camprebendantur  lucra,  & 
cmolumenta  , quae  percipi  folent  a facultate  vendendi  fa- 
lem  esercita  a qu.  D.  Dominico  femore , & continuata  ab 
ejus  filiis  fecundi  matrimoni! . Ma  quali  documenti  no 
aveva  egli  prima  della  fentenza  prodotti  ? Nella  contra- 
ria Scrittura  trovo  la  feguente  citazione.  Quivi  lo  Scri- 
vano Conti,  facendo  fede  di  più  cofe  dedotte  in  un  giu- 
dizio promoflo  da  D.  Giufeppe  Ferrato  contr’  a’  figli  del 
Dot.  Francefco,  feri  ve,  che  in  una  nota  di  ragioni  fatta 
per  D,  Giufeppe  leggeafi  , che  7 fruttato  della  doganella 
importava  annui  ducati  2000.  , e che  la  detta  doganella 
t ft  doveva  avere  per  roba  ereditaria  de'  detti  qqu.  defunti 
( Domenico,  e Francefco)  avendolo  così  decifo  il  S. Con- 
figl io  a relazione  del  Gonftglier  Porcinaro,  avendolo  anche 
così  arbitrato  il  Sign.  D.  Giufeppe  Borgia  . Cosi  leg- 
geafi in  una  nota  di  ragioni  fatta''  per  uno  de’  litiganti, 
la  quale  non  potea  far  fede  nè  in  giudizio,  nè  fuori» 
Era  dunque  necdfario  , che  fi  produceflero  il  laudo  del 
Sign.  Confi  Borgia,  e’l#decreto  del  S.  Configlio , che  fi 
citavano  in  quella  nota.  E fi  farebbero  prodotti  , fe  po- 
teano  giovare.  Giova  ora  a miei  clienti,  che  fi  produ- 
cano. I Signori  Giudicanti  gli  leggano,  e troveranno,  che 
nè’l  Sign.  Confi  Borgia,  nè’i  S.  Con  figlio  dichiarò  mai, 
effer  quell’  uffizio  ereditario  di  Domenico»  Per  contrario 
erano  negli  atti , ma  della  fentenza,  idonei  documen- 
ti, onde  cofiava,  che  non  fu  mai  quell’ uffizio  efercitato 
da  Domenico  , e che  1’  indole  di  quello  era  tale-,  che 
non  poteva  effere  ereditario.  Era  negli  atti  una  fede  fat- 
ta , d’  ordine  del  Sig.  Luogotenente  della  Camera  , dal 
Segretario  dell’arrendamento  de’ fiali,  atteftante,  qualmen- 
te avendo  ricono  fiuto  i libri  delle  conclu fiotti  de'  mag.Go - 
vern  adori  dal  dì  6.  Novembre  16  5 3.  fino  aldi  della  mor- 
te 
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IC-  di  Domenico  , non  trovò  in  ejjt  conce  (pone  alcuna  dì 
doganella  per  vender  fole  a minuto  , ed  in  grojfo  in  quefla 
Città  di  Napoli  in  perfona  del  qu.  Domenico  Ferraro  fe- 
more. Erano  negli  atti  quattro  Conclufioni  fatte  da’Go- 
vernadori  dell  arrendamelo,  in  prefenza,  e coll’autorità 
de’  Signori  Delegati  ..  La  prima  era.  del  dì  p.  del  mefe 
di  Giugno  dell’ anno  idp8.  Viveva  allora  Domenico  Fer- 
raro , ma  non  efercitava.  Domenico  1'  uffizio  della  doga- 
nella. L’efercitava  il  Dottor  Francefco,  e l’efercicò  fino 
al  Addetto  dì  p.  del  mefe  di  Giugno  : nel  qual  giorno 
fu  da’  Governaci  ori  conci  ufo  , che  non  gli  fi  dovejfe  dare 
piìt  fale.  La  feconda,  era  del  dì  io.  del  mefe  di  Luglio, 
del,  medefimo  anno  ^ Fu.  quel  giorno  conclufo  , che  fino, 
ed  altro,  nuovo  ordine  continuajfe  Francefco  Ferraro  la  ven- 
dita del,  fale.  nella  fuddett a-  doganella  , con.  condizione  pe- 
rò, che  non  J ? gli  acquili: ìj] e ragione  alcuna  in,  virtù  del- 
la conclufion,  di  quel . dì  . La.  terza  era  del  dì  24.  del 
mefe  di  Settembre,  dell’  anno,  1717.  Morto,  il  Dottor 
Francefco,  molte  perfone  concorfero , come.-  nella.  Addetta. 
Gonclufione  fi  dice,  per  l' efercizio  di  detta  doganella:  ma. 
preferirono  i Governadorii-  D..  Domenico,  Ferraro figlio, 
del  defunto,  Francefilo  , nel  quale  concorreano  tutti  i re * 
quifiri  neceffarj : fe  non  che  nella  Conclusone  fi  efprelTe, 
che  la  detta  doganella  fa  gl'  intendejfe  conceduta,  amovibi- 
le ad  nututrj , a libito  , ed  arbitrio  de  Governadori  . La 
quarta  era  del  dì  15.  del  mefe.  di  Ottobre  dell’  anno. 
1744.  In  effa  fi  confermò,  colla  giunta,  di  nuovi  patti, 
il  d.  D.  Domenico  nell'  efercizio  della,  d.  doganella:.  e pur 
quivi,  fi.  efprelTe  , che  elfer  doveflfc.-  amovibile,  ad  arbitrio ■ 
de  Governadori  in  modo  tale,,  che  gliela:  potè  fi ero  levare 
anche  fenza  caufa.  Se  Domenico  il  vecchio  non.efercitò 
mai.  T uffizio,  della  doganella  del  fale,  per  error.  di  fatto 
‘nella,  fentenza  fi  di  (Te  a facultate  vende»  di  falem  exerci- 
ta  a qu.  D.  Dojmenico  femore  . Se  al  Dottor  Francefco 
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fu  conceduto  per  mera  liberalità  de’  Governadorh'fe  per 
mero  arbitrio  loro  gli  fu  poi  tolto,  e nuovamente  rellt* 
tuito  con  efpreflà  condizione-,  che  fofle  amovibile  ad  me- 
tani , fenza  che  gli  fi  acquijìajfe  ragione  : fe  colla  mede» 
fima  condizione  fu  dato  a D.  Domenico  il  giovane  ; e 
quando  i Governado-ri  gliene  confermarono  la  conceffio- 
ne,  fi  rifervarono  efpreflàmcnte  le  facoltà  di  fpogliarne- 
lo  fenza  caufa;  anche  per  errore  fi  difle  nella  fentenza, 
6p  che  era  quell’  uffizio  comprefo  in  bereditate  . Per  Legge 
quel,  che  non  è nel  patrimonio,  non  può  mai  elfere 
nella  eredità  . Or  quell’  uffizio  certamente  non  era  nel 
patrimonio  nè  di  Domenico,  nè  di  Francefco  : Rem  in 
bonis  no/iris  , dice  Modellino  (a)  , babere  intelligimur  , 

1 quoti  em  poffidentòs  euceptionem  • aut  amittentes  ad  recupe- 
ranti am  t am  , attionem  babemus  , Domenico,  che  non  1 
efercitò  mai,  non  potea  polfederlo  , molto  meno  potea 
perderlo  : feguentemente  aver  non  potea  nè  eccezione, 
nè  azione.  Francefco,  che ’l  pofledea  , potendone  effere 
difpogliato  anche  .fenza  caufa , non  potea  nè  per  eccezion 
ritenerlo,  nè  ricuperarlo  per  azione:  e quandoché  aveffe 
potuto  ritenerlo,  o ricuperarlo  durante  fua  vita,  non  1’ 
•70  avrebbe  potato  trasmettere  all’erede  ; poiché  nel  confe- 
rii 1’  amminilirazione  di  quell’  uffizio  fi  riguardava  la 
fede,  e l’indulfria  dell’ uomo,  qualità  cos'i  perfonali,  che 
71  non  padano  agli  eredi  . Così  per  Legge  non  pafla  all’ 
erede  la  focietà  , -quia  qui  focietatem  contrabit , ceri  am 
perfonam  fibi  eligìt , come  le  ri  ve  Triboniano  (b). 

Mi  fi  permetta  ora  qu't  di  tornare  alle  doti  di  Te- 
refa  Mezzacapo  . Dalla  iniquità  del  telitniento  di  Do- 
menico fi  traeva  argomento  a mofirare  , quanto  grande 
folle  l’odio,  che  portava  Domenico  a Gioacchino,  e 

quaa- 

(a)  In  L.  52.  ff.de  adq.  rer.dom. 

(b)  Injì.lib.  3.  de  focietate  , §.5. 
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Velie  da ri,  e de' patii  dotali.  ’ 
qoanto  verifiraile  folle,  che,  per  giovare  a*  figli  del  Te* 
«ondo  letto,  aveffe  fpogliato  colui  delle  doti  materne,  v 
Qual’ è ora  l’ iniquità  del  teftamento  di  Domenico?  Se 
avefle  a Gioacchino  lafciata  la  legittima  fok  , farebbe 
flato,  al  dir  di  Giufliniano  (a)  , jnfius  pater : avendogli 
iafciato  molto  piò  della  legittima  , fu  juftus  fintai  6* 

Cctefte  medefime  doti  dovute  intere  al  folo  Gioac- 
chino, la  coflui  vii  condizione,  gl’impieghi  più  onora- 
ti de’ figli  delle  feconde  nozze,  e’1  numero  delle  figliuo- 
le, che  ne  nacquero,  fon  circoftanze  , che,  anche  pollo 
che  fi  folle  lafciata  a Gioacchino  la  legittima  fola  • e 
pollo  ancora,  che  in  virtù  della  L.  hoc  edittali , e della  7» 
Novella  XXII.  fodero  i padri  obbligati  a ferbar  perfetta 
uguaglianza  tra’ figli  del  primo,  e i figli  del  fecondo  let- 
to , doveano  far  parere  al  S.  Configlio  non  ingiallo  H 
«eliantemo  di  Domenico  Ferraro.  I Dottori,  che  a co- 
tello  flrani/Cmo  modo  interpretano  le  citate  Leggi  , di-  - 
cono,  ch’e’non  hau  luogo:  fi  aliur.de  etiam  per  confetta * 73 
ras  conjìtt,  conjugem  bona  scalo , & naturali  infiniti  u , aut 
amore  filiali , non  autem  con)ugaiiy  fuìffe  motum  ad  inae - 
quahter  difponendum  (Jt).  Ne  recano  in  mezzo  i feguen- 
« efem^j  : fe*i  i figli  del  fecondo  letto  o per  gl’  impie-  74 
ghi , eh  elèrcitano  , 0 per  altri  proprj  lor  meriti  polla- 
no inchinar  1’  animo  del  padre  in  lor  prò  : Et  bone  lì. 
mitationem  esempli ficant  , fi  unus  ex  filiis  fecundi  matti - 
monti  fit  adeo  feftivus  , O*  gratiofus  , vel  gravioribus 
iìudns  deditus , feu  alia  merita  concurrant , et t quibus  va - 
let  fibi  ex  fe  ipfo  abfque  coni  empiamone  partntis , prò - 
vacare  majorem  ajfethoncin  parentis  binubi  in  fui  bene- 
ficium  , quae  illum  impellat  ad  inaequaliter  difponen. 

Cirillo  Tornai V.  R r dum 

(a)  In  d.  Nov.  2a.1Oip.48. 

(b)  Apud  Rovit.  d.  decif,  L%>  num.  6.  \ 4 
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dum,  ultra  portionem  col  intani  film  primi,  matrimonii  fa)  .*■ 
7$  fa  fi  abbiano  a.  dotar  le  figlie  dei.  fecondo  letto,  e’1  pa- 
trimonio ila  cosi  tenue  , che,  lafciandofi  loro  in  dote 
quanto- a’  mafchi  del.  primo  letto  fi  lafcia , non  fi  po- 
trebbero convenevolmente  maritate:  fi  prò  dotanda  fili a 
fecundi  mat rimonti  augeret  dotem  ultra  aequalem  portionem • 
yó  {b):  finalmente,  fe  alcun,  demerito  conofcano  i padri  ne’ 
figli  delle,  prime  nozze  t fi  demerita  alicujus.  ex  filiis  pri- 
mi matrimonii.  dent  anf am  parenti'  ad  inaequalirer-  difpo- 
nendum  in  odium  ipftits  filli  ex  primo  , in  beneficium  fi- 
liorum  fecundi  matrimonii  (e) . Secondo  le  circoitanze  di 
fattole  le  limitazioni,  che  fi  fon.  propone,, il  tellamen- 
to  di  Domenico  Ferrara  fu  fatto  - bona.  velo^.  e con  mol- 
ta faviezza  ...  Si  c- moftrato  nel  Capo. antecedente  , che 
prefe  Domenico  di  Gioacchino  quella  cura,  che  doveva, 
un  padre  prender,  d’  un.  figlio:  ma  che  i’  indole  di  Gioac- 
chino l’inchino,  malgrado  qualunque  paterna  provviden- 
za , al  vii  medierà  di  paflotaro . Si  è pur  detto*,  che  de' ' 
figli  del.  fecondo  letto- uno  afcefe.  al  Sacerdozio1,  1’ altro» 
al  Dottorato  *;-Ecco  una  giufta  cagione,  onde  potea  Do- 
menico lafciar  più  a coftoro  , meno*  a colui  . Maggiori 
rendite  bifognano  pe  convenevoli  alimenti  d’  un  uoma  ,, 
eh’ eferciti  alcun  nobile- impiego . Ad  uom,  che  eferciri 
vii  meftiere  , baltan  rendite  molto  minori  ..  Era  ancor 
da  riflettere,  che  le  doti  di  Terefa-  Mezzacapo spettava- 
no intere  a Gioacchino:,  dove,  per  contrario, 'le  doti  di 
Coflanza  del  Core,  le  quali  eran-  non  più  , che  tfoo. 
ducati,  fi  dovean.  dividere  tra  otto  figli  . Aveva  oltre 
a ciò,  Domenico  quattro  figliuole  , cui  per  la  tenuità 
del  patrimonio  conveniva  di  làfciar  più , che  a Gioacchi- 
no. 

— (a)  A pud  eund.  Rovit.  ibid.  ~x- 

- (b)  A pud  eund.  Rovit.num.y.  * - : 

(c)  Apud  eund.  Rwbir.  num.  7.  v- 
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no.  Ma  grande  argomeato  del  zelo , e della  faviezza  di 
Domenico  è quel,  che  nel  teftamento  difpofe  perTifpec- 
to  del  fuo  figlio  Prete  D. Giufeppe.  E’  ben  da  credere, 
che  Domenico  molto  l’araafle  . Era  il  primo  figlio  na- 
togli dalla  feconda  moglie  : e 1’  avea  fatto  afcendere  al 
Sacerdozio.  E pure  altro  nel  teftamento  non  gli  IgfciÒ, 
che  ’l  mero  ufufrutto  del  patrimonio , che  aveagli  colli- 
tuito  in  vita.  Per  error  di  Legge,  che  era  efcufabili filmo 
in  lui,  gli  lafciò  per  legittima  quel  mero  ufufrutto,  quan- 
doché dovea  lafciargliela  in  proprietà  : come  per  error 
di  Legge  fottopofe  a fuftituztone  la  legittima  di  Gioac- 
chino, cafo  che  fenza  figli  fi  morifle;  ma  la  ragion,  per 
cui  al  primo  dilettifiimo  figliuolo,  che  ebbe  dalla  fecon- 
da fua  moglie  , falciò  1’ ufufrutto  Colo-,  fu’l  riflettere  , 
xhe  gli  lafciava  un’annua  rendita  molto  maggior  di  quel- 
la, che  fpettar  poteva  a’  fratelli  ; e’1  riflettere  ancori , 
•che  deve  un  Prete  effer  contènto  de’  foli  convenevoli  ali- 
menti in  vita  : le  quali  .provvidenze  fono  -ben  degne  d’ 
un  padre-. 

'Ultimamente,  quando  fi  finga,  che  fi  foffe  lafciato  77 
a Gioacchino  meno  della  legittima  , poteva  a lui  , ed 
al  fuo  erede  competere  la  fola  azione  per  lo  fupplemen- 
to  (a).  Ma  rinunziò  Gioacchino  a cotefta  azione  in  un 
pubblico  giurato  iftrumentQ  di  tranfazione  del  di  1 9.  dei 
jmefe  di  Novembre  dell’  ^nno  170 1.  : e quando  io  pur 
•voglia  concedere  al  mio  Contraddittore,  che  Tiftrumen- 
to  fu  nullo  , *o  lefivp  , come  quello  ^ per  cui  rinunziò 
Gioacchino,  fenza  rjceyer  nulla,  al  diritto,  che  in  vir* 
tu  del  paterno  teftamento  acquiftò  di  fuccedere  a’  frate!* 
li,  che  moriffero  lenza J figli,  e’  non  mi  negherà  , che  1*  78 
azione  per  lo  fuppleajento  della  legittima  era  già  da 
gran  tempo  preferita  * Balla  vano  a preferì  ve  ri  a foli  30; 

R r 2 anni 


(a)  -L.  30.  C.  de  mff. -, ; ,v  4 /j  ...  ^ ^ f i 
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anni- (*),.  e n’’ eran  cord  ben  58.  dal  d\  dèlti  morte.® 
Domenico  fino  al  d'i , che  ’l  prefente  giudizio  s iltuui- 
Quandoché  poi-  F azione  per  lo  fuppleraento  non  folfe 
prefcritta , qual  decreto  potea  fperare  l’attore  dalla  giu» 
ftizta  de’Sig.  Giudicanti?  Non  altro*  che  un  decreto  os* 
dinante  la  relazione  de’ beni,  e de  pefi  ereditar)^ 

Per  le  cofe  dette  , è da  fperare  , che  abbiano  ad 
aver  luogo  le  nullità,  che  col  debito  offequio  fi  fon  prò* 
dotte  contra-  la  fentenza  del  S.  Configlio  ►. 

Di  Cafa  il  à\  *9.  del  mefe  di  Maggio^ 
dell’anno  1760. 

Giunta  alla  Scrittura  per  D.  Domenico  r 
c D.  Teodoro  Ferrara.- 

QUando  pur  fi  concedere  all’ Avverano,  che  fi  Afc 
ve  {fero  all’ erede  di  Gioacchino  Fé  r raro  le  doti  dt 
* Terefa  Mezzacipo  , il  che  non  è da  concedere 
in  alcun  modo-,  non  gli  fi'  dovrebbe  di  certo  1 infertile 
dall'anno  1700.,  ma- dal  di  della  conteftazion- della  li- 
te per  la  feguente  rifleflìone.  1 ..  ' 

7p  Del  dolo,  ondo  fi- vuole,  che  aveffè  Domenico  11 
vecchio  fpogliato  Gioacchino-  delle  doti  materne,  non  ci 
è pruova  negli  atti  : anzr  negli-  atti  ci  è pruova  dell* 
buona  fede  di  colui . Ma  fi-  finga-,  che  la<  pruova  del 
dolo  preponderi.  Anche  in  tal  cafo  la  pruova  deludente 
:<•  il  dolo  , tuttoché  men=  forte  r dee  per  Legge  operare  , 
che  debba  il  giudice  condannare  H reo  all’  interefle  dal 

folo  dV  della  conteftaaion*  della  lite',  non  per  lo  temp® 
‘ an- 


(a)  £.39.  C,  de  prie  ferry*  atK- 
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antecedente  . La  ragione  è quella  . Il  dolo  , eflendo  un  80 
delitto  , fi  dee  provare  perfpicuis  indiò  is,  com’  è fcritto 
nella  L.  dolum  ó.  C.de  dolo  malo,  o (come  dicefì  nella  L, 
mh.  C.  de  probat.  ) indiciis  indubitati s , Ò*  luce  clàrìoribus  : e 
ciò  è vero  anche  quando  del  dolo  fi  giudica  civilmente:  81 
poiché  la  citata  L.  dolum  C.  de  dolo  malo,  che  efige  tanta 
chiarezza,  di  pruova.,  è porta  in  quella  parte  del  Codice 
Giuttiniaueo,  nella  quale  fi  tratta  de’  giudizj  civili  . Or 
cafo , che  la  pruova  elei  dolo  preponderi,  ma  ci  (ìa 
qualche  pruova  deludente  il  dolo  r non  fi  adempie  il 
prefcricto  della  Legge,  che  richiede  pruova  chiara , e pii* 
tbiara  della  luce.:,  feguentemente  l’animo  del  giudice, 
quantunque  inchini  più  ad  ammettere*, che  ad  efcludere 
il  dolo,  non  depone  però  qualunque  dubbio:  e tanto 
batta  , perchè  non  debba  condannare  il  reo  all’  interefle 
del;  tempo  antecedente  la  conteftazion  della  lite. 

Eccone  una  Decifiane  appretto  Antonio  Fabro  (a).  81 

Cafus  fingularis,.  in,  qua , etiam  enormijjima  laefione 
probat  a , firudut.  non.  refiimuntur  venditori nifi  qui  lire 
contejìata  percepii  fune. 

Aliqutmdo  accidie  ,,  ut  enormìjffìnta  fitlaefio  , e*  ea- 
que  1NDUCATUR  DOJLUS  REtPSA , qui  dolo  ex  prò- 
pofto  aequiperatur , nec  tamen  frudus  a die  contradui 
re  (litui  oporteat  ,.fed  tantum -a  die  conte/ìationis .,  ut  con- 
ùnger  et  fi  enormi  s tantum  laefto  proponeretur-..  Quid  enim. 
fi  magnus  probationum  conjhdus  fit  ,.ernto*que  prober , non 
/am  grandem  laefionem  intervenire  , O*  tamen  venditorii 
probaòones  v cioè  le  pruove  del  ddo,  PR'AEPONDE - 
RENE?  Ira  Senatus.  Ecco  la  ragion,  che  ne  reca  quel 
Valentuomo  (b),  bujusmodi  enim  caujjii.  dubtis  multa  per- 
mittuntur  arbitrio  judtcis  , praefertim.  quantum^  ad  frudus 
, attiva . Ber  - 
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Per  D.  Filippo  della  Monica  con  tra  J*  Av- 
vocato D.Giufeppe  , e D.  Paolo 
Cammarota , 

ARGOMENTO. 

I.  Le  doti  coftituite  per  Io  primo  matrimonio,  s’ inten- 
dono anche  coftituite  per  lo  fecondo.  In  primo  luogo 
fi  efamina  , fe  quella  regola  abbiali  Tempre  ad  incen- 
dere del  matrimonio  projjìmo  ed  immediato  , e non 
gih  del  mediato  e remoto.  In  fecondo,  le  fia  vero , che 
tale  regola  non  abbia  luogo  dove  il  matrimonio  fi 
fciolga  per  la  morte  del  primo  marito  r e fe  debbafi 
reftringere  al  folo  cafo  del  matrimonio  fciolto  per  lo 
divorzio;  ed  indi  rinnovato  collo  fteffo  marito.  Final- 
mente fi  efamina  , fe  1’  accennata  regola  abbia  luogo 
anche  nel  cafo  , che  vi  -fieno  figli  del  primo  matri- 
monio . 

II.  Si  fpongono  due  tedi  : il  . primo  di  Paolo  nella  L. 
dotem  30 .de  jur.  dot. , e ’l  fecondo  di  Papiniano  nella 
L . quod  f 31.  ff.eod.y  e fi  moftra,  che’l  tefto  di  Pa- 
piniano non  fi  riferifee  a tutto  1’  accennato  tefto  di 
Paolo , ma  fidamente  ad  una  eccezione  di  regola  con- 
tenuta nel  medefimo  tefto  di  Paolo. 

S O M M A R I O. 

* r r- 


I T E doti  cujìituìte  per  le  prime  nozze  s intendono 

J j anche  cofìituite  per  le  feconde  : fpezialmente  doite 

il  fecondo  marito  fa  pari , 0 del  primo  piu  degno . Ved. 
ì num.  3.  7.  e io.  Coffa  quefìa  regola , quando  vi  fa 
pruova  conti  aria  efprcffa  , 0 congetturale , come  fe  ’l 

fi* 
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facondo  marito  fta  molto  men  degno  del- primo.  Ved.  il 
num.  2. 

4 ^ regola,  accennata  nel  num.  I.  vuolft  intendere  delle 
doti  del  matrimonio  proffimo  , ed  immediato  , non  già 
del  mediato  , e rimoto  : in  cui  ba  folamentc  luogo  , 
dove  la  qualità'  del  terzo  marito  fta  migliore  , od  al- 
meno eguale  a quella  del  primo  , cui  fu  data  la  dote. 

5 Jgut  l che  acquijla  la- moglie  in  cojìanzo  del  matrimonio, 
ft  prelume  acqui  fi  aro  ex  bonis  viri  : purché  il  contrario- 

I . non  JT  provi..  ..... 

6 Della  dote  ine  {limata  la  moglie  ne  ba  il  dominio  natu- 
raleil  marito  tl  dominio  utile , o fi  a revocabile,  e ci- 
vile.. : 

7 La  regola  accennata  nel  num.  I.  ba  luogo  anche  quan- 
do il  fecondo  marito  abbia  a nome  della  moglie  e fatto  i* 
frutti  dotali  dagli  eredi  del  primo  marito.. 

8 Le  doti  ft  danno  ad  oggetto  di  fojìenerf  * peft  deima- 

♦ ' trtmonio 

9 Se.  ’l  marito  nom  alimenta  - per  qualche  tempo  la  mo- 

glie, e chiede  le  ufure  dotali  di  quel  tempo  , improbe: 
petit..  i - 

II  La  moglie,  che  non  dà  dote  al  marito , e pub  altron- 
de vivere,  non  pub,  chieder  dal  marito  gli  alimenti. 

12  II  patto,  cbe’l  marito,  non  goda  de' frutti,  della  dote , e 
porti  il  pefo  della,  moglie,  è' nullo  per  Legge.. 

13  brulle  fono  le  donazioni)  tra  marito ,.  e~  moglie , 

14  Se  fta  vero,,  che  la  regola  accennata  nel.  num.  I.  deb- 
ba vtjìringerfi  al  folo  cafo  , dove , fuolte  le  nozze  per 
la  divorzio,  fi.  rinnovajfèro  collo  JìeJf»  marito  . Ved.  i 
num.  fe«..  Si  f pongono  due-  tefli  : il  primo  di  Paolo  nel- 
la L.  dotem  30.  de  jur.  dot.,  e 7 Jtcondo  di  Papiniano 
nella  L.  quod  fi,  flf.  eod.  Ved.  i num.  feg. 

16  Le  coje  nafeenti  dal  cornuti  ufo , ft  hanno  per  efprejfe. 

17  La  pref unzione  nafeente  dalla  utilità  de'  contraenti,  ba- 

- fin 


320  Allegazione  Vili. 

' fila  a far  credere  ejferft  voluto  quel , che  non  fi  é dee* 
to.  Ved.  i num.  feg. 

«8  11  ftlenxio , nelle  cofe  , che  giovano  , vale  per  un  e fi- 
prcjjo  confenfo.  Ved.  il  Rum.  32.  ' ;• 

,\p  A far  prefumere  la  cofìituziott  della  dote  , b afta  qua- 
lunque congettura . 

%v  Non  è da  diftinguere -,  dove  non  diftingue  la  Legge  l 

.41  Qual  fita  la  differenza,  che  pajji  tra  la  parola  Divor- 
titrm  , e la  parola  Jurgium  : e de'  diverfit  effetti  delS 
una , e dell  altra.  Ved.  il  num.  feg. 

T2  La  moglie  , rhtnendofi  col  marito  dopo  il  divorzio  , j 
intende  tacitamente  ripetita  la  prima  dote  , purché  non 
ft  provi  di  ejferft  altrimenti  convenuta  . Ved.  i num. 
•14.  20.  e -n.  - ■>  ■ • . 

•43  La  moglie  , riunendo  ft  col  marito  -dopo  qualche  breve 
difeordia  , rimane  , qual  da  principio  è fiata  coftituita 
la  dote,  tuttoché  nel  ritornar , che  faccia  la  moglie  ài 
marito , ft  provi  ejferft  convenuto,  che  tornar  dove jj e in- 
■-dotata.  Ved.  i num.  feg.  e i num.  14.  21.  e 22. 

’24  Apprejfo  i Romani , talvolta  , per  qualche  breve  dì- 
feordia  , dal  marito  fi  feparava  la  moglie  : ptr  la  qual 

- feparazione  non  fcioglìevaft  , come  per  lo  divorzio  , il 
vincolo  del  matrimonio * ’ * . - V 

27  Se  la  regola  accennata  nel  num.  I.  abbia  luogo  anche 
quando  vi  fieno  figli  del  primo  matrimonio — Ved.  ii 
num.  feg. 

28  Quando  nella  prima  coftituzion  della  dote  ci  é patto  , 
onde  pojfa  il  marito  lucrarne  alcuna  parte  , fe  cote  fio 
patto , ejfendoci  figli  del  primo  matrimonio,  abbia  fi  per 
ripetito  in  grazia  del  fecondo  marito  per  tutta  la  quan- 
tità con  vanir  a,  oppure  per  meno. 

2p  il  marito,  full  ammin'iftrazìon  della  robaeft  rodatale  del- 
la moglie,  non  ha  diritto  d intervenire , e dì  conficnthre. 

30  Chi  tace , corner  non  niega , così  non  cenfejfa,  E nelle 

cojc 
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tójfe  pregiudizi  ali  non  fi  prefume  , che  uom  , tacendo  , 

• confenta ; ma,  che  diffenta , anzi  cbe  no. 
ji  La  taciturnità , negli  atti  giudiziali , fi  ha  per  confo*' 
fo  in  pregiudizio  di  chi  tace. 

32  La  taciturnità , neg/i  atti  efìr agiudiziali,  ft  ba  per  co »- 
' fenfo  nelle  cofe,  cbe  giovano  : ft  ba  per  diffenfo  nelle 

cofe , cbe  nocciono. 

33  Negli  atti  eftr agiud'rzi ali  b/tfìa  una  fola  riferva,  e pro- 
tesa a con  fervore  i proprj  diritti  f e le  proprie  'ragioni. 

À LLEGAZI  ON  E Vili. 

« • * < < *• 

NON  Tempre  nocciono  a’  figli  le  madri , che  padano 
alle  feconde  nozze.  Talvolta  procuran  loro  nella 
perfona  del  fecondo  marito  un  padre  : e quandoché  fia 
coftui  di  più  chiari  natali  , e di  più  illudre  parentado," 
acquidan  loro  nuovi  onori  ad  un  tratto.  Coredi  confi- 
derevoli  vantaggi  tornarono  (ohi  c,  che  noi -conofca  ? ) 
all’  Avvocato  D.  Giufeppe  , «d  a D.  Paolo  Cammarota 
dalle  feconde  nozze,  che  la  Ior.  madre  D.  Chiara  Bai* 
zarano,- dopo  otto  anni  di  vita  vedovile,  fpefi  tutti  nella 
loro  educazione  , contrade  T anno  1738  con  D.  Filippo 
della  Monica , per  cui  ora  ferivo  . Ma  che  ! Morta  D. 
Chiara,  immantinente  gli  obbliarono,e  drane  pretendo- 
ai  promodero  fulla  roba,  e contra  l’onore  di  D.  Filip- 
po. Ma  l’onor  di  D.  Filippo  della  Monica  farà.  Tempre 
felvo  appredo  i buoni:  e fon  giudici  della  roba  i Ma- 
gidraii  più  rifpettabili  per  dottrina,  e per  interezza.  Or 
delle  molte  draniflrme  loro  prttenfioni,  eccone  una  , di 
cui  deve  oggi  giudicare  il  S.  Gonfiglio. 

Ha  chiedo  D.  Filippo  delia  Monica  i «fratti*  delle 
doti  di  D.  Chiara  maturati  nel  tempo  delle  feconde  noe* 
ze  , e fono  effi  due.  85.  59  , che  dal  mefc  di  Agodo 
deii’anno  1760  fino  al  di  17  del  fnefe  di  Decembre 
Cirillo  Tom.  IV.  . • , S s • • ; (de 
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dell’  anno.  17^1,  nel  qual  giorno  colei  fi  raor'i  , dove* 
Donata  di  Martino  cenfuario  d’ una  mafieria  dotale  (ita. 
nel  calale  di  Bofco:  altri  duc-a^o,.  che  nell’anno  175* 
fi  doveano  dallo  fteflò  di  Martino,  e fi.  convertirono  in 
forte ::  altri  ducati  37,  che  fino  al  medefimo  di  17  del 
mele:  di  Decembre  dovea  Giufeppe  Sorrentino  cenfuario 
di  un’  altra  malteria.  dotale  fita  nella  Tórre  dei  Greco: 
altri  due..  137  per.  un’  annata  dell’  arrendamene  dotala 
de’Reali  del.  pefce;;e  finalmente  altri  duc.iooo,che  nell 
anno  1747;  dal  Barone  delle  Bellizze  D.  Giovanai  Bai* 
zarano  ,.  fratello  di  D.  Chiara  , fi  doveano  per  intereff*: 
dotale y e fi.  convertirono  in  forte.. 

Ad  una  sr  gi  urta,  petizione  fi<  oppongono  (chi’l  ero- 
derebbe? ) ir  fratelli  di  Cammarota,  dicendo,  che  avea-* 
do  D.  Filippo  tolta  in  moglie  la  lor  madre  feaza  capi- 
toli,.  e feguentemente  fenza  cofiituzion  di  dote  , fia  da. 
credere,  che  la  tolfe  indotata  . £ chi  non  sa  ,.  che  le- 
dòti  coftituite  per  le  prime  nozze  s intendono  cofiituite: 
ancora  per  le  feconde?  Chiaramente  l’infegnò  Paolo  giu- 
rifconfulto  (a):  Dotem%  qaae  in-  prius  matrimonium  data 
ejì , non  aliter  converti  in  poflerìus  matrimonium  dicendum- 
cft,  quam  qaum  hoc  agitar;  dum hoc  agi  femper  interpre- 
temur : nifi  probetur  aliati,  convenijfe  ..  Egli  è vero,  etfer 
cotefia  una  pre funzione  , che  ha  luogo.  fidamente  nel 
dubbio;,  ma  notevoliffima  è.  la  voce  femper  , che  Paolo* 
usòr  voce  ,,  che  tutti  i cali  comprende,,  eccettone  il  folo- 
cafo  della  contraria  convenzione  ; onde  foggi  un  fe  , nij i 
probetur  aliai  convenijfe. ■ Quandoché  nón  fi  provi  , che 
il  fecondo,  marito  fi  contentò  di  aver  la  moglie  indota- 
ta , ftmpre,  ed  in  ogni  cafo  la  prima  cofiituzion*  dell© 
doti  ? da  averli  per  ripetila  ► E quella  legai  concluftonc 
dal  dotto  Card,  de  Luca,  che  è ’l  piìt  fede!  tefiimonio 

delle  ' 

— — «S* . ■ m..-..-  — 

(a)  In  L.dotem  30;  ff.de  jur.dor . 
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delle  opinioni  ricevute  nel  foro,  vien  chiamata  conci  uff 
non  admìttcns  controverfutm  (a). 

A cotefta  legai  prefunzione  gran  pefo  aggiunge  la 
qualità  del  fecondo  marito , circoftanza  , a giudizio  de' 
Dottori,  importantiflima  nel  cafo  della  prefuntiva  corti* 
tuzion  della  dote  . Se  ’1  fecondo  marito  è molto  men  2 
degno  del  primo,  può  facilmente  efcluderfì  la  tacita  re- 
petizion  della  dota  (b)  : ma  fe , per  conrrario , è pari  5 
il  fecondo  al  primo  , o del  primo  è più  degno  , quella 
circoftanza  tanto  di  forza  le  aggiunge  , che  non  altri* 
menti,  che  per  una  efpreffa  convenzione  fi  efclude.  Usò 
di  coterti  principi  il  giudiziofiffimo  Card,  de  Luca  nel  4 
nafo  -,  che  ora  foggiungo . Contrafle  Anna  del  Carretto 
le  prime  fue  nozze  col  Marcitele  Strozzi, cui  diè  20000 
feudi  di  dote  : contraile  poi  le  feconde  col  Marchefe 
Guerreri,  cui  per  patto  efpreflo  convennefi  di  non  darfi 
dote  alcuna  : contrafle  finalmente  le  terze  col  Marchefe 
Rangoni,  cui  nè  diè,  nè  negò  la  dote.  Morti  amendue 
i conjugi,  Celare , nato  dalle  terze  nozze,  pretefe  da’fi- 
gli  delle  prime  i frutti  delle  doti  primamente  coftituite 
nella  fomma  di  feudi  20000.  Ammetteano  i figli  delle 
prime  nozze  la  maflìma  legale  della  tacita  repetizion 
delle  doti,  ma  foggiungeano,  che,  per  comun  fentimen* 
to  de’ Dottori,- era  quella  da  ìntenderfi  delle  doti  del  ma- 
trimonio prò ffimo  ed  immediato  , non  del  mediato  e re* 
moto  ; e che  feguentemente  , eflendofi  coftituite  le  doti 
nel  primo  matrimonio,  dond’efli  eran  nari,  ed  eflendofi 
contratto  il  fecondo,  che  era  il  projftmo  e l’ immediato , col 
patto  efcludente  efpreffamente  le  doti  , era  da  credere, 
che  fenza  dote  fi  foflfe  contratto  il  terzo,  dottd’  era  na- 
to l’attore.  Ebbe  il  Card,  de  Luca  per  vero  quel,  che  • 

Ss  2 delle  * 

— 1 1 ■ »,  — ..  .•■-.-.11.  . .1  

(a)  De  dot.  dife.  150.  «.8.  ’ 

(b)  De  Luca  in  cir.  dife.  1 50»  num.  2 r,  ' / 
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delie  nozze  projjìmc  ed  immediate  comunemente  s' iole- 
gna;  e pure  diè  francamente  i.  frutti  de  20000  feudi  pec 
U rata  del  tempo  delle  terze  nozze  all’  erede  del  terzo 
marito  per  la  ragione,  che  Ja. regola  del  doverfi  atten* 
dere  il  projjimo  ed  immediato  matrimonio,  non  già  ’I  ' ri- 
mato e mediato , . dee  celiare  (a)  , ubi  ita  fuadeat  quali t ai 
uni us , ac  alterivi  viri , qui  tanta  dote  fit  dignus,  vei  re- 
fpedive  indignai  , adeo  ut  al iqua  dignofeatur  diverftfaris 
ratio : onde,  riflettendo^  che ’l  fecondo  marito  era  d’in- 
ferior  condizione  del  primo,  come  colui,  che  avea  tol- 
ta in  moglie*  lenza  doto  mulierent  jam  datar  am,  Ói  prò- 
vifam  cum-  expreffa  affamatone  onerutn  : e eh e tertiut  vin 
in  nibilo  inferior  effet  primo  , adeo  ut  ma  fori  potiui  dote 
ejfet  dignus , ex  co  tptod  in  vidua  major  dot,  qunm  in  -vi re- 
gine dejtderatur giudicò  doverli  al  collui  figlio,  ed  ere- 
de i frutti  delle  prime  intere  doti.  Si  venga  ora  al  no* 
Uro  cafo  . Dl  Chiara  Balzarano  ,.  quando- coatrtife  le  fe- 
conde nozze  con  D.  Filippo  della  Monica  r,  era*  Vedova 
del  Regio  Configliere  D.  Ferdinando  Cammarota,  uomo 
.di  onoratilfima  rimembranza.  Ma  quando -le  prime  noz- 
ze contraile,  non  avea  colui  otteauto  ancora  l’ onor  del- 
la toga  . Ne’ capitoli  matrimoniali  ( io  cui,  come  io  ogni 
altra  fcrittura,  fon  foliti  i Notai  di  non  omettere,  alcua 
de’ titoli  di  onore,  che  abbiano  i contraenti  ) altro  tito- 
• lo  il  Notajo  non  gli  die,  che  di  Patrizi?  dello  Stato  di 
- Strino..  Ma  pollo  ancora,  che  nel  tempo  de’ capitoli  fot 
fe  colui  Regio  Configgere  , pur  dovrebbero  i fratelli  di 
Cammarota- ingenuamente  canfeflure  , che  pari- alla  di- 
gnità del  lor  padre  era  la  qualità  del  fecondo  marito  , 
della  quale  ben  chiara  tedi  morda  tua  ci  - rendoao  1’  eifer 
lui  nato  da  Dama  del  nobililfimo  c^fato  Folcano  ,.  c T 
avere  i fuoi  maggiori  contratte  affinità  con  molte  altre 

. - - . non 

(a)  De  dot.  dife.  zi  3.  num.  7. 
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non  men  riguardevoii  famiglie  . Si  aggiunge  , oh*.  D, 
Chiara,  quando-  contraile  il  matrimonio  eoo  R-Filippo, 
era  vedova  da  otto  anni  , e-  madre  di  più  figliuoli  ; fe- 
guantenaente  molto  men  pregevole,  che  non  era  nel  re ra- 
po dei  matrimonio  contratto  con  D.  Ferdinando.  Come 
dunque  potea-  D, Chfiara  prefumer  tanto  di  se,  che,  eden- 
dò  vedova- da  più  anni,  e madre  di  più  • figliuoli , e do- 
tata di  non  più  che  di  dooo  dut.  effettivi,  pretendere 
di  diventar  moglie  di  un  rifp^t cabile  gentiluomo  del  no- 
ftro  paefe  , negandogli  quella  dote,  che  nel  tempo,  in 
cui  non  era  nè  vedova,  nè  madre  , non  avea  negata  ad 
altrui?  E come  D.  Filippo  della  Monica,  cui  è fiato  fem* 
pre  ignoto  affetto  la  vilt'a-,  come  poteva  effer  si  vile  , 
che  la  togliere  intimata?'  — 

A cotefte  due  gravi  premozioni  nafeenti  dalla  Leg- 
ge , e dal  fatto  , quali  contrarie  prefunzioni  oppongono 
i fratelli  di  Cammarota?  Dìcoro,  che  per  tutto  il  tem- 
po del  fecondo-  matrimonio  amminifirò’  £X  Chiara  la  fua. 
roba , come  fe  dorale  non  folle,  difponendo  come  padro- 
na de  frutte,  che,  polla  la  doto,  elfer  doveano  proprj 
del  marito  . E di  fatro-j  eflendo-il  Barone  DuGipvanoi 
Balzarono  fuo-frareilo  debitore  di  ducati  3425-25.  per 
refiduo  di  dote  -y  e di  altri  due.  1000  per  intereffe  decor- 
no fino  all’  anno  174P  , pagò  la  forte  , e non  avendo 
modo  da  pagar  l’ intereffe,  ottenne  dalla  forella  y.  che  fi 
convertiffe  in  forte  , e fe  ne  pagaffcro  due.  50.  1’  anno 
fènz  altro  intereffe:  eoe  n’è  l’ifirumento  negli  atti.  Lo 
fteffo  da  le^  ottenne  1’  anno  1752  Donato-  di  Martino 
debitore  di  due.  250  per  fitto  di  un  fondo  nel  tempo 
delle  prime  nozze  dotale:. e ce  n’è  ancora  negli  atri  1* 
ifirumenro.  Oltre  a ciò,  fono  negli  atti  varj  M/onv on- 
do-«ofia,  che  D;  Chiara  impiegava  danaro  , D.  Chiara 
«fìggea , D.  Chiara  pagava . 

O che  leggiera  prefunzione  1 Tutti- lappiamo,  qua». 

' to 
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to  D.  Filippo  amò  D.  Chiara,  e quanto  la  venerò  ca- 
rne colei,  che  era  piena  di  accorgimento,  e (opra  il  fedo 
Cavia  e prudente  : feguentetnente  Tappiamo , quanto  ar- 
bitrio  le  diè  su  i proprj  averi , non  che  su  i frutti  do- 
tali. Se  ci  è,  chi  nolfappia,  il  troverà  pìenamdhte  pro- 
vato negli  atti  della  G. Corte:  e’I  potrà  parimente  rac- 
corre  da  que’  medefimi  bilanci  , che  da’  fratelli  di  Cam- 
marota  fi  fono  predo  gli  atti  della  prefente  caufa  efibiti. 

5 So,  che  fi  fono  efibiti  a provare,  che  avede  D.  Chiara 
•col  fuo  danaro  alimentato  il  fuo  fecondo  marito , e ì 
comuni  figli;  ma  poiché  da  qu z bilanci  non  cofta,*che’l 
danaro  impiegato-,  efatto , e pagato  era  danaro  proprio 
di  D.  Chiara , nel  dubbio  è per  Legge  (a)  da  prefumere , 
che  Code  proprio  del  marito-.  Ma  qon  è egli  vero  quel, 
"che  si  francamente  afferifeono  i fratelli,  di  Cammarota, 
che  aveffe  D.  Chiara  difpofto,  come  padrona,  de’  frutti 
della  dote  . L’  iftrumento  , onde  in  forte  fi  converti  L’ 
intereffe  dovuto  dal  Baron  D.  Giovanni  , fi  ftipulò  pre- 
cedente mandato  a dipulario  dato  da  D.  Chiara  al  fuo 
figliuol  D.Giufeppe  coll' efprejfo  confenfo  di  D.Filippo  : ed 
all’  iftrumento,  onde  in  forte  fi  converti  quel,  che  per 
fitto  d’un  fondo  dotale  dovea  Donato  di  Martino,. princi- 
palmente intervenne  D.  Filippo  della  Monica.  Ed  èqui 
da  notare  una  differenza  tra  1 primo,  e’1  fecondo  iftra- 
mento.  Al  fecondo  intervenne  principalmente  D.  Filip- 
po, perchè  trattavafi  di  foli  frutti  dotali,  che  a lui  fper- 
tavano  . Al  primo  predò  fedamente  il  confenfo,  perchè 

6 quivi  principalmente  trattavafi  della  ricezione  di  ducati 
3425.  25  per  refiduo  delle  doti  , le  quali  per  rifpert© 
della  proprietà  fon  della  moglie  (b) , e trattavafi  di  quie- 

; . -.  - * tare 


(a)  L.  Quintus  Mutius  51.  ff.  de  donar,  int.  vir.  L 
ttiamft  6.  Cod.  eod. 

(b)  L.  Quamvis  75.  de  jur.  dot.  . 
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fare  l’ eredità,  del  Baron  D.  Lorenzo,  che  ne’ capìtoli  fti- 
pulati  con  D.  Ferdinando  Cammarota  ne  avea  fatta  la 
prometta  : il  quale  atto  conveniva,  che  fi  fpediffe  princi- 
palmente da  lei  . Ma  pollo  ancora,  che  a nome  di  D. 
Chiara  fi  follerò  efatti , o convertiti  in  forte  i frutti  do- 
tali, ciò  non  potrebbe  mai  valer  tanto,  che  potette  non 
far  valere  le  forti  prefunzioni,  in  cui  fi  appoggia  il  di- 
ritto di  D;.  Filippo  ..  Un  cafo  ,.  in  cui  concorreano  più 
forti  circoftanze,  che  non  concorrono  nel  nollro,,  trattò 
la  Ruota  Romana.;  Gli  eredi  del  primo  marito,  molti 
anni  dopo  contratte,  fenza  cofiituziou  di  dote,,  le  fecon- 
de nozze- , avean  promeflo'di  redimire  un  rcfiduo  di- 
dote alla  moglie,  non  al  marito:  il  fecondo  marito,  a 
come  della  moglie,  non  a fuo  nome,  avea  chiamati  in 
giudizio  gli  eredi  del  primo  ; e poiché  n’  ebbe  ricevuto' 
una  rata  di  frutti  maturati  nel  tempo  delle  feconde  noz- 
ze, anche  a nome  della  moglie  quieti  l’eredità  del  pri- 
mo marito.  Per  cotefti  motivi  pretendeafi-,.  non  appar- 
tenerci al  fecondo;  marno  i frutti  dotali.  Ma  giudicò  la 
Ruota-  in  prò  del.  fecondo  mai  ito  , niun  conto  tenendo 
della  prefunzion  nafcehte  dagli  atti  fpediti  a nome  della 
moglie  (a)  : Refponderunt  Domini , quod  licer  in  quietan- 
tiity  O*  in  ahis  alhbus  fupradidis  juerìt  adbibitum  nomea 
uxori  s ,.  praeftimendum  tamen  , ìd  fallunt  fui ffe  folum  ad! 
ofìendendam  originem  debiti , non  autem quod  vere , £3*  rea*- 
Jiter  pecuniae  fpedarent  ad  uxorem  ; verba  enim  funt  fem- 
per  intelligenda  fecundum  eorum  fanum , bonum , (D*  civi- 
lem  inrelleflunt'y  omnique  vitto  carentem  ...  qui  quidenr 
intellelìus-  eo  facilini  ejl  ample&èndus  y quunr  alias  de  jure 
ad  io  ad  confequcndoS'  fruHus  f pellet  ad  vi  rum , qui  fu  (li- 
net  onera  matrimoni! , non  autem  ad  uxorem.  Ma  pottono ■ 
i fratelli  di  Cammarota  dagli  atti  ,,  eh’  e’  dicono  fpediti; 

. w da; 


(a)  Recent.  p.  5.  dea f.  527;  n.  8.  O*  p. 
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da  D.  Chiara  a fuo  nóme  , trarre  altro , che  una  fti»- 
plice  congettura  in  lor  prò?  E cotefta  congettura , quan- 
do pur  tóffe  pari  alle  forti  prefunzioni  , che  giovano  a 
D. Filippo,  non  le  vincerebbe  di  certo:  e fe  non  le  vin- 
ce , non  efclude  il  dubbio  : e fe  fiamo  ancora  nel  dub- 
bio, aver  dee  luogo  la  foprarrecata  regola  di  Paolo:  Hoc 
agi  /empier  interpretemur , che , -dot  in  prìus  matrimonium 
■ darò,  in  pojlerius  convcrtatur  : tanto  più,  che  4a  tacita 
repetizion  della  dote  è conforme  -al  comune  ufo  , e fe- 
guentemente  -al  penfar  -comune  degli  uomini , che  fon 
(oliti  • di -voler  le  dbti  coftituite  nelle  prime  nozze,  e di 
recarfi  ad  onta  il  tor  le  mogli  indotate,  quandoché  do- 
tate le  tollero  i primi  mariti. 

Se  non  che  non  doveva  io  tanto  brigarmi  di  si 
debole  oppófizione,  quandoché  gli  ftefli  fratelli  di  Cam- 
marota , primachè  l’.ira,  ingiuftamente  concepita  contra 
I).  Filippo,  lor  torcefle  il  giudizio-,  ingenuamente  con- 
ferirono dinanzi  al  Magiftrato,  che  a’ figli  nati  dalle  fe- 
conde nozze  fpettava  la  porzione  delle  doti  di  p.jChia» 
. ra  : Film  a fecundo  matrimonio  fufceptis  ( fon  parole  del- 
la Supplica  prefemata  nel  5.  Configlio  da  D.Giufeppe,  e 
da  D.  Paolo  -Cammarota  ) tantummodo  pertinet  fuccejfio 
in  portione  dotium  dcfitnttae  cotntnunis  matris  . Lo  fteflo 
confcflaron  la  feconda  volta  nella  G.  Corte  : e fu  cott- 
ila feconda  confezione  avvalorata  dall’ autorità  della -co- 
fa  giudicata  ; cioè  dal  decreto  di  preambolo  della  comun 
madre  ne’  beni  dotali  a benefizio  non  men  de'  figli  del 
fecondo  letto,  che  de’ figli  del  primo:  decreto  da’ fratel- 
li di  Cammarota  chieflo  , 'ed  efeguito . Dunque  non  fi 
• dubitò,  che  la -dote  codi  ruita  nelle  prime  nozze  hi  ta- 
citamente ri  peti  ra  nelle  feconde. 

Sconcia  è poi  , ed  a ricordo  d’  uomo  inaudita  , la 
diflinzione,  che  fanno  i fratelli  di  Cammarota  tra’ figli, 
e ’l  marito.;  quaft  la  tacita  repetizion  della  dote  abbia 

luo* 
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luogo  per  rifletto  de’  figli  nati  dalle  feconde  nozze,  non 
per  rifpetto  del  fecondo  marito.  E’  non  citano  un  fol 
Dottore  , falla  cui  autorità  cotefta  diftinzione  fi  appog- 
gi: e pure  quante  ftrane  cofe  fi  fon  dette  da’uoftri  Dot- 
tori ! Le  doti  fi  danno , perchè  fofleoga  il  marito  i pefi  8 
del  matrimonio  (a).  I pefi  fono  la  moglie,  e i figli.  So- 
tto i figli  un  pefo  futuro  , ed  incerto  : è la  moglie  un 
pefo  certo,  e prefente.  Ciò  tanto  è vero,  che  fe’l  ma-  p( 
rito  non  alimenta  per  qualche  tempo  la  moglie,  e chie- 
de le  ufure  dotali  di  quel  tempo  , improbe  petit.,  come 
dice  Papiniano  ( b ),  poiché  tion  portò  per  quel  tempo  j 
pefi  del  matrimonio.  Dunque  nella  coflituzion  della  da- 
te  principalmente  xigaardafi  il  pefo  della  moglie:  fecon- 
dariamerm»  il  <pof«»  /Viìglì  P fi»  rneN  è , chi  farà  , che 
intenda  , che  la  ftefla  roba  della  donna  per  rifpetto  de’, 
figli  delle  feconde  nozze  abbia  <la  qualità  di  dote,  e non 
Labbia  poi  per  rifpetto  del  fecondo  marito,  che  porta  il 
pefo  del  -matrimonio?  A quella  potenti fft ma  ragion  lega-  .ro 
le,  tratta  dal  fono  della  Romana  Giuri fprudenza , fi  ag* 
giunga  l’autorità  della  R-uota  Romana  (c),  e del  Card, 
de  Luca  (d)  , che  , come  cofa  indubitata  , ..  fuppongono 
dovere  il  fecondo  marito  goder  de’  fratti  delia  intera 
• dote  data  dalia  donna  al  primo. 

.Ma  fi  finga  , che  fi  fofler  fatte  le  feconde  nozze  xi 
•eoo  patto  efpreffo,  che  non  dovefle  D. Filippo  aver  do- 
te. In  tal  cafo  era  D.  Chiara  tenuta  per  Legge  di  prov- 
vedere col  Aio  danaro  a tutti  i bifogni  della  vita  (e) . 

Or  poiché  fi  sa,  che  colei,  divenuta  moglie  di  D.Filippot 

Cirillo  Tom.  IV.  T t viffe 


(a)  L.  quemvis  75.  de  jur.dot. 

(b)  In  L.  quum  polì  6p.  §.  3.  eod. 

(c)  Recent.  p.  5.  deci/.  527. 

(d)  De  dote  dife.  a 1 3.  num.  4. 

(e)  De  Uìc»  m cit.  dì/e , 213.  num.  9. 
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riffe  Tempre  con  agio,  e con  luftro,  vediamo,  fe  potea* 
no  badarle  i frutti  delle  doti.  Furon  quelle  6000.  due.,, 
che  produceano  annui  due.  240  , de’  quali  237  , che  fi 
doveano  dal  fratello , mancaron  del  tutto  fino  all'  anno 
1749;  vale  a dire  per  13-  anni  di  matrimonio  . E per 
una  vita  sì . fplendida  , come  potean  badare  annui  103!' 
E’  dunque  da  dire  , che  fi  menò  quella  vita  a fpefe  di 
D. Filippo:  ed  effendo  così,  fi  appartengono  a lui  1 frut* 
ri  dotali,  o convertiti  in  forte,  o maturati  fino  al  d); 
della  morte  di  D. Chiara;  perchè,  fe  noo  avelie  D;  Fi» 
Kppo  provveduto  colle  Tue  rendite  a’  bifogoi  della  di  lei 
vita,  ora  non  ci  farebbero*  anzi- nè  men  ci  farebbe  quel* 
12  la  poca  roba  eftradotale  ,.  che  ci  è . Il  patto  , che-  non 
goda  il  marno-  •«*«’  £-«««1  JiaULau.  Aao» _r  « porti  il  pelo  del* 
la  moglie r è nullo  per  Legge  (4),  come  quello,  che,  ai 
•dire  del  Card,  de  Luca  (è),  repugnare  videtttr  intrìnfecae 
2 3 naturae  dotts  : e nulle  ancora  fono  per  Legge  (c)  le  do* 
nazioni  tra  marito,  e moglie.  Dunque  fpettano  a D. Fi- 
lippo i frutti  , de’  quali  ora  fi  difputa  , tam  ex  nuli  nate 
paftt  ( fe  mai  ci  foffe  fiato)  quam  ex  rottone  probi  bitte 
don ationi s inter  conjuget . Con  quede  parole  del  più  vol- 
te citato  Card,  de  Luca  (d)  , a quella  breve  Scrittura 
io  fine» 

Di  cafa  il  di  14  del  mele  di  Febbraio 
dell’anno  17^3. 


RiA  * 


(a)  L.  4.  pr.  ff.  de  pati,  dotai. 

(b)  De  dote  dtfe.  ido.  mtm.  21. 

(c)  Tit.  ff.  de  donat.  inr.vir. 

(d)  in  Cit»  dtjc « 1 do*  mtm.  2 2* 
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Hifpoftaalla  feconda  Scrittura  data  fuori 
.da* Signori  fratelli  di  Cammarota  con- 
trai Sig.  D.  Filippo  della  Monica. 

NON  prima  di  quefto  di  n del  mefe  di  Marzo 
del  decorrente  anno  1758  mi  è venuta  in  mano 
(chi  ’l  crederebbe?  ) una  feconda  contraria  Scrittura  del 
di  1 del  mefe  di  Marzo  dell’  anno  1 76?,  a cui,  nel 
corto  giro -di  poche  ore,  rifpondo  ^giacché  doman  l’al- 
tro affi  a decider  la  caufa.  In  effe  primamente  fi  dice,  14 
che  la  tacita  repetizion  della  dote  propofta  dal  giurifcon- 
fulto  Paolo  nell*  rinterri  30.  de  jur.  dot.:  Dotem , quae 
in  prius  matr'tmonium  data  ejl , non  alitar  converti  h»  po - 
fìerius  matrimonium  dicendum  ejì,  quam  quum  hoc  agitar; 
dum  hoc  agi  femper  interpretemur , nifi  probetur  alluci  con • 
ve nifle,  dee,  fecondo  1’  antica  Giurifprudenza  Romana, 
Teftringerfi  al  folo  cafo,  che,  fciolte  le  nozze  per  lo  di- 
vorzio, fi  rinnovaffero  collo  fteffo  marito.  Ciò  fi  racco- 
glie dalle  parole  dei  grarifconiuko  Papimano  , le  quali 
immediatamente  foggi  un  gonfi  nella  L.  31  .*  <guod  fi  non 
divortium , fod.jurgium  fuit , dos  ejusdem  matrimoni i ma- 
nebit : e fi  conferma  per  un’ autorità  del  Cujacio  nel  co- 
ntento, che  fa  fui  detto  tetto  di  Papiniano.* 

Si  rifponde,  che  le  parole  del  giurifconfulto  Paolo  15 
fono  cosi  generali,  che  comprendono  egualmente  il  cafo 
della  morte  del  primo  marito,  che’i  cafo  del  divorzio: 
se’  quali  due  cafi  egualmente  fcioglieanfi  le  nozze  . Se 
avene  voluto  il  giurifconfulto  ammetter  la  tacita  repe.* 
tizion  della  dote  nel  folo  cafo  delle  nozze,  che,,  fciolte 
una  volta  per  lo  divorzio,  G rinnovavano  collo  fteffo  ma- 
rito; ed  al  contrario  efcluderla  nel  cafo,  che  fciolte  per. 
la  morte  del  primo  marito,  fi  contraeflero  la  feconda 

. . . T j ; voi- 
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volta  con  un  altro;  non  avrebbe  ufate,  come  usà,  quel- 
le formole  generali,  che  comprendano  non  men  l’uno,', 
che  l’altro  calo.  Se  tra  l’uno,  e- l’altro  era  da  por  dif- 
ferenza, par  verifimUe,  che  un  accurato  Scrittore,  qual 
dì  certo  fu  Pàolo,  o che  Triboniano,  che  quel  frammen- 
to inferi  nelle  Pandette,  non  ce  l’aveffe  data  a conofee* 
re  con  qualche- parola  ?-  Nè  ci  è -ragione  da  diftinguero- 
r un  cafo  dall’  altro  : anzi  nell’uno , e nell’  altro  la  ragia-* 
ne  è 1’  ifleifa  . Porta  il  coftume,  che  le  donne  vadano 
rtf  dotate  a’  mariti  : ed  Ulpiano  ( a ) infegna  , che  fi  han- 
per  efprefle  le  cofe , qrtae  funt  rmrh  , Ó*  confuetudinis 
ed  alla  prefunzione  nafeente  dal  comtm  ufo,  fi  aggiunge- 
*7  ancora  la  prefunzione  nafeente  dalla  utilità  de  contraenti, 

la  quii ’ fdfar'h.lrt-a  T~farf- rratUr  voluto  vfuai  , Chfi  HOfl  • 

rB  fi  è detto;  conciofiachè  nelle  cofe',  che  giovano,  vaglie* 
il  filenzio  per  un  efprelfo  confenfo , conte  fi  moftrerV, 
più  giù.  Per  corefta  cornane  utilità  fcrive  Antonio  Fa-* 
rp  bro  {b) , che  bilia  quilunque  congettura  a far  prefumet 
re  la  coflituzron  della  dote  : Utcumque  dotis  confliruen * 
dae  animus  quaeratur  conjeftura  , potefì  admitri , praeftr- 
tìm  quum  dotar  am  effe  mul  ierem  non  modo  interftt  viri  ,, 
fèà  edam  ntulieris  , ut  & facitiorem  maritum  experia- 
tur  , (y  diffidi totem  fidar  honorum  fuorum  vendttionem . * 
Ed' ora  s’intende,  perchè ’l  giurifconfulto  Paolo,  non' 
contento  delle  parole , dum  hoc  agi  interpretemur , volle 
tramettervi  la  parola  femper . Sempre;  cioè  per  qualun- 
que , anche  leggiera  congettura  nafeente  o dalia  qualità* 
«hi  fecondo  marito,  od  altronde , dee  la  dote  averli  par 
io  ripeti».  Dee  dunque  interpetrarfi  la  citata  L.  dorem  jow 
fecondo  quel  comun  detto  de’  noftri  , ciré  la  Glofa  ac- 
conciamente tra  fife  dalla  L.ulr.C.de  bered.vel  aft.vend., 

non 

■ — 

(a)  L.  quod  fi  nolir  3 1.  §.  20.  de  JEdilit,  Edili. 

« 04  in.  18.  Cod.  de  jur.  dot , 
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non  efler  da  dìflinguere  , dove  non  dillingue  la  Legger 
Pofto  tutto  ciò,  debolifffmo  è l’ argomento,  che  fi  trae  dal-  . 
la-  feguente  L.  31.  Non  perchè  nella  L.  31.  fi  parlò  del 
folo  cafo  del  divorzio,  ne  fegue,  che  dì  effo  folo  ancora 
fr  parlò  nella  L.  30.  Si  propofe  nella  L.  30  la  regola  ge* 
uerale,  la  qual  comprendeva  il'  cafo  della  morte  , e ’l 
cafo  del  divorzio;  ma  perchè  nel  cafo  del  divorzio  po- 
tcaoo  confonder  fi  due  cofe,  che  non  eran  da  confondere  ; 

© cotefta  confufione  , nel  cafo  della  morte  , non  potevi 
aver  luogo,  fu  quella  la  ragione»  per  cui  del  folo  cafo 
del  divorzio  fi  parlò  nella  L.  3 1.  Per  quella  L.  ci  • fi- voi-  ar 
le  far  fapere  , che  nel  cafo  del  divorzio  non  eran  da  con- 
fonderli druortìum , e jurgiumy  perchè  febb me,  riunendoli  22 
dopo  il  divorzio  col  marito  La  moglie,  s’intendefie  taci- 
tamente ripetila  la  prima  dote»  Ce  non  fi  provafle  aliud 
tonveniJJ'e;  non  però  dimeno,  riunendofi  dopo  il  jurgio>  23, 
cioè  dopo  qualche  breve  difcordia,  rimanea-,  qual  fi  era 
Hata  da  principio  coftituita  , la  dote  , tuttoché»  nel  ri- 
tornar, che  Iacea  la  moglip  al  marito,  fi  provafle  aliud 
eonveniffe ; cioè  di  efTerfi  convenuto,  che  a lui  tornaffe 
indotata:  e quinci  raccogfiefi » che  la  L.  3 i-- non  fi  riferifce 
a tutta  la  L.  30.,  ma  folamente  a quella  eccezion  della 
regola,  nefi  probetur  aliud  convenijfe.  Appreflb  i Roman»  24, 
f»  feparava  tal  volta  dal- marito  la  moglie  per  qualche 
• breve  difcordia:  nel  qual  cafo  non  fi  fciogìiea  , come 
per  lo  divorzio,  il' vincolo  del'  matrimonio;  e quinci 
avveniva,  che  qoandó,  dopo  quella  breve- difeordia,  ri» 

- tornava  la  moglie  al  marito,  tuttoché ’l  marito,  per  pia» 
caria,  e farla  a fe  ritornare,  facefle  con  lei  efprefla  coti- 
venzione  di  non  voler  la  dote  ( e ciò' dice  il*  Cujacio', 
che  fovente  accadeva  ) sV  fatta  convenzion  non  valefle^ 

& dot  ejusdem  matrimonii  maneret  ; poiché,  non  effendofi 
fciolto  il  vincolo  del  matrimonio,  era  quella  convenzione 
non  altro  , che  una  donazione , eh*  facca  delia  dote  il 

■ ma- 
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marito  alla  moglie,  cofa  dalle  Romane  Leggi  efpreffa- 
mente  vietata:  e così  dal  Cujacio  nobilmente  fi  fpiega 
il  tefto  di  Papiniano  nella  L.  31- Che  poi,  fpiegando  in- 
cidentemente  il  tefto  di  Paolo,  finge  il  cafo  delle  feconde 
nozze  contratte  dopo  il  divorzio  collo  fteffo  marito;  da 
ciò  mal  fi  raccoglie,  che  1’  avefle  riftretto  a quel  fola 
cafo  , come  nella  contraria  Scrittura  francamente  fi  af- 
ferma . Dovea  fingere  quel  cafo  foie  , nè'  finger  poteva 
il  cafo  delle  feconde  nozze  contratte  con  un  fecondo 
marito , perchè  quel  folo , non  queftó,  avea  conneffio* 
a 5 ne  colla  L.  31.  eh’ e’  comentava.  Softennero,  per  fervire 
alla  caufa  , 1’  opinione  , che  al  Cujacio  fi  attribuifee , 
alcuni  pochi  Confulenti  appreffo  il  Mantica  (a)  ; ma  la 
*6  fen tenza  ricevuta,»,  fepga  contraddizione  , nelle  Scuole, 
e nel  Foro  amendue  i cafi  comprende  ; anzi  nella  Glo- 
fa  della  citata  JL.  30.  fi  propone^  il  folo  cafo , che  aver 
può  luogo  apptefifo  noi , delle  nozze  contratte  col  fe- 
condo marito  : Sive  pater , ftve  ipfa  mulier  dotem  dede- 
rit  primo  viro  , eo  mortuo  ^ nubendo  fecundo  , videtur 
tandem  dotem  donare . Della  comun  fen t<mza  bella  tefti- 
monianza  ci  rende  il  citato  Mantica,  le  cui  parole  gio«- 
va  di  traferivere  : Sed  diverfa  fententia , quod  dos  tacite 
- intei  ligi  tur  repetit  a , etiamft  cum  alio  contraSìum  ftf  ma- ... 
trtmomum , eft  magis  communiter  recepì  a,  & probatur  en 
d.  L.  dotem  30,  quae  generaliter  loquitur  , neque  per  L. 
feq.  refìringi  deber , ut  babeat  locum  , quando  cum  eodem 
contraElum  ejì  pojìerius  matrìmonium , quia  ifìe  cafus,  qui. 

' eomprsbenfus  ejì  Jub  verbis  generaJibus  iegis  praecedenth , 
tcflringitur , ut  dot  non  intelligatur  reperita  , ft  jurgium 
fuit , non  divortium  . E dopo  di  aver  citato  un  gran 
numero  di  Dottori,  che  aveano  infegnato  così  ne’  Trattati, 
e nelle  Deciftoni , foggiunge,  che  da  cotefla  fenteoza  in 


(a)  De  tacit.,  & ambig.  lib,  12.  tir.  1 5.».  5. 
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judicando  non  eli  vecedendum  . Il  Brunnemanno  ancora,,’ 
nel  comento  folla  detta  L,  g o , dopo  di  avere  rapportata  ' 

1 opinion  di  coloro,  i quali  reftringono  il  tede  di  Paolo- 
ai  cafo  delle  feconde-  nozze  contratte  dopo  il  divorzio- 
collo  fteffo  marito,  dice:  Sed  tutum  non  ejì  a communi- 
fententia  recedere  y quia  in  bac  interpretatione  nulla  ejl  ini - 
quttas.  Lo  fteffo  Antonio  Fabro,  il  quale,  più  che  al- 
tri, fi  attenne  mai  Tempre  alle  più  Tortili,  e men  comu- 
ni in  te  rpe  trazioni  delle  Leggi  Romane  , febbene  nelle 
note  (a),  parlando  della  citata  L.dotem  go,fcrive,  ufando* 
il  verbo  Videtur , lignificante  dubbio,  e congettura,  <71#»* 
Pamen  videtur  loqui  de  fecundo  matrimonio  inter  eafden*- 
per  fon  as  contratto  , ut  apparet  ex  L.  feq.  ; nondimeno* 
rapporta  decifo  il  contrario  nel  fuo  Senato  : Piane  in 
ea  mu  liete , quae  fecundas  contrabit  nuptias  , longe  minor 
àubttatio  ejì  , quoniam  ex  prioris  matrimoni /-  tabuli s , ftve 
dotem  marito  conflituerit , Jìve  non , facillime  capi  confettura 
potefl-,  an  fecundo  viro  dotem-  quoque  con  flit  ut  am  voluerit 
nec  ne  ; nam  quae  dos  in  priore  matrimonio  data  fuit  , 
nadem  quoque  in  fecundo  , ft  atiud  nibiì  obli  et  , repetit  a 
tntelligttur Ita  Senatnt . Ma  fi  faccia  finita  . Coteiia 
tacita  repetizion  di  dote  nelle  nozze  contratte  con  un 
fecondo  marito,  dal  Card.de  Luca,  che  èJl  più  fedel  te- 
ilimonio  delle  Temenze,  fecondo  cui  fi  giudica  nei  foro* 
vien  chiamata  concludo  non  admittens  controverftam  (b) . 

Secondamente  nella  fuddetta  Scrittura  fi  dice  , che-  ajjt 
la  tacita  repetizion  della  dote,  allora  ha  luogo,  quando 
bob  ci  fieno  figli  del  prirtio  matrimonio. 

Si  rifponde,  che  la  dottrina,  di  cui  quivi  fi  abufa, 
e quella,  che  fe  netta  prima  coftituzion  della  dote  ci  è 
patto,  per  cui  poffa  il  marito  lucrarne  alcuna  parte,  in 

. “ ' tal 


’ (a)  ad  cit  .-definii.  iS.num.  l 2. 

(b)  de  dot.  difi'  150.  «KW.  8*  \ 
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tal  cafo  , effendoci  figli  del  primo  matrimonio  , non  S. 
ha  quel  patto  per  ripetito  in  grazia  del  fecondo  marito 
per  tutta  la  quantità  convenuta  , ma  fi  dee  reftringere 
in  virtù  della  L.hac  Edittali , per  modo,  che ’l  fecondo 
marito  non  lucri  più  di  quel,  che  polla  fpettare  ad  uno 
de’ figli  del  primo  letto,  che  ne  abbia  meno  degli  altri, 
Secundmn  refìringitur.,  fon  parole  del  Mantica  (a) , ut  ^ 
ext  antibus  etiam  liberti  ex  primo  matrimonio , dos  in  fecun- 
do  intelligatur  repetit  a , non  quidem  fmpliciter  , fed  ita 
dcmum , ut  vir  non  lu  ere  tur  plus , quam  habeat  unus  ex  fi- 
la s primi  rr.atritnomi , qui  nwms  fuerit  confoqmtus  L.  bac 
Edittali  de  fec.  nupt.  Ed  a cotefto  modo  fi  vuole  inten- 
dere quel,  che  men  didimamente  appretto  alcuni  Dot- 
tori è ferino.»  rh«8.-  in  pregiudizio,  de’  figli  del  primo  ma-* 
trimònio  non  fi  ha  nel  fecondo  per  ripetila  la  dote-. 
Diltingue  cefa  da  cofa  il  giudiziofiflxmo  Cardinal  de  Lu- 
«a  (b)y  dove , dopo  di  aver  premellà  la  limitazione  del- 
la fudderta  repetizion  della  dote,  quotici  ex  e a praejudi- 
cittm  filiis  primi  matrimoni!  in  fratldem  L.  bac  Edittali 
par  ari  potejl , foggiunge  , che  base  limitar  io  percutere  non 
•videtìtr  rcgulam  generala n quoad  dotem , fed  folum  cafuwt 
lucri , qui  efì  unus  de  effettibus  regalati : indi  conchiude-: 
ghrare  dicendum  videtur  , primam  dotem  cenferi  fecundo 
viro  conflit  ut  am  quoad  omnes  dios  effettui  , iflo  exceptoj 
etiam  extantibus  filiti  prioris  matrimonii . .E  fe  vero  fotte, 
-che  i’ efiftenza  de’ figli  del  primo  letto  per  lo  pregiudi- 
zio, che  fi  fa  loro,  efclude  la  tacita  cofiituzion  della 
dote  , dovrebbe  per  la  (iella  ragione  deludere  ancora  t£ 
'Cfprdfa : e qual  cofa  più  fconcia  ad  udire? 

•Finalmente  nella  fuddetta  contraria  Scrittura  fi  di- 
ce, che  nell’  iftruraento  dell’anno  4 74P,  in  cui  fi  paga- 
•.  ' rono 

...  - ».  1 »,  .in  « 1 1 '■■■m  11  >.  !»■!■«■'!  m\ù  » 1 11  ■>" 

(a)  Loc.  c'it.  num.  14,  ' , ■ ' * • • . * 

(b)  Cir.  dife,  1 50^  nppuzi.  - , - ' . . 
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tono  bai  Baron  Balzarano  due.  3425  - 25  per  ^pfiduo  di 
dote,  . e fi  convertirono  in  forte  due.  ioqo  d’ huereflfe  .de- 
corfo:  e nell’ iflrumoito  dell’anno  1752  , nel  quale  an- 
che in  forte  fi  .convertirono  due.  250,  che  dovea  Do- 
nato di  Martino  poflèffore  di  un  fondo  dotale  a titolo 
di  enfiteufi;  cfpreflamente  fi  convenne,  e coll’  intervento^ 

«d  efprdfo  confenfo  di  D. Filippo,  che  ceder  doveflero  ì 
frutti  a benefizio  di  D. Chiara,  e de  fuoi  eredi , e futeef- 
Jori  : e dal  Silenzio  di  D.  Filippo  raccogliefi  una  tacita 
ponfeffione  di  averla  tolta  in  moglie  fenza  dote.,  anzi.,.  « 
cafochè  l’aveflfe  tolta  con  dote  , una  tacita  rinunzia  del 
fuo  diritto. 

Si  rifponde,  che  quando  poteife  tanto  valere  il  fi- 
lenzio  di  D.. Filippo  , fi  trnrrpfiKpro  da  entpfli  due  iftru* 
‘■menti  due  contrarie  congetture,  delle  quali  l’una  diflrug- 
gerebbe  T altra  ; «nde , tolte  tutt’  e due  di  mezzo,  ri- 
marrebbe la  cola  nello  fiato  della  prefunzion  legale  pro- 

S oliaci  colla  importantiffitna  giunta  della  voce  femper 
al  giurifconfulto  Paolo  nella  citata  L.  dotem  30,  In  fat- 
ti a' quella  tacita  confeflione  di  D.  Filippo.,  che  ne  trag- 
gono i fratelli  di  Catnmarota  , fi  oppone  la  contraria 
confeffion  della  moglie  , la  quale  tutto  fece  coli’  inter- 
vento, ed  efprefìo  confenfo  di  D. Filippo:  e.  per  rifpetto 
deH’iftrumento  dell’anno  174$?,  fi  oppone  «ancora  la  con- 
traria confezione  dell’Avvocato  D.Giufeppe  Cammarota, 

* del  Baron . Balzarano  ; poiché  come  fi  ftipulò  preceden- 
te mandato  dato  da  D. Chiara  al  detto  D.Giufeppe  coll* 
intervento,  e confenfo  di  D.  Filippo , cosi  quivi  fi  con- 
venite, che  coll' efpreffo  confenfo  di  D.  Filippo  dovette  D. 
Chiara  ratificarlo  fra  un  mefe  . E non  è quella  una  ta- 
cita confeffion  bèlla  cofiituzion  della  dote?  Sull’ammini-  2 p 
ilrazion  della  roba  efiradotale  della  moglie  non  ha  diritto 
il  marito  d’ intervenire  , e di  confentire  . Ed  o quanto 
più  forte  della  prima  è quella  feconda  congettura  i D. 
Cirillo  TonulV-  V v _ . Fi- 
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Filippo  non  avea  fcrittura  , in  cui  gli  fi  folTe  cofiituitai 
dote  : al  contrario,  il  debito  del  Baron  Balzarano  in  vir- 
tù de’  capitoli  matrimoniali  , e ’i  debito' di  Donato  di 
Martino  in  virtù  dell’iflrumento  dell’  enfireufi,  erano  na- 
ti molto  prima,  che  D. Filippo  fotte  marito  di  Dichia- 
ra, ed  erano  nati  a benefizio  di  D.  Chiara,  fola,,  onde  a 
benefizio  della  fola  D.  Chiara  , e de’  foli  eredi.  di  lei  fi 
dov'ean  promettere  i pagamenti::  nè  potea  D.  Filippo 
per  la  Aia  indennità  pretender  altro,  di  quel,,  che  otteti* 

* re;  cioè,,  che  a lei  , ed  ai  di  lei  eredi  fi  prometteflero 

30  col  fuo  intervento,  e cónfenfo.'?  Ma  chi.  è,  che  non  fap- 
pia,  che  per  Legge  chi  tace, come  non. niega,  così  nott 
confeffà^e  che  nelle  cofe  pregiudiziali  tanto  è lontano, 
che  cofrfcnfir,  -che  vm/.i  m lamunr  diffontc-f-  Il  giurifeon- 
fulto  Paolo  fcrive  (a)  : J Qui  tacet , non  utique  fatetur  : 
fed  tamen.  veruni  e fi,  eum  noli  negare . Per  quel  che  poi 
fi  appartiene  al  confenfo  rifultante  dalla  taciturnità,  fo- 
no da  dillinguere  gli  atti  giudiziali  dagli  ellragiudiziali. 

31  Ne’ giudiziali  la.  taciturnità  fi  ha  per  confenfo  in  pregiu- 
dizio di  chi  tace,  conciofiachè  porti  così  la  natura  iftef- 
fa  del  giudizio,  che  l’un  litigante  contraddica  all’ altra: 
onde  fe  avviene  , che  F attore  , o ’l  reo  tlon  contraddi- 
ca in  cofa  di  fuo  pregiudizio,,  è da  prefumere , che  non 
voglia  contraddire,  e che  feguentemente  confenta  in  ciò, 
che  1’  avverfario  gli  oppone  1 al  che  fi  aggiunge  , che 
dee  (lare  il  Giudice  a quel,  che  da’ litiganti*  fi  allega,  e 
non  curare  quel,  che  fi  omette,  come  ben  avvifa  il  Gal- 

32  lerati  ( b ).  Non  é da  dir  così  della  taciturnità  negli  dirti  . 
efiragiudizialf.  In  quelli  la  taciturnità  fi  ha  per  confenfo 
nelle  cofe,  che  giovano:  fi  ha  per  ditTenfo  nelle  cofe,  che 
nocciono . Degli  atti  ellragiudiziali,  parlando  il  dotto  Wi- 1 

• fen- 


fa)  L.  qui  tacet  142.  de  reg.  jur.' 
(b)  De  renunciat.  itb.  3.  cap.  x 1.  nunt. 
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fenbachio  (*),  propon  la  cjuefHonc,  aro  qui  tacet , babcatur 
prò  confentientc  , e la  rifolve  maeftrevolraente  cos'i  : Et 
diflinguenium , utrum  id  quod  agitur , totum  ad  utilitatent 
cjus , qui  tacet  , pertinear  , art  vero  ai  eum  obliganduni , 
oneratìdum , -ur/  40  raw  ejus  , <«<r  jus  imminuendum  / pe- 
llet, Priore  cafu  ftlentium  tacentis  babetur  prò  conferì  fui 
polìeriore  cafu  filentium  babetur  prò  dijfenfu  : qui  tacet 
babetur  prò  invito  , (¥  contradicente . E pur  non  fi  è det' 
to  quel,  che  più  importa.  Neli’iftrumento  della  procura , 
fecondo  cui  vollero  D.  Chiara,  e D.  Filippo,  che  T Av- 
vocato Cammarota  efigelfe  dal  Balzarano  il  refiduo  della 
dote , e cotjvertilfe  in  forte*  ì frutti  dotali  , interviene 
D.  Chiara  per  fe  , fuoi  eredi  ec. , e coll'  autor  iti , conferì - 
fo  y e prefenza  di  fuo  marito  , INTERVENENDO  LO 
STESSO  ETJAM  PRO  OMNI  JURE  SUO.  Or  che 
altro  contengono  quelle  ultime  parole  , che  un’  efprefla 
riferva  del  diritto,  che  avea  , come  marito,  su  i frutti 
dotali?  Ad  altro  diritto  non  polfonò  riferirli:  e poiché 
nell’ iftrunjento,  che  aveva  a ftipularfi  col  Balzarano,  trac- 
't&vafi  della  dote,  che  fpettava  a D.  Chiara /e  de’  frut- 
ti dotali,  che  fpetravano  a D.  Filippo-,  è chiaro,  che 
per  le  parole  , prò  omni  jure  fuo , volle  D.  Filippo  por 
differenza  tra  quelli , e quella . Nè  ’l  folo  D.  Filippo  il 
volle:  il  volle  ancor  D.  Chiara , perchè  fecefi  la  riferva 
in  quella  flefìa  feri t tura  , nella  quale  intervenne  ancora 
colei:  ed  ecco,  che  alla  legai  prefunzione* delia  L.dotcm 
30.  fi  aggiunge  tnn  altra  nafeente  dal  fatto  de’conjugi  Iteflì. 

Nè  mi  fi  dica  , che  D.  Filippo  fece  cotefla  riferva  nel 
folo  illrumento  dell’ anno.  174P,  non  già  nell’  iftrumento 
dell’anno  1752;  poiché,  trattandofi  di  atti  eftragiudiziali , 33 
ballava  , che  la  facefle  una  volta  fola  ; tanto  più  , clve 
fti  fece  nel  primo  atto:  Protejìatio  unica  fufficit  in  extra • 

V v l jkr  , 

(a)  Nel  contento  fui  la  citata  L.  142.  de  ree.  jur- 

*\  . . - ' >-  . * ' • 


Allegazione  IX. 

judtcìahbus  prò  jurìs  fui  confervatione , dice  il  TepatO  (a) 
come  quella,  che  influ'tt  in  aElus  fuccejftvos , come  parli 
h Ruora  Romana  (b).  E notili,  che  là  forinola  contea 
irente  la  fuddetta  riferva,  non  è del  genere  di'  quelle,  le 
quali  fi  appongono  per  ufato  Itile  di  notai;  e che  fi  leg- 
ge nel  co/Hruto  , parte  fultanzialifliraa  dèli  iftfumento, 
nella  quale  da’  contraenti  fi  fpiega  , come  intendano  d’ 
intervenire  all’atto.  Mà  troppo  mi  ftringono  le  angultio 
del  tempo:  manum  de  tabula. 

Di  Cala  nel  di  22  del  mele  di  Marzo 

• dell’  anno  i7<58;  • 

- ♦* 

Per  gli  Eredi  di  Terefà  Ca  pattò  contr’  al 
fianco  di  S.  Maria  del  Fopolo . 

A R G O M E N T O.  . 

Ih  quali  cali  i frutti  della  dote,  durante  il  rflatrimoniò, 
fpettino  al  marito  : e in  quali  caft  fpettino  alla  mo- 
glie, od  ai  coltei  eredi  . 

SOMMARIO. 

• • 

1 X frutti  della  dote  intanto  fpettano  al  marito , in  quan- 
I to  che  dal  medeftmo  fi  portano  i peft  del  matrimo- 
nio. Ved.  il  num.  3. 

2 Chi  Jente  il  comodo , dee  ben  anche  fentir  f incomodo  • 

3 Perché  il  marito  pnJfa  lucrare  i frutti  dotali , tre  cofe 
copulativamente  debbon  concorrere , e quali  fieno. 

4 Sc’l  marito , cacciando  di  cafa  fenza  cagione  la  moglie , 

deb - 


(a)  Var.  fent.  tir.  1 6y.  cap.  2. 

(b)  Recent.  p.  p.  àcci/.  345.  num.  27. 


v 
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debba  alla  mede  finta  affcgnare  i frutti  delta  dote . 

5 11  marito  ( pendente,  la  lite  della  (eparazion  del  letto 
con  fugale  ) non  preti  andò  gli  alimenti  alla  maglie  , fé 
farcia  funi  i frutti  dotati  di  quel  tempo  , 9 gli  debbia 
ella  moglie  re/ìituire. 

é Portando  il  ' padre  i peft  matrimoniali  del  ' figlio  , fe  al 
padre  , od  al  figlio  Ji  debbano  i frutti  della  dote  delta 
moglie  del  figlio 


ALL  E G A Z I O N E IX, 

TEU'anno  1737.  Dónatantonio  Cuomo  Caffiere  , e- 
Cónfervador  de’  pegni  del  Banco  di  S.  Maria  dèi 
Popolo  rifuitò  debitor  del  Banco  per  mancanza  di  caffi, 
e di  pegni  nella  fom  ma  di  più  migliaia  . ’AcTiftanza  de* 
Governadori  delBanco  fu  iequeftrata  allóra  una  parte  del 
capitale  di  due.  1018’.  fui  Parren  da  mento  dell’olio,  e fapone, 
Cotefto  capitale  era  dotale  di'Térefà  Capaffo  moglie  del 
Cuomo:  nè’ di  ciò'  fi  può  dubitare.  L'ebbe  per  dotale  il. 
S.Configlfo,  quandó  nel  giudizio- di itfituiro 
dagli  eredi  dr  Terefa  Capaifo  con  tra  ’1  Cuomo,  che  una 
parte  ne  poffedeva  , e cantra  gli'  eredi  di  Pietro  Torre, 
cur  n’era  fiata  un’altra  parte  nulla  mente  venduta;  ordi- 
nò, che  fi  foffe  lóro  redi tuixa  con  tutti  i frutti  : e per 
dotale  alfi  ancora  nella  caufa  prefente.  Il  fólo  dubbio  è 
guelfo,  fi,  effendófi  fatto  quel  fequeftto  l’anno  1737.» 
ed  effendo  morta  Terefa  Càpaflo  l’anno  «744.,!  frutti 
di  que’ fétte  anni  afeendenti  a due.  215.  in  circa,  fi  fof- 
fero  .Iterati  dal  marito  , e feguentementc  oggi  fi  appar- 
tengano al  Banco:  o più  tolìò  fi'dóveflero  alla  moglie,, 
• feguemememe  ai  di  cofìei  eredi  fieno  oggi  dovuti . 
Crede  il  Banco,  che  ’l  fuo  debitor  gli  Iterò  per  quelfei 
regola  di  Legge,  che  durante,  il  matrimonio  i frutti  del- 
la  dote  fon  del  marito  . Credono  il  contrario  gli  eredi 


è 
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di  Terefa  Capaflo,  per  cui  ferivo,  ed  e’ non  s’ ingannali 
.di  certo.  ' 

Perchè  fi  conofca  , quanto  fia  giuda  la  pretendono 
de’ miei  clienti,  è da  premettere,  che  Donatantonio  Cuo- 
mo era  un  poveriffimo  uomo . Tre  teftimonj  d’  intera 
fede,  cui  nulla  ha  potuto  opporre  il  Banco,  uniforme* 
.mente  depongono  de  caujfa  feientiae^ che  colui  altro  noti 
avea  di  rendita,  che  30.  due.  il  mele,  che  paga  vagli  il 
Banco:  rendita,  che , perduto  l’uffizio  Del  fuddetto  anno 
1737.,  incontanente  mancò  del  tutto.  Ma  non  ci  è uo* 
po  di  teftimonj . Ad  iftanza  del  Banco  'fi  feqùeflrò  , fe- 
condochè  fi  è detto,  una  parte  d’  un  capitai  dotale  , c 
non  altro.  Se  altro  aveffe  avuto  il  debitore,  farebbe  (la- 
to parimente  fottopofto  a fequeftrò.  Per  contrario , coda 
{ e 1 dapOB^mro  i mcdcfnm  tcftitnonj  ) «ho  -T &r»(*  Ga- 
paflo  avea  molti  beni  eftradotali,  che  oggi  fi  poffeggono 
da’  miei  clienti:  ed  oltre  a ciò,  la  fuddetta  Terefa,  e Le 
due  figliuole,  che  avea  di  quel  tempo,  non  picciol  gua- 
dagno facevan  col  lavorio  della  feta  . Porto  ciò , è cer- 
tamente da  credere,  che ’TCuofino  non  lolo  Don  predò, 
per  quel  tempo,  alimenti  alla  moglie,  ed  affigli,  ma 
che  anzi  a lui  Turon  da  coloro  predati  -,  Cosi  gl’  ifte((i 
teftimonj  depongono:  e cosi  ci  fan  credere  due  vepmeQ- 
liffime  congetture,  l’ una  tratta  dalla  coufiderazioue  dello 
dato  infelice  del  Cuomo,  l’altra  tratta  dal  confxderare, 
che  non  ha  potuto  il  Banco  provare  , che  altri  beni  , 
oltre  quel  capitai  dotale  , averte  avuto  il  fuo  debitore , • 

'Or  come  fi  può  pretendere  , che  averte  il  Cuomo 
lucrato  i frutti  per  que  fette  anni  ? Ho  io  per  vera  la 
regola,  nella  quale  il  Monte  fi  appoggia  : Dotis  f uttum  ad 
marttum  pcrtinere  debere , acquitas  f uggerit , fcrive  DI  piatto 
(aj . Ma ’l  medefimo  Ulpiano  immediatamente  fojr'-  -'’ 

t (a)  In  L.  dotis  j.ff.  de  jur.dof.  ^ 
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Quum  etum  ipfe  onera  matrimonii  fubeat , acquimi  ejl  , 
eum  etiam  fruttus  pcrcipere.  La  fola  caufa  , per  cui  dal 
nurit°  fi  lucrano  i frutti,  fono  i pefi,  eh’ e’ dee  portare. 

Ed  e ciò  conformiflìmo  alla  natura  , fecondoche  Paolo 
ferme  (a)  ; Secundum  naturar, n e fi  , commoda  cujufque  rei  2 
eum  Jcquty  quem  fequuntur  incommoda ..  Dunque,  fe  avvie*  3 
ne,  che  per  qualche  tempo  il  marito  non  porti  i pefi,.  . 
e giufto  ,.  che  per  quel;  tempo,  non.  lucri,  i frutti Cosi 
Accurfio  infegnò. ,,  cementando  il.  foprarrecato.  luogo  di 
Ulpiano:  Trta  exiguntur , ut  maritus..  lucretur  fruttai , feu 
ltcet\  quod  con  tradurti  f t matrimonium , (7.  tradita  ftt  pop 
fejjto  ì.vel  res;  (7  quod.  quis  fubflìnuerit onera-  mat/tmo- 
»//.  Cntette  tre  cofe  debbon  tutte  concorrere  : e fe  una 
di  eff«  manchi  „ nort  tirerà  I frutti,  ir  marito  f Caetctum, 
fi  quod  iftorum  trium  defUerit , contrarium  erti  . Cosi  an- 
cora il  Baldo  (bj  : Vie  non  lucratur  frudut\  nife  quatenus 
•nera  fubftmuit Con  quelli  principe  fciolgon.  i.  Dottori 
pm  dubb; • Domanda  il  Baldo,  (r),  fe  marito,  caccian-  4. 
do  di  cala»  fenza.  cagione  la  moglie,,  debba  a colici,  alfe* 
gnare  i frutti,  della,  dote.,  E.  dice  di.  sii  Refpondetur  ftct 
quia  quum  non  Jubpmeat  onera  matrimonii , non  debet  ha* 
bere  frudus  dotti  , ut  L,  pater  de  doli  except.  ; (7  quia 
dot  c/l  proprium  patrimonium.  multerii  ^ ex  ea  vivere  debet , 
ut  L.  3.  §.  f d utrum  ff,  de  minor..  Domanda  il  Grazia*  5 
OQ,  fe  non  predandoci  marito,  pendente  Ialite  fepara- 
*\onts  tbori,  gli  alimenti  alla  moglie,  faccia  fuói  i frut- 
ti di  quel  tempo,.  0 gli  debba  retti tuire  a colei.  Rifpoa* 
de  (d)  : OJuuff/  pro  tempore  , quo  duravit  hi , non  fubfli- 
ftuerit  onera  matrimonii  , non  fedì  frudtit  fuot  ^ tanquanq  ■ 

’ ; ^ tilt. 


(a)  In  L.  fecundun  10.  ff.  de  teg.  jur. 

* **  (bj  in  da  L,  dotis  num . 3, 

d*  J~ult.  C.  de  fentcnt.quae  fine  cert.  quant.n.  lì. 
vv  1^‘fept.forenf.  cap.  857.  num.  li. 
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illi  detttur  contempi ationc  diSlorum  onerum  , qu'tbus  ecjfarh 
tibus,  .per  confequem  tenetur  ad  rcditutioncm  fruHuunt . Fi- 
f talmente  domanda  il  giudiziofifiimo  Cardinal  de  Luca^ 
fé  vivendo  il  figlio  colla  moglie  in  cafa,  ed  a fpefe  del 
padre  , al  padre  , od  al  figlio  fi  debbano  i frutti . 'Ri- 
fponde  (a)  : Ad  patrem  , non  ad  virum  frutlus  prò  rata 
fupportatorum  onerum  fpettarc  debent . ftve  filius  ftt  in  po~ 
tcftntc,  ftve  ftt  emancipatili;  non  entm  patria  poteflas^  fed  ' * 
fupporratio  onerum  ed  caufft  fméìuum . 

Alle  cofe  dette  fi  aggiunga , che  a Terefa  Capaffo 
non  furono  refluente  le  intere  doti  Ne  Capitoli  matri- 
moniali flipulati  il  di  i p.  dèi  mefe  di  Luglio  dell’  an- 
no 1717-  dichiarò  Donatantonio  Caomo  di  aver  ricevu- 
to a titolo  drdoto  eart’ oro,  argento,  e rame  del  valo- 
re di  ducati  11  d.,  e certi  altri  panni  'del  valore  dì  du- 
cati 99.  40.  Per  rifpetto  de’  panni  fi  convenne  , che  fi 
farebbero  reflituiti  tali  quali  fi  foffer  trovati  nel  tempo, 

. che  far  fe  ne  dovea  la  redituzione  : per  rifpetto  poi 
dell’ oro,  dell’argento,  e del  rame,  fi  convenne,  che 'fi 
farebbero  reflituiti  od  efii  corpi,  o’I  prezzo-  Ma  niente 
fi  redimi . Dunque  quando  i frutti  di  que’  fette  anni  non 
apparteneflero,  come  certamente  appartengono,  agli  eredi 
di  Terefa  Capaffo  , perchè  non  furon  da  Donatantonio 
portati  per  quel  tempo  i pefi  del  matrimonio  , farebbe-  • 
ro  ipotecati  per  la  redituzione  dèlje  rimanenti  doti  : éd 
efferltìo  cote  da  azione  nata  dal  di , che  i Capitoli  fi  di- 
pelarono ; ed  effendo  ancora  pr ì vii egia t tCTi m a in  Legge-, 
com’c  ben  noto  a’ que’ Signori , che  debbono  della  pre- 
fente  caula  giudicare;  invano  fi  oppone  il  Banco  a’ miei 
Clienti . ^ S 

. Di  Cafa  il  di .3.  del  mefe  di  Marzo  dell’anno  17& 

* 

‘Fine  del  Tórno  IV.  • * \ 

(a)  De  dot . dife.  160.  num.  20. 
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